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REGOLA PROSSIMA 

DELLE AZIONI UMANE 
NELLA SCELTA DELLE OPINIONI: 

I . 

In cui (1 dimoftra la fallita , improbabilità , e affurdità del 
Siftema Probabilifìico , c il grave pericolo di 
chi in pratica lo fegue ». 
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L # applaulò , con cui il pretèste Trattato del piiffimo * fi ce 

tiffimo P. Lettore Fra Giovanni Vincenzo Patuzzi è flato ac- 
colto e da* Letterati , e da chiunque altro ha premura di regolare 
le fue azioni con le fané maffime della Criftiana Morale : le pu- 
bliche lagnanze per la fcarfèzza de* Tomi , che da Veneaia ne fono 
qui capitati ; e moltoppiu il (òpragrande profitto , che dalla di 
lui lettura è per ritrarne ognuno , che ha a cuore ia fua eterna 
fai ute ; fono flati i pungentiffimi fiimoli , che an modo la religio* 
fa pietà di una perfona amante del ben pubblico , e del maggior 
vantaggio de* fedeli ad imprenderne la riflampa in quefla nòflra 
Città ; affinchè moltiplicando fene le copie , pofla reflar pago in 
qualche maniera il commun defiderio , e pattando nelle mani di 
molti polla eftenderfi vieppiù quel grand’utile , ch’è per recare in 
chiunque con occhio fpaflìonato , e (gombro da’ pregiudizj vorrà 
efaminarlo da capo a fondo . Giova credere al novello Editore , che 
non fia per eflervi chi non voglia mirar di buon ? occhio tale fua 
attenzione , la quale ha avuto unicamente per oggetto e la mag- 
gior gloria di Dio , e il difinganno di tante povere anime , che 
menando vita quieta , e tranquilla (òtto le lufinghiere ingannevoli 
ombre del fiftema benigno , non fi avvifaìio del rio mortai vele- 
no , che • vengon indi a contrame e aflònnate da’ bizzarri ri- 
trovati di tanti dolcifljmi Autori , che fi (òno induftriati di tener* 
lo loro celato, vivono nella perniciolà lufinga di poter render pa- 
ghi di loro appetiti col beneficio delle compiacenti (èntenze , c 
giuigher, poi al pofledimento dell’ eterna felicità per quella ftrada 
medefima , per la quale incaminate fi fono ad irreparabile preci- 
pizio . Siete pregato nondimeno a gradirla j e mentre egli ne* 
taciturni filenzj del fuo ritiro , e da su i tremendi venerabili Al- 
tari porge caldi voti all’ Altiffimo , affinchè ficcome fi è degnato 
d’ inspirare all’Autore il lavoro di quefla infigne Opera cotanto 
giovevole a* fuoi fedeli p e a lui di farla comparire novellamente 

a a *11» 


Digitized by Google 


M 

alla lucejcosìficompiaccia fpanderesa le loro anime i celerti Tuoi lumi, 
perchè giungano finalmente a ben comprendere le fané mafl!me,che 
ella racchiude ,'e l’ indifpenfabile neceffità di farne ufo nel rego- 
lamento delle loro azioni ; Accompagnate ancor voi con le voftre, 
dal Ciel più gradite , le fue preghiere ,* per renderli in tal manie- 
ra comune ad entrambi il diftinto merito di efiervi cooperati di 
accordo al maggior loro spirituale profitto ^ £ vivete felice t ‘ 
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P R E F A Z IO N E 

DELL’ AUTORE. 





La J IV* * ua X UV/UAJIWV/ IV/VULinA Ul 

Cile , qualora fi compiaccia di riflettere alle circoftante é 
civi , che mi dierono 1’ impulfo , e mi determinarono ad 


U a n t u n Q.U e la controverfia , che imprendo a trattare nel» 
l’ Opera prefente , fia Hata di già difaminata e difcufla con am- 
piezza di erudizione , e con profondità di -dottrina da molti 
ralenti Scrittori ; ipetare ad ogni modo mi giova , che la mia 
fatica non fla per eflere giudicata dal Pubblico foverchta ed 
inutile 
motivi 

intraprenderla . Mentre credevafl y che il Probabililino da mille parti aflalito , e 
da mille gagiiardifiìmi colpi percoffo , e abbattuto , non ''.vefie più lena « co- 
raggio ,di alzare il capo da terra , c moflrare la fronte , fi è veduto con illu- 
sore in quelli ultimi anni forgere in piedi più rigogliofo di prima , c compari- 
re a vifiera calata in aringo , oftcntando trionfi e vittorie fopra de’ fuoi Awer- 
f.rj , per opera di varj Autori , che hanno aflùnto 1’ impegno di foftenerlo , dei 
Ghezzi , dei Lecchi , dei Bovj , dei Sanvitali , dei Richelmi , dei Zaccaria , dei 
Carpani dei Gravina , e di altri , i quali o con Saggi eli Supplementi , e di 
^Avvertimenti , o con Rifiejfioni , o con Principj eli Filofofia , o con Dijferta~io* 
ni , o con Offerva^ioni , o con jTwertenzc , o con Lettere t o con altri fimi- 
glicvoli fcritti fi ftudiarono di rimetterlo , in onta di tutti i fuoi imnugnatori , 
in quel trono di autorità , e di grandezza , donde già da gran rerapo era deca- 
duto con fuo lcorno e vergogna : e tanto hanno avanzate le vane loro pretefe t * 
che imo di loro (a) conchiudendo il fuo Dialogo , ed il fuo libro , ebbe la gran- 
de animolìtà di feri vere , effe re avvenuto al Probabilifmo quello appunto , che et. 
T*ANTE VERITÀ eli nojlra FEDE che non mai pofte furono in lume s) chi a» 
ro , quanto dappoiccbò- vennero dai Settarj combattute , In udire codefta pro- 
pofizionc chi mai può non reflarne oltremodo forpreiò , ed attonito , confl- 
derando , che tanto fi oli affermare di una fentenza , che appena può dir- 
li , o difenderfi non eflere dalla Chiefa Cattolica efpreffamente dannata ? Io 
certamente ne rimafi sì commoflò nel leggerla , che mi fentii tutto acce- 
fo di giuflo fdegno , e- tutto animato, a rintuzzare , e reprimere un’ ardi- 
mento che ha dell’ incredibile . Nulladimeao meglio riflettendo , eh’ era una 
fpecie di follìa tener dietro a tutti i fogni , e chimere , che ft vaflno fpaccian- 
do , già penfava di deporre la penna , che in mano avea prefa , e lafciare , che 
gli Avverfarj fi godettero in pace dei loro immaginar] trionfi . Se non che a far- 
mi rifolvere efficacemente all’ imprefa fopravvennero le replicate iftanze di pa- 
recchie jperfone , e i motivi , che adduflero per tal oggetto , i quali mi. par- 
vero affai ragionevoli , e meritevoli di Angolare attenzione . Effe ottervare mi 
fecero , che comunque i moderni Difensori del Probabilifmo nulla in realtà det- 

- •* to 


e Cà) P. Niccolò Ghezzi Principj di Filefrfii Metile ra fitte. 
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*o svetterò a fuo favore , che dai noftri non fotte gii flato confutato pienamefc 
tc ; aveano ad ogni modo con novelle invenzioni , con artificj, c raggiri intral- 
ciata talmente , e ravvolta tra denfe caligini la controverfia , che ornai , non che 
il volgo imperito , le perfone flette letterate non pili fapevano in che propria-* 

mente confiftefle il vero punto della difficolti , e della differenza , che patta tra 

V uno e T altro fitte ma de’ Probabilijli , e di quei che ~4ht!probabiIiJli volgarmen- 
te fi appellano : ftante che gii Awerfarj proteftavano ad alta voce , non eflere 
il Probabilifmo da loro difefo tal quale fi credeva da molti , e fu per avventu- 
ra foftenuto da alcuni Teologi del fecolo pattato • ma anzi totalmente diverfo , 

e si di prefente moderato , e riftretto tra giudi limiti , che era affatto innocen- 
te , ed immune da ogni lattiti , e pericolo di chi lo rkluceva alla pratica . Laon- 
de i loro contraditton non altro combattevano , se non uno fpettro , o un fan- 
tafima di Probabilifmo , che fi erano infinto a capriccio , e i loro ciechi colpi 
o percuotevano inutilmente 1’ aria , o andavano a ferire non meno la propria , 
che la loro detta fentenza . Per la qual cofa defideravano da me , che tolta di 

mezzo ogni confufione , e imbarazzo , in cui era inviluppata la queftione , efpo- 

netti in giufta comparfa la verità con tutta la chiarezza , e precifione pottibile, 
e dimoftrattì qual fia realmente il fittema , che da Probabilifti oggidì fi difende , 
e quali i fondamenti , che ne comprovano con efficacia la falfità , le corruttele, 
che induce ne’ cottumi , ed il pericolo , cui efpone la falvezza eterna delle ani- 
me , giudicando quello argomento di fomma importanza , e fperando , che io 
fotti in iftato di d ivi farlo , e trattarlo con manie: a piana, fenfibile , e più adafr* 
ta alla comune capacità . 

Siccome io medefimo avea lette più volte ne* libri de* Probabilifti moderni 
quelle protette , e vanti illuforj , che francamente fi danno , ed oflervate le denfe 
nubi , onde aveano ingombrata la chiara luce della verità : così mi lafciai facil- 
mente perlùadere dall’ addotto motivo . Onde rifolfi di vincere ogni mia ripu- 

gnanza , ed arrendermi alle iftanze fattemi , con applicarmi di propofito allo ftu- 
dio degli Autori contrarj , e aU’efame fono , ed accurato* di quanto etti f enfie- 
rò fulla . nottra queftione , per quindi , diffidate le tenebre , elporre nel fuo vero 
lume il fittema , che oggidì da loro s’ infegna nella feelta delle opinioni , e ren- 
derne al mondo viabile 1’ iniuffittenza . Vero è che da principio mi lufingai di 
•ompiere quefta fatica con alcune poche rifleffioni , ed argomenti più opportuni' 
al bifogno. Ma nel progrefto , come addivien di fovente , mi crebbe tra le ma- 
ni la materia , e mi avvidi , che per ottenere l’ intento da me pretelo , non do- 
vea trafandarla , ed eflfere miglior partito maneggiar l’argomento, e trattarlo con 
Jutta T ampiezza , proporre , e ftabilire ton vigore i fondamenti di ragione , e 
di autorità , che la falfità , e aflùrdità dimoftrano del novello fittema , trarne 
quelle conseguenze che naturalmente ne rifultano , e chiudere tutte le vie , fut- 
♦erfugj , o frappate , a cui fogliono gli Awerfarj , o poffono ricorrere per ifchi- 
vame , o illuderne la forza invincibile : ficcome penfo di avere efeguito in que- 
fta Opera, della quale ecco l’ordine, e *1* idea. 

Ella è divifa in quattro parti , che contengono più capi , e paragrafi . Nella 
prima parte ripongo con precifione e nettezza I’ uno c 1* altro fittema , o fia r#- 


Prefazione. . 

gd* dcUt astoni trinane nella /celta delle opinioni ,* cioè degli ofntiprobabilijli t 
che è r antico , e in ogni tempo feguito nella Chiefa ; e de’ Probabilifli , che è 
il moderno , e introdotto nelle fcuole circa il fine del fecolo fedicefimo . Affi», 
chè neflimo di quelli abbi* a querelarli di me , che alteri in qualche conto , » 
corrompa i yeraci loro Pentimenti , io lo propongo nella guifa medefima , onde 
viene elbolto da loro fleffi , e lpeciahncntc da uno de’ più accurati infieme , e 
più nioaerati tra effi , che è il P, Bovio fcrittore recentilfimo : e Polo vi ag- 
giungo per meglio dichiararlo alcune notabili rifiefiioni , che non pofiono eflere 
rifiutate da loro : poiché Pono le flcfTe , che infognano o elfi medelìmi , o que* 
Scrittori , di cui venerano 1* autorità , e Peguono le dottrine . 

Nella Peconda parte mi accingo a provarne del già efpoflo novello Piftema la 
falfità , 1* aflurdità , e i danni gravitimi , che cagiona . Comprende quella bea 
venti argomenti , altri dedotti o dai lumi inPeriti in noi dal Pupremo Autore 
della natura , o da certi generali principj collanti , e innegabili : altri ricavati 
dalle intime nozioni del Probabiliimo ; altri preti dalle dottrine , definizioni , e 
condanne fatte già dalla Chiefa ; altro fondato fulla necellità della morale cer- 
tezza del dettame pratico richiella da tutti i Teologi per oncllamente operare • 
e l’ultimo poi , che è più d’ogni altro diffufamente trattato , verfà fulle rilaffa- 
tezze , e corruttele de’ coftumi che partorii'ce , e i difordini che induce nella Re- 
pubblica tanto ecclefiaflica , che civile , a motivo delle moltilfime larghe , e 
icandalofe opinioni , cui dà libero il corfo , e delle quali se ne Rendono più ca- 
taloghi , per darne unicamente un qualche Paggio. # 

La terza .parte contiene un argomento , che tutti gli altri invincibilmente 
Conferma , e , se mal non mi awifo , non è flato finora da veruno de* noflri 
propoflo , nella guifa almeno onde viene da me divifato , e comprovato in ogni 
Pua parte . Quello è prefo da un’ autorità fuperiore ad ogni altra , e fuor di 
ogni dubbio infallibile , e divina , cioè dai confenfo della S. Cattolica Chiefa 
nella collant^ riprovazione del Probabilifmo , e delle maflime , o principj , cui 
egli fi appoggia . Un tal confenfo vien da me dimoflrato in tutte quelle manie- 
re che poffono eflere credute per tale effetto neceflarie , vale a dire coll’ el'porre 
in veduta la novità del fiflema , la cofpirazione de’ fedeli contro di lui , allor- 
ché fi riconobbe qual era in se fleflb , le cenfure terribili , onde fu percoflo da 
più illuflri Prelati , i fentimenti mai Tempre ripugnanti , .e contrarj de’ Sacri Pa- 
llori , e delle Chiefe particolari del Mondo Crifliano , c fpecialmente della Ma- 
dre , e Maeflra di tutte le Chiele , la Chiefa Romana , in fomma di tutto il 
Corpo Gerarchico della Chiefa univerfale , e di quei medefimi membri , i quali, 
comunque alla Gerarchia della Chiefa non appartengano , non lafciaro di fare in 
effa una figura affai maeflofa , e cofpicua . 

Finalmente nella quarta , ed ultima parte dai tanti argomenti di ragione , e 
di autorità già prodotti ne ricavo la certezza , ficcome della verità della Temen- 
za noflra , cosi della fàlfità di quella degli Awerfarj : e quindi ne inferifeo va- 
rie confeguenze al privato c pubblico bene utiliflime , e neceflarie , le quali dai 
flabiliti principj rifultano , e meritano di elfere lette con attenzione , e ben pon- 
derate. 
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Quella in breve é tutta l’idea , e il piano dell’Opera prefente . Io fperp, eh* 
la materia fia in effa trattata con tal chiarezza , e forza di giufto e legittimo 
raziocinio y che non fia per e {fervi alcuno fciolto da pregiudicj , e paflioni , che 
non ravvili la luce di una verità , che limpida e brillante apparisce agli occhi 
di chiunque non li tenga chiufi a bello ftudio , e che il P. Niccolò Ghezzi ab- 
bia a confonderfi di avere avanzata quella propolizione q che abbiam mentovata 
di fopra . Nulladimeno se dalle cofe paffate è lecito di argomentar le future , 
ben preveggo non eflere per mancare anche a quell’ Opera le fue contraddizioni , 
e doglianze. Altri forfè mi taccieranno per avermi di foverchio dilfufo neil’efa. 
me e dil'cuflionc di quella caufa , che poteva fpedirfi con maggior brevità . Al- 
tri fi lagneranno di me per averla trattata in idioma Italiano al Tribunale del 
popolo, anziché nel Latino al Tribunale de’ Teologi . Ed altri poi mi daranno 
a colpa di aver prefi fpecialmente di mira gli Autori di certo Religiofo Iftituto, 
impugnato il loro Probabilifmo , e melfe in villa le larghe loro opinioni , che 
fono comuni anche ad altri . Pertanto giudico bene di prevenire colla rilpofta 
tali oppofizioni , e giuftificare le mie condotte. 

E quanto al primo capo della iòverchia proli {fi tà di quell’ Opera , io prego 
ognuno a riflettere, che il mio difegno non è di perluaderc con effa della falfità 
del fiftema probabiliftico foltanto qualche genere particolare di perfone, ma tutti 
generalmente i Probabililli sì ignoranti , cne dotti f sì illetterati , che Teologi , 
e tutti produrre per tale effetto, o almeno i principali , argomenti , che fervono 
* all’intento • di maniera che fe qualche mente non fi lafciaffe convincere dagli 
uni, refti convinta dagli altri, e maffimamente da tutti infieme raccolti, e non 
ritrovi la via onde fchivame'la forza. La queflione non v’ha dubbio, è per 5C 
ftelfa facile,’ e chiara, né d’altro d’uopo farebbe per formarne incontanente la de- 
cifione finale, fe non fe dispiegare i termini, e confiderarla con occhio fempli- 
ce , e puro. Ma non tutti gli animi fono ben difpofti per ricevere il lume ari- 
la verità : c i Teologi Probabilifli con mille fottigliezze , e fpecolazioni l’hanno 
refa sì ofeura , e difficile che è neceflario d’impiegare gran tempo e fatica per 
diffipare le nebbie, per difeiorre le obbiezioni , per convincere le menti loro del» 
la vanità , e infulfiftcnza di quanto hanno faputo inventare a difefa della loro 
caufa . Quella fu l’ offervazione , che fece quell’ uomo dotto rammemorato dal 
P. Camargo , il quale a dopo di avere Radiata la controverfia , rifpofe , difficulta- 
tem ifiam nuljtim fiudium , & ir» prò bum J intuì exigere .* nullum , ut quifque veri - 
tatem fibi comperiat : ad hoc cnim fufficit , fi animo expedito , & J incero ocitlos 
in quafiionem conjiciat .* improbum vero , ut pojfit alias convincere artificiofis , ac 
inextricabilibus Probabilifmi laqueis innexos (a). Ma oltre ciò, chi può mai cott 
ragione dolerfi di me per avermi trattenuto di molto nella difculfione di una 
caufa, che è dell’ultima importanza per la falute dcll’anime? di una caufa , che 



tene, 


(a) Nella Prefazione . 
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ferie , e eontroverfie di affai minor conto , lenza che odafi verun lamento , an- 
zi con lodi cd applauli dei loro Autori ; perchè fi vorrà poi bucinare la mia 
fatica per avere diftefamente trattato un argomento si importante, e ncceflario ai 
fèifinganno di moki , e moltiplicate le prove di ima verità , la cui ignoranza 
non può fe non partorire deplorabili difordini ? Tuttavia fe a taluno riulciflè di 
tedio foverchio la lezione dell’Opera intera , potrebbe leggere la loia quarta Par - 
te , ove troverà fui principio ridrctti in compendio gli argomenti già prima dif- 
fulàraente trattati , e pofeia le confeguenze piti rilevanti , che dalla fallità diino- 
firata del Probabilifmo chiaramente ribaltano , e fervono al comune profitto. 
Quanto al fecondo capo francamente riipondo , che appartenendo la prefente 
quedione non ai foli Teologi, e fapienti, ma alle perfone anche volgari , ho (li- 
mato meglio di fcrivcre in un linguaggio che folle da tutti gl’ Italiani intelb e 
capito . Io fo, che il P. Ghezzi nella fua Introduzione ai Dìalogi condanna il 
deferire la caufa del Probabiliimo al Tribunale del Popolo ,* come una moda ve- 
nuta di là dai monti : e fo ancora pflèrfi negli anni feorfi pubblicato un libret- 
to , in cui l’Autore pretefe provare , che alcune quedioni , e fra le altre la no- 
lira , non doveano elporfi nell’ idioma .volgare . Ma le loro Oflèrvazioni non pof- 
fono pervadere , o fare foda imprelfione nella mente di alcuno , riguardo alme- 
no la caufa prefente . Confelfo pur io non elfere forfè dicevole cofa trattare nel- 
la comune favella certi punti metafifici , o certe verità fpecolative , che non in- 
tereflanc fe non i Teologi ; e Culle quali l’inerudito volgo non è capace di pro- 
nunciarne la giuda fcntenza . Ma di tal carattere non è certamente la caufa che 
-^abbiam per le mani : poiché in ella fi parla di una verità pratica , che è regola 
di innumerabili azioni : di una verità , Copra di cui è ncceflario che tutti (inno 
ben idruiti , ed informati per non cadere in errori di gran confeguenza per l’eter- 
na loro falvezza : di una verità finalmente , Culla quale tutti hanno diffidente lu- 
me , e capacità per formarne un retto giudizio lènza pericolo d’ ingannarli. 
Onde non può eflère fe non irragionevole il biadino di averla io elpoda e 
trattata in un linguaggio intelligibile , c intefo da ciafcheduno . Se non che 
mi riiponda in grazia il P. Ghezzi , che fa tanto romore dillo fcrivcre nella vol- 
gare favella , di qual linguaggio fi è egli lèrvito nello (Vendere i fuoi Dìalogi , 
le fue Lettere , o Riflefjiom , il fuo libro de’ Principj della Pilofofia Morale 
ec. ove, oltre molti altri adruli, e difficili punti di Teologia , tratta anche con 
ampiezza della medebma nodra quedionc del Probabilifmo ? Di qual linguaggio 
prevaluti fi fono tanti fuoi compagni , il P.Sanvitale, il P.Richelmi , il P. Lec- 
chi , il P- Gagna *, ed altri , e Copra degli altri il P. Bovio , che ha pubblicato 
fu d’efla fola un groffo volume , fe non del linguaggio Italiano ? Come dunque 
vorranno eflère si indifereti di condannare in me quello deflo , di cui efifi ne han 
dato previamente l’efempio? 

Di maggior con Adorazione meritevole fi è il terzo capo di doglianza, o la 
terza accula , che vcrifimiJmente mi farà data , ed ho dalle cofc pallate tutto il 
fondamento di temerla, per aver prefo fpecialmcnte di mira il probabilifmo dai 
RR, PP. Gefuiti difefo , dai libri loro edratta l’idea , e il fondo di quedo fi- 
ffema , e prodotte moke larghe propofizioni in prova e conferma delle iaflicà e 

b cor- 
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•orruttele , che nella Morale CrifHana quindi derivano : dal che forfè taluni di loro 
prenderanno motivo di lagnarli di me , ed attribuire la mia fatica diretta al difegno 
d’infamare la Compagnia , di fcreditare i Tuoi piU illuftci fcrittori , e renderli oggetto 
di avverfione, edifprezzo. Tanto erti anno detto di altri contraddittori fu quella 
medefima caufa : e altrettanto polTo pondatamente temere fiano per dire, e pubblicare di 
me fleflo. Io fpero tuttavia, che non lia per eflervi un uomo folo faggio, e difereto , 
che confederando i motivi , che m’ induttivo ad operare in tal foggia , non diami ra* 
gione,e rigetti da sè come ingiutte le lamentanze, ed accufe , che mai folfero per im- 
putarmilì. Ma primieramente mi fi dica , fe io abbia il diritto di confutare il 
Probabilifmo nella miglior maniera , che mi è poflibile ? E chi può mai ne- 
garmi , o porre in contefa un tale diritto? Se tanti già e tanti Scrittori hanno 
impugnato a lor polla codefto fiftema, non farebbe una llravaganza, e dirò an- 
che una follia, il contrattarmi la medefima facoltà? Ma fe tal facoltà mi fi ac- 
corda , come deve accordarmi!! > io non potea meglio impugnarlo , che quello 
prendendo fpecialmente di mira, che ritrovo difefo ne’ libri degli Autori della 
Compagnia. Confettò di buonillimo grado , che oltre loro vi fono degli altri 
Probabilifti . Ma per farne di tutti una . foda generale confutazione , contro di 
chi dovea rivolgere le mie attenzioni , e i miei sforzi , fe non contro di loro 
principalmente? Imperocché non fono etti, che ficcome in altri tempi, così in 
quetti ultimi anni fi fon veduti in buon numero comparire fui campo per fofte- 
nerlo? Che hanno pubblicati piu libri per opporfi ai contraddittori di quello fi- 
ftema? Che dimottrano per etto un fervido impegno, il quale non fi otterva in 
veruno degli altri corpi religiofi, che anzi in folla lo vanno abbandonando? So- 
pra tutto non fi vantano citi di averlo moderato, rittretto, e ridotto a que’giu- 
fti confini, per cui fi perfuadono, e di perfuadere gli altri pretendono, non elfe- 
re pili il Probabilifmo di verun danno, o pericolo, iis finibus condii fum , come 
attella il P. Zaccaria, quo* tpfì flxtucrunt Jefuìtarum primores ? Quello pertanto, 
e non altro era il Probabilifmo , che doveva impugnare , e dirigere contro di etto 
i miei colpi per abbatterlo, e darne a conofccre la falfità, e la malignità , che 
in sè fleflo racchiude. Attefochè dimoftrando io, che quello medelimo ProbaÒN 
lifmo, che riftrettò', moderato, e innocente pretendefi, pure è fallo, afliirdo , e 
Porgente di mille difordini» nulla è d’uopo di vantaggio per la lua totale lcon- 
fitta, e diftruzione. 

Ma potranno per quello i RR. PP. Gefuiti, ovvero i loro parziali querelarfi 
di me , o darmi a colpa di avergli infamati , o oflfefa in qualche modo la Com- 
pagnia loro Madre ? Come mai ? mentre anzi foftengo non èflere il Probabilif- 
mo fentenza della Compagnia , ma dal fuo Santo Fondatore , e dalle fue leggi 
rigettata , e da molti valorofi Scrittori del lor medefimo Ceto combattuta . E 
che? avranno forfè infamati i Gefuiti, ed offefa la Compagnia gli Elizaldi, iGon- 
zalez , gli Alfari , i Camarghi , i Munielfa , gli Antoine , e tanti altri illuflri im- 
. pugnatori dèi Probabilifmo dei loro ftefli Confratelli , e delle cui dottrine ed ar- 
gomenti mi prevalgo affai di fovente , per confutarlo ? Gli hanno forfè infama- 
ti tanti altri Scrirtori di ogni genere , che l’anno attaccato, e invertito con tut- 
to il vigore , tanti Vefcovi , e Prelati , che 1’ hanno riprovato , e condannato 

czian- 
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eziandio con petenti ccnfure ? Sembra cofa affatto in 2 edibile , che gli Awerl'a- 
r j pollano avanzare quell* accufa : e pure fefpcrienza troppo ce la conferma per 
vera • dimodoché non li può ornai più impugnare il Probabililrno, che non oda- 
li to&o rifuonare continuamente all’orecchio , che fi è nemico della Compagnia, 
che fi oltraggiano , e infamano i. Tuoi Religiofi : e tanto più riefee incredibile , 
quanto che elfi fi protellano col P. Balla che nulla loro importa # che s’impugni 
il Probabililino: che li vantano col P. San vi tale cf infognarlo d* tutte le Cattedre^ 
o Scuole cf Italia: che pubblicano coi PP. Fibo, Perea , e La-Croix , che omnes 9 
O / ere omnes Script ore s Societatis , o col P. Gravina, che F umilia nojlra pene uni- 
verfa Probabilifmum tuetur. Forfè pretendono di poter efli difendere quella fen* 
tenza, e intimare' al tempo lleffb a tutti gli altri il filenzio , coficchè fi aferi- 
vano ad ingiuria, ed oltraggio, che altri prendano in mano la penna per impu- 
gnarla? Quella veramente lembra elfere la pretefa del P. Zaccaria, il quale dopo 
di aver detto , che infognerà come debbafi fcrivere contro alcuno del Gefuijlico 
IJlituto per non poffare per nemico della Compagnia , affegna quella prima regola , 
la quale vuole elattamente oflervata , che la dottrina , contro la quale fi feri - 
• ve , fia veramente di UN SOLO , e non di pili Gefuiti : e per altro forza è confef- 
fare , che il Probabililrno non è lentcnza di un lolo , ma di più , anefi di tuoi tifimi 
Gefuiti. Ma chi non fi ride di sì vane pretefe?Chi Inon le reputa una llravaganza 
di penfare , che non ha efempio , e una follìa ; di cui non bilògna far calo ? 

Per* dar però qualche maggior apparenza , o colore all’ accula , aggiugneranno , 
che io far non doveva 1’ ellratto delle larghe propofizioni , che propongo per 
Saggio , dagli Autori fpecialmcnte della Compagnia , mentre lono anche ad 
altri comuni : che per tal guifa dimoftro una parzialità biafimevole , e la 
malignità del mio animo folo intento a dil'creditare gli autori di quello illuftrc 
corpo , e per valermi delle formole del P.Sanvitale caricare di vituperj , ed infa- 
mie il fiore de ’ Teologi , e i Cafijli illujtratori gloriofi de fecali moderni. Contuttociò 
nemmen quella accula, per quanto confido, farà colpo, o impresone in chiun- 
que vorrà dar alcolto alle mie ragioni . Due furono i principali motivi , che 
m’induffero a far quegli eflratti da Autori lpecialmente della Compagnia j ed en- 
trambi , le mal non mi appongo , i più ragionevoli , e giulli . Il primo è que- 
llo. Mio difegno fi è, ficcome ognuno vedrà con chiarezza a fuo luogo , di far 
praticamente comprendere ad ognuno le laffità , le corruttele , e i diiordini , che 
il probabililrno cagiona ne’ collumi dei Crilliani , e* nella Repubblica civile , ed 
ecclefiaflica col mezzo delle opinioni rilaflate , e fcandaloiè , cui apre la ftrada , c 
dà il corlo nel Mondo . Per tal fine mi era d’ uopo di efporre in villa quelle 
fole perniciofe fentenze , che fono, o debbono dai Probabilifli tenerfi per vera- 
mente probabili , cioè appoggiate a tale autorità, o infegnate da tali Autori, 
che , giufla le loro dottrine , vera probabilità comunicano alle loro opinioni , per 
cui lecite, e onelle divengono nella pratica: poiché altrimenti avrebbono potuto 
rilpondere , che non elfendo probabili , vano era ed inutile il mio argomento , e 
tutta la mia fatica nel raccogliere lafle propofizioni gittata all’aria . Ma come 
poteva alficurarmi , che le propofizioni addotte da me non follerò jx*r edere riget- 
tate da Probabilifli , come improbabili , le non ellraendolc da quegli Autori , che 
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o le rendono da fé ftefli probabili , o probabili ner In m .»„ i_ • .. 

«edi^fffima^T 0 ’ atKfi ' loro P rinci PÌ . perchè infegnate da 8 ' Dottori’ di 
credito , e (lima , che rapportano a favore di effe? Or quell fono princmalmen. 

Autori della Compagnia , che fi vogliono , e fi decantano a piena bocca per 
gravi per claffici , per abili a codimi, -e probabili, le opinioni che P infilano fc 
condo le regole da loro fiffate : e però da quelli recare maffiraamcnte°doveva le 
la ghe fentenze per dare fondatamente a conofcere con qinfche fa? rio i oravi dan. 
ni , che derivano dal probabilifmo. U ^ ^ £ ravi ^an. 

L’altro motivo fi è , perchè fijcome i Padri della Compagnia hanno fcritto 
pm d, tutti gl, a tri filile materie monili , e con miglior Stodo e m® " 
«ftenfione tratta e le quefiion, ; così i loro libri più vanno per le mani di unti 
e vengono piu letti , e «odiati dai Parecchi , dai Confeffori , e da altri o per 
decidere i cali , o per addottrinarli nella Morale Criftiana , o anche per ifcrive- 

Telimi r a ^ ’A P ° rm ? re Compendi, Somme, Midolle ec. ed altri 
ria lnTlm S!""» ’ ,° nile Solcai più l'pediente di ricavare da loro fpe- 

ca rnà i- ed r ef r r t, a " a uce ’ ualche P"* almeno delle laffe loro opinioni , di 

di nln anoT!T ffinC li ‘J”* a , vved . uti sc nc Stafferò , ed ufaffero attenzione 

no Tir, P rff colle buone dottrine anche le ree e velenofe. In fatti non fo. 

I libri ’d 5 i f ‘ f a nn ° ? °™ L de ‘ crcdit0 ' c P laufo , che godono nel pubblico' 

i libri dei loro Auto,-, Probabilifti ? Non attefla il Padre Moia che Te. 

libello r • rj J J adre .^ co ^ ar non profeffa m hoc genere nihil tolo in 
Molai ffin ^° d / ocma " s J 'f* »«» ««perir a Dolore, ovvero e* Socie, a, ir 
Sebo. a . (b) il _ p. Sporer non ripete di fovente quell’ ,« mei, cioè Autori tut- 

’j° tu ^ del Compagnia? Il P. Balla nella fua prima lettera non ac 

corda come cola fuor di ogni dubbio, che le Opere Morali de’ Gefuiti fono quel. 

’ ,7 P V C “° V f " h dt > * dl cui Saigon fi coma. 

fonon ménrioT MÌ ’ E P" taceie di . » P. San vitale non fa 

Sancì, - r r“ C / C r^lr cd a ppl nu ^i » °ndc fimo accolti nel pubblico i PP. 
r ' V ao , ejjio , Laimano , ed altri fimili , con aggiugnere , che fi 

K&tl f’n a ”?/■< Ugan ’ U Cnm '‘f" • di ProfeforPdella Morale ad 
ter o r d T at‘“ ’ ' t" MI ” M ‘ decifione de ’ enfi , che fi fanno cor- 

dovJTdi de .‘/'° mdtìU ^yoverfie > Cosi dunque effendo la cofa , non è un 

loro ' ra 7 da . ’ “«chb da altri , emettere in villa le 

molti e ’ perni ciò e opinioni , che realmente contengono , per difìnganno di 

fole ] ]ac 1 tu . tn ‘ fanto parmi di avere in parte efeguito per quello 

ennto uri ? " C : C , P f™ ' nnn stendo da tutti , mi fono con ifpezialità trat- 
nell’Italia »'f C PUI C -n dl alcuni , che fono più in voga a tempi noflri 

e di Ó^’. Pa " uJtimamente con n uov i attcllati di rilimazione 
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(a) Nella Prefaz. 
--(b) Idra Opcris . 
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Tali fono i motivi, che per mio credere pienamente gìurtificano la mia con- 
dotta su quello particolare . Chi farà dunque , che voglia darmela a colpa , o 
attribuirla ad altro fine men retto , e a paflione o premura di pregiudicare al 
vero onore, e decoro della Società , che di venerar mi protefto? L’unico moti- 
vo , che aver potrebbero i PP. Gefuiti di giuftamente dolerfi , farebbe , se larghe 
propofizioni aveffi imputate ad Autori , che realmente non le infegnano, o alte- 
rata e corrotta in qualche conto la verità . Ma tal motivo fpero non fian per 
avere, attefa la diligenza e attenzione, che ho ufata nel tralcriverle con tutta 
la fedeltà . E’ vero che per non rendere troppo proliffa , e nojofa la relazione, 
trahifcio alle volte di recitare interamente le fentenze , lenza però mai altera »; 
quel fenl'o legittimo , che naturalmente prefentano , ed in cui li devono intende- 
re. Che se pure in qualcheduna avelli prefo sbaglio , o non rilevata appieno la 
verità de’ lor fentimenti , mi protetto di farne previamente la ritrattazione , no», 
cttèndo mia intenzione di aggravare veruno indebi tenente. 

Ma per prevenire più efficacemente 1* accufa , che ficcome fu apporta ad altri, 
così potria apporfi di leggeri a me ftefTo , e mottrame l’aperta ingiuttizia di una* 
maniera , che non foffre alcuna replica , riferirò qui brevemente le confettìoni , 
che coftretti dall’ evidenza troppo manifefta della cofa furono obbligati di fare gli 
Avverfarj . Il P. Giacomo Sanvitale , che forfè più degli altri ha efagerata l’ac- 
cufa contro di altro impugnatore del Probabililmo, e delle latte probabiliftichc opi- 
nioni , che fcrive egli nella Giufiific anione su quello propofito ? Che quando fi 
tratta della gloria di Dio y e del bene delle anime , fi deve calare la vìfiera , ed 
urtare con chi che fia : e però loda altamente il velo del P. Concino , con cui 
fen^a riguardo , che il Probabili fmo abbia avuto per padri , e per propagatori i 
gran Teologi del fuo Ordine , infifieva perchè [offe atterrato . E nella Spiegazione 
fcrive ,*che torna a ripetere ( giacché l’avea detto altre volte ) che il Giufiifica • 
tore non ha mai accennato , che non fi pofia dai libri fiampatt , e rifiampati ejlrar- 
re le proporzioni cattive per difinganno dei Lettori , fenra violare la carità , ed of- 
fendere la faina del profumo. Se tanto egli accorda , come dunque trattandoci del- 
la gloria di Dio * e del bene delle anime , non fi potrà impugnare il Probabilif* 
mo lenza riguardo di chi che fia , ed efirarre le propofizioni cattive da libri fiam* 
pati , e rifiampati , e da quei fpecialmente , che piu vanno per le mani di tut- 
ti e più fi leggono per la direzione delle cofcienze , lenza che retti perciò vio- 
lata la carità , ed offe fa la fama del profilino? • fi 9 ‘ J 

Cofa fcrive lidio rtetto foggetto il P. Gafrlaro Giufeppe Gagna ? Ecco i lenti- 
menti che adatta , ed efponé nella' Prefazione delie lue. Lettere : che „ hon sa» 

,i* temere del Tuo Rcligiolò Avvertano , che fia per Teco ttìdirflrfì pùnto’, nè per 
„ ciò , che fi adoperi ai , difinganno del Pubblico , perchè in ciò fare rilevar?-» 

„ do vada certe biafimicvoli opinioni dì alcuni Scottovi a lui dimettici, o cari; 

„ cn^’ riputerebbe di fargli enorme torto , se non avette in conto* di fiucere le- 
n fùe elpreftioni full’ impegno , che ha veemenre per' la fctrperrfr ftUlà verità j e' 
n pel difinganno del Pubblico : che non fi può condannare ch'i le falfe e perni- 
„ ci ole" opinioni”, di chiunque che fièno ricorda c s?gfa , 'gtìarfdcr~maflìm a fhent c- 
» c & ell S a ^ comune; ^he se qualche altra .men dj lui moderato, c mo. 
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G irolamo Flauto pubblico Stampatore di quefta ‘Fe^fflima 
Città ^applicando «efpone a V. Em. comè ddìdete, di' rfthfri* 
pare il libro intitolato; Trattato della Regola projfìwa delle a zio* 
iti Umane . Che perciò fupplica TEm. V. degnarli ordinare , chs 
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Joftph Sparanus Can. Deput. 

" EM."* SIGNORE 
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J. Ep. PhilajJ. Vjc. Geni 




S E la verità dee in tutto con Cornino Studio ricercarli , maggior- 
mente però in Teologia, dove il cooofceria è molto impor* 
unte ; e fe Terrore allorché ci è utile , più facilmente s’ infirma, 
con «più difficoltà fi fcuòpre, e più uni verfal mente s’abbraccia, 
egli è pur troppo evidente, gli errori in Teologia Morale efler 
pero idoli ffimi , e di confeguenzz , e non poco meritare innanzi 
a Dii cfii a di Struggerli è impegnato . Quello ha avuto in pen- 
siero F Autore del Trattato della Regola Profllma delle azioni Uma- 
ne nella fcelta delle opinioni ‘ì Egli ha creduto eflfer Tuo dovere 
combattere un fiftema che io fiima falfo , ed origine di varj 
errori , che molto inflaifcono fulla condotta degli uomini , e Tha 
pur combattuto con quella fodezza d’argomenti , *che la difefa 
d’una buona caufa gli ha fomminiftrato . Stimo dunque , fe non 
le pare altrimenti , che piu non fi ditferifca la riftampa d’ una 
tal opera , dichiarandomi 

Di V. E. Napoli S.Domenico Maggiore a 6 . Gennajo 17 f 9» 

. ' Umilifs. dcvotifs. Sero: 

F. Alberto Sacco Regio Prof. 
Attenta relatione Domini Revifnris imprimatur . Datura 
die 28. J attuar ii 17/9. 

J. Ep. Philad^ Vie. Gen; 

Jofeph Sparanus Can. Dep. 


S.R.M. 
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G TroIamo Flauto publico Stampatore di quella Fedeliffima Cit* 
ta fuppiicando efpone a V. M. come deiidera di riftampa- 
re il libro intitolato : Trattato della Regola projjima delle azioni 
Umane , che perciò fupplica la M. V. degnarli ordinare che queU 
• lo polla riftampare , e l’averà ut Deus &c. 


Il Reverendo P. Maeftro Fra Alberto Sacco dell* O rdine di 
S. Domenico Regio Profellòre riveda con farne relazione . Napoli 
04, Novembre 17*8. 

* \ 

► - . * , * > ’ * 

Nicolò di Rofk Vefc. di Pozzuoli. 
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ILL. M0 > c REV.** 0 SIGNORE. 
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P Er obbedire agli ordini di V. S. 111 . , e Rev. ho partitamente 
elàminato l’opera del P. F. Giovanni Vincenzo Patuzzi- in- 
titolata : Trattalo della Regola projpma delle azioni Umane nel * 
la fcelta deile opinioni , ed avendo ofFervato non contener cofa ai 
buon coftume , ed a’ fupremi diritti de’ Prencipi oppofta , anzi 
confutandoli in ella il nuovo liftema del Probabilifmo , mettonlì 
in una lumi noia comparii quelle fané mallime della Crirtiana Mo- 
rale y che Autori d’ofcuro nome in quelli ultimi tempi con rigi- 
ri , e fofifmi hanno procurato d’offufcare ; perciò e (Tendo a* fede- 
li molto profittevole , per commi bene la flimo degna delle pub- 
bliche Rampe , fe così le parerà opportuno . 

» • . A. 

Di V. S. III. * Rev. S. tiomenico Maggiore 50. Nov. 17^$: 

. $ . 

’ 4 

Umili fs . , e devoti/s. Ser vù 
F. Alberto Sacco Regio Pro f. 

Die 9. Menjt* Januarii 17/9. Keapoli ; 

Vifo re trof cripto Sua Regali f Majeftatis fub die ir. elapjt 
fnenjì* Decembri 5 preteriti anni , ac rclatione Rev . P. M. F. Al - 
berti Succhi de commijpone Regii Cappellani Ma j ori* ordine prA* 
fata Regali s Alajefiati * Regali s Camera Sanala Ciarde provi de t , 
decerni t , atque mandai quod imprimatur cum inferta forma pr a- 
fentis fupplicis libelli , ac approbationis di dii Reverendi Revifo - 
ris ; verum in publicatione ferve tur Regia Pragmatica hoc 
fuum &c, 

Caftagnola. Fraggianni. Gaeta, Romano. 

Ill.Marchio Danza Pnef. S.R.C. tempore fubfcrip. imp. 

Reg-fol . 81 .at. 

Carulli. Athanafius. 
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Nos F. Joannes Thoma? de Boxadors Sac. Theol. Prof; , ac totius 
Ordinis FF. Praedicatarum' humilis Mag. 

Generaiis , & Servus . 

■*" * * , * .<• * » i 

C Um, uti Nobis exponitur , R. P. L. Fr, Joannes Vìncenti#* 
Patuzzi Congregationis nortrae B. Jacobi Salomonii Provin- 
cia noftrie S. Dominici Venetiarum , opus cui titulus: Trattato del- 
la Regola proffima delle azioni, umane ec, compofuerit , illudque 
praelo fubjicere deiìderet ; Nos harum ferie , noftrique officii au&o- 
ritate j quantum in nobis ed , & fervatis alias fèrvandis » paterne 
ìndulgemus , dummodo a RR. Ad. PP. Le&oribus Ex-Vicariis Ge- 
neralibus F. Fulgentio Cuniliati , & F. Bonifacio Finetti praefa- 
t« Congregationis luce dignum judicetur 3 eorumque cenforio in 
fcriptis calculo approbetur. In nomine Patris , & Fili! , & Spiritus 
San&i . Amen. . Quibufcumque ec. In quorum fidem &c. Datum 
Ronne in Conv. nostro Sanala? Marine fupra Minervam die xq. 
Meniìs Martii an. 17x7. ■ * 

Fr. Joannes Thomas de Boxadors 
Mag. Ord. 


j ■ ■ . • ~ t 

. t , Reg. fot. r • 


Fr. Joannes Brito 
Mag. Prov. Bethic», & Proibei 

c } Af* 
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' THEOLOGORUM ORDINI S. 

D Emandante Reverendi (limo P. Fr. Joanne Thoma de Boxadors,’ 
Generali Magiaro totius Ordinis Praedicatorum , ego infra'- 
fcriptus Sacras Theologiae Profefior legi Opus infcriptum titulo : 
Trattato della Regola projjìma delle azioni umane nella fcelta del- 
le opinioni : in quo nedum quidquam offendi , quod redae dottri- 
ni» adverfetur ; quinimo veritatem , qua: bafis eft universe Theo-? 
logiae Moralis, inveni clariffime explicatam , folidiffìmis rationibus 
firmatam , gravifllmis documenti communitarn, ab objettis ftrenue 
vindicatam ; ut propterea cunttis animarum direttorìbus admodum 
profuturum cenfeam , & exinde publica luce digniflimum . 

* 

Ego F. Fulgentius Cuniiiati Ordinis Praedicatorum Sacras Theo- 
logiae Profeffor in Collegio SS.Rofarii Venetiarum ita cenlèbam diè 
aa. Julii anni 17^7. 


R Everendiffimi P. Joannis Thomae de Boxadors totius Ordinis 
Praedicatorum Magi ff ri General is mandato humiliter obteni- 
perans attente perlegi opus infcriptum: Trattato della Regola prof- 
uma delle azioni umane nella fcelta delle opinioni : ac non folum 
in eo nihil deprehendi rettae , fanaeque dottrina: minus contènta- 
neum , aut quod centèrio ffigmate quacumque de caufa notari me* 
reretur ; feci non fine magna voluptate comperi , Quaeftionem 
omnium , quas Moralis Theologia complettitur facile gravifllmam, 
■egregie, folide , & in primis tam dare difcuffam , atque enuclea- 
tam , ut omnis , qui ve! mediocri ingenio valeat , poflìt de ven- 
tate controverfa a femetipfò dijudicare . Quamobrem _• magni ad 
publicam utilitatem interefle cenfeo , hujufinodi opus praelo filbjici, 
ut ab omnibus teri facile pofllt : 

Datum Venetiis in Collegio SS. Rofarii Ordinis Praedicatomm 
die i f. Augnili an. 17^7. 

* é * * * • , . 

) 

, Fr. Bonifacius Finetti O. P. S. Theol. Prof. 
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.. . DELLA REGOLA PROSSIMA DELLE AZIONI UMANE 

V NELLA SCELTA DELLE OPINIONI , 


OVVERO 


IL PROBABILISMO ESAMINATO AL T RIBUNALE 
DELLA RAGIONE, E DELL’ AUTORITÀ’ ec. 

P A R TE PR IMA 

In cui fi efpongono i due Sifiemi intorno 1* ufo delle opinioni 

probabili , Antiprobabiliftico , e Probabilifiico,. , . 

' - * * 

•CAPO; P R I M O. 

• # i • 

Introduzione ai? argomento , ove fé ne dimoflra f importanza , c la obbligazione thè 

tutti hanno di ben efaminarlo , ». 


# 



A caufa, che nel pre- 
fente volume im- 
prendo a trattare al 
tribunale della ragio- 
ne, e dell autorità , 
può dirli la piò grave, 
e la piò importante 
di tutte quelle , che 
ri /guardano la direzione de’ coftumi,e l’eter- 
na fatvezza delle anime . Il Santo Pontefice 
Innocenzo XI. la chiamò m t ximi momenti ar- 
gumentum , & materiam /aiuti animarum ad- 
modum neceffariam (<?] .• Il Reverendilfimo P. 
Tirfo Gonzalez capitala n & gravijimam con- 
traver fi am, <m.t fundamentum ejètotius Theo- 
logix moralis (b) : il piifluno P. Ignazio 
de Camargo regala m .honeflatis prò uni- 


\ 


verfis hominum acìionibiis (c) ;> i Velcovt 
della Francia (W) , ed altri preclari So£» 
£etti ora la bafe di tutte le morali azioni , 
ora un principio della Teologia Crijliana + 
ora eontroverjia rilevantiffima , e fondamen- 
tale , or con altri fimiglievol.i vocaboli, 
che tutti ci rapprefeotano di codetta que- 
ttione la fomma importanza . Dello ftef- 
io parere Tono altresì que’ Teologi , di cui 
fiamo per impugnare la fentenza , e trar 
gli altri ; due tra etti di maggior grido , il 
P. Martino de Efparza , che la dichiara uni- 
verfalijfimam regulam circa omnes conci ufiones 

{ iraclicas (e), e il V. Giovanni de Cardenas, che ' 
'appella controverjìam celeberrimam,& furami 
momenti: e lo lleffo dicono altri moltiflìmi,di 
cui non è duopo di recare i fentimenti. 


A . 


IL 


Ch) Nella lettera del Cardinal Cj/bo al P. Confalez (b) Nel memoriale prefentato a 
Papa Clemente XI. (c) Nel Proemio della fua opera (d) • Nelle loro Pajlorah Jjbuzionij 
di cui Ji parlerà nella parte terza di quejl' Opera . ♦ (e) Prefi'o U Croix libi. n. 9 5. 
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II. Batta in fatti ri de tt ere alquanto al 
fendo , e carattere della controverfia , ed al- 
le confeguenze , che da erta rifultano , per 
rimanere pienamente convinto della fua ri- 
levanza . „ Non trattafi qui ( dice il P. 
j) Niccolò Ghezzi ( a )) di quella o quella 
„ determinata azione . Trattafi di una 
,, colligazione univerfale , che comprende 
5> chi può credere quante migliaia di azio- 
,, ni diverfe , delle quali non appaja pro- 
„ babilità notabilmente preponderante per 
3, riputarle permette . ,, Trattali di un prin- 
cipio mattano , il qual deve ettere certo e 
ficure per non commettere errore nella ri- 
soluzione di mille dubbj , che occorrono 
alla giornata circa la bontà delle nottre 
azioni , e nella fcelta delle fentenze , di 
cui van pieni i Teologi moralifti , o Ca- 
ttili : errore , che feco trarrebbe difordini 
irreparabili , confeguenze funefte , e l’ eter- 
na dannazione di molti flime anime . Trat- 
tafi finalmente di una regola generale in- 
torno innumerabili opinioni controvetfe tra 
gli Scrittori , di una regola , che fe vera 
« retta non fia , non può darli veruna one- 
ttà nelle nottre condotte , e ne’ noftri co- 
itami , ma pravità folamente , e perver- 
fione dell’ ordine Stabilito da Dio . Impe- 
rocché , ficcome taggiamente ridette il 
mentovato P. De Camargo (b) , nifi yeram 
re gul ani honeflatis prò unhxrfis fuis a 8 ioni bus 
homo [ibi prxfigat , tam nequit fieri ut mo - 
rum affequatur haneflatem , quam imponibile 
emnino ejl ut reflum ftt , quod aberrar a re- 
ilo , prorfufque non obliquo commcnfuratur . 
Uomini vero moribus reftts & honeflis non 
prxdito , nulla fpes fuptrejl /eterna: beatttu- 
dinis , in quam a Deo fuo conditi o ejl : adco- 
que nec vera ulta , etiam non /eterna ì feli- 
citai , nec bonum aliquod ■ vere bonum : nc- 
que e ntm bonum veruni hominis effe potejl , 
i.uulquid non potejl hominem facere Lonum : 
bonum autem polfe fieri hominem ? nifi per 
veram morum honejlatem , vel ethniets ac bar- 
barti notum ejl . 

III. Non vi ha alcuno per verità , fe- 
gue a riflettere il pio e dotto Scrittore , 
il quale col lume della fede , anzi con 
quello della ragione , che sfolgora , e ri- 
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Splende nella mente di ciafcun uomo w?- 
nientis in hune mundum , non riconofca af- 
fai chiaro ettere la legge , e volontà del 
fommo Dio la prima regola , e l’univerfa- 
Ie fofgente dell oneftà morale , feguendo 
la quale con fedeltà , ficuri noi fiamo di 
non mai allontanarli dal diritto cammino 
che alitai timo nottro fine ci mena . Laón- 
de ficcome da quello canto non v’ebbe mai , 
nè v’ ha alcuna difputa o varietà di pare- 
ri \ cosi non v’è parimente pericolo x che 
ci fovrafli : Cxterum cum non raro , immo 
plerumque , quid in particularibus qutbufque 
eventibus illa nobis prxfcribat , incertum ftt , 
variaque de hoc ipfo hominum judicia feran- 
tur ( utique Humana , adeoque fallibilta , ) 
ecce in janua periculum , ingens illud , ac evi- 
dens , nempe terminar unus , & unice peten - 
dus , vìa autem objetlx non unica , feci plu- 
tei , & unaquxque tn terminum fuum , non 
alteri diffimilem , (ed omnino centrar lum , 
viatorem tandem deducens , in vitam itimi - 
rum , vel mortem , hoc ejl in obfirvantiani , 
vel tran f gre jfionem divina legis . 

IV. Da tuttociò cofa agevole fi è d’ in- 
ferim* , che io nell’ opera prefente non 
tratto di una controverna , la quale foltan- 
to appartenga a qualche determinato gene- 
re di perfone , ficcome fogliono ettere mol- 
te altre , che fi difaminano nella Teolo- 
gia eziandio de’ collumi j ma di una que- 
lli one , che interrita univertalmente tutti 
gli uomini che hanno vera premura di re- 
golare le loro azioni a norma della legge , 
e volontà divina , e di mettere in Sicuro il 
grande affare delia propria eterna Salute • 
Appartiene , egli è vero , principalmente 
ai Teologi , che o infegnano dalle Catte- 
dre , o attendono alla direzione , e con- 
dotta delle anime : poiché hanno etti fpe- 
cial dovere di conolcere la via certa e fi- 
cura , per additarla anche agli altri , e 
non ettere di quelle cieche guide condan- 
nate da Cri Ho nel Santo Vangelo , che ad 
altri ciechi la mano porgendo , vanno in- 
fìemementeta cadere nella fotta , cioè nel 
precipizio eterno . Appartiene eziandio al- 
le perfone dotte , e intendenti , comechè 
non obbligate o ad infegnare , o a diri- 
gere 


(a) principe della Fi lofi f Mcr. pag. 979» 

(b) Nella Pref. 
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gere le altrui cofcienze; affinchè leggendo 
i libri de’ Moralifti Scrittori fappiano per 
la propria loro condotta tra le molte e 
varie opinioni , che in effi s’ incontrano , 
far quella fcelta , che abbia ad effer ap- 
provata nel tribunale del fupremo Giuai- 
ce Dio , e per cui non incorrano la fui 
difgrazia , e condannazione . Finalmente 
appartiene ancora alia gente idiota , e vol- 
gare , che forma il maggior numero: at- 
tefochè nel corfo della vita prefente a tut- 
ti fuccedono alle volte,cafi ipettanti la loro 
cofcier.za , ne’ quali non difcoprendo effi 
limpida e chiara la verità , nè potendo 
tampoco ad altrui fare ricotto, affinchè gli 
fcorga nelle loro ambiguità , coftretti fono 
a rintracciare in sè medefimi la derilione , e 
ricavarla , per dir così , dal proprio fon- 
do , e dal lume della loro ragione : e mol- 
to più è necefi'arta a tal forta di perfone, 
perchè non errino con graviflìmo loro pre- 
giudizio nel ricercare gli altrui fuggerimen- 
ti , e configli , o affidare la cofcienza , e 
1’ anima propria a condottieri men ficuri . 

V. Eflendo dunque sì importante lacau- 
fa', che io tratto , e appartenendo erta fi- 
milmente ad ogni genere di perfone , chi 
non vede , che difficilmente può alcuno 
tralcurarla , o non farne quel conto che 
merita, fenza avventurare la propria forte, 
ed efporre a ri fico manifello r anima fua? 
Anzi chi non vede , che ognuno deve fe- 
rialmente per quanto può cfamìnarla , e 
impiegarvi le più gravi e mature rifleffio- 
ni per ben afficurarfi del vero , e non la- 
varli aggirare quà e là , fecondo il detto 
dell’ Apoitolo , da ogni aura di dottrina , 
maffimamente in quelli tempi , in cui vi 
fono molti Direttori e Teologi , i quali 
fu quello maffimo rilevantiffimo punto dan- 
no per ficura un à via , che da molti e mol- 
ti altri vien giudicata fallace , perniciofa , 
e di un evidente pericolo della fempiterna 
rovina di tutte le anime , che ad effi fi 
affidano . Non è dunque perlomeno ne- 
ceffiario di rilevare con efame attento ed 
accurato , fe debbafi a quelli prefiar cre- 
denza , prima di* aderire al parere , e alia 
direzione di quelli , che promettono ficu- 
rezza nella firada diverfa , che mofirano, 
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fpezialmente non potendo le contrarie 
tenze degli uni , e degli altri entrambe 
effer vere , ma dovendo inevitabilmente 
o 1 ’ una , o l’ altra effer falfa ? Ben qui . 
polliamo applicare le auree parole del gran- 
de Oratore criiliano Lattanzio Firmiano (*)-. 
Quoniam in dif ponendo vita J latti , formati* 
difq'ue mori bus peri culo ma j ori peccano - , ma*- 
/àrem diligenti am neceffe ejl adìùberi , ut feii. 
amus , quomodo ms oporteat vivere , In altre 
queftioni , fegue a dire , l’errore o nulla, 
o poco è nocevole ; hic vera nullus errori ejt 
locus : quia , fi quid fuerit erratum , vita omnia , 
everthur . 

VI. So che molti crederanno di poteri» 
difpenlare da cotefio efame col pretello , 
che deffio non è alla portata di tutti..* che 
la queftione è affai ardua , difficile , ed 
eccedente 1’ ordinaria capacità degli uo- 
mini ; che però ne rimettono la difeuffio- 
ne ai Dottori, e Teologi, e folla iorofe- 
de e giudizio tranquillamente ripofitno . 
Quella è in effetto un’illufione troppo co- 
mune , che la maggior parte ritira dai ri- 
flettere con feri età fui nofiro argomento \ 
illufione accrefciuta e gonfiata di molto dai 
detti di vari Scrittori , che chiamano tal 
quefiione difficillimam & abflrufijfxmam inter 
omnes qnxfiionts de mori bus , feu fpeculatrvas 
feti prati icas , come dice i’Efparza ; ovvero, 
rem obfcuram , & vaide meiapbyftcam , qua. 
multas fubit rejlexhmes mentis , fecondo il 
P. Cardenas ; o finalmente a detta del P. 
Terillo un mi fiero impenetrabile da chiun- 
que dotato non fia di una ffraordinaria acu- 
tezza, e perfpicacia di mente . Ma quella* 
torno a ripetere , è una mera i Unitone -, 
ed una falfità parentiffima , di cui ciafche- 
duno può facilmente accertarli . Imperoc- 
ché io ardifeo dire , che qualora lafciate 
da parte le fottigliezze Ipecolative , che 
neceffarie certamente non fono per la de- 
cifione di quella controverfia , con occhio 
lèmDlice , e puro fi confideri Ja colà hi 
sè llefià , non v’ha forfè in tutta, la Teo- 
logia quefiione la più piana , la più ovvia, 
e la più facile da capirli da ogni lòrta di 
perfone , avvegnaché più ignoranti o irr*. 
perite . Quel folo raggio di luce , che il 
lovrano Autore della natura impreffe nel- 
A -z - le * 


(a) Lib. 3. Inflit. c. 3. 
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Je menti ndflre , libero, e fgombro da neb- 
bie di pregiudizi , e palfioni al conofci- 
mento della verità si fatali : quel raggio 
folo , dilli , è ballante -a definitivamente 
rifolverla con giudizio accertato e ficuro : 
•d io tengo per infallibile , che a tale ef- 
fetto fu più capace ed idoneo l’animo ret- 
to, e ben difpottodi qualunque idiota , di 
un artigiano , di un biflolco , di una don- 
nicciuola , a cui fi efponga la controverlk 
fentenza r.ell’afpetto fuo naturale , che un 
Teologo prevenuto da fpecolazioni fcoiafìi- 
che , àa idee attratte , da termini , propofi- 
zioni , e dottrine fiottili , che incontra fu 
certi libri da lui ttudiati . Nè in vero , fie 
ben fi confideri , può eflere diverfiamente la 
colà . .Conciolfiachè non trattandoli qui , 
fe non fie di una regola pratica a tutti ne- 
ceiTaria per ben dirigerli nella condotta della 
vita , e delle proprie azioni , fu cui di 
frequente avviene che nafcono dubbietà , 
ed incertezze ; era , diciam cosi , precifo 
impegno della Previdenza divina , che del- 
la non fotte fiupcriore all’ ordinaria capacità 
degli uomini; mali potette con agevolezza 
di Icernere non dai foli ingegni elevati , e 
fublimi , ma ancora da più volgari , e più 
rozzi , qualora ulàlfiero di un po’ di at- 
tenzione lòlle nozioni , e mattìme della mo- 
rale oneftà ( a ) . 

VII. Ma fie ella è arsì facile una tal re- 
gola a capirli , e conofcerlì , ripiglierà 
taluno , e perchè mai fonofi finora occu- 
pati tanti rari ingegni nel dichiararla? 
Perché pubblicati da una parte c dall'altra 
tanti libri , e trattati fu tal argomento? 
A qual fine vengo io di prefienre a dare 
in luce un nuovo volume per mettere in 
chiaro la verità ? Rifipondo , che la que- 
fìione per sè fletta è facilittima j ma lo fipi- 
xito umano Tempre ferace di ritrovamenti 
novelli per accomodarli al genio degli uo- 
mini , e agevolare più che fotte polfibile, 
Ja ttrada del cielo , ha iàputo inventare 


tante fottigliezze , diftinzioni , frappate , 
cavillazioni , raggiri , che 1’ hanno imbar 
razzata , e ravvolta tra denfe caliginofie nur 
vole , a fegno che fiotto tali inviluppi in- 
gombrata , riefice ella affai malagevole da 
penetrarli , ed ha ridotti i difenfori della 
vera antica fentenza nella dura necellità 
d’ impiegar gran fatica , e comporre grolfr 
volami per trarre la verità dalie folte 
tenebre , in cui è fiata nafeotta , e farla 
comparire nel giufto fuo lume . 

Vili. E quella è pure la ragione , che 
a me diede l* impatto di trattare la pre- 
lente quettione con ampiezza maggiore 
di quella farebbe per altro dall argomen- 
to richieda . Se io (crivelli fioltanto per 
iftruzione della gente femplicc , e non pre- 
venuta da contrarie dottrine , foverchia 
lenza dubbio farebbe la mia fatica : llante- 
chè con poche parole, anzi colla pura efipo- 
fizione della difiputa , crederei di poterla 
perfiuadere del vero . Ma fcrivendo general- 
mente per tutti , e pretendendo di convin- 
cere eziandio coloro , che imbevuti fono 
e preoccupati dalle dottrine , c fpecolazio- 
ni de’ Probabili fti ; non potevo contener- 
mi in sì angufti confini , ma era bifogno 
che mi fienali affai più , e mettettì nel 
vaglio quanto di più apparente e fpecio- 
fo Teppe ro etti produrre per foftenere un 
fittema , che non già da mf folo , ma 
pur anche dalla maggiore, e malfima parte 
delle perfone più intelligenti e leniate li 
reputa e fommamente pericolofo , ed eu- 
dentemente fallo. Ben è vero , che trat- 
tando io quella cauta al Tribunale del buon 
fenfo , e della buona fede del Popolo Cri- 
ftiano, mi ttudierò di adattarmi all intelli- 
genza di tutti , fcanfando di propofito nojo- 
fe e fuperflue fpecolazioni, che non hanno in 
verità altra efficacia ed effetto , fe non 
fe d’imbrogliare , e confondere il capo 
agl’ inefperti , e proponendo con ogni 
chiarezza que’ foli argomenti o ragioni , 


(a) il P. Ignazio di Can largo nella pag. 3. della Pref. racconta , che avendo eg t 
perfuafo certo dotto Ge/uita ad ijluchare con mente /pregiudicata la que fi ione , quejti c appai 
ebbe a dirgli , difjicultatern ijlam nullum fludium , & improbum f intuì exigere : nu tum , 
i riqui t , ut quifque veritatem fili comperi a t : ad hoc enim fufficit , fi animo expe< * ® > 
/incero* otulos in quicjlionem conjiciat ; improbum vero , ut peffit alias cnv tacere ar.tp 
t'ojfs j ac ijiextricabiltbus Probabili/, ni laqueis innexos . £ /°£$ ,:f g ne il Camargo : 
htl profeHo veri us t ni/ il prudori ria s . . • ' <** 
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che fono più facili da capirfi,e più accon- 
cie a far vigorofa impresone negli animi 
fpregiudicati , e ben fatti : coficchè mi 
lulingo , che quanto fono per avanzare a 
difeià della buona caufa,e confutazione della 
fentenza contraria , verrà di leggieri inte- 
fo da tutti , che fi pongano a leggerlo con 
quella fola attenzione , onde leggonfi tan- 
ti altri libri r e tutti , per mio avvifo , 
qualora con ingenuità e candore gl’ in- 
terni loro fèntimenti efprimano , confef- 
feranno ficcome la falfità della nuova re- 
gola della cofcienza da Probabililli intro- 
dotta , così la verità dell’ antica che e 
fempre fu approvata , e tuttora più comu- 
nemente fi approva nella Cattolica Chiefa. 

IX. A tal oggetto io con tutta la fm- 
cerità efporrò acanti gli occhi del popolo 
Crilliano 1’ uno e 1 ’ altro fiilema , che 
tra Cattolici fi difende , cioè e di quelli 
che Antiprobabiitfli fi chiamano ? e degli 
altri, che fi appellano Prcbabiliflt . Il M. 
R. P. Niccolo G bezzi , che è uno de’ fecondi, 
che fcriflero in quelli ultimi tempi , infi- 
li fortemente fu quello punto (<?) , giudi- 
candolo tndifpenf abile per ben Affare lo fla- 
to preci fo della quejlione , e dare qualche palio 
nella dij'puta : e pretende , che la ragio- 
ne del tanto durare nel fuo primiero calore 
la conte/a , fia il non e (ter fi ancora ben con- 
venuto tra dii putantì dello flato della queflio- 
ne : onde eiòrta il fuo avverfario a flen- 
dere in dettaglio una efpoflzione , ma vera - 
*nente efatta , / incera , e diflinta della fen- 
tenza , che fofliene , e della fentenza che 
impugna . Comechè io tenga per certo , 
che lo fiato della controverfia , e delle 
due oppofte fentenze fia fiato già efpofto 
con ogni efattezza /inceriti * , e diflinzione 
da più e più Scrittori , e da quello llef- 
!ò , che il P.Ghezzi prende di mira; gio- 
vami di dare a lui , ed a tutti codelia 
ragionevole lòddisfàzione , mettendo nella 
fua giuda veduta T uni e l’altra lenten- 
za , cioè quelia degli Antiprobabilifii , 
che lofiengo , e che per maggior brevità 
chiamerò V antica '( potendo così chiamar- 
la , fenza che gli Avverfarj abbiano giufio 
motivo di dolerfene : ) e quella de’ Pro- 
babilifli , che nominerò la moderna giacché 
per comune confentimcnto degli Autofi 
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più accreditati dell’uno e dell’altro par- 
tito , ebbe i Tuoi natali verfo il fine del 
lècolo decimo fedo della Crifiiana Reli- 
gione . E tanto balli di aver qui premefio. 
CAPO II. 

. Efpoflzione della fent errai antica , e pili 
comune , ovvero degli Antiproba- 
biiifii , nella j celta delle opi- 
nioni fpettanti le aqjsnt * 

• morali . 

I. T A fentenza di que’ Teologi -, che 
l i Probabilioriflt , o An t i probabil ifl i 
volgarmente fi appellano , altra non è In 
verità , fe non le quella , che hanno fem- 
pre praticato , e praticano di continuo 
fenza avere fiudiata giammai la quefiio- 
ne , le perfone pie , timorate di Dio , e 
premurofe dell’ eterna loro falvezza : cioè , 
che occorrendo loro di efercitare , o di 
omettere quella o quella azione , di cui 
dubitano, fe fia lecita, o illecita, procu- 
rano prima d’ indagare con diligenza , e 
coll’ animo Iciolto da pregiudizi , e padro- 
ni fa verità , confideranno maturamente le 
ragioni , o fondamenti , che concorrono 
dall’ una , e l’altra parte , e prendendo % 
fe là d’uopo , lume e configlio da uomini 
dotti e periti della materia . Quindi , fe 
fatto ciò^ difeuoprono , che le ragioni , o 
fondamenti fiano affai più 'Mderofi e lòdi 
per quella parte , che nega V obbligazione - 
della legge , di modo che tolgano dalle 
menti loro ogni prudente timore- della fua 
fallita , e vi cagionano una morale ficu- 
rezza della fua verità ^ ad elfa fenza eli- 
tanza fi appigliano , o credono di Ipoter 
appigliarvifi , pervadendoli , che Iddio non 
ricerchi da loro di vantaggio , nè voglia 
obbligarli a feguire la contrària fentenza y 
la quale quantunqne più ficura. , giudicano 
ad ogni modo prudentemente eller falla . 
Che fe dopo ferio efame , veggano , che 
i motivi liano di pefo uguale da entrambe 
le parti , e molto più fe quei , che prova- 
no L’ obbligazione , appaiano di maggior 
pefo ; in tal cafo fi attengono , e obbliga- 
ti fi credono di attenerli alla parte ficura. 
cioè di preflare ubbidienza alla legge , ed 
allenerfi dall’azione. Quella fu tempre K 

ed è 


(a) Piflejf. Letf. i. pag. 4. er. 
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ed è la ^tattica di tutta la gente dabbe- 
ne , e che non effendo prevenuta da nuo- 
vi toreltìeri principe , cammina in firn- 
plicitate cordis , & vcfitatc fpiritus la fira- 
da della fallite . E quella in poche paròle 
è altresì la fentenza , che infegnano, e di- 
fendono i P tvba biliari j\i , o Antiprababili- 
jli , almeno Cattolici . Io in confeguenza 
nulla dovrei avanzare di più per spiegar- 
la a fufficienza . Nulladitneno per unifor- 
marmi alla maniera, onde tra i Teolo- 
gi trattar fi fuole la controverfia , e pre- 
venire le difficoltà , che gli avverlarj fo- 
gliono ad erta opporre , e gli argomenti , 
che penfano trarne per iftabilire il loro fi- 
rtema , gioverà di farne Una fpiegazione al- 
quanto più ampia , mettendo in chiaro lu- 
me la fen tenza nollra nella guifa , onde 
viene comunemente iòftenuta e difefa . 

II. Que‘ Teologi dunque, che chiamare 
fi fogliono Probabiliorijli o Anti probabili fli , 
infegnano , che elfendo la prima , univer- 
fale , Indefettibile regola delle umane azio- 
ni la legge eterna di Dio , che è legge 
di verità , non altra regola polla prefiger- 
li 1’ uomo nel fuo operare , fe non la ve- 
rità , per conformarli al divino volere . 
Quella verità talora fi prefenta ai fguardi 
nollri con chiarezza di luce , come fuc- 
cede ne’ primi principi , e nozioni del be- 
ne e del male imprelfc dal fovrano Auro- 
re delle natura neile menti fioftre , e in 
molte confeguenze , che quinci con evi- 
denza e certezza derivano , o ci vengono 
dalle leggi divine , ed umane chiaramen- 
te propelle •• e allora tutti convengono > 
che dobbiamo fedelmente feguire il fuo lu- 
me , e rifiutandolo, per tener dietro alle 
noflre cupidigie ^ o palììoni , veniamo ad 
elfere tratgreffori dei nollri doveri , e rei 
di peccato . Che fe accada , ficcome acca- 
de ben di frequente in quello mifero fia- 
to di corrotta natura , che la verità me- 
defima non ci comparila luminofa e chia- 
ra ; ma fia involta tra ofeurità e caligini; 
fiamo in tali cali tenuti a ricercarla, eri- 
cercaria coll’ animo fgombro da affezioni , 
e pregiudic; , ed ufarc di que’ mezzi , che 
neceflarj o giovevoli fono a difeoprireela 
colla diligenza , e accuratezza poflìbile , 
attefà la diverfità delle perfòne , la mag- 
giore o minore importanza della cofa , e 
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la varietà de’ luoghi , e di altre circoftan- 
ze . Malgrado però tutte le noflre ricerche , 
la verità bene fpeffo non fi laféìa da noi 
raggiugnere , nè portiamo ravvifarla con to- • 
tale ficurezza di non prendere qualche ab- 
baglio r pofciaché noi non penetriamo il 
fondo delle colè , ficcome le penetra Id- 
dio , e le angeliche menti ; e le ragioni , 
o motivi , che tendono a dimollrarccla , 
non fono ben di Ibvente tali , che induca- 
no piena , e intera certezza della medefi- 
ma , ma foltanto verifimiglianza , e pro- 
babilità. E qui propriamente ha luogo la 
dottrina dei Probabi fiorirti , o difenfori 
dell’antica, e comune fentenza , che così 
dillintamente dichiarafi . 

III. Di tre forti può elfere codelìa ve- 
rifimiglianza , o probabilità , o tre fiati 
portiamo in erta dillingwere . r. I motivi , 
che favorifeono ima qualche fentènza , per 
efempio , che fia lecito di celebrare que- 
llo , o quel contratto, pofiono efiere tali, 
che la rendano unicamente verifimile o 
probabile : perchè dalla parte oppolla non 
ne apparirono degli altri > fu cui fia fon- 
data . 2 . Pofiono elfi concorrere con altri 
motivi contrari , ugualmente , o quali 
ugualmente gravi, e poderofi , i quali per- 
ciò cumunichino pari verifimiglianza , © 
probabilità alle due contraddittorie opi- 
nioni . I motivi, che affifiono una del- 
le due fentenze , pofiono elfere sì gagliar- 
di , e si gravi , che a loro confronto i 
contrari fembrino leggieri , o di poco pe- 
fo .• onde 1’ una fia aliai più probabile uel- 
l’ altra , o anche probabililfima . Nel pri- 
mo cafo adunque fi accorda da noi , che 
pofia lecitamente celebrarfi il contratto : 
poiché quei motivi , che rendono , fe non 
evidente , almeno unicamente verifimile 
codefta fentenza , danno un fedo fonda- 
mento di perfuaderfi , che noi feguiamo la 
regola della verità . E lo Hello diciamo 
nel cafo, che i fondamenti o motivi , che 
perfuadono l’oneftà del contratto, fiano al 
confronto degli altri affai più gravi , e più 
forti , di modo che tale noi li crediamo 
con un giudizio prudente , e fenfato» La- 
onde rigettiamo la fentenze di certi Tn- 
ziorijii , che per operare lecitamente ri-, 
chiefero una certezza totale della bontà 
dell’ azione ; fentenza proferitta già dalla 
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Chiefa , e da cui ne verrebbero mille afiùrdi, 
e inconvenienti gravifiuni , che tutta por- 
rebbon foffopra la vita umana , e civile, 
la quale per grandi ftima parte fi regola , 
nè pub non regolarli , Te non colla mag- 
giore verifimiglianza , e probabilità delle 
cofe , effondo in quello noflro infelice fog- 
giorno la chiara verità affai di frequente 
agli occhi noftri nafcofa . Che fe dopo fè- 
rie , e mature perquifizioni vediamo con- 
correre a favore dell’ altra opinione moti- 
vi ugualmente, o auafi ugualmente pode- 
rofi, e. molto più fe più validi e forti ; al- 
lora di comune confènfo fbfteniamo non 
poterli in verun modo abbracciare e fegui- 
re : poiché in quello cafo non feguì rebbe 
la verità ^ non folo con certo ed eviden- 
te , ma nè tampoco con ragionevole, e 
prudente giudizio conofciuta , o credtfta . 
Per il che altro non gli rimane , fe non 
fe attenerfi alla parte ficura e favorevole 
alla legge . 

IV. Io fpiegherò maggiormente il fèn- 
timento accennato , che è il comune tra 

S ii Antiprobabilifti cattolici colla dottrina 
i un libro ,. il quale non può , a mio 
parere , effore in tal genere di maggior 
credito , e autorità : poiché non folo è di 
foggetto per varj titoli ragguardevole ; ma 
ancora perchè fu approvato dopo un ferio 
accuratilfimo efame da due Sommi Ponte» 
fici Innocenza XI. e Innocenza X II., il quale 
inoltre con applaufo univerfale di tutta 
Roma , e del mondo crilliano , e Acco- 
rrle egli ftefio attellò , per iliinto fpezia- 
le dello Spi rito Santo , Spirita Santi» im- 
pellente , ordinò , che ftampato foffo in 
quella Metropoli del Criftianefimo , don- 
de poi eon molte altre riftampe pubblìcofii 
quafi in tutti i regni cattolici : già s’ in- 
tende da ognuno, che io parlo dell’opera 
del Reverendi fiìmo P.Tirfo Gonzalez Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù , intitola- 
ta Fuùdamentum Tbeologia Moralis &c. 
Quefto celebre, e. illuftre Scrittore mi. 
Prontifpizio ftefio del libro dichiara la fua, 
e la comune vera fèntenza colle feguenti 
parole : Tratìatus Tbeolo ficus de reQo ufn 
opinionum probabilium , in quo ojìenditur , 
Ut quii licito poffìt /equi opinione n probcbi- 
lem faventem liberati adverfus legem, omnino 
necefffrium effe & fujficere , quod pojì dili - 
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gentem veritatis inquifitéonem , ' ett J incera 
de fiderio non offendendi Deum fufceptam * 
epinio illa ipft appareat , attenta ratione , 
autieri tate vel unite veri funi li s , vel ma - 
nifefte veri/imtlior , quam oppofita fians prò 
lege adverfus libertatem : ac ideirco ab tpfo 
judicetur vera judicio abfolute firmo , ac non 
fluttuante : che è a dire." affinchè fia retto 
1’ ufo di quelle fentenze alla libertà favo- 
revoli , delle quali con chiaro lume non fì 
rawifà la verità , ma fono fol tanto proba- 
bili , o verifimili , è onninamente necefia- 
rio , ed infieme ballante , che dopo una 
diligente ricerca della medefima verità 
fatta con /incera premura di non offende» 
re Dio ; apparifeano alla mente , attefà la 
ragione e l’autorità ( qualora abbia luogo) 
o unicamente verifimili , o manifellamente 
pià verifimili delle contrarie : e però venga- 
no giudicate vere con un giudizio afloluto, 
fermo , e non vacillante , cioè che efcluda 
ogni dubbio , o timore fenfàto e pruden- 
te della loro pravità , o fia oppofizione 
alia legge del Signore . 

V. La fentenza,che il P. Gonzalez nel 
Frontifpizio del libro femplicemente pro- 
pone , vien poi da lui diffufamente fpiega- 
ta e comprovata in tutta l’ opera ^ ridu- 
cendola a dieci propofizioni , che conten- 
gono tutto il fiftema della fua dottrina , 
delle quali gioverà di qui addurre le.prin- 
cipali . Ecco dunque la prima : Nemopoteji 
Ji equi opini onem frrentem liberta ti adverfus. 
legem , quando judifat effe falfam , & legi 
divina contrarìam , retento ilio judicio . Neg- 
hino nel concorfo di due contraddittorie 
opinioni può lecitamente feguire quella, 
che favorifee il genio , o 1’ umana liber- 
tà contro la legge , quando , tuttoché fia 
probabile , eflò la giudica falfà , e con- 
traria alla legge divina , fintantoché riten- 
ga nella mente un tal giudizio i e non lo 
deponga per nuovi fondamenti o ragioni , 
che lo muovano a cangiarlo , e perfuaderfi 
della fua verità . 

La feconda : Nemo potefi fi equi opintonem 
ftantem prò liberiate adverfus legem , quan- 
do , omnibus bine inde condcUratis , babet 
evidenter majus fundarmntum autloriutis t 
& rattonis ad judicandum effe veram : quia 
nimirum videt prò contraria fententia J tare 
plwres Uffflorts , & -oelidicra fondamenta ra - 

t/onts.. 
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rioni s . NefTuno puh feguire fenza reato di 
colpa qualche opinione favorevole alla li- 
bertà contro la legge , qualora , confidera- 
ti i motivi-, che militano per 1’ una , e 
per 1’ altra parte , abbia fondamento di 
autorità , e di ragione adultamente mag- 
giore per giudicarla anzi falfa , che vera : 
perchè vede , che e autori in maggior nu- 
mero la difendono , e fono più valide le 
ragioni , a cui. ella fi appoggia . 

Terza propofizione: Per nulhm reflexio- 
7 iem potejì excufari a culpa formali qui fe- 
qv.it ut opinioncm faventem libertari , quanti» 
omnibus bine iride ronfideratis , habtt majus 
fundamentum ad judicawlum effe falfam , 
quarti ad judicandum effe veratri . Se mag- 
giore fra il fondamento, che fi abbia per 
giudicare» piuttollo falfa , che vera qual- 
che opinione , non v’ha rifielfione di men- 
te , o come i Probabilirti più di fbvente 
lo chiamano , dettame rifieffo , che poffa nel 
divin tribunale feuiàre dal peccato colui, 
che la fegue. 

Quarta propofizione : Nono potè fi /equi 
fenterttiam faventem libertari adverfts legem , 
quando omnibus confideratis , non habet ma- 
jus fundamentum ad judicandum effe veram , 
quam ad judicandum effe falfam , eo quod 
vgnofeit paria moment a rationis , & auclo- 
rttatis prò utraque parte : quia rune nere) far io 
mamt anceps , & duòius , itaut nequeat de- 
terminare , qu.tnam ex illis fit vera : in du- 
bbio ameni ruttar pars ejl erigenda . Qualora 
non occorra maggior fondamento per giu- 
dicare anzi vera, che falfa l’opinione be- 
nigna fa) , perchè fi conofce effere uguali 
i motivi di autorità, e di ragione per ambe 
le parti, non può feguitarfi *, effendo in 
tal cafo necedario che refii 1’ intelletto fo- 
fpefo c dubbiofo.- e nel dubbio devefi fec- 
gliere la parte ficura . 

Quinta propofizione : Ut quis poffit fe- 
rmi fententiam faventem libertari adverfus 
legem , non f uffici t quod ifia fit probabilior ì 
feti verifimihor operanti cui» exceffu exiguo , 
dubio : quia parum prò nihilo reputa tur j 
/ed requiritur quod fu manifefle verijimili- 


or operanti cum exceffu notorio : & ideino 
ab ipfo judicètur vera judic'to firmo . Per 

{ joter feguire con ficurezza 1’ opinione al- 
a libertà favorevole contro la legge , pon 
balla che deffa fia più probabile o verifimile 
all’operante in qualunque modo, cioè con 
eccello di probabilità lieve, e dubbiofo.- 
attefochè tal eccelfo non fi confiderà dall’ 
uomo faggio: ma necelTario fi è , che elia 
fia all’ operante manifellamcnte più verifi- 
mile con eccedo notorio : per cui venga 
giudicata vera con giudizio fermo, e non 
atitubante. Quella propolìzione , che dagli 
Arati probabi lilti comunemente $’ inlegna, 
deve efiere ben odervata dai noftri Avver- 
farj , poiché e il P. Ghezzi, ed altri rap- 
prefentano la fentenza noiira di tal ma- 
niera , quafi che per operare onellamente f?- 
-guendo la benigna opinione , contenti 
folfimo di qualunque maggiore probabili- 
tà , che in eda apparifea , comechè fia te- 
nue i’eccedo. Ciò non è vero . Noi anzi 
vogliamo , che la preminenza della pro- 
babilità fia notabile , e manifefta a chi ope- 
ra : llantechè fé ella fia tenue , e dub- 
biofa , quantunque polla quella opinione 
adolutamente , e in lenlo logicale chiamarli 
più probabile , tale non può dirli moral- 
mente parlando , ma piuttollo ugualmente 
probabile , e però incapace di determinare 
1’ uomo prudente a Seguirla . Noi di ciò 
ne vediamo tutto giorno gli efempj nella 
condotta degli umani atfari . Sianvi , per 
recarne un lòlo , cinque nocchieri , che 
afficurino un viaggiatóre , che non foprav- 
verrà burralca , o non incontrerà peri- 
colo nel tragitto di certo tratto di mare: 
fianvi quattro altri di ugual perizia , che 
atteflin l’ oppollo : benché fia piìS^obabile 
l’opinione de’ primi , fendo però di po- 
co eccedente la maggior probabilità , qua- 
rta non farà breccia nell’ animo del viag- 
giatore prudente , nè crederà poter arri- 
fchiarfi al palleggio lenza far conto dei- 
pericolo , a cui fi efpone , feguendo un’ 
opinione sì tenuamente più probabile del- 
l’altra . E lo ftelfo fuccedc in mille altri 


m- 


[a] Così i Probabilifii chiamar foglicno la fentenza favorevole al genio , o liberti 
■de lf uomo : e così noi per brevità fpefjo la chiameremo , ovvero anche men tuta*,’ ficcarne 
tuta o più tuta duerno la fentenza , <7*? afferma f . ofb 'igaxione della legge. 
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incontri della vita umana*. Deve dunque 1 ’ 
eccello della probabilità , o verifigiiglian- 
7a ettere notorio e certo , affinché polla 
fen7.a imprudenza e colpa feguirfi l’ opinio- 
ne men tuta , di maniera che per tale 
fuperiorkà fi giudichi vera con fermezza 
di giudizio ; non già con quella fermezza 
totale , che è effetto della dimollrazione 
lei en tifica , ficcome falfamcnte fpiegò la 
prelènte proporzione del Gonzalez il P. 
Segneri (a) , ma con fermezza morale , 
la quale non rende nel genere morale va- 
cillante e fofpefo il giudizio dell’ uomo 
faggio . 

Sella propofizione : Modus dirigendi con- 
feientias refolvendi cafus per probabtlita- 
tem opintonum faveutium libertatt , prxjcin- 
dsndo ab eorum vernate , feti itaut operans 
non tranfeat ad ferendum judicium de ca- 
non ventate , eji cantra •dotlrinam , quam 
conjlanter femper tenute D. T homo s cum om- 
nibus ariti qu'ts Thomijlis , & Theolegis ; ut 
potè qui ad ufum Itcitum opinionis mintts 
tqf!è indifpenfabiliter requirtt , ut operans fi- 
bi firmiter perfuadeat , illam e//e. veram , & 
divina legi cónformem ; oppofttam vero , et fi 
fit tutior ' effe fai fa m , Ó 4 imponete onus , 
quod Deus non impofuit . La maniera di di- 
rigere le cofcienze , e di ril’olvere i cali 
col mezzo della probabilità delle opinioni 
favorevoli alla libertà , prefundepdo dalla 
loro verità , cofìcchè 1’ operante non ven- 
ga a fofmure un giudizio , * che liano ve- 
re : quella maniera, dico, è contraria al- 
*la dottrina tempre collantemente foileuu- 
ta da San Tommafo , e da tutti gli an- 
tichi Tomiìti , e Teòlogi .* la quale per 
1’ ufo lecito dell’ opinione men tuta indi- 
fpenfàbilmente ricerca , che L’ operante 
fermamente fi perfuadi , che delfa fia ve- 
ra e conforme alla divina legge , o alme- 
no dalla divina legge permeila ,• e Loppotta, 
benché più tuta , lìa ad ogni modo 
e che imponga un pefo dal Covrano L§£ ! .»- 
Jatore non importo . 

Propofizione lètti ma , la quale c una con- 
ferenza delle antecedenti : Ut judicium 
optila timori conceptum ab operante de ftonefia- 
te objectt fit /ufficili s ad fecuritatem con- 
feientix gommilo necejYarium efi ut formttur 
- Tomo "I. 


(a) Lett, 3. p g. 314. 
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ob nwmentttm auEloritatis & rat ioni s manì- 
fejle prxponderans fundamento fentenftx coit- 
trarix , ac ut formetur fine p a (firme , 
prxcipitatione . Affinchè il giudizio con- 
cepuro dall’ operante dell’ onellà dell’ og- 
getto balli a rendere ficura avanti Dio 1* 
cofcienza , è onninamente neceflàrio che 
fi formi per un motivo di autorità , e dì 
ragione , che manifeflamente preponderi al 
fondamento della fentenza contraria : e 
che tal giudizio formato fia fenza pattfone 
e precipitanza , ma con maturità, e tran- 
quillità di fpirito. 

L’ ultima propofizione del P. Gonzalez 
non è altro , fe non la fua fentenza già 

n ofla , in due principi brevemente com- 
l . Nofira fent enfia , dice , duplici ni ti - 
tur principio , & utroque nobis cerio . Primo , 
quod nonio pofiit / equi fentenùam faventem 
liberatati adverfus legem , quin fibi perfuadeat 
judicjp Jaltan opinattvo prudenter concepto , 
illam effe veram , & legi xternx conformem . 
Secundo , quod nano pojfit bone perfuafiument 
induera , quin invèntat majus fundamentunt 
prò hae parte , quam prò contraria . La no- 
fira fentenza lì appoggia a due principi , 
ed entrambi certi prètto di noi . Il pri- 
mo , che neffuno poira feguire la fentenza 
favorevole al genio fuo contro la legge , 
qualora non fi perfuada eon un giudizio 
almeno opinativo conceputo prudentemen- 
te , che delfa è vera , e conforme alla leg- 
ge di Dio , o non contraria alla legge . 
Il fecondo , che neffuno poffa entrare iti 
codeila perluifione , fè non ritrovi un fon- 
damento migliore ( nel fenfo già mento- 
vato ) a favore di quella parte , anziché 
per 1* oppoita fentenza . 

VI. Tale dunque è in compendio la dot- 
trina intorno le opinioni probabili del li- 
bro del Reverendi (lìmo P. Tirfb Gonza- 
lez : dottrina , che quanto alla foflanza è 
quella fletta foflenuta dai Cardinali de 
Laurea , Agnine , Gotti &c. , dal Fogna- 
no , dal Cbarlas , dal Mercoro , dal S imo- 
netti , dal Gisberto , dal Cornar go , dall’ An- 
tonie , dal Ballerini , dal Cecina , e da tutti 
in fomma gli Antiprobabilifli cattolici : 
dottrina , che , ficcome fi vedrà , è la in- - 
genfata da tutti gli antichi Teologi , pro- 
B motta 
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molla nelle loro paftorali irruzioni da mol- 
liflimi Vefcovi , approvata , e diciam co- 
sì , canonizzata dalla Tanta Sede , e da 
Romani Pontefici . Da elfa apertamente 
fifulta quanto abbiam detto da principio , 
Bon altra edere la regola delle umane azio- 
ni per Tentimento di quelli Dottori , Te non 
la verità : non perchè efli realmente ri- 

S ettino ogni probabilità ; ma perchè cre- 
ono doverli ammettere e feguire quelle 
fole benigne opinioni , che eflendo appog- 
giate a motivi aliai più probabili delle Tue 
contrarie , con morale certezza vengono da 
noi giudicate per vere . u Not ( fcrive il P. 

de Camargo pag. 291. ) cum Plàlmifta 
5 , vi ani veritatis eìigimus . Neque enim 
a, aliam ullam reèlam agendi regulam agno- 
3 , fcimus , quam veritatem ipfam .... 

3, Nec tamen ideo exigimus ad agendum 
„ honelle judicium prerfus & abfolute 
3, certum , fed fufficere dicimtis opi- 
,, nionem vere proba bi lem , tdell , quac 
„ concipiatur poli fufficientem rei difcuf- 
3, lìonem ex motivis vel unice verifimili- 
,, bus , vel faltem verilìmilioribus , &' 
,, notabiliter prceponderantibus oppofita: 

„ partis motivis , itaut ab operante ab- 
,, lblute vera putetur , non ex affeftu ali- 
„ quo inordinato , fed ex lineerò pòtius 
j, amore honellàtis , & veritatis . a E al 
modo llelTo l’Autore della Synopfis della 
dottrina del P. Gonzalez dopo avere di- 
chiarate e llabilite le di lui mallìme fu 
quello punto, in tal foggia conchiude (n. 
46. ) 44 Manere iraque eiebet fìxutn , pro- 
„ babilitatem non elle regulam refte ope- 
,, randi ', fed veritatem , idell non Puffi' 
jj cere ad reèle operandum , quod qui$ 

„ judicet opinionem effe probabilem ^ fed 
,, requiri ut judicet effe veram . Unde cum 
,, evidens Ut veritatem ette non polle pe- 
„ nes utramque fententiam ( fc una Ha 
„ contraria all’ altra ) , fed penes unam 
,, dumtaxat , numquam habet operans op- 
„ lionem eligendi inter opinionem beni- 
„ gnatn , & rigidam prò libitu fuo ; fed 
„ dumtaxat potefl e|igere benignam , quan- 
» do habet fundamentum aliquod prarpon- 
3, derans ad credendum illam effe veram . 

«1 & fententiam rigidam elle falfam : quod 
>> nunquam habet , nifi quando fententia 
benigna proponitur vel ut unic? veriii- 
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„ milis, vel ut manifelle verifimiliof eon- 
,, traria . Noller itaque feopus , in quem 
n collimare , & della polaris , quam in- 
„ fpicere debemus , eli veritas . 14 II che 
egli conferma coll’autorità di Gerfone , e 
dello lìeflò P. Efparza, e fi potrebbe con- 
fermare da noi con mille altre teftimo- 
nianze . 

VII. Ma per raggiugnere più che fia 
poffibile in quello mifero fiato la verità, 
e formare un giudizio aflbluto , e moral- 
mente certo di averla ritrovata , che fa 
di meftieri ? Già di fopra fi è dettò coll’ 
uniforme Tentimento de’ Teologi , che nel- 
le cofe ambigue o dubbiofe liamo tenuti 
ad invefiigare con diligenza la verità , c 
ciò , che Iddio richiede da noi , fenza pre- 
giudizi , o pafiioni . Quanta però debba 
ellere ed in qual grado la diligenza , che 
dee praticarfi in quella ricerca , non fi può 

f irecilàmente fiabilire , dipendendo ciò dal- 
a difficoltà del dubbio , dalla importan- 
za della materia , dalla qualità de’ luoghi 
e delle perfone e da altre circofianze . On- 
de deve piuttofio rimetterfi alla buona fe- 
de di ciafcbeduno , che abbia (incera pre- 
mura di non offendere Dio. Contuttociò 
per adeguar qualche regola generale, pofliam 
dire , che due eflendo le maniere neceffa- 
rie a deporre i dubbj , che nafeono nell’ 
efercizio delle noflre azioni , in que’ cali 
ne’ quali non può aver luogo che la fola ra- 
gione , o perchè non v’ hanno perfone dot- 
te , a cui ricorrere , o perchè l’ urgenza dell’ 
affare non permette di prevalerli di quellcf 
mezzo j bafièrà con animo ingenuo e li- 
bero da affezioni difordinate confultare at- 
tentamente le intime nozioni , che abbia- 
mo del bene e del male, implorare il di- 
vin lume : e fe fatto ciò , lecita o permel- 
fa ci apparifea fondatamente la parte , che 
la liberty favorifee , ad efla appigliarli : al- 
trimenti è d’ uopo di attenerli alla par- 
te ficura ; ovvero ne’ dubbj , che fi cnia- 
mano perpk Jiy cioè , quando dall’ una, e 
l’altra parte fi teme peccato , feiegliere 
quella , in cui minor male ravyifiamo , 
gialla «quel principio inculcato dai Padri , 
e dai latri Canoni , e infognato dal lu- 
me della natura : eie dnobas malis m'mus 
ejl eligendum . 

Vili. Quavdo poi fi pofla ricorrere al- 

l' altrui 
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ti altrui configlio , non al modo ftefiò fon 
tutti obbligati a ricercarlo. Un povero bif- 
folco, un idiota di qualche villaggio, che 
dubita per cagione di efempio della giudi- 
zia di un contratto , bada , che confulti il 
proprio Parroco, o qualche altra perfona , 
che giudica dotta e pia : e quella fenza 
cfitanza veruna gli rifponda effcr lecito . 
A Cridiani delle Città fovente non ba- 
da queda diligenza , ma è neceffario una 
maggiore , maffìmamente nelle cofe più im- 
barazzate ,e difficili : attefoché quelli d’ or- 
dinario hanno più capacità , e comodo per 
invedigare la verità . Deffi fono tenuti a 
confultare or uno, or più Teologi, che ab- 
biano maggior credito di dottrina , e pie- 
tà , ed impiegare quello fiudio , e dili- 
genza , che ufar fogliono negli affari d’im- 
portanza . Se poi la perfona fia dotta e 
capace di efaminare anche da sé la mate- 
ria , e ponderare la qualità e dei -Dottori, 
che infegnano 1’ una e l’ altra fentenza , e 
delle ragioni , o fondamenti , che fi ap- 
portano per illabili ria , non deve trala- 
sciar quello dudio e diligenza, apprgliando- 
fi adora foltanto alla men ficura ìèntcnza 
quando la riconofce appoggiata ad affai più 
iodi fondamenti dell’altra. In tutti quelli 
diverti cafi è facile di ravvifare , che 1’ 
uomo operando in tal guifa ricerca con fin- 
cero deliderio la verità , e opera con giu- 
dizio non vacillante , ma fermo e moral- 
mente certo di averla trovata . Imperoc- 
ché e il biffolco fi accheta al giudizio del 
fuo Parroco , e i Cridiani della città a 
quello de’ Dottori o Teologi , in quanto 
che fi perfuadono , che dicano il vero : 
o fimilmente 1’ uomo dotto abbracciando 
1’ opinione infegnata dai più accreditati 
Dottori , ed appoggiata ^fondamenti no- 
tabilmente piu lodi , giudica affolutamente 
di feguire la «verità fenza efitanza , o timo- 
re ragionevole d’ ingannarli , e con quella 
morale certezza , onde i figgi determinare 
fi fogliono negli altri,, loro affari umani 
o politici . 

IX. Che queda morale certezza fia da 
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un* canto neceffaria per l’oneftà ,e retti* 
tudine dell’ azione , e dall altro fufficien- 
te per efimerla almen dal peccato , fe mai. 
fucceda , che l’ operante s’ inganni , ella è 
dottrina comune tragli Antiprobabilifli‘ « 
checché ne dicano alcuni Probabilifti p®;< 
co periti dei loro fiflema , i quali perciò fi 
avanzano a fpacciarci francamente per Ri - 
gorijli , e Ttaiorijli dadftati . La morale 
certezza , che noi ricerchiamo, non è gi> 
affoluta , perfetta , o totale , che efcluda 
ogni dubbio di qualunque forta , ficcome è 
quella , che vi fia Roma , o Cofiantinopoli 9 
benché non mai veduta da noi ; ma ro- 
. lativa all’ intelletto dell’ operante , imper- 
fetta , o come altri la chiamano , cer- 
tezza larga , certezza probabile , conghìet- 
t tirale , dell’ infimo grado , la quale delu- 
de bensì ogni dubbio prudente, e fenfato # 
ma ammette dubbio o^timore leggero , e 
però imprudente ed irragionevole , ficcome 
fogliono effere i dubbj , e timori de’ fcru- 
polofi : e fi può per la pratica efprimere 
e dichiarare in tal forma : io nel far quejf 
azione poffo affoluta unente ingannarmi , percfjfr 
non ho evidenza della verità ; ma non ha 
timore ragionevole , o fondato motivo di cre- 
dere , che io ni inganni , e che prenda il 
falfo per vero . (*) • Quella è la certezza 
morale , onde regalano le loro condotte in 
qualunque pratica contingente mareria 
gli uomini prudenti : e quella pure viene 
riconofciuta , ed ammolla ( comcchè per 
iflabilire non il diretto , ma il riflefjo det- 
tame ) da più accurati Probabililli , e 
farà bene di qui recare in conferma le pa- 
role del P. Claudio La Croix , che leggon- 
fi lib. i.tuim. 179. „ Certi nido moralis ( die 
egli ) „ duplex eli, prefeda, & imperfe- 
„°fta.„ Perfetta efl , quar nullam obfcurita- 
„ tem aut dubinm deliberatum nequidem 
„ imprudens relinquit , uti cum dico , da- 
„ tur Roìna . Imperfetta e(l, qua: potell re- 
„ linquere aliquam obfcuritatem , & ad- 
j, mittere dubium deliberatum faltem im- 

„ prudens Ea autem certitudo creden- 

„ da eli fufficere ad honeflatcm eletlio- 

B 2 « », w? 
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( a ) quella maffima convengono gli Jì e [fi Probabilifli , tra quali il P. La CroifC 
*• de Con fc. n. 34 9. fcrive ; Per nojlrum diSlamen praElicum plerumque non 

nijt moraltter certi de eo , quod non pcccems ; mrali antan enti indirt i potejt.abfolhfef "beffi 
jaijum, - - 
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5, nis in rebus ad falutem pertinentibus , 
qua: morali s imperfecla ejì , uri ait Efpar- 
v za , quali in temporalibus ancipitisexi- 
,, tus rebus , atque negotiis contenti effe 
„• folent homines fui , rerumque fuarum 
„ minime negligentes , nec imprudentes. 
5 , & ftulti habiti in'farculo . £ Quindi nel 
7 t.„i8o. venendo a ftabilire ciò , che nul- 
la pregiudica a cddelìa certezza morale del- 
le fentenze , che fi prefcielgono , fcrive 
così : „ Ad certitudinem moralerfi ali- 
cujus fententioe non requiritur , ut nul- 
5 , li omnino auèlores oppofitam doceant , 
„ aut ut oppofitam docentes careant omni 
3 , piane ratione : alioquin vk ullar effent 
„ i'ententiar moraliter certa: , cum fere 
9 , fèmper prò oppofitis fint auélores ali- 
-3, qui , & rationes qua’dam faltemie- 
ves . „ Concede pertanto il P.La Croix, 
che nè l’autorità di alcuni Scrittori , che 
iòftengono l’ oppolfa fentcnza , nè le ragio- 
ni , cne apportano , quando nano giudica- 
te di pelò leggero , poffanp impedire ,che 
alcuno malgrado ciò , non abbia morale 
certezza di una fentenza fiancheggiata da 
jrobuile ragioni , eaflillita dal credito de’piu 
gravi Teologi . E quefta è appunto la 
certezza morale della verità , e deli’ onellà 
dell’azione , che efigono gli Antiprobabili- 
Hi in chiunque fi appiglia alia parte be- 
nigna o favorevole alla libertà , e che efigo- 
no e credono fufficiente e San Tommafo , cd 

* primari lumi della Cattolica Chiefa , 
che hanno parlato fu quello argomento , 
ficcome fi vedrà dai tefli loro , che vengo 
a riferire . 

* X. L’Angelico Dottore S.Tommaló nel- 

la 2. 2. q. 70. art. 2. chiaramente fi efpri- 
me in quelli termini : Certitudo ma cfl 
fimiliter quxrenda in omni materia . In acli- 
bus enim humanis , fuper quibus dortftituuiì - 
tur indi eia , & exiguntur tejltnumia , non po- 
7cfl haberi certitudo demonjlratha , eo quod 
fint circa contingente , vari ubili a . Et 

ideo fujficit probabili s certitudo ( che è quella 
/feffa , che il P. La Croix ed altri chia- 
mano imperfetta ) nux ut in pluribus vcri- 
tatem attingat , etjt in paucioribus a Den- 
tati defi ciat . * 

XI. Il celebre Gerfone nel lib. 4. de 

• - '■*" . HpDQB X* Si •%* 


(a) Lib. 3. de Juflif. oap. i. 
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Confai. T lìcci, p. 2. avendo divifo in tré 
dalli la certezza , della morale al punto 
noliro fpettante cosi favella : Certitudo 
moralis ejl , qux habetur ex con]e£iuris prò - 
babilibus groffis & figuralibus , magie ad 
unam partem , quam ad aliam fe habent i- 
bus , feu perfuadentibus . Illa certitudo non 
removet in una parte omnem probabilitatem vel 
opinionem alterna partir , licet magie declinet 
ad ijlam . Admittit edam formidinem de op- 
posta & fcrupuloS j non tamen advtrtendos , 
fed contemnendos . • • . , 

XII. QuaG colle rteffe parole efprimefi* 
il gloriofo S. Antonino nella p. tit. 3. 

. CM P- io. §. 12. „ Tenia ,, ( fcrive ) cer- 
,, titudo , feilieet moralis , feu civilis , 
,, tangitur in principiò Etic. ubi dicitur , 
„ quod dilciplmati eli m uuaquaque re 
„ certitudinem queerere juxta exigentiam 
„ materia . TLque enim vitiolum eli 
n perfuadentem quadre mathematicam , 
,, & moralcm demonllrantem . Non enim 
„ confurgit certitudo moralis ex evidentia 
„ demonllrationis , fed eX probabili bus 
„ con;e£luris groffis , & figuraiibus , ma- 
„ gis ad unam partem , quam ad aliam ft 
„ habentibus . . . . Ex iis igitur fequuur, 
r, quod in humanis agibilibus , qua: tan- 
,, tam habent varietatem , tdle Ahilo- 
3, tele , 8c experientia , fufiìcit talis cer- 
„ titudo , qux non femper fcrupulos oni- 
„ nes ab fidar ^ fed futheie , ut contem- 
„ nat , leu fuperet eos . „ Quindi dntin- 
guendo dubbio probabile y e prudente , che 
nafee da ragioni uguali , o quali uguali 
alle oppolle : e dubbio fcrupolqfo fondato 
fu ragioni , o conghietture leggere •, del 
primo alteri fee pcccatum grave effe fe expo - 
nere tali dubio 3 del fecondo poi , che la 
morale certezza non toglie , preferive ad 
conftlium boni viri effe aeponendum . 

XIII. La lleffa dottrina i^fegna il Ve- 
nerabile Cardinal Bellarmino . Dillingue 
egli ( a ) in più gradi la certez-za \ e della 
morale , di cui parliamo r così difcorre af- 
fégnandone la propria e vera nozione .* 
,, Terrium^radumcertitudinis habent illa, 
,, qua; tot fignis , & conje£luris nuun- 
,, tur, ut fecurum hominem reddant , & 
„ anxietatem exdudant , non tamen for- 
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midinetti omnem expellant : atque di- 
,, citur certi ludo conjecluralis( chiamata da 
„ San Tommafo probabilis ) , & opinio 
nis eft potius , quam fidei . 44 E di que- 
lla certezza intefe parlare nella Iflruzio- 
ne al Vefcovo di Teano , allorché dif- 
fe : Si quts velit in tuto falutem fuam collo- 
care &c. is debet certam veritatcm inq’ ti- 
nte &c. cioè certa di certezza morale , 
che ficcome richiedefi , così è ballevole 
per afiìcurar la cofcienza . 

XIV. Dietro dunque a quelli ed altri 
grand’ uomini i difenfòri dell’ antica len- 
tenza afferifcono , che trattandoli di opi- 
nioni probabili , o dubbiofe , non polfa 
veruno appigliarli alla parte benigna che 
nega l’ obbligazione della legge , fé tali 
fondamenti o di autorità , o di ragione 
non dilcuopra in ella , che cagionino nel- 
la l"ua mente una certezza morale della 
fua verità , comunque fi chiami , i>nper- 
fetta , larga , probabile , coqghtetturale , o 
dell ’ infimo grado . Recitiamo i tefii di al- 
cuni principali tra loro . Il P. Mercoro 
p. i. ar. i. coll’ autorità di piti Dotto- 
ri ilabilifce , certitndinem faltem moralem 
neceflariam effe ad rettitudinem operationis . 
E nell’ art. 15. ammette bensì la proba- 
bilità , ma quella probabilità, qu.c conjun- 
tia ejì cum morali certitudinc . L quella pu- 
re efige in varj altri luoghi della feconda 
parte . Profpero Fognano cap. Ne innitaris 
n. 205. fcrive : „ Non tenemur (equi opi- 
,, nionem tutiorem , quando oppofìta eli 
„ verior feu probabilità : quia tunc nul- 
„ lo modo verfamur in dubio ( prudenti ), 
„ fed fleélimur ad iliud extrerr.um , quod 
,, probabilius judicamus , & fumus mora- 
„ ìiter certi : nam opinio vehemens prò 
„ certitudine habetur . 41 L’ Eminentilfi- 
ma Cardinal de Laurea T. 2. in j.fint. 
Vifp. 11. „ Illa major probabilitas vere , 
,, ac proprie meretur appellari certitudo : 
„ quia abjicit omnem formidinem fibéram 
,, &prudentem , quidquid fit de mere na- 
„ turali , & irrepente ex quovis ineviden- 
„ ti fubjeèlo . 44 II Reverendiffimo P. Tir- 
ato Gonzalez dopo di aver divilata la fen- 
tenza probabiliore , che pub lecitamente 
feguirfi , ne adegua difp . io. cap. uh. la- 
ragione : „ Nani quando opinio minus tu 
„ ta efl uni ce probabilis , quia qnice prò 


I. CAP. II. 13 

„ illa occurrunt fondamenta gravi a , prò 
„ oppofìta autem nihil occurrit , .vello- 
., luin occurrit ratio levis , qua: ut iin- 
M probabilis debet rejici y tunc judicium 
,, opinativum non inducit illam fufpenfio- 
„ nem, & anxieutem : tunc enimfecuros 
,, quiefcit operans , habetquc moralem 
,, certitndinem , & magna m fecuritatem , ^ 

,, tranquillitatem , & pacem confcicn- 
„ ti* . 44 Criftoforo di S.Giofeppe Carmel. 
Scalzo lib. de Confi, p. 1. <7. 5 * ar \ 

„ Dum opinio habet prxllantiora motiva, 

„ habet quamdam moralem certitiulhiem : 
e quello diffufàmente poi inoltra nell 
art. x. e in altri luoghi : e di ella ne dà 
la giuda idea n. 8;ó. fcrivendo : ,, Quo- 
„ ties abfoiute profertur morali s certitudo 
„ in materia morali , folum intendi tur fi-, 

„ gni ficari probabilitas prudens, iblida, con- 
,, nexaque móraliter cum ventate . Hasc 
,, certitudo moralis in rigore non diilingui- 
,, tur a certitudine probabili , ut docet 
1y S. Thomas . Solet tamen dillingui a 
„ probabilità te* , quatenus per cerutudi- # 
„ nem moralem intenditur lignificati no- 
,, tabilior , & irvfigntor aliqua probabili- 
„ tas , qux recedat longe a fallibilitate , 

& propinquius accedat ad peffeèlam cer- 
,, titudinem . 44 II P.^Paolo Gabriele An- 
toine in FraSl. deConfc. al quelito , che fa 
„ nel cap. 4. an liceo t j equi conjcientiam 
„ prvbabilem , & minus 'tutam ? rifpon- 
„ de : „ Non licei , nifi probabilitas fit 
,, tanta , ut cxcludat omnem formidinera 
,, rationabilem làllìtat's , & pariat certi- 
,, tudtnem moralem , laltem relativam , 
cioè all’ intelletto dell’ operante . Quello 
„ flcfTo infognano il Sig. D.Pietro Ballerini 
sì nella Rifpojia alla lettera del P.Segnen, 
w nelle lettere latine contro il Disertato _ 
re , cioè il P. Bianchi Gefuita , sì in altra 
bel!’ Opera , che è attualmente , mentre 
cib ferivo , fotto de’ Torchi ; Antonio 
Chnrlas Dottore di Sacra Teologia , 1 Car- 
dinali d’ Aguirre c Gotti , Giacomo Be- 
fbmbes , Giovanni Sy ri ec. e trà i PP. Ge- 
fuiti , oltre i già mentovati , Adamo Ecren- 
tenchcich Profcffore ordinario della Città d’ 

In fp rudi nella fua Opera intitolata Princi- 
pia & conclusone! de licentia aSlionum ma- 
ralium , e in reprobatone Lydii lapidi ’S : 
il P. Gio: Francefco Malatra injpecimi- 

ne i beo- 
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ne T Ixologi* Moralis editx Lugduni 1698. il 
P. Domenico Nugnez Profeilore nell’ Acca- 
demia di Evora in Regala Ixmejle viventi) : il 
P. Camargò in piò luoghi delia l'uà Opera de 
Regala onejlatts : il P. Edomondo Simonet 
in ìnjlituttonibus Theclog. , il P. Giovanni 
Gisberto , e tutti infomma quelli che han- 
no trattata a fondo la quellione , e parlato 
coerentemente ai prjncipj antiprobabilillici . 

XV. Quantunque però chi fegue la be- 
nigna fentenza appoggiata ad una proba- 
bilità o verifimigtianza da lui riputata no- 
tabilmente maggiore -, operi con certezza 
morale della verità ; può ad ogni modo 
fuccedere , e fuccede tal volta , che egli 
s’ inganni , e in vece della venta iegua la 
falfità . In tal cafo adunque la verità non 
*è regola di quella azione , fe non ap- 
parente . Imperocché ciòcche è fallo, non 
può elfere mai vera regola delie azi^an , 
nè tale dall’operante li reputa , fe non per 
isbaglio,ed errore : il quale ,fe Ha invin- 
cibile , lò fcufa dinanzi Dioda peccato .* 

• fe poi Ha vincibile , perchè provenuto 
o ua qualche trafcuratezza nella ricerca 
della verità , o da fegreta palfione , o 
da fimile altra colpa , reo lo coftituifce 
nel divin Tribunale , almeno giuda la 
mifura o qualità della colpa , donde nafce 
l’errore . E quello è il motivo , per cui 
anche 1* anime piò fante e perfette non 
fi tengono mai totalmente (icure avanti 
il lòvrano Giudice , e per cui anche co- 
loro , che nelle loro condotte féguono le 
fentenze piò probabili, che giudicano con- 
formi alla verità , devono vivere in quel 
timor falutare, con che 1 ’ ApolMo S. Pie- 
tro vuole che operiamo la nollra lilure . 
ConciolTiachè cni può affermar di* sè lìeflò 
d’aver 1* animo sì libero e fgombfb da 
ogni men regolata affezione di amore e 
di odio , da ogni cupidigia di onori , di 
ricchezze , o di altri beni temporali , da 
ogni dima e vana compiacenza di sè me- 
defimo , per cui non travegga alle volte 
colpevolmente il falfo per vero ? Chi può 
allìcurarfi di avere nfata quella attenzio- 
ne e diligenza nella dilàmina delle pro- 
prie azioni , ch’era necelfaria , attefa la 
qualità , e importanza delle cofe , e le 



(a) Lib. 5. Mirai, cap. 6 . 
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altre circoiìanze del tempo , de! luogo , 
della perfona ?' Chi può darfi a credere 
di vivere con tal contegno o riferbo nelle 
fue condotte, con tal premura di olTerva-~ 
re efattamente la legge di Dio , con tal 
riguardo fu i pericoli , che nel corfo dell* 
umana vita s’ incontrano ; in fomma con 
sì retta difpofi/ione di mente , e di cuo- 
re , che non abbia per fuo mancamento 
perduta di villa la verità , e meritatali la 
lòttrazione del divin lume? Quello è ciò 
che i (pira Va e che ifpira un Tanto ti- 
more nelle anime giufte , ed attente all* 
adempimento de’ loro doveri , Jujli , fcri- 
ve il Magno Pontefice S. Gregorio (a), 
in ipfis boms op tribù s pofiti trepidi nt , ac ne 
in etfiem occulto aliano errore di/plrceant } 
continui t lamenti s vacant . E S. Agoftino 
nel lib. zi. di Civit. Dei cap. z^. favel- 
lando degli uomini pii e lànti attella , che 
continua vigli iis excubant , ne opinio vcrifi- 
milis fall t , ne dectpiat fermo vafutus , ne 
fe tenebrx alicujus erroris offundant , a ut ne 
quod bonum ejl , malunt , quod malum e/l , 
bonum effe credatur . Con quella vigilan- 
za , e con quello falutevole timore dob- 
biamo Tempre vivere in quello miferabile 
efiglio , per aver la forte felice di giugne- 
re un giorno alla Patria beata . Tale è la 
fentenza antica , e tra gli Antiprobabili- 
fti comune fulla controverfia prelenre.Or 
io dimando, fecofa favi in elTa , che noa 
conformili col buon fenfo , e colla buona 
fede del Popolo crilliano , e colla condot- 
ta , che tengono 1 * anime timorate di Dio . 
nelle loro -azioni ? 

CAPO IH. 

- • 
Colla foluzioue delle difficoltà , che opponga . 
gono i Probabilijli , f efpone in miglior 
lume la verità e certezza dell 1 antica co- 
mune fentenza . . 

I. T * Antica léntenza intorno le opinio- 
1 a ni probabili da me finora propo- 
fla , ella è sì conforme alla ragione , e si 
mani fellamente T unica vera , e merite- 
vole delle approvazioni degli uomini di 
buon fenlò , e di retto intendimento , che 

jiuli* 
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noli’ altro dovrei agmugnere per illabilir- 
la , nè far verun calo ai varie obbiezio- 
ni , o difficoltà , che fogliono opporre co- 
loro , cui è piaciuto di aflegnare altra re- 
gola da poterli feguire con ficura cofcien- 
za . Tuttavia non lafcierò di proporne al- 
meno le principali , onde procurali diofcu- 
rarla , e travoglierla a’ fenlì men giulli , 
e convenienti , o di prendere da efla ar- 
gomenti a favore della novella probabili- 
li ica dottrina . 

II. La prima difficoltà , o a dir meglio 
l’accufa , che con grande impegno e romo- 
re promuovefi da alcuni Probahililli con- 
tro del nollro fillema , fi è , che noi per 
regola delle umane azioni veniamo a Ita- 
bili re il proprio giudizio di ciafcheduno , 
da cui non poflòno non derivarne mille 
abbagli , e difordini . Voi , dicono , ripu- 
tando lecite quelle benigne opinioni , di 
cui l’operante fi perfuade , che fiano vere, 
folo Itimate il proprio vofiro giudizio , e 
poco o nulla curate l’altrui , con che di- 
mollrate una prefunzione biafimevole , ed 
aprite innoltre la via a frequenti ingan- 
ni , e rìlaflatezze , potendo ognuno di leg- 
geri giudicar vera qualunque opinione , cìie 
più a genio gli torni , col fingerli di pro- 
prio capo le ragioni , e formarne fu d’ef- 
fe un dettame aflòluto della verità delle 
opinioni eziandio più larghe , e improba- 
bili . Così /piegano molti Moderni la no- 
flra fentenza , e così nel fine dello fcor^ 
fo fecolo la (piegò il celebre P. Segneri 
nella fua feconda lettera ferina contro l’Ope- 
ra del Revercndilììmo P. Gonzalez n. 22. 
„ Vuole , dice egli al Tuo Canonico ( il 
,, P.Gonzalez ) in foflanz.a , che l’opcran- 
„ te polla aderire a qualfivoglia opinione, 
,, che fia fiimata dagli alvi meno proba- 
,, bile, folo che egli la reputi fra sè ve- 
,, ra . Ed ecco il campo aperto a ciò , 
,, che ella fi di vi fi di più ailciolro . Re- 
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,, putì fra sè vera a forza di ragioni a lei 
„ forte in tejla , che un’ opinione , no* 
„ dico manco probabile , ma fottilmente, 
,, ma fcarfamente ,' ma tenuemente proba- 
„ bile , fia vera : ed ella potrà elèguirla 
„ con libertà , non ollante la folennilfima 
„ dannazione , che Innocenzo XI. pro- 
„ muleò di una tale fentenza . “ Dello 
lleflo fentimento è il P. Gagna con altri, 
che perciò riguardano il Probabiliorifmo , 
ficcome lo chiamano , fubbicttivo (a) qual 
fonte corrotta di laffità e corruttele . 

III. Confefifo ingenuamente di non ben 
intendere , come i Signori Probabilifti 
pollano farci quella obbiezione , o appor- 
ci auell’ accula con buona fede , o lènza 
evidente ignoranza del nollro fillema . Sot- 
to di quello afpetto sì fconcio non può 
rapprefentarlì la fentenza nollra , le non 
chiudendo gii occhi alla verità più lam- 
pante , e imputandoci a .capriccio ciò , 
che non abbiamo tampoco fognato . Da 
quanto fu efpollo da noi nel precedente 
capitolò apparifee ad evidenza la fallita 
dell’accufa . E’ vero , che noi ricerchia- 
mo da chi opera , che formi uh giudizio 
aflòluto , onde fi perfuada efler vera , e 
non vietata da Dio la fentenza benigna , 
che abbraccia . Ma quello giudizio non 
farà mai faggio , e prudente , ficchè da 
peccato lo (culi , qualora voglia regolarli 
colle loie ragioni ? che poffono per avven- 
tura a lui forgere in tejla , fenza avere ri- 
guardo all’ autorità , e alle ragioni propo- 
ne dai Dottori , che follengono la lenten- 
za contraria . In tal calo non verrebbe 
egli ad indagare fedelmente , e nella do- 
vuta maniera la verità ; ma fe la finge- 
rebbe a talento , ficcome le la fingono 
ne’ loro errori gli Eretici , ed i Pagani 
con prefunzione vituperevole , che non gli 
elenca per verun modo dalla colpa . An- 
zi per la parte maggiore de’Crilliani , pei 

biflòl- 


(a) C.jdeJlo giudizio proprio 0 Probabiliorifmo fubbiettivo, ficcome P altro che chia- 
mano obbiettivo, tosi vten efpoj lordai P. Bovio pag. 222, ,, la probabilità ( ferivo ) 
„ delP operante nafee dalla propria ragione , fi appella opinione propria , 0 proprio giudi- 
,,-c/o : perchè colui , che aderifee alP intrtnfeca ragione , la quale a lui fi rapprefenta , lì 
ai a PP r, g& ia (opra di ciò , che nafee dal fuo fendo . Laddove , chi crede ad altri , quan- 
ti tunque egli da ultimo fondi il giudizio falla ragione ; giudica però per quella ragione , 
9 , che è nella mente altrui , ed a sè viene applicata mediante la Jtima , e he egli ha de!P 
), altrui autorità . 
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biffolchi , per le donne , e tanti e tanti 
altri imperiti delle materie teologiche , 
non v* ha d’ ordinario aljro mezzo per allì- 
curarfi del vero ne’ loro dubbj , o incer- 
tezze , che di rimettere , o foggettare il 
proprio giudizio all’ autorità o de’ loro Pa- 
llori , o di dotti Teologi , o dei buoni 
'libri , che trattano le morali queilioni . 
Può darli il cafo , e fi dà qualcne volta , 
che un uomo dottiflìmo , e di grande in- 
gegno , e perfpicàcia di mente dotato , 
eliminando profondamente , e fenza pre- 
giudizi e pailioni qualche benigna opinio- 
ne riputata comunemente la men proba- 
bile , tali fondamenti , o ragioni vi di. 
fcuopra , che a lui divenga dell’ altra af- 
fai più probabile , a fegno che con giu- 
dizio non vacillante la reputi vera , e pe- 
rò la riduca fenza colpa alla pratica . Ma 
quello è un cafo affai raro , e come un’ 
appendice della regola comune . Imperoc- 
ché pochilfimi elfendo coloro , che nelle 
opinioni tra gli Autori controverfe polla- 
no formare un retto adeguato giudizio del- 
la forza o qualità delle ragioni o- fonda- 
menti , a cui lì appoggiano , fenza .giullo 
timore d’ ingannarli j la maliima parte de’ 
fedeli non può prudentemente appigliarli 
alla fentenza favorevole al genio i'uo , o 
alla fua cupidigia ; quando feorga la con- 
traria lìabilita fopra ugual pefo , e molto 
più fe maggiore , di autorità . E aggiun- 
go ancora , che quelle perfone , che fono 
dottiirime , debbono nella feelta delle opi- 
nioni benigne men probabili riguardo 1* 
ellrinfeca autorità , procedere con grande 
circofpezione , e cautela , e temere di sé 
medelìme , di qualche fvilla o abbaglio , 
fe troppo chiare non fiano le da loro ri- 
trovate ragioni . Per quello motivo quan- 
tunque a me fia paruta , e paja ancor di 

E relente alTai più probabile certa (èntenza 
enigna \ ad ogni modo vedendo , che il 
torrente degli Autori concorre per la con- 
traria , ciò mi dà%n giullo timore { che 
forfè ne’ miei divifamenti m’ inganni : per 
il die non pollo indurmi a regolare laeo- 
- feienza di alcuno a norma della medefi- 
ma . Non nego però poterfi dare talora il 
cafo , che qualcuno più dotto di me , e 


di profondo intelletto fornito , polfa sì 
chiaramente conofcere la infnlTillenza di 
una opinione la più comune tra gli Au- 
tori, ed attenerfi alia contraria men tuta , c 
giulla l’altrui fentimsnto meno probabile . 

IV. E quella è la dottrina del Reverendif- 
lìmo P. Gonzalez , la quale per non elfe- 
re fiata ben capita dal P. Segneri , fu da- 
lui attaccata , e inutilmente combattuta. 
Il P. Gonzalez , ficcome apparifee dal fuo 
libro , e dalla lettera, che fcrilfe a Mon- 
fignor Fabroni , pofeia Cardinale (a) chia- 
ramente fpiegò il vero fuo fenti mento , 
che ù quello fimilmente degli altri ; ed è 
che develì tra le due feguire la più pro- 
babile^ più ficura opinione. Quella opinio- 
ne ordinariamente c la più probabile ,ch’è 
approvata più comunemente da’fapienti . 
E quella opinione più comunemente ap- 
provata da’fapienti come più verifimile , 
tale ordinariamente appare anche alla men- 
te nollra ben illuminata , e fgombra dalle 
tenebre delle noflre pailioni . Que- 
lla dunque è la regola ordinaria . Ma 
quella regola ordinaria può avere talvolta 
la fua appendice . Può qualche vòlta luc- 
cedere , non così di frequente però ac- 
cade , che una opinione volgarmente fia 
creduta la più probabile , perche folle- 
tiuta dalla miglior parte degli Scritto- 
ri , Un dotto Teologo ben illuminato, 
verfato nelle Scritture , e ne’ Padri , e 
ne’ Teologi lì mette a difeutere dipro- 
pofito quella tale opinione , che rispet- 
to all’autorità ellrinfeca é più probabi- 
le : e dopo ferio c lungo efame , dopo 
implorato il lume di ino conofce , cne 
le ragioni della contraria fono più con- 
vincenti , più fodi i fondamenti : ed il 
fuo intelletto refla convintillimo , che 
quella opinione volgarmente creduta .me- 
no probabile ,4ia la più probabile : al- 
lora potrà , benché meno fieura , abbrac- 
„ ciarla . “ Quella é la netta , e fchiet- 
ta dottrina del P. Gonzalez , che non i 
propria folamente di lui , nu universale 
tra gli Antiprobabilifli , né può giulla- 
mente rigettarfi da alcuno . Il P. Segne- 
ri ( convien dire per non averla ben rile- 
vata ) che fece ? Lafciata da banda la re- 
gola 
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(a) Qnejìa lettera fu da rag regijlrata nel Tom 2. delle Lettere pag. 254. 
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gola generale ftabilita con fornitimi argo- 
menti dal P. Gonzale2 , fi fermò nella 
fola appendice della regola comune , quali 
fofi'e tutta la dottrina del fno libro : e que- 
lla. ftefla appendice la rapprclèntò traviiàta 
folto un aipetjo , che non è il proprio 
fuo e naturale : per cui fi avanzò a cen- 
furare la fentenza del fuo P. Generale , di 
/pigolare , di Jl rana , di aliena dai /enfi uni- 
ver! ali delle Jcuole , e però ffpetta . E lo 
ftelfo pur fanno altri Probabijilli coll’ac- 
cufa,che danno ai feguaci dell’ antica dot- 
trina , che fi attengano nella feelta delle 
opinioni al privato loro giudizio lènza far 
conto dell’altrui con presunzione degna di 
tutto il biafimo . 

V. Del reflofeil Probabiliorifmo fubbiet- 
tivo , o il privato giudizio s’ intenda nella 
maniera , che devefi intenderete l’inten- 
dono gli Antiprobabililli , non veggo per 
qual motivo pollano gli Avverlàrj riget- 
tarlo , o apporgli veruna taccia : mentre 
tutti devono convenire di un tale giudi- 
zio , qualora accordino , ficcome deve ac- 
cordarli , che la cofiienza di ognuno lia 
!a regola prolfima delle umane azioni-. Im- 
perocché non é ella certi dima la dottrina 
dell’ Angelico Dottor S*n Tommafo , che 
/ionio in 'iìi , qux pertiuent ad propriam per- 
/Inpfn , debet formare confcicntiam ex pro- 
pria feientia ( a ) acqui fiata o coila ragio- 
ne , o coll’ autorità? Non fu egli approva- 
to lo. ileflb giudizio dal Santo Pontefice In- 
nocenzo XI. allorché ordinò al P. Gohza- 
leZ , che dovelfe predicare , e difendere 
h fentenza probabiiiorifiica , e impugnare 
virilmente chi alferiva efièr lecito di lé- 
cite la fentenza meno probabile in con- 
iar fu proba bilioris fic COGNli/E <& 
JUDICAT /. E . {b) Quelle parole che al- 
tro lignificano , le non appunto quella co- 
gnizione o giudizio proprio di chi opera , o 
lia il P robabiliorifmo fubbiettivo , che fup- 
pone V obbiettivo rifultanre non folo dalla 
Tomo I. 
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ragione , ma dall’ autorità eziandio de’bot- 
tori ? Non è egli finalmente indubitato 
che gli fielli Probabilifii ricercano , che 
ciafcheduno reputi veramente probabile la 
fentenza benigna , che vuol feguire , e che 
la reputi tale o in vigore delle ragioni 
le lia uomo capace di ben ponderarle , J 
conofcerne la forza , o per l’autorità efirìn- 
feca , fe atto non fia a rilevare il pefo 
de’ fondamenti intrinfeci ? Non é quello 
pure un privato giudizio ? Odali ciò che 
lcrive a tal própofito lo fiefifo P. Bovio 
pag. 8 1. 11 Quando 1 uomo dotto conlide- 
„ rara la cofa con maturità , e ricordan- 
ti tjofi della debolezza del duo* intelletto 
anch elfo é fallibile j contuttocii> 
„ fente , che il lume di una ragione , la 
„ quale a lui fi prefenta , c così fplendi- 
„ do che affatto vince , o almeno di gran 
„ lunga fupcra la prefunzione , cui polTa 
„ fondare per una opinione la dottrina e 
„ pietà de’ fuoi affertori allora fiimi , che 
„ queUa opinione non gli è probabile , non 
n olirne tutto il rilpetto, eh’ egli profellìa 
fi contrari Teologi . 44 E lo Hello ripete 
p. 222. Or quello é quel giudizio proprio, 
o fu obiettivo i robjbifsorij irto , di cui fi trat- 
ta , Se dunque in elfo non fanno ricono- 
feervi ombra di temerità o prefunzione 
ma anzi lo commendano , e lo fiimano 
neceffarió , perchè vorranno biafimarlo in 
chi leghe qualche fentenza , della quale a 
motivo di più forti ragioni e di maggior 
autorità fiperfuade, che fia la vera ? Ec- 
co dunque difiìpata all’aria la grande ob- 
biezione , che tanto inculcano , cd esage- 
rano alcuni moderni Probabilifii . 

VI. Due colè però è d uopo di qui av- 
vertire a lume e difinganno di molte per- 
fone imperite , e poco pratiche della lo da 
morale Teologia . La prima é quella . Gli 
Antiprobabililli ficcome abbiam detto , 
non efcludono già per verun modo 1’ au- 
torità ejlrinfcca nella feelta delle opinioni ; 

.* C anzi 
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anzi la richiedono , e la reputano necef- 
fària forfè pii» ancora de’ Probabilifti me- 
defimi : ma confiderabile oltre tnodo è il 
divario , che palTa tra gli uni , e gli al- 
tri nello (labilire qual fia 1’ autorità , cui 
debba fi afcoltare con rifpetto oflequiolo , 
o quali gli Autori , folla cui fede pollia- 
mo con ficurezza regolare le nollre con- 
dotte . I probabilifti per quanto fembra 
( e fi vedrà nei capitoli feguenti ) non fan- 
no altro conto fu quello capo t fe non de’ 
Scrittori , o Teologi moderni , e tutti o 
quali tatti del loro partitore balla leggere 
per accertarfi di ciò le lunghe citazio- 
ni , che nelle controverlè opinioni fa il P. 
La Crojx nella fua Teologia morale ? ove 
gli Autori , che allega da una parte e 
dall’ altra per accreditare le fentenze , d’ 
ordinario fono moderni , e fautori del Pro- 
babili fino . Non così la Tea tono gii Anti- 
probabilifii almeno più accurari , e giu- 
diziofi . Sotto il nome di autorità , a cui 
dobbiamo piegare riverenti il capo nella 
direzione della noflra vita , intendono pri- 
mieramente le divine Scritture fpiegate nel 
loro fenfo ovvio e naturale , e fecondo lo 
fpirito della Morale evangelica : quindi la 
tradizione , i documenti de ’ Pachi , i Sacri 
Condì) y i Sacri Canoni , le Definizioni 
de* Sommi Pontefici , le IJlruzioni Pajtorali 
de ’ Vefccrvi , i Sinodi o Nazionali , o Pro- 
vinciali , o anche Diccefnni j e que’ Dot- 
tori e Teologi , i quali hanno procarato 
di attignere da codefle fonti di verità le 
loro dottrine , e conformare ad elfi le lo- 
ro decilìoni : fra i quali non v' ha tra Cat- 
tolici , chi non diala preminenza al Dot- 
are Angelico S. Tommafo , la cui dottri- 
na non è fe non un eilratto purilfimo del- 
le Scritture , delle tradizioni , o de’ Pa- 
dri , per cui con tante lodi fu encomiata 
t dichiarata da’ Sommi Pontefici efente da 
Ogni errore , e riconolciuta e venerata 
perciò da tutti come la più autorevole , e 
ficura . Degli altri Autori , o Teologi ne 
hanno quella (lima , che effi fi meritai ®' , 
e qualora fu qualche punto fiano tra sè di- 
vili , o dì (cordanti ; poco 0 nefiun con- 
to fanno della lóro autorità , ma fi at- 
tengono unicamente alle ragioni , o fon- 
tftrtnenti ,• che arrecano . Quella è la re- 
gola fcfcisicaf piti' comunementé dagli* Ato- 
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tiprobabilifli , trattandoli delP autóri ti 

ettrinfeca . 

VII. L’altra cofa , che bi fogna avver- 
tire * fi è , che non dobbiamo fidarci del- 
le citazioni di molti Probabilifìi per giu- 
dicare alfillite dal maggior pefb dell’ auto- 
rità ellrinfeca le fentenze men tute, che 
effi propongono , ftantechè peca eftttezza 
e fedeltà fi ritrova ne’ loro libri , e foven- 
te propongono quai fautori delle loro (én- 
tenze Dottori di maggior credito , e .gri- 
do , che mai non 1’ hanno infeguate , an- 
zi tal volta hanno infegnato tutto il con- 
trario . Augniamone di ciò alcuni efam- 
pi ad i (trazione e regola di molti (firn? 
Parrochi , e ConfelToti , che falla fede di 
certi libri , che fili hanòo per avventura 
tra le mani , fi perfuadono di leggeri ede- 
re edrinf-camentr più probabili varie opi- 
nioni , che forfè non avranno Neppure un 
grado di vera e falla probabilità . 11 P. 
Tommafo Santhez nella Somma lib. i. e. 
9. ti. 7. 1 labi li (ce, che aufloritxs tinius Atr- 
f loris probi , & dotti reddat opini onem prò - 
babilem . E per ^palleggiare quella len- 
tenza , che a mio parere o è la danna- 
ta , o comprefa nella 27. dannata da Alef- 
fandro VII. allega tra gli altri Autori San 
Tommafo nel cjuodl. 3. art. io. ubi aìr , 
fcrive egli , poffe quemquam antpleiii ( con 
ficurezza di cofcienza ) opinione >n , quam 
a Magijlro audivit in iis , qux ad mores 
pertinent , Lo llelTo Santo citano al •me- 
defimo propofito il P. Filiuccio nel T. 2. 
traEt. 2 1 . n. 1^4. il P. Laimano lib. i.c. 
5. §. 2. ri. 6. e il P. Viva sì nella prop. 
27. di AlelTandro VII., sì nella ter/ad’In- 
nocenzo Xl\,ove così riferifee le parole del 
Santo : “ Hinc D. Thomas quodl. z.àrt. 
„ io. dixit , pofje quemltbet ampletìi opi- 
,, niontm , quam a [ito Magijlro audivit , 
,, in iis qux ad /nores pertinent . “ Un 
pòvero Confeflfore , che legge in alcuno 
di quelli Autori citato sì gran Maeftro 
a favore di quella fentenza , come potrà 
non riputarla certa , e ficura. 3 Ma il San- 
to Dottore non fd]o non la infegna , che 
anzi nel luogo naedefnno da elfi citato in- 
fogna apertamente 1’ oppoflo , dicendo : In 
bis , ifivnt perùtient ad fidem , & bonos mo- 
to , nuli us excufatur , fi /equa tur opiuio- 
fàyh erroneam àlicùjus Màgrjìri : in taliòus 
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entra ignerant'ta non excu/ar . San Tomma- 
fp altresì vjen citato dal medefimo P. Tom- 
mafio Saucbcz , e dal P. La Croix a patro- 
cinio della larga f pericolofa fentenza cir- 
ca la necellìtà dell’ attuale avvertenza alla 
malizia , acciocché il peccato , che fi com- 
mette , Ila imputabile a colpa : e citato 
parimente viene da altri Scrittori j jtij 
con troppo evidente falfit^ , ficco mg è £Ì4 
flato provato da parecchi dot» Teologi } 
e agevole a me pirre farebbe di provarlo 
con tefli chiarirmi . Lo ftelfo dicffi del- 
le citazioni fatte di S. Tommafodal P.Do- 
paenico Viva a favore della dannata dottrina 
lull’ ufura (a): e lo llelfo parimente fi elten- 
da alle falfe citazioni di altri graviflìmi Au- 
tori fatte e da lui , e da altri Probabiljili . 

Vili. Per quello medefimo motivo non 
deve fare impreffione in alcuno il leggere 
in qualche Autore anche di credito , che 
ì’ opinione , che .egli foiliene , fia la comu- 
ne : mentre non di rado s’ incontrano ne- 
gli Autori fentenze così chiamate falla men- 
te , le quali non meritano fe non la co- 
mune di (approvazione e condanna . Così 
per efempio il famofo P. Vafiquez ne’ fuoi 
Opufcoli Morali capoi. §. i. dubio 9. «.54. 
fcrive / OMNES jatcntur nuoci licitum ejl 
invaforem , qui fujte , vel afapa minatur no- 
c>,s mallo» contra fronorem , occidere , fi Itus 
non fit fiujficiens modus defenfienis.E pure chi 
dirà che fia di tutti una fentenza sì rilaf- 
fata , ed inumana ? Così il celebre Cara- 
timele della dottrina del P. Amico , che 
fé lecito agli fleffi Religiofi di levar dal 
mondo coloro che fparlano odi sé , o del 
la fua Religione , dice che per fentimen- 
to di tutti gli uomini dotti è la fola ve- 
ra , eia fentenza oppoila improbabile ; Do- 
ttrina™ Amici fiolam effe veram , Ò“ oppo- 
fitam improbabile ni cenfemus OMNES Do- 
tti . E tuttavia chi non sa , che era anzi 
rigettata da tutti gli uomini veramente dot- 
ti e fapienti , e che fu condannata dalla 
Chiefa come affatto improbabile e perni- 
ciofi al genere umano ? Così il P. Leffio 
nel lib. 2. cap. 9. num.zi. rapporta da Pie- 
tro Navarra ex fiententta OMNIUM licere 
contumeliofum occidere , quando ali ter hxc 


(a) Su quefii punti può vederfi quanto 
ttra 24, ec. 
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tnjurta arceri nequit : e il P. Tamburino Hit, 
’ n 2. c. 5. francamente alfe- 

ri Ice, non effe in confidenti j fure/n , ttecpec- 
care , qui per occulta m acceptiortent comperi- 
fiat td , quod fibì debetur , & poffe jurare 
edam totano judice fie ttihil accepiije , tacci - 
li gerì do , quodfibi non debtretur, certum iartjt 
hodie ejl ap»d Omnes , E nondimeno tali 
fentenze fono fiate profcritte dai Som? 
mi Pontefici , ^ furono mai comuni nel- 
la Cbiefa di Dio. Lo Hello fi dica di tanr 
tg e tante altre laile opinioni riferite daj 
P* Moja lòtto il finto nome di Amafief 
Giumento , c o chiamate da lui falfàmctu- 
te comuni , o imputate con citazioni ille- 
gitime ai primarj Dottori , e al medefiuip 
fi; Tom malo . Lo llelfo fimi Unente fi dica 
di varie falfe fentenze recate dal P. Ljt 
Croix , dal Tamburino , dal Viva , <rd al- 
tri , e autorizzate da loro coll’ aggiugne- 
re; ita omncs communiter : ita omnes communi f- 
f ime Per il che non devono i mefi 
periti Parrochi e ConfelTori lafciarfi for- 
prendere da fimiglianti formale di fcrive- 
re,che in parecchi libri de’Probabilifti li tro- 
va™, e credere fulla loro parola più pro- 
babili , e però figure certe benigne , e lar- 
ghe opinioni fottò l’ombra della maggio- 
re autorità , che a lor favore fi fpaccia . 

IX. Un’ altra obbiezione formano con- 
tro del noltro fillema i Signori Probabili- 
fti fondata fulla necellìtà della morale cer- 
tezza della verità e oneftà delazione , che 
deve avere P operante , perchè ella fia ret- 
ta , o efente almcn dalla colpa, fe per av- 
ventura accadclfc , che folfe difonante dal- 
la prima regola . Pretendono elfi , che noi 
ricerchiamo troppo , e veniamo ad impor- 
re agli uomini un giogo aliai pefante , ei 
infoffribiie , e a caaere nella proporzione 
dannata da AlelTandro Vili, non licet fie- 
qui opinionem inter probabilts probabili fftmam: 
imperocché , dicono , la certezza morale 
efprime più di una probabilità anche fiam- 
ma . Se dunque è condannata la fentenza 
di chi afTeriva non elfer lecito feguire fin* 
opinione , che vanta una fiamma probabili- 
tà , dovrà dedurfene con legitima confe- 
C 2 gueo- 

fu ficritto da Eufiebio Eranifie nella l**' 
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gnenz.a , che Ha condannata la fentenza , 
, che efige nell’ operare morale certezza . 

X. Se ben fi rifletta a quanto fu detto 
da noi , {piegando l’antica comune fenten- 
za , e la certezza morale , che reputiam 
neceflaria ; quefta obbiezione fvanifee da 
sè detta in fumo , nè può fare la meno- 
ma impresone nella mente di alcuno. La 
morale certezza imperfetta o larga nelle co 
fe umane , e variabili non fi diftingue da 
una grande probabilità fondata folti pih 
gravi e fode ragioni , ficcome appartfee dai 
felli , che abbiamo recati di S. Tommafe, 
e di altri autorevoli perfonaggi , e poffìam 
confermarlo col tello del Gius canonico cap. 
Veniens de Presb . , ove avendo il Papa ad- 
dotti validi motivi che inducevano prefun- 
zione della verità della cofa richieda, feggiu- 
gne : Hxc prafumpitio prò cenitudinc haben- 
da eli. E in fatti trattandoli di cofe umane 
«contingenti ,o bifognadire, chel’opinione 
affai probabile , e probabili ffì ma fia lo dettò, 
che 1 opinione moralmente certa , o che la 
morale certezza imperfetta malamente 
confondafi colla certezza tìfica , metafisica, 
o perlomeno colla certezza morale perfetta, 
che non lafcia veruna ofeurità , incertez- 
za , o timore neppure indeliberato ed im- 
prudente ; ficcome la lafcia la morale im- 
perfetta , e larga ; che folamente efclude 
il timore e dubio grave , e prudente . Quin- 
di è , che il P. La Croix dimoftradinon 
aver ben capita l’ idea della morale certez- 
za da noi richiedi ^ allorché fcrive hb. r. 
11. 180. ,, Ut aliqua fententià fic moraliter 
„ certa , non fufficit quod lìt longe pro- 
5J babilior , aut etiam proba bi li {funa : per 
,, hoc enim nondum excedit terminos pro- 
,, bnbiiitaris,neque oppofita ideoed imprd- 
probabili . Linde quandiu prò oppofita 
„ manet GRAVE motivum , live ratio 
„ prudens , & MAGNI momenti ; tan- 
„ diu harc manet probabili , & confe- 
„ quenter altera non ed certa “ Egli pren- 
de uno sbaglio col fupporre, che tra due opi- 
nioni contraddittorie polla alcuno giudicar- 
ne una probabili jfima , e riconofcne al tem- 
po deffo , che per l’ altra concorra un gra- 
ve motivo , una ragione prudente , e di 
gran momento : grave motivum , five ra- 
tio prudem, magni momenti. Imperoc- 
ché giudicando egli quella probabihjfima- 
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mente vera , è recedano in virtù della leg- 
ge di contraddizione , che giudichi que/fa 
probab'rìiffimamcnte falla . Come dunque può 
effo credere , che a favore di una fenten- 
za , della cui falfità fórma tal giudizib., 
concorra un grave motivo , una ragione pru- 
dente ,e di gran pefo ? LJn grave motivo , una 
ragione prudente , e di gran pelò non ren- 
dono un opinione gravemente e fedamente 
probabile > E potrà elfere gravemente e 
fedamente probabile una opinione a quel- 
la medefima perfena , cui anparifee proba - 
biliflimament? falfa ? Lo dedo V. Bovio Pro- 
babilità riconofce c confeffa quella verità , 
mentre nel fuo libro dell ufo delle opinio- 
ni pag. 4. fcrive , che l’opinione più pro- 
babile , la quale vinca di gran lunga in ve- 
ri fìntigli anz*t f altra , r uniramante probabi- 
le . E nella rag. 81. coniente, che fi 1 im- 
probabile pretìo di urt uomo dotto quella 
opinione . la cui contraria dipo maturo 
efame giudica effere di gran lunga più pro- 
babile , non ottante il rifatto e la dima, 
che ha della dottrina e pieth d-' funi ader- 
toti : e quell) ripete, ezi'f òdio inoltri luo- 
ghi . Laonde fi abufànói delle parole, della 
propofiz onc diman , non licet ftqai inter 
opinione s probabiles pnbabilifimam , quegli 
Autori Probabilidi , che quinci ne inferi - 
feono rimanere probabile uua qualche lèi*- 
tenza a fronte della fua contraria probabi-. 
tifjima . Il fenfe netto e legittimo di quel- 
le parole fi è, che tra le opinioni dotate di varj 
gradi di probahilith 0 tenue, 0 uguale, 0 ni igg'tore 
delle fu: contraddittorie, non fia lecito fegnime 
veruna, e nè tampoco quella, che probabili fima. 
Ma fu quedo feggeto , che è il fondamen- 
to di molti equivoci ; e sbagli de’ nodri 
Avverfarj , occorrerà di parlare più abbaffo . 

XI. Intorno 1 ’ accula di Rigonfino , e 
Timori fmo , che ci appongono , è facile 
di rilevare quanto fi a ella frivola e infnf- 
fidente , riflettendo al vero , e legittimo 
fonti mento di quegli Autori ? che feften- 
nero la propofìzione dannata da AJeffan- 
dro Vili. Non licet f equi &c. Qiieda , fic- * 
come comunemente fi crede , fu ditela da 
alcuni Dottori Lovaniefi , i quali erano di 
parere, che non potette feguirfi una men tuta 
fentenza , qualora percomune giudizio non 
folle certa , e ficura ; coficchè non permet- 
tevano di lèguirla , quando dalla parte op- 

pofta 


Digltized by Google 


PARTE 

porta piìi tuta v’ erano Autori , quantun- 
que di poco credito, e numero, cne la fo- 
ftcnelfero , e motivi anche leggeri , che 
impedifTero la totale certezza della Tua ve- 
rità . Pretendere dò nelle umane azioni 
è fenza dubbio un lòverchio rigore , che 
troppo rellringe le cofcienze , che parto- 
rire inevitabili dii'ordini , che ripugna al- 
la ordinaria condotta degli uomini faggi 
in tutti i loro affari di qualunque Torta lì 
lìano onde la proporzione di que’ Teo- 
logi fu meritamente dannata . Ma quella 
hou è la fentenza degli Antiprobabililli , 
almeno cattolici : attefo che elfi accorda- 
no di buon grado , che légni re fi po.Ta 
1’ opinione benigna r la quale fi rapprefen- 
ta a chi opera- o probibi Infima , o nota- 
bilmente piò probabile della fua contraria: 
mentre in tal cafo giudica prudentemen- 
te , e con certezza m orile , fe non perfet- 
ta ed ajfoluta , imperfetta e relativa al fuo 
intelletto , che di legger pefo limole ra- 
gioni , e l’autorità di que’ Teologi , che 
difentono , e però da non firfene conto da 
un uomo giuuiziof), e fenfato . Per que- 
llo motivo i Probabililti pi ci accurati , e 
più ingenui , quantunque fappiano, che di 
noi lì efige una morale certezza della ve- 
rità , o onertà dell’ azione per operare ret- 
tamente , fi attengono tuttavia dalTimporci 
la detta accula di Rigonfino ^ o Tuziorifnto 
dannato . Nò in fatti ci può effere impo- 
rta , fenza imprimere al tempo rterto una 
macchia obbrobriosi fui volto di tanti cat- 
tolici Dottori , che nella Chiefa di Dio 
vengono riputati di fana , e non fofpet- 
ta dottrina . Noi abbiamo già veduto di 
fopra , che tal certezza ricercano l’Angeli- 
co Dottore S. Tommalò , 1’ Arcivelcovo 
S; Antonino y il pii iTìmo Gerlone, il Ven. 
Cardinal Bellarmino , e dietro quelli fplen- 
didiffimi lumi della Teologia, il Merco- 
ro , il Lagnano, il Reverendiffimo P.Goit- 
7alez , il Cardinal di Laurea , Crilloforo 
di S. Giufeppe, D. Pietro Ballerini , i due 
Cardinali d’Aguirre , e Gotti , il Befom- 
*>5 S , il Syri , il Camargo con molti altri 
Cefuiti Proba bi fiorirti . Chi dunque avrà 
mai tanto coraggio di attribuire a Perfo- 
rassi sì illnftri , e ragguardevoli di aver 
infognata una- dottrina condannata dalla 
Chifelà per bocca <fi Al:rt£ipdjo Vili. ? Non 
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dovrebbe elTere quello folo un argomento 
affatto deci fi vo della falfità dell’ accula , e 
baftevole per sè Iterto a chiudere eterna- 
mente la bocca a quei mal avveduti e in- 
difereti Probabilifti , che ardifeono di ap- 
porci una taccia sì ignoininiolà ? 

Xtl. Con quella nortra dottrina ben in- 
tefa cadono a terra tutte le ritorfioni , che 
fanno contro di noi i Probabililli per in- 
debolire i principali e più forti argomen- 
ti , onde combattiamo la loro fentenza . 
Si leggano i libri degli Avverfarj , che han- 
no fpezialmente in quelli ultimi tempi trat- 
tata la quertione , il La Croix , il Ghez- 
zi , il Lecchi, ed altri fimi li : e fi vedrà, 
che tutti fi prevalgono di quello mezzodì 
ribattere le nortre rasioni , ritorcendole a 
danno desìi Ariti probabilifti , e pretenden- 
do, eh’ effe nuila provino , perchè prova- 
no ugualmente c mtro la nortra fentenza. 
Il capo principale , fu cui fi fondano per 
ritorcere contro di noi gli argomenti, onde 
coiìlhattiama il loro filicina , confitte nel 
fupporre che fanno , qual cofa certa e in- 
dubitabile , che chiunque abbraccia la be- 
nigna opinione , della cui verità non ab- 
bia una totale certezza , (empre operi eoa 
interezza, e dubiti , o porta prudentemen- 
te dubitare , che ella non fia vera , e pe- 
rò fi efponga volontariamente ad un pro- 
b ab'dt otricolo di tnfgredire la legge. Con- 
ciollhchè , dicono , quantunque l’opinione 
fia più probabile , e probabili filma , fe no» 
giunge al grado di piena certezza , Tem- 
pre lafcin , e deve lafciar nella mente un 
vero dubbio , che porta effer falla ed ille- 
cita . . . Ecco come propone la fentenza 
nortra il M. R. P- Niccolò Ghezzi nella 
notizia che premette a fuoi Dialoghi , del 
ProbabtUfmo pag. I9.ec. ,, Art'erifce la pjri- 
,, ma fentenza ( de’ Probabiliorifti , ) cne 
„ dqve un’ opinione favorevole alla liber- 
„ tà , e men ficura , fia più probabile 
„ dell’ oppofta , ella porta leguirfi in tuta 
„ cofcienza , e lènza rilchio della divina 
„ offefa ; malgrado ( N. B. ) il dubio , che 
„ pur v ’ è , che in feguendola vengafi a fare 
„ azione veramente vietata dalla legge di 
„ Dio . . . Quindi l’una e l’altra di que- 
„ rte fentenze ( cioè de’ Probabilifti , e 
„ Antiprobabilifti ) accorda poter l’ùomo 

„ in cafo di tanta o tanta probabilità efpoj.fi 

a noto 
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„ a noto , e certo rifchio di far cofa vieta- 
„ ta da Dio , Tenia alcun rifchio d’incor- 
„ rere perciò la di lui offefa . “ Quello 
illelfo infinua il P. Bovio fcrivendo pag. 
32. «he dalla opinione anche probabilijjbna 
non re/la efclufo ogni rifchio £ inganno , ogni 
motivo di prudente forrnidine : e lo Hello 
poi più chiaramente efprimono il P. La 
Croix , ed altri . 

XIII. I Signori Probabililli fi lagnano 
fortemente di noi, che non intendiamo, 
o non bene fpieghiamo la loro fentenza : 
ma penfo , cne noi abbiamo aliai più for- 
te motivo di dolerli di loro , che o non 
intendano, o non bene fpieghino la no- 
ftra. E chi è mai tra veri Antiprobabili- 
lli , che affermi potsrfi ftguire in tuta co- 
fcienza una qualche opinione , malgrado il 
dubbio ( certamente fondato ) che pur vi è, 
clx in feguendola f vene a fi a fare azione 
veramente vietata dalla legge di Dio ? Chi 
è di loro , che accordi poterli l’uom efpor- 
rt a noto e certo rifchio di far cofa vietata 
da Dio , fenza alcun rifchio £ incorrere per 
ciò la di lui ojfefa ? Quella non è per verun 
modo la mente i e la dottrina de’ nollri 
Autori . Eglino anzi , ficcome da quanto 
abbiam detto è moni fello , non ammetto- 
no che polTa alcnno feguire con buona co- 
fcienza l’opinione , che nega l’obbligazio- 
ne della legge , fe non quando lenza fua 
colpa la giudica aitai più verifimile della 
contraria ? e moralmente certa , di manie- 
ra che deluda ogni dubbio prudente , e ra- 
gionevole della Tua verità : ed affermano, 
che il dubbio, che rimane , o può rima- 
nere in chi abbraccia 1’ opinione , che è 
proba bili IH ma , o affai più probabile del- 
la iùa contraria , fia un dubbio irragione- 
vole ed imprudente : un dubbio che me- 
rita di edere deprezzato : un dubbio in 
iòmma , da cui non fi lafcia muovere T uo- 
- mo faggio . 

XIV. Che tanto elfi affermino non a 
capriccio, ma con fodo fondamento, è co- 
fa evidente , o vogliali conliderar 1* efpe- 
rienza negli umani affari , o ponderar la 
ragione, o finalmente riflettere Tulle dot- 
trine fielfe degli Avverlàrj . E quanto all’ 
efperienza di ciò , che negli affari umani 
' fuccede , opera forfè con dubbio quel Mer- 
catante , che dopo di aver uftte jufcte le 
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cauxele , e circofpezioni affida il filo dana- 
ro ad un amico , o ad un corri fpon- 
dente , che giudica lineerò e fedele ; per- 
chè vede elfere polfibile , e qualche vol- 
ta fuccedere , che manchino di fedeltà que-, 
gli detti , di cui men fi temeva ? Ope- 
ra forfè con dubbio d’ ingannarli quel 
Giudice , che udite con attenzione le 
parti litiganti decide la cauli a favore di- 
chi arreca aliai più efficaci fondamenti , 
perchè può edere , che accade alle volte , 
che abbia ragione la parte , che men va- 
lidi fondamenti produce l E per venire 2 
cali più proliimi al nollro argomento , a f- 
folve per avventura il faggio Confetture 
con vero dubbio quel penitente , in cui 
feorge tutte le necelfime difpofizioni’*, per-- 
chè non penetrando T intimo del fuo cuo- 
re , non può avere totale certezza , che 
fiano fincere , e legittime ? Anzi fe un 
vero e fodo dubbio neavette , non lo af- 
fiderebbe giammai , nè potrebbe attòlver- 

10 per non efporre a pericolo di nullità 

11 Sacramento, Lo ileìfo fi dica di chi fi 
accolla al facro Altare o per celebrare ii 
divin facrifizio, o per ricevere il paneeu- 
charillico . Egli è necelfario certamente , 
che prima provi s> fieffo giuda la frafedell* 
Apoltolo, ‘coficchè non ri comica in sè ve- 
run peccato mortale , che indegno lo ren- 
da dell’ alto favore , e creda ai effere in 
grazia. Di’ quella Tua difpolìzione però non 
può avere evidenza , o totale certezza 
poiché il Sacro Concilio di Trento feff. 
6. can. 23. ha fulminatala fcomunica con- 
tro chiunque dixerit omni homini ad remif- 
fionem peccatornm affequendam neccffarium 
effe ut creda t certo , & abfqite ulta hxfita- 
ttone propri.c in firmi tati s , & indifpofitionis , 
peccata fibi effe remiffa . Non può dunque 
l’uomo, che alla facra men fa fi accolla, 
elfere onninamente certo e ficuro di elfere 
in grazia , ma folo può averne una gran- 
de probabilità , o una certezza morale, o 
conghietturale . Chi farà dunque, che di- 
ca perciò , che ogni uomo fi accolla all’ 
altare con dubbio vero e prudente della fua 
difpofizione ? Non verrebbe con quello dub- 
bio comunicandoli , a farli reo del Corpo 
e Sangue del Signore ? Convien confella- 
re , cne il dubbio o timore , che in lui 
limane , non fia grave e prudente , ma 

' priva 
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privo di fodo fondamento , e derivato uni- 
camente deli’ inevidenza della cofa , o da 
leggeri motivi . Or quello Hello diciamo 
di chi fogue la fentenza benigna giudica- 
ta o probabiliflima o affai più probabir 
le dell* oppofta : che non abbia dubbio fon- 
dato , o motivo di prudente formuline , cfx 
in feguendola venga a fare anione veramen- 
te vietata dalla legge di Dio . 

XV. La ragione altresì quello ifleffo 
comprova . Imperocché colà è il dubbio 
refo nel lignificato Tuo proprio ? Il dub- 
io , dice San Tommafo q. io. ar. i. de 
verit. eli contrariarum rationum ctquahtas : 
e io (leffo dicono eli altri : e il P. Bovio 
pag. 6 . del vero dubbio parlando così fi 
e (prime '. ' il dubbio in fenfo proprio ed in ri- 
gor di nome è quella fofpcnfiont , accompa- 
gmta da ozieggia mento <f intelletto , il qua- 
le tra ragioni contrarie fi muove ambiguo oc. 
Or tale certamente non é la dilpolizione 
di chi lec>ue la fentenza men tuta , che 
giudica affli più probabile della fila con- 
traria , e della cui verità ha quella mora- 
le certezza , che fu da noi fpiegata , e /la- 
bilità . Tale fentenza non è a lui affai 
più probabile , e probabili filma , le non 
in vigor delle ragioni , o dei motivi aliai 
più poderofi , che vede concorrere a favo- 
re di effa r eperò non v’ha a fuo riguar- 
do contrariarum rationum aqualitas , che co- 
Hituifce il dubbio , fecondo l’Angelico: 
nè egli fi trova in quella fofgenfiom accom- 
pagnata da ondeggiamento cf intelletto , il 
quale tra ragioni contrarie fi muova ambiguo , 
che a detta del P. Bovio è il dubbio in 
fenfo proprio , ed in rigor di nome : anzi 
Y intelletto da quei più validi fondamenti 
tfien determinato a credere effere vera la 
fentenza , che abbraccia- . Vero è , che 
non effendo elfa alia fua mente evidente , 
e totalmente certa , reila nell’animo qual- 
che timore d’inganno : ma codeffo timo- 
re chi potrà mai chiamarlo un vero dub- 
bio prudente , e ragionevole , capace di 
rendere fofpefo , e ondeggiante 1* intelletto 
dell’uomo (àggio , già determinato dalle 
iù robulle ragioni , o motivi ? Il dub- 
io , o timore , che rella , pub dirli lo- 
gico , ma non già morale e ragionevole : e 
fi efprime , ficcome notai , in tal guifa : 
pojfo ajfolutamente ingannarmi nel fi ablrec- 
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dare quefia fentenza , o efeguire quefia azio- 
ne ; ma non ho tuttavia fondato motivo di 
tredere , che io ni inganni . Laddove il dub- 
bio , o timor di colui , che fofpefo , e on- 
deggiante fi trova tra ragioni contrarie , de- 
ve neceffariamenre efprimerfi in tal foggia : 
Io veggo in due contraddirne fentenze ragio- 
ni o motivi ugualmente forti per fi una , e 
per fi altra parte : e però non ho fido fon- 
damento dì credere piuttoflo vera fi una , che 
fi altra :■ e devo fifpendere il mio giudizio . 

XVI. Finalmente gli (lelfi Avverfar; , 
comunque tentino di ofeurare una verità 
troppo lampante , vengono elfi ad ammet- 
terla , coilretti , dirò così , dalla eviden- 
za e forza della medelima , e ditlruggere 
per tal modo la difficoltà , che promuo* 
vono . Efli pure diftinguono , e devono 
dillinguere , per non opporli al fontisnen- 
to comune , dubbj probabili e prudenti , e 
dubbj improbabili , ed imprudenti , degni 
d’ell'ere deprezzati , liccome effer foglio- 
no i dubbj e timori delle perfone fcrupo- 
lofe . I dubbi probabili , e prudenti non 
poffono nafocre fo non da opinioni ,o fen- 
tenze giudicate fondatamente probabili, cioè, 
dice il P. Bovio pag. 7. ckehan>to per fon- 
damento una ragione , che non frivola e leg- 
gera , ma grave e fida appare . Or nella 
fentenza tra gli Antiprobabilifti comune , 
chi giudica per efompio onefto un contrat- 
to modo da un’ opinione fpalleggiata di’ 
fondamenti di aliai maggior pero , che la 
fua contraria , quelli non gli apparifee , 
nè deve apparirgli alfillita da fida e gra- 
ve ragione o fondamento , ma anzi legge- 
ro e di poco conto : adunque (eguendo 1’ 
altra non opera con vero dubbio , che è 
a dire , probabile e prudente , ma impro- 
babile , ed imprudente , e però degno di 
effere di ("prezzato . 

XVII. Confermiamo l’argomento colia 
dottrina , che infogna lo (ledo P. Bovio 
alla pag. 6S-, dottrina infognata altresì da’ 
moderni Probabi filli , dal P. Efparza , dal 
P. Terillo , dii Cardenas , dal Ghezzi , 
dal Cardani , e da altri . Infegna egli , 
che polla bensì foguirfi l’opinione benigna 
meno probabile al confronto ; purché pe- 
rò , aggiugne , 1’ ecceffo della ragione ( nel- 
la parte , che afferma 1’ obbligazione ) e 
della autoiit.) fi a moderato , * tale , che n r-i 

tolga 
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tolga alP oppojla fentenza , effendole pojla a 
petto , la grave , e folida probabilità . lì que- 
lla. iileflò ripete il Carparti in cinquanta 
luoghi dell’ Opera Tua . Accordano dun- 
que darfi opinioni talmente probabili , che 
pojle a petto delle fue contrarie tolgano a que- 
ste la grave , e folida probabilità Onde non 
rimanga ad elle , (è non probabilirà debo- 
le , e leggera , e per confeguenza infufìì- 
cientc a produrre un vero , e Tentato dub- 
bio . Or di tal pelo diciatto noi dover 
eflere la probabilità della fentenza benigna , 
perchè porta leguirfi con ficura cofcienza , 
dimodoché Pecceffo della ragione , e delP au- 
torità non Ha di qualunque Torta ^ ma ta- 
le , che offendo pojlo a petto della oppojla 
fentenza , le tolga a giudizio dell’ operante 
la grave t e folida probabilità : e però al- 
tra non ne rimanga , le non fé tenue , e 
leggera , incapace perciò di cagionare un 
grave dubbio , ovvero un dubbio pruden- 
te , e ragionevole . 

XVIIL Lo fteffo ritolta dalla efplicazio- 
ne , che fa il medefimo R Bovio ptg. 
^45. ec. della terza proporzione tra le 
dannate da Papa Innocenzo XI. „ La pro- 
poli zi on e ( fcrive ) aifenlce, che balla per 
,, operare con prudenza una qualche pro- 
,, babilità , per quanto tenue ella Ha >quan- 
„ tumvis tenui . Or quello è Llib , e dan- 
„ nabil'C* . . poiché per operare con pruder)- 
„ za li ricerca un grave fon lamento , fu cui 
,, appoggiare fi polla un tonfato giudizio. 

„ cne l’ azione fu lecita -, nè difpenfa dal 
«, dovertone afienere una tenue probabilità 
„ contro una grave , e folida ragione 3 
„ la quale perluada l’ efulenza della legge: 

„ ertendochè quella per obbligare non ab- 
„ bifogna di ung. certezza morale rigoro- 
„ fa , che non ammetta in contrario nep- 
,, puri quella , che chiamano tenue proba - 
„ bìlità . Ma le .balla una certezza morale 
„ larga , quale fi ha , dove 1’ opinione , 

,, che atteri ke la legge 3 è la fola ctrta- 
,, mente , e [alidamente probabile . Si 
noti bene di grazia quella dottrina , la 
quale fon za dubbio deve valere ugualmen- 
te per 1’ una , e per l’altra fentenza •• poi- 
ché fu quello punto di probabilità e di 


BILISMO ec. 
prudenza vanno,. del pari, i 1 fentenza beni- 
gna , e la piò tuta , ficcome ne conviene 
lo Hello P. Bovio (tf) . R’conoke dunque 
egli , che per operare con prudenza fi ri- 
cerca un grave fondamento , fu cui appog- 
giare fi polla un fenfato giudizio : e con- 
fetta , che abbiali una certezza morale larga 
della verità-, quando l’opinione lìa la fola 
certamente , e~ folti a mefite probabile .. Adun- 
que , io ne inferifeo , avrà altresì una 
certezza morale larga , deila falfità dell’opi- 
nione , che attorno.' la legge colui , che 
ha una certezza mora leu larga della verità 
della contraria opinione , che la nega , 
fondata lopra di una ragione , che giudi- 
ca la fola certamente , e folidamente proba- 
bile . Ora è collante pretto d’ognuno , che 
la certezza morale larga , o imperfetta efdu- 
da il dubbio ragionevole e prudente . Adun- 
que quello dubbio non avrà luogo in co- 
lui che a tale opinione fi appiglia . 

XIX. Senoncnè a qual fitte valerti di 
argomenpziolai , quando lo (letto P. Bo- 
vio , e il P. Rìchelmi in chiari termini 
efprimouo quanto da noi fi pretende .^dic- 
co cola fcrive il primo alla pag. fi. ,, 
„ Quando l’opinione favorevole alla liber- 
,, ta è probaoi Intima , olia di gran lun- 
,, ga più probabile ; la lua verità non è 
,3 punto dubbiofa , ma moralmente certa . 
„ Perchè nelle cofe morali il grado -sì av- 
)*■ 

1% 
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“ E alia pag. 21. Il dub- 
circa la verità è delie vol- 


vantaggiato di probabilità «1 uoa mora- 
certezza 

bio u,ive„, jj r 

te affatto irragionevole^ e quantunque mo- 
llri difetto di rotaie , e munto-ila evi- 
denza , non delude però una propria 
inorai certitudine per cui ogni uomo 
pruderife giudicherà con. ficurezza , .che 
„ non vi .è legge veruna , che 1’ azione 
,, divieti 3 o comandi. : onde rimane li- 
„ bero all’operante l’efercitafla , od om- 
,, metterla : perchè qualunque difficoltà^* 

9t-f * r ' 

fufljiìcnza 
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che fi apprefenta all’ intelletto 3 e lo in- 
china , e .follecita a ti tubare , circa il 

„ ro , che fcor 6 e , nqn ha ___ , 

„ che badi a fondare un prudente lòfpetr 
„ to , o timore d’ inganno P Intorno que- 
„ He dubbiezze del tutto leggere . . > . non 

v a 
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(a) Pag. S> Maggior numero , e dottrina non vi vuole per rendere fedamente proba- 
bile la benigna ( opinione ) di quel c!)e ricefdù la rigida . 
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v'à a mia notizia uomo Jbifato, il quale 
’’ infegni , che per riguardo loro dobbia- 
„ mo rattenerfi dall’ operare , e pero com- 
„ mendi come fav; , e prudenti gli kru- 
,, polofi . “ Fin qui il P. Bovio -, e lo 
itelfo fcrive parimente il P. Richelmi ( a ) . 
Quanto l’accurato Probabilità qui inlegna, 
ed olle r va , lì è per appunto quello llef- 
(o , che dicono , ed inlègnano gli Auto- 
ri , la cui fé n tenxa io difendo . Chi fegue 
un’ opinione benigna giudicata o probabi- 
lilììma , o aliai più probabile della l'uà 
contraria , ha una morale certezza della 
fùa verità, coficchè 1 ' uomo prudente giudi* 
ca coti ficurezza , che non vi è legge ve- 
runa , che l’azione divieti , o comandi . 
Onde non opera con vero dubbio , o pru- 
dente fofpetto e timore d’ ingannarli r e 
feppure qualche dubbierà vi rimane , ella 
non è tale per cui l ’ uomo fenfato debba 
rattenerji dall operare , ma può laggiamcn- 
te di (prezzar la , ficcoine li deprezzano i 
dubbj de’ fcrupolofi . E da tutto ciò è evi- 
dente la tallita di quanto affermano fu que- 
llo punto, è (appongono # come certo i 
PP. Ghezzi , La Croix , ed altri Pro- 
ba bili Ili . 

XX. A maggior conferma però della 
certezza d’ogm vero dubbio dillipatrice , 
che ha chiunque fegue nell’ operare la no- 

ltra dottrina , tornami in grado di aggiu- 
gnere un’ oflèrvazione , che mi pare di 
gran rilevanza . La certezza , di cui ab- 
biamo favellato fin ora , non è le non re- 
lativa all’ intelletto dell’ operante , che giu- 
dica fenza tua colpa aliai più probabile la 
fenrenza men tuta : e da ciò prendono 
motivo i Rigorilli , e Tuziorilti di cre- 
derla infufficiente a cooireitare le anitre 
azioni . Ma io di vantaggio aggiungo , che 
fe tal certezza é relativa , -confiderai uni- 
camente i principi diretti , donde- ella pro- 
viene , diventa adoluta e totale attelì i 
principi rifleflì , da cui vien fiancheggia- 
ta per ogni parte , cioè il confentimento 
unanime di tutti i Dottori cattolici sì 
Probabiliorilti , che Probabililti , e la con-, 
dauaa latta da AlelTandnr Vili, della prò 1 * 
Tomo J. 
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porzione : noti licei /equi inter opinione s 
probabile s probabilifjìmani . lo dichiarerò la. 
forza , che hanno quelli principi riflejjì 
per follevare al grado di afloluta la certez- 
za relativa , con due fillogifmi , che quf 
propongo. Il primo: è certo prefo di rutti 
t 7 evlo gì cattolici , ejfer lecito di fegutre P 
opinione benigna , qualora prudentemente fi 
giudica probabiitfjima , o affa) più probabi- 
le della Jiui contraria . Ora in quejlo cafo par- 
ticolare io feguito un opinione , che pruden- 
temente giudico proba bili firn a , e affai piti 
probabile della fua contraria . Adunque è 
certo p ceffo di tutti i Teologi , c!>e mi è leci- 
t° di Jeguirla . E quella li chiama certez- 
za morale affoluta . L’altro fillogifmo è fon- 
dato fuila condanna fatta dalia Chiefa del- 
la biadetta proporzione , non licet / equi 
C Ve. donde il prende la fua contraddittoria 
certillima predo tutti i Cattolici iu tal mo- 
do : è lecito di fegutre tota opinione proba - 
bj/ijfima : quejla opinione è probabili (finta , 
e tale Jenza ejìtanza e prudentemente la gin- 
dito : dunque è lecito a me di Jeguirla . Al- 
tro fnnile iillogifmo può formarli fu quel- 
la regola generale dei Gius canonico ? in- 
Ipicimus in obfcuris , quod ejl verijimiltus , 
e (òpra d’ altre regole , che è agevole ad 
ognuno di formar da sè Itelfo . Ecco dun- 
que una certezza di lega fuperiore alla re- 
lativa , certezza alfoluta e totale , che 
efclude ogni qualunque minimo dubbio o 
fofpetto di colpa da chi feguita la opinio- 
ne probabiiiore nel fenfo da noi fpiegato . 

XXI. Or da tutto ciò, chi non vede la 
fallita di quanto lcnve il P.Ghczzi , e con 
elio lui molti altri , che non meno l’An- 
tiprobabiliila , che il Probabilità fi efpo- 
ne , feguendo il fuo filicina , a noto e certo 
rifebio di far cofa vietata da Dio ì Quella , 
conlìderando i foli principi diretti , è 1* 
i danza più frequente , che foglia farf^dlt- 
gli Avverlàrj a’ noitri piò forti argomenti ,* 
con che impugniamola loro fentenza;ma ; 
iflanza per verità la piò frivola , che fare 
fi polla, e originata da una troppo eviden- 
te imperizia della noitra dottrina . Impe-. 
rocche , fe chi fegue una «opinione nella 
D guifa 
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•uffa propofta , opera con una morale 
certez 2 a , che efclude ogni dubbio fenlà- 
to , come può dirli , che egli fi efponga 
ad un pericolo probabile e ragionevole di 
peccare ? Un’ opinione , che è moralmen- 
te certa , non può non edere inlìeme che 
ficura , e ficura riputarli da tutti affolu la- 
mente , e femplicemente . Laonde , fé 
v’ha qualche pericolo di trafgredire la leg- 
ge di Dio , detto non può ettere per ve- 
Tun modo noto e certo , ficcome dice il P. 
Ghezzi , ma ignoto , improbabile , e ri- 
moro , il quale neffuno t tenuto a (chi- 
vare . E quello c uno de’manil'etti diva- 
ri , che patta tra il feguire la fentenza 
benigna nel fittema proba bili dico , e an- 
ti proba bilittico . Perchè nel primo , fé 1’ 
opinione , che atterifce la legge , è ugual- 
mente probabile , o ezrandio piò probabi- 
le dell’altra , che la nega j è necefiàrio, 
che del pari fia probabile , o anche pii 
probabile il pericolo di trafgredirla : do- 
vechè nel lìrtema degli An ti probabili di , 
giudicandoli improbabile e fatta la fenten- 
za , che afferma la legge , non è fe non 
improbabile e ri moto il pericolo di far 
cola dalla legge vietata . E ognun fa per 
altro e confetta non v’ etter obbligazione, 
che ci adringa a' fcanfarc i pericoli impro- 
babili e rimoti di peccare : altamente do- 
vremmo tutti , pet valermi delle parole 
dell’ Apodolo nella prima ai Corinti , ufci- 
re dal mondo , e ritirarli nelle più defèr- 
te folitudini per non comunicare coi for- 
nicatori , cogli avari , coi <ap*ci di que- 
ll.) fecolo , coi quali trattando v’ ha fem- 
pre pericolo di rimaner pervertiti. 

XXII. Per dar maggior apparenza al 
peritolo , che corre di trafgredire la legge 
colui , che feguita. la fentenza benigna , 
benché affai più probabile , o pTobabilif- 
parecchi aegli Awerfarj fi fervono 
di cr.-to detto , che attribiùlèono ad Ad- 
itatele , nelle cui: opere per altro non Ci 
mr ova , cioè multa fai fa funt probabiliora 
vrritf , per quindi inferirne , che non 
può averli ficorez za neppur morale della 
verità ncMa fentenza nuitra , ma eilère 


non meno noi , che i Probabilitti efpolli 
al pericolo d’ ingannarfi . E quatto detto 
vicn replicato cinquanta e più volte nella 
fua operetta dal P. Carpani . Ma quella 
obbiezione per mio debole parere , è una 
delle più frivole , e infuffiftenti , che 
avanzare mai pollano gli Awerfarj («) . 
Diamo per vero quel detto , che molto 
cofe falle fembrar pollano più probabili 
delle vere ; è certo tuttavia , che quan- 
do 1’ uomo nelle fue azioni adopri le dili- 
genze da noi ricercate per rinvenire la 
verità , ed efamini le cofe fenza prcgiu- 
dicj -e paffìoni , ed implori eziandio il di- 
vin lume , feguirando la maggior vcrifi- 
miglianza , che dalle più gravi ragioni o 
motivi rifulta , affai di rado fuccede , che 
le colè fatte gli pajano più probabili \ lic- 
come offerviamo negli nomini lànti c di 
vera pietà dotati , che di rado s’ inganna- 
no nelle loro rilòluzioni . Diamo ezian- 
dio , che molti fiano i cali , net quali la 
fallirà appari fca più probabile della verità > 
molto e molto più tutcavolta fono quelli r 
in cui le più . valide , e lènfate ragioni 
ce ne dimoilra.no la Ior verità . Adunque 
l’ uomo fàggio attenendoli a codetta mag- 

§ ior verifimiglianza farà affai meno elpo- 
o al pericolo di prendere abbaglio : nè 
mai potrà dirli , che tal pericolo a lui fia 
noto , c certo . Di più , che poffono mai 
da quel detto inferire i noltri Awerfarj ? 
Non altro certamente , fe non che avven- 
ga alle volte , che per 1’ ofeurità delle co- 
le , e debolezza del nollro intelletto s’in- 
ganni colui , che feguendo la luce di una 
verifimiglianza affai grande , fi perfuade 
di raggiugnere la verità : ma non già r 
che imprudente', e irragionevole fia la 
fua perfuafione , o giudizio . Ora con un 
giudizio prudente , e ragionevole non mai 
viene I’ uomo ad efporfi a noto , e certo ri - 
fchio dì far cofa vietata dalla leggi di Dio . 
'Ma per far conofcere la frivolezza ettre- 
ma dell’argomento , che fondano lu quel 
detto , batta quella fola rifletta ne , che 
lè etto avertè forza alcuna nel calo nottro , 
dovrebbe parimente averla in tutti gli al- 
tri cafi 


4 i) Il P. Camargo , che fi ride eh eptrfia obbtexaonc , offe ma pag . 4*6. de eo- 
iL>n) Jln/u dici pvjjet , multa fai 'fa umor a veris offe : qtua J'xpe falfa putantur a notai 
certo vera • 
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tri cafi fimigttevoli . Si riconvenga dun- 
que un Giudice , il quale dopo di ave- 
re ben dominata una caufa controverfa 
tra due litiganti per il portello di un 
tondo , conofcendo concorrere per Sem- 
pronio «Hat piìi poderofe ragioni , Ila per 
decidere a Tuo favore la lite ; e le gli op- 
ponga multa fai fa funt probabiliorj varia 
parò voi fentenintndo a favor di Sempronio 
correte pericolo di pregiudicare alla p,rrte 
contraria , che pub aver più ragione , ban- 
chi vi fembri di averne affai meno r chè' 
farebbe in tal cafo il Giudice ? Non lì 
riderebbe di lui , e non lo rigetterebbe da 
sè qual uomo infenfato e ftolido ? Lo llef- 
fo dicafi di mille altri cafi , di un medi- 
co , di un negoziante , di un capitano , 
di un configliere , di un Principe ; niu- 
no de’ quali crederà mai di doverfi lafciar 
muovere da quel detto , che tanto s’ in- 
caica da’ Signori Probabililti , o. di opera- 
re prudentemente temendo il pericolo , 
che può effervi d’ ingannarli feguitando la 
parte confermata dalle più valevoli , ed 
efficaci ragioni : perchè multi fatfa funt 
probabiliora veris . 

XXIII. Ma udiamo eziandio l’argo- 
mento , che promuove con tutto il calo- 
re il P. Ghezzi , sì n e? Dialoghi , che nel- 
le Rifleffioni , e ne’ Princip j cc. A rellrin- 
gerlo in poche parole , tutto in quello 
confitte . Chi fegue , die egli , un’opi- 
nione benigna , quantunque aliai più pro- 
babile della contraria , anzi probabifitti- 
ma , per cagione di elèmpio , che fia le- 
cito il contratto , che vuol celebrare \ egli 
fegu; un’opinione fallibile, o che può ef- 
ferc falfa : ed ha al tempo llettò dinanzi 
li occhi una verità certi fimi , ed infaHi- 
ile , che attenendoli egli dal far quel con- 
tratto , non pecca . Adunque , ne inferi- 
re , fe Dio ci obbliga , liccome voglio- 
no gli Antiprobabilitti , a feguire la veri- 
tà , faravvi preci fo debito di attenerli a 
quella verità infallibile e certilttma , e la- 
fciar di celebrare il contratto feguendouna 
fentenza , che quantunque probabilirtìma- 
mente vera , pure è fallibile , e può eflfer 
falfa . Conferma poi l’ argomento colla pa- 
rità del medico $ il quale , fe abbia due 
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medicine, 1’ una di probabili fimi , l’altra 
di certo effetto per guarire un’ infermo , è 
tenuto ad ommettere la prima , e valerli 
della feconda . Adanque lo Hello dovrà 
dirfi dagli Antiprobabilitti di Sempronio , 
che elìendo certo di non trafgredire la 
legge ommettendo il contratto , dovrà 
ommetterlo , comechè fotte probabili (firn* 
la fentenza , che il contratto fia lecito * 
e onello . Con quello argomento penfa il 
P. Ghezzi di trionfare di noj , onde fe 
nè prevale in mille luoghi , come di un 
arma di finillima tempra , e la più atta 
a ribb.ntere tutte le nottre dimottrazio-. 
ni . Ma in verità detto non è , fe non 
un mero paralogifmo già dimottrato per 
tale da Eufebio Eranille (a) , e fondato» 
fnlla poca attenzione allo flato della con- 
troverfia , di cui trattiamo : e gioverà di 
qui ripetere fotto altro afpetto ciò che 
quegli ha detto , per farne comprendere 
la frivolezza diretti! , etteado elfo il fon- 
do principale , donde il P. Ghez/i pren- 
de motivo di ritorcere contro di noi tut- 
ti i nollri più vigorofi argomenti . 

XXIV. Di che dunque fi tratta, quan- 
do da’ Probabilioritti fi llabililce , che le- 
cito fia di feguire una opinione probabi 
littima , o affai più probabile al parago- 
ne ? O di qual verità elfi parlano , allor- 
ché infegnano non v’ ettere obbligazione di 
abbracciare la fentenza più tuta , e favo-, 
revole alla legge ? Si parla di una verità 
particolare riluttante dall’ efame dei prin- 
cipi diretti , che ce la danno a conofcere ; 
non della verità di una regola generale , 
che non ci moflra la verità , o fattiti del- 
la opinione , ma ferve unicamente a diri- 
gere in certi cafi le nottre operazioni . Si 
tratta di due fentenze contrarie , che ver- 
fano intorno il medefimo foggetto , 1’ una 
delle quali afferma con fondamenti ripu- 
tati aliai deboli , e di poco valore , che 
il tal contratto , per efempio , fu ufura- 
rio : e 1’ altra ufurario lo nega con fonda- 
menti affai più validi , e validiffimi , i 
quali perciò la rendono probabilittìmente 
vera . Ognuno che abbia fior di fenno in 
capo , vede tantotto , che effendo quelle 
due fentenze contraddittorie , non portomi 
D 2 entrain- 
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entrambe etter vere , o falfe , e che a quel 
la inifura , che crefce in una la maggior 
probabilità che fia vera , è necettario che 
crefca nell’altra la maggior Probabilità che 
fia falfa . Laonde fupponendofi , che Ha 
probabiliflima , e moralmente certa la ve- 
rità della fentenza , che lecito afferma il 
•contratto, deve effere neceffariamente prò- 
babiitffxma , e moralmente certa la falfità 
della fentenza, che lo pretende illecito . Or 
dunque perche l’argomento del P. Ghezzi 
avelie Qualche forza , provar ci dovrebbe, 
che Iddio ci obbliga a feguire un’ opinio- 
ne favorevole alla legge , benché ci appa- 
rile.! probabiliflima e moralmente certa la 
fua fallita . Ma quello nè lo prova , nè po- 
trà mai provarlo : perche e il confenfo di* 
tutti i Teologi cattolici , c la condanna 
fatta da AlefTandro VITI, della propofizio- 
ne non licer ftqut &c. ci afficurano non 
averci Iddio impotta una tale obbligazio- 
ne . Non potendo dunque provar quello il 
P . Ghezzi , a che ferve nel cafb prefente 
la verità cerùffima , ed infallibile di quella 
proporzione , che Sempronio a (lenendo,! dal 
contratto , non pecca ? Chi pub dubitare , 
che Sempronio attenendoli dal contrat- 
to non pecca ? Ma quella verità certi (li- 
ma nulla ha che fare per rendere meno 
probabile la falfità della fentenza , che 
afferma la legge , anzi la lafcia probabi- 
Ji mitra , e moralmente certa : e il punto 
della queflione fi è , fe .Sempronio in tal 
calo abbia debito di attenerli dal contrat- 
to per non peccare: e noi diciamo di nb, 
e lo diciamo appoggiati a tutti que’ fon- 
damenti , fu etti è «abilita la noflra fen- 
ati 72 . Ma non altrettanto pub dirli nel 
calo , che fotte ugualmente probabile la 
verità , e talfltà dell’ opinione , e molto 
pia , fe piu probabile ne fotte la falfità . 
Allora francamente diciamo, che flavi de- 
bito rigorofó di attenerli dal contralto per 
n°n e. porli a noto e certo rifehio di ira f gre - 
dire la legge 1 per non contravvenire a quel- 
la mattima tante volte inculcata da Sacri 
Canoni , in dubita &c. e per tutte quelle 
regioni , con chedimottriamq la falfità del 
fìttema pmbabilittico . Chi «fènderà qual- 
che maggior lume fu quetta rifpotta pub 
confili tare la Indetta lettera io. 

XXV. Lo fletto paralogifmo contiene 
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l’ efempio prodotto al medefimo pfopofito 
dal P.Ghezzi, del medico, che, avendo in 
ronto due medicine l ’ una di probali firn) 
altra di certo effetto , è obbligato a far 
ufo della feconda , ed ommettere la prima. 
Conciottìachè il calo., di cui trattiamo , é' 
affatto diverfo . Ledette due medicine non 
fono tra sé llefle contrarie, ma dil’parata : 
nù la certezza , che ha 1’ una di produrre 
la guarigione , pregiudica ponto alla Com- 
ma probabilità dell’ altra riguardo il me- 
defimo effetto-. Onde ed è certamente ve- 
ro , che una guarirà l’ infermo ed èpro- 
babiliifujaamente vero , che fia per guarir- 
lo anche l’altra. Mi quello non corrifpon- 
de al cafo , di cui fi parla . Perocché , fe 
la fentenza , che affermi elfer lecito il 
contratto , è probabi li fintamente vera , non 
pub effere nè certamente , nè probali fima - 
mente vera la fua contraria „• mi è necef- 
fario per la legge della contraddizione, che 
fia probali fin ritinta falfa . E però fuppo- 
nendo al prefente non v’ effere obbligazio- 
ne di abbracciare una fentenza probibi- 
liifìma'.nente falfa , potrà Sempronio cele- 
brare il contratto fenza timore di contrav- 
venire al divi n volere . Che importa dun- 
que in tal cafo , che Sempronio abbia evi- 
denza e certezza , che ommectcndo quel 
contratto non pecca ? Quella è certezza 
di nna regola generale, e ridetta , che non 
ha luogo, nè obbliga l’operante , fe non 
nelle quellioni ugualmente probabili , o 
dubbiofe , in cui non apparilce verità per 
una parte , anziché per l’altra.- onde de- 
ve attenerli alla mattima tutior pars ejl eli - 
genda . Affinchè fia giuda e adequata la 
parità del P. Ghezzi , convien riformarla, 
e fingere il calo , che il Medico abbia qual- 
che legger fondamento di credere , che 
certa medicina che vuol porgere all’ infer- 
mo fia per elfergli di nocumento \ ma ne 
abbia al tempo detto uno affai più grave, 
e gravilfimo , che gli recherà benefìcio , e 
vantaggio per la fua falute . In tal cafo 
chi dirà mai , che operi imprudentemen- 
te , e pecchi dandogli la medicina ? Allo- 
ra fbltanto fi riputerebbe imprudente , e 
reo di peccato , fe giudicando ugualmen- 
te probabile , e molto più fe più proba- 
bile , che la medicina fotte per efìere di 
nocumento all’ infermo , nulladimeno gliela 
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Ì jorgeffe fenza far conto del pericolo , cui 
o efpone . Or quello fi applichi al cafo 
nottro : e fi vedrà fé punto futtifta l’argo- 
mento del P. Ghezzi . 

XXVI. Io voleva difpenfarmi dal far 
parola di un altro argomento , che non 
viene , per quanto Po , toccato dal P. Bi- 
vio, e da altri più moderati , e accurati 
.Probabililli : ma ottervando, che mol tifi- 
mi, fono , che ne fanno gran pompa , e 
pretend ino di rendere con elfo odioPi la 
lentenza nollra , non voglio trascurarlo del 
tutto . Quello è , che 1 ’ Anti nrop abili firn 
da noi difefo abbia avuto il prin ioio , e 
l’origine dal Gianfenilmi , o da’ G’infe- 
tiiili . Il fa molò Caramuelefu il primi ad 
apporre quella macchia alfa nottra Temen- 
za nel Tuo Apologetico ,• benché coti qual- 
che riferva . Mi più francamente la im- 
prefl'e il P. Antonio Terillo fcrivendi nel 
fu ) trattato de Confcèf ' anfenifmum efemt- 
trem fententìa probo bilioris : e fatte fante- 
nsfmum nunquam fu i fé miditam . A qtlelli 
aderì il P. Carlo Cafnedi T. i. di Co 4. 
ove dice: HirtcQaramuel , & P. Tcrillus, 
qui bus ineptia effet in hoc pracipue fi lem 
rugare , cum inter Janfeniftas dia vixérint , 
eorumque dodrinas opprime noverint , cenfent 
opinionem nt gante m licitum ufum opinionis 
fradice probabili s , e f affienii feretro vitam 
haufiffe . Dietro a quelli parecchi altri Pro- 
babiliili fi fecero coraggio di llamotre la 
medefima fallita a difcrediti della fenten- 
za nollra , il P. Segneri , che la {piccia 
qual cofa al mondo noti fimo , il P. Claudio 
La Croix, che chiama l’opinione più pro- 
babile figliuola dilPEre/ia Gianfeniana , il 
P. Giacomo Sanvitali in varj luoghi delle - 
fue opere, e per tacere degli altri , il P. 
Niccolò Ghezzi in tutti f libri ferirti fui 
prefente argomento . Nelle Riflettimi pag. 
7}. dice edere punto molto importante' alla 
caufa di cui fi tratta , il fapere , fe fieno 
flati i primi i Gianfenifli^ 0 i Cattolici a de- 
clamare contro la Morale rila fata , e contro 
il probabili/lico fiflema ; e riconferma quan- 
to avea detto ne’ D’.alogi , che non i Gian- 
feniJH vennero in foccorfo ai Cattolici , ma 
ben alcuni Cattolici vennero , e tuttavia ven- 
gono in foccorfo a' Gianfenifli in quefla lor 
guerra . E quello illefTo torna a ripetere 
nel Tomo 2. de' Pria cip/ della Mora) Filo- 
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fifa , dicendo , che i Gianfenifli furono i 
primi a dar fiato alle trombe per intimar 
guerra al Probabilifmo , a cui molti Catto- 
lici poi fi aggiunfero , come truppe aujilict- 
rie . E quindi ha avuta l’origine la taccia 
di Gianfenifli , che fi dà con -franchezza 
ai difenlbri del nollro fittema , e della fa- 
tta Morale , e fi diede fpezialmente nel 
pattato fecolo a tanti buoni Cattolici dal 
P. Pirot , dal P. de Rhodes , dal P. Ra- 
pin , dal P. Bxihour» , dal Perea , e da 
altri : coficchè il Gianfenifim divenne il 
fondamento principale delte rifpolle fatte * 
da t»a r ecchi Probabili ili . 

XXVII. Io onfelf» ingenuamente , che 
in udire tali falfità , mi lento altamente 
commuovere: mentre confiderò gli attardi 
gravilfimi , e i danni inevitabili, che na- 
scono da effe , qualora fiano credute dal 
popolo imperito . Quanto fo e potto , io 
prego t Signori Probabililli a meglio difa- 
mi nare , e riflettere a quello , che fcri- 
vono . Si boni s rationibus , dirò loro col pio 
Gontenfon , ex mi fera caufa fua conditione 
carent , ad lutulenta , & inepta convicia non 
confugiant . La falfità della nota ignominio- 
fa , che impongono alla fentenza nollra ap- 
pariti patenti ttìma nella terza parte di quell’ 
Opera: e qui accenneremo Ibi tanto di tu- 
ga alcune poche cofe , che battano a dittì- 
parla . Primieramente per confelfione de 1 
più dotti Probabililli, del Vafquez , del Lo- 
pez , del Sanchez, del Diana, dell'Amico, 
dell’ Azorio , del Leflìo, del Tanero,deI 
Laimano , e di altri anteriori al Carar 
muele , e al Terillo , furono Antiproba-- 
bililli , prima che nafeette Gianfemo , e 
rima ancor del Medina , San Tom rufo, 
Alenfe, l’Almiino , lo Scoto , 1 ’ Adria-' 
no , Gabriello Biel , l’ Errico , l* Angelo , 
Sant’Antonino , il Rofella , il Silvettro, 
ilSoto, il Cordova , il Navarro, il Gae- 
tano , e in fomma tutti quelli , che {‘enf- 
ierò intorno codetta quettione . Come dun- 
que la f e utenza pii ì probabile fi chiama fi- 
gliuola del Gianfenifmo ? Come è nata, dal 
feretro , 0 dalle ceneri di Gianfcnio ? Di 
più parlando de’ tempi pofteriori al Medi- 
na , e fino a Pa fiale , e a’ focj f uoi , che 
fi pretendono effere (lati i primi a dichia- 
rarfi per TAntiprobabilifmo , e intimar 
guerra alla Morale rilaffata , quanefciwc' 
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ni Cattolici annoverare fi poffono, i qifcli 
fi oppofero al pericolofo fiuema ! Tre ne 
abbiamo indubitatamente della Compagnia 
di Gesù , il P. Ferdinando Rebello, il P. 
Gomitolo, e il P.Andrea Bianco fiotto il 
finto nome di Candido Filatere . Due Do- 
menicani il P. Gavina , e il P. Merco- 
ro . Oltre quelli il Merenda , il Fagnano 
ed altri in buon numero , che il Signor 
D. Pietro Ballerini attella di tenere nota- 
ti per pubblicarli nella fiua Storia del Pro- 
babilifmo . Di più furono forfè nella Spa- 
gna i Gianfenilti , che accefero la guerra 
contro il Probabilifmo e la lalfa Morale pri- 
ma del 1656. , e non anzi Bernardo di Òn- 
tiveros , il Cardinal di Mofcofo Arcive- 
feovo di Toledo , Gio: Antonio di Soura 
Commilfario dell’ Inquifizione di quella 
Città con altri Prelati accennati dall’Aguir- 
re , il Venerabile Giovanni di Palafox Ve- 
feovo Angelopolitano , Ferro Manriquez, 
l’Efclapezio con un libro pubblicato l’anno 
1646. e Matteo Homen Profeffore pubbli- 
co , e Inquifitore Apoitolico con un trat- 
tato ftampato l'anno 1652.? Furono iGian- 
ficnifti , cne nelle Fiandre fi oppofero alla 
i altezza deli’ opinare coperto e difefo fiot- 
to il manto della Probabilità 1 e non piut- 
tofto l’Arcivefcovo di Malines nella lette- 
ra fcritta l’anno 1654. alla fanta Sede , e 
il Vefcovo di Gand , che con quel di Ma- 
lines condannarono varie ialfe propofizioni 
de’ Cafilti l condanna , che tu pure appro- 
vata dall’ Uni verfità di Lovanio. 

XXVIII. Nella Francia medefima , ove 
vuoili, cominciata da M. Pafcale , e da' 
Gianfenilti la guerra contro il Probabilis- 
mo , e la benigna Morale , quanti vi fu- 
rono , che ali precedettero in quella im- 
prefa? La facra Univerfità di Parigi giu- 
dicò degni di proibizione i feguenti libri 
dc’Cafilti , o Moralilti rilaffati ,nel 1619. 
la gran guidf de Curati , Vtcarj , e Confef- 
fori del P. Pietro Miihard , nel 1 695. il 
Dircthrium Direclorum di Bertin Berthaut, 
nel 1 Ó4S. la Somma de ’ peccati , e Praxis 
Eetieficiorum del P. Stefano Baunio j ma la 
cenlùra delle corrotte propofizioni non fu 
pubblicata, fe non nel 1641., e nel 1642. 
unendofi al fentimento dell’ Univerfità il 
Glero Gallicano vibrò le lue cenfure contro 
le opere medefime , e le chiamò libri, qui 


ad mollitiem , & ad diffolutionem morum 
inducerent , aquirati naturali , /uri genti um 
adverfarentur , blafpbemias , u furar ì ftmoniat^ 
quali leviga peccata neon i (fi me txcufarent . 
La (Iella .aera Univerfità di Teologia nel 
1644. condannò la dottrina del P. Erard 
Bilie Profelfore de’ cali di cofcienza nella 
Città di Caen , e nel 1641. avea gii con- 
dannato la dottrina e fcritti del P. Hereau* 
Profelfore di cafi nel Collegio di Clermont, 
i quali furono altresì condannati con un 
decreto del Configlio di Stato . Il romo- 
re , che cagionò quello decreto nel regno, 
diede motivo a molti di meglio informar- 
fi de’ libri de’ Cafilti e delle loro dottri- 
ne : e quindi in difefa delle cenfure della 
Univerfità ufeirono due libri contenenti 
più propofizioni lafTe , e dannabili, e do- 
po due anni per impullb di più Vefcovi 
zelanti della fana dottrina fu compila- 
to da Halero , e da altro Dottor Sorbo- 
nico il libro intitolato Teologia Mora- 
Ut &e. perche fervide di riparo all’inon- 
dazione di tanti libri Cafiftici , che da 
ogni parte fi fpargevano . Nell’ anno poi 
feguente 1644. ficcarne racconta il Cardi- 
nal d’ Aguirre , ledici tra Arcivefcovi , e 
Vefcovi fcrilfero a Papa Urbano Vili, una 
gra vilfuna lettera contro le lalfirà de’Cafi- 
Iti , nella quale tra le altre cofe dicevano , 
che Drvhurum Sacramentornm ufus , qui fa- 
cce omnino , ac falutaris effe debet , in pet- 
nicio/um ac piis omnibus dcplorandum abu- 
fum f<t pi finte convertitur : depr.rvatis , ac 
corruptis moribus blan Pimenta potius , quam 
falubria remedia compara» tur , ut ex fenten- 
tentiis ex libris ip forum fi deli ter excerpta ns- 
mitii apertimi acque exploratum effe >um po- 
tè]} . Tutti qnetti ed altri , che tralafcio, 
non erano Cattolici? Senza dubbio . Chi 
dunque non dirà aver elfi , anziché i Gian- 
fenifti cominciata la guerra , e prefe 1’ ar- 
mi contro la Morale rilalfata ? Chi non 
dirà elfcre un eccedo da non tollerarli , 
voler che i primi a combatterla fiano ita- 
ti i Gianfemlti ? 

XXIX. Che fe pure veniamo all’ anno 
1656. in coi Pafcale diede in luce le fa- 
mofe fue lettere , e fu intimata una guer- 
ra generale al Probabilifmo , e alle Ialfe 
dottrine , chi furono quelli Gianfenilti , 
che ulcixono in campo in s) gran numero , 

come 
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come pretende il P.Ghezzi? Io per quan- 
ta diligenza abbia ufata , non ho potuto 
ritrovarne in quei tempi , Te non fé tre 

0 quattro al più , cioè P a /cale , Nicole , 
ùntatelo , e Paolo Ireneo . Ma quelli che 
fono mai in paragone di que’ miglia ja di 
Parrochi , cne inforfero dalle principali 
Città del regno contro e il Probahilifmo , e 
le larghe fentenze : dell’ Aflembleà de’ Ve- 
feovi tenuta l’anno 1656. che fece vàlidi fta- 
bilimetiti per frenar il corfo alla corrutte- 
la , che fi diffondeva : di que’ tanti Prela- 
ti , che con decreti fpeziali' codannarono 
la famofa apologia de' Cafifli , che tutto 
conteneva il veleno delle depravate dot- 
trine : di que’ tanti in fomma Religiofi quali 
d’ ogni facro Ordine , illuftri Dottori , e 
Sacerdoti lecolari , che Entrarono nel con- 
flitto per combattere le rilaffatezze intro- 
dotte nella Morale Evangelica ? Tutti 
quelli , che erano buoni Cattolici { c fu- 
rono obbligati a confettiti! per tali i lo- 
ro llefli Avverfarj probabili!!! ) intimaro- 
no al pericololò Alterna la guerra : elfi fu- 
rono , che diedero il fiato alle trembe: elfi 
che fi adoprarono a tutta forza per elimi- 
narlo dal mondo con rimoflranze , con 
Iltruzioni Paliorali , con Decreti, con li- 
bri pubblicati : di modo che que’ pochi 
Gianlcmlli , che entrarono con elfi in bat- 
taglia , a loro confronto nè tampoco me- 
ritano d’ clfere calcolati , e direi quali fpa- 
rifeono nella gran moltitudine de’Ccmbat- 
tenii Ortodom; coficchè lo llelfo P. Ono- 
rato habri parlando de’ primi impugnato- 
tori della lafla Morale , non ebbe a rife- 
rirne neppure un foio Gianfebilta , anno- 
verando Ioli Autori certamente Cattolici 
(a) . E con tuttodì) fi ha il coraggio di 
feri vere , die la fentenza antiprobabilillica 
f a figliuola dell* Erefia Gianfiniana , e che 

1 primi ad ufeire in campo in groffa fa- 
zione per impugnar la contraria fiano fia- 
ti i Gianjeniìjli , a cui fi unirono copte trup- 
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pe au fili arie alcuni Cattolici T / quali fi vai- 
fero delle armi loro ? Chi tali cofe fpaccia* . 
re non teme in faccia del mondo , con- 
vien dire , o che fia affatto ignaro delle 
cofe accadute nel profilino palfato fecolo , 
o non abbia veruna fuggezione e rifpetto 
delle dotte ed erudite perfone. 

CAPO IV. 

La fententa probabiliflica efbofla colla dot- 
trina , e finimenti de'/uoi principa- 
li , è piu accurati dif enfiti . 

I. T)Rópólìa baflevolmente , e dtfefa \'anr 
j. fica comune dottrina , riguardo le 
fentenze morali che non hanno eviden- 
za , e totale certezza , vengo ad efporre 
la moderna propria di que’ Teologi , che 
Probabilifii volgarmente fi appellano . la 
poche parole potrebbefi quella fpiegar a do- 
vere , dicendo foltanto , che a parer lo- 
ro , qualora concorrano infieme due opi- 
nioni contrarie , altra delle quali affermi 
l’obbligazione , o la legge , altra la ner 
ghi ; ed entrambe o fiano ugualmente prò»* 
babili, che è a dire fondate fopra uguali 
motivi e ragioni ; o anche quella , che 
aflerifee la legge , fia più probabile dell* 
altre, cioè appoggiata a motivi e ragioni 
di maggior pefo ; polla ognuno lecitamen- 
te abbracciare quella , che più gli aggra- 
da , ed eziandio la meno probabile , la- 
feiando l’altra , che più probabile gli ap- 
parile . Quella in breve è da netta , e 
comune dottrina de’Probabililli . Ma per- 
chè nulla più di lòvente odefi dai difere- 
fòri di quella novella fentenza , che do- 
glianze , e querele , e che non ben fi ca- 
pifee , e fi fpiega dagli Averfarj il loro 
fiftema ; convien trattenerli in dichiarar- 
lo difiefamente , e rapprefentaxlo r fotto 
quell’ afpetto medefimo * fotto cui lo rap- 
prefentano eglino llefiì , e quei fpezial- 
’• mente 


. ^ cco M té fl° del Fa bri , il. erti libro fu approvato da nove Gefuiti : Nonnulli gra- 
vioris indolir , ac feveriorir gerii : qui tantcnn , ut ipfi vccabant , licenticrm , xel auda- 
ciem forre non poterant . . . exerto fiylo morder illos Theologor , fiu Cafuifiar , ut ajunt , 
fortiter aggreffi funi , & arti ter impugnate ferttarvnt , pra ceterir Comitolur , Candidar 
P filale te , uterque ex rtofirìr , qui tur Merenda , Mencrus, Faqnanus , Marinatiti r , Au- 
SMj[ • nur de Angelit , Vfrt'tivt’fas Porto , quidam AntovTnus , & patiti alti , a quifotr , ut 
cmt , ut regii s rutti bar morem egra m , emina ab/i. ire , acreferunt . 
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mente , che hanno meglio trattata la pre 
fente queltione ; e fi reputano i più accu- 
rati , ed cfatti di tutti gli altri . E que- 
llo farà il foggetto del prefente capo, ri- 
fervandomi a farvi alcune riflelfioni nel 
feguente . 

il. Siccome dunque gli Antiprobabilifti 
riconofcono per fola ficura regola delle uma- 
ne azioni la verità ; così i Probabililli ne’ 
cafi , o queftioni dubbiolè o controversi 
llabilifcono per regola ficura la probabilità . 
Dico ne cafi o quejlioni dubbtofe , o contro- 
verfe : attefochè effi pure convengono di 
buon grado , ed affermano , che nei ca- 
fi , ove certa , ed evidente la verità fi di- 
l'cuopre , quella deggia unicamente feguir- 
/i . Anzi vogliono elìervi precifo debito 
d’ invelligarla con tutte quelle diligenze , 
che fono a tal fine moralmente necefTa- 
rie , e pofiìbili . „ Nelle materie mora- 
„ li { fcrive il P. Bovio pag.qi. )laleg- 
„ ge ci obbliga a ricercare lludiofamente 
„ la verità iu virtù di un dettame notif- 
„ fimo, che preferive all’uomo P infor- 
„ marfi delle fue obbligazioni , fotto pe- 
„ na , che gli fiano imputate le trafgref- 

„*fioni Dettame , che è intiina- 

3 , io alla finderefi , e va fondato in que- 
3, ila evidentillima ragione 9 che perdereb- 
„ bero tutto il loro vigore le leggi , fe 
„ fòrte feufato da colpa , chi tralcura di 
,, rifaperle , e confeguentemente le igno- 

ra . “ Quindi làggiamente avverte pur 
eifo , che Lo fludio , e diligenza nell’ in- 
dagate la verità deve effer tale , quale 
ricerca la qualità del dubbio, l’importan- 
za della materia , e le circollanze de’luo- 
ghi e delle perlòne. Ma le dopo convenien- 
ti ricerche la verità non apparifea lumi- 
nofa , e brillante , ma refii involta tra 


tenebre , e ofeurità , lìccome è di fòven- 
te in quello fiato di corrotta natura ; Li 
regola , die allora efii vi forti tuifeono , 
£ la probabilità , di manierachè vera o tal- 
fa , che in sè llerta fia 1 ’ opinione , pur- 
ché fia probabile , quantunque o egualmen- 
te , o anche meno probabile ( a) della fua. 
contraria ; della è regola ficura dell’ azio- 
ne , o della ommilfione j nè chiunque la 
fegue con tal giudizio della fua probabili- 
tà , viene ad elporfi a pericolo di pecca- 
to formale , ficcome lo chiamano , ovve- 
ro imputabile a colpa nel tribunale divi- 
no . ,, A ftabilire ( dice il P. Ghezzi 
„ ( b ) ) la fenrenza dei Probabilifii nulla 
„ monta il poter direttamente affermarli 
» f opinione meno probabile effer vera : 
„ balla , che porta affermarfi ella effere 
„ veramente probabile . Con ciò fbltanto 
„ ecco come quel Pittore addotto in efem- 
„ pio , benché non porta direttamente af- 
„ fermare , che il dipingere in dì fedivo 
„ non è vietato ; può però aderire con 
„ fermezza ertele a lui lecitoti dipingere 
„ in dì felli vo . “ Altrettanto inlegnano 
altri Probabililli , di cui facile mi fareb- 
be di allegare le reilimonianze .• e il P. 
Matteo Moja nell'Appendice al Trattato 
de Opin . Prob. attella quello edere il co- 
mune lèntiuiento di loro , non requiri ju- 
dicium dire'dum da ventate opinioni s , fed 
fujfcere j udì cium reflexum de ejut probabili - 
tate (c) E ben con ragione tutta coerente 
al loro fillema , che tra due opinioni con- 
traddittorie infegna poterli lecitamente 
abbracciare la wien tuta , comechè giudi- 
cata meno probabile dell’ altra . Quindi 
per necertaria illazione devono ammettere 
e di fatto ammettono , che non potendo 
.edere entrambe vere , ma l’una dovendo 

elfer 


(a) I termini di probabile , e verifimile fi prendono comunemente per lo fieffo a detta 
eziandio de P roba bi Ufi . “ In rigore ( dice il P. Bovio pag. ji. ) altro è probabile al- 
tro è veriftmile . Somiglianza col vero ella ò ogni apparenza di verità , ogni motivo , il quale 
inchini /’ intelletto a dire , che la cofa è , o non è . Ma probabilità è quella fola 'apparen- 
za di vero , o fa ragione , la quale ha tutte le condizioni ,. che la cofiuàfcono degna di ef- 
fere approvata come grave e. fida . Con tutto ciò fi adoprano fcambievolmente cotali vocaboli . 

(b) Luog. cit. pag. 3$. 

(c) Da quejlo numero fembra doverfo eccettuare alcuni Probabilifii , che fi chiaman di- 
retti , tra i quali il P. Efparza : ma ficcome quefli fono di prefente comunemente abbondo - 

. nati da tutti gli altri / però non credo doverne far cafo . Si pub [tuttavia vedere ciò eh* 
fcrrpe contro di loro il P, Caiyargo 9 e il P. A]faro nella Cenfura ec. . * ^ 


'PARTE 

effer vera , e l’ altra {'alfa ; sì il vero , che 
il tallo rivelìito di probabilità (ufficiente , 
venga ad edere ficura regala deile azioni 
morali 

III. Ma quali prerogative deve avere a 
giudizio loro la Probabilità per edere re- 
gola ficura delle morali azioni ? Benché 
comunemente gli antichi difenfori di que- 
lla fentenza fianfi contentati di dire tile- 
re baftevòle , che P opinione tede proba- 
bile , fenza avanzarti di più; quelli tut- 
tavia , che hanno ultimamente dopo le 
proporzioni condannate dalla Chielà , me- 
glio difamiuara , come etti penfano , la 
materia, e moderato e r ili retto 1’ ufo delle 
opinioni , credettero eder d’ uopo di ben 
determinare il grado , e le -condizioni , 
che deve avere la probabilità . Primiera- 
mente dunque efigono , che un’ opinione 
per edere probabile non fi opponga a qual- 
che verità o evidente , o certa per feda , fic- 
come fcrive il P.Ghezzi, ovvero, come dico- 
no altri , che 'non fiavi in contrario una 
ragione convincente , e dimoltraiiva un 
documento chiaro della divina Scrittura , 
o una qualche decifione della C lue fa, fia 
poi di un Concilio Ecumenico, ode! Ro- 
mano Pontefice. Perilchèiconvengono , che 
tutte le proporzioni condannate della San- 
ta Sede non tòno, più probabili , comun- 
que tali ede fodero , o fi crcdedero prima 
della condanna . 

IV. Deve inoltre la probabilità edere fo- 
lida , e grave . Confeda ingenuamente il 

Bovio pag. 74. cfx non ' fetnpr e ft tifa 
da Probabiiidi tjtfejlo termine df folidità .* 
perche appunto il nome di probabile ufato 
femplieements oc. dinota gravo verifmigìianr 
e J 0( fo ragione . Tuttavia oggigiorno i 
più efatti lo vogliono efpredò per -fign id- 
ea re , che elfi rifiutano la probabilità tenue, 
che una vòlta (i riconofceva baftantèadi- 
rigere l’umana azione: e su d’ o^fainfido- 
no grandemente , e fi lagnano tòrte , che 
non venga avvertita dai loro Avverta rj . 
Come citi dunque dichiarano quefia loro 
folida Probabilità? Probabilità foda , dice 
il P. Lecchi pag. 8. vuol dire probabilità 
(he regga , fondata , autentica , e ricanofciuta 
ancora da quei medejìmi , i quali , benché 
nel? efame di due opinioni , preferifeano C una 
all ultra , non pertanto non rigettano fempre 
Poni. I, 

1 . * ^ f 
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la contraria come improbabili . Con tali pa- 
role però confonde il P. Lecchi la proba- 
bilità foda con quella , che chiamano cer- 
ta . Onde altri con maggior preci fione par- 
lando j^dicono , che la probabilità grave , e 
folida fia quella, che è fondata fu gravi e 
Jode ragioni , e appoggiata a grave autorità di 
1 eologi . La ragione , che è tòlida e grave* 
coftituifcc propriamente la foda probabilità: 
dell’ opinione: ma perchè quella è relati- 
va alla mente di cui opera , e può di ro- 
vente (decedere , che a qualcuno folida e 
grave appari fca una ragione per abbaglio , 
o errore ; perciò è necellario , che grave 
pure e foda fia riputata da gravi Scrittori: : 
«dirimente fi avrà d’ordinario fondamen- 
to adai forte di fofpettarc della fua fodez.- 
gravita . Secondo quella nozione della 
foda probabilità fi ricerca per eda sì quel- 
la , che appellali imftnfeea , e nafee dalla 
fodezza della ragione , sì 1’ altra ,che dice- 
fi ejlrìnfcca,, ed è il comralfegno più chia- 
ro della fodezza dell’ intrinfeca probabilità 
di ogni opinione . Imperocché non può 
prelumern , che gravi Dottori l’ abbiano 
inlègnata e ditela , fe non modi, e indot- 
ti da grave ragione . Ccntuttociò non ne- 
gano etfi poterfi 'dare alle Vòlte dei cali , 
f ne’ quali la lòia ragione determina last- 
re e foda probabilità della opinione , e de- 
gli altri , c quelli adai più di frequente , 
ne’ quali non ha luogo , fe non l’ellrinlè- 
ca autorità dei Dottori , ai lumi de’ quali 
fottoporre fi debba ii giudizio particolare < - 
del l’ operante : del che fi parlerà nel capo 
feguetite . , * 

V. Oltre la dote di folida e grave , fe- 
condo il parere più comune tta Probabili 
di moderni , deve ancora la probabilità 
aver quella di certa ; onde non balla , che 
fia 1’ opi nione lo! tanto probabilmente proba- 
bile . Probabilità folarnente probabile , dice 
il P. Lecchi pag. Si. vuol dire una proba- 
bilità non ricmofàuta , nc ammeffa comune- 
mente dai Dottori ,• non autentica , non foda , 
non grave ; ma dubbieft , incerta , vacillan- 
te . Per oppollo probabilità certa , o fia 
opinione certamente probabile quella fi re- 
puta, che per lèntimentò più comune pro- 
babile fi crede ; di maniera che quegli (lof- 
fi Autori, che pur difendono la contraria, 
non negano tuttavia ad eda la probabili- • 

E . <■ tà‘» 
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tà , o non la rigettano come improbabile. 

11 P. Carpani ». 15. dopo avere aderito 
cogli altri efTere certamente probabili quel- 
le opini oni , quas etiam AuElores morali* 
dfciplinx periti , qui contraria* tenente ni- 
tro fatentur effe probabile s &c. aggiugne L 
J)itnde opinione s , quas plures Aucìores daf- 
ftei de rebus mora li bus ex profeffo agente* u f 
veras docente ( funt certo probabiles . ) De- 
jnion illx , quas docet unric , vel alter Au~ 
ilor omni exceptione major , ut S. Thomas , 

S. Bonaventura , Scotus , Suor ex , vel alius 
iis par , aut fuppar ( a ). Giuda dunque il 
fentimento di quello novello Autore , che 
fi proteda di aver edrarto dai piti dotti 
Probabilidi quanto edò Icrive ; per edere 
Le opinioni certamente probabili 3 bada an- 
cora che o fiano infegnate da più Autori 
Claffici , che trattino di propofito le mo- 
rali materie , o anche da un lòlo , o da 
un altro , che fia fuperiore ad ogni ec- 
cezione, come per efempio daS v Tommafo, 
da S.Bonaventura, da Scoto , da Suarez , o 
da altro Dottore di uguale o quali uguale 
autorità ; malgrado eziandio il parere di 
altri , che loro negalfero la probabilità 5 . 
Ad ogni- modo , per quanto hft potuto ve- 
dere t i Probabilidi convengono ih qneda 
maftima di non aderire ad’ opinioni certez- 
za di probabilità, fe non quando anche 
dagli Autori contrari fono più comune- 
mente giudicate probabili , o non rigetta- 
te come improbabili . Per queda ragione, 
a lor parere , tutte Quelle opinioni , che 
vengono approvare, ed infegnate da molti, 
ma da altri non potili dotti e pravi Scrit- 
tori vengono ripudiate come falle ed im- 
probabili , non fonò certamente , ma lolo 
pio’ abilmente probabili : liccome certamen- 
te improbabile chiamano quella opinione , 
che a fentimento concorde de’ Teologi fi 
crede improbabile . E quindi ne inferifee 
il P. La Croix 1 i b- 1. n. 125. che cpinio- 
ms , quas aliqui negant , olii affrmant effe 
certo probabile* , non funt certo probabile s , 
ncque funt certo , fed tantum probabiliter 
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improbabilcs próptef duSloritatetri & motiva 
negantiutn ; manent tamen propter motiva 
affu manftum probabiliter probabile s . Ta- 
li fono le condizoni ricercate da’ mo- 
derni Probabilidi nell’ opinione proba- 
bile , affinchè fia regola dell’ operazione . 
Vero è perù, che più di loro non le di- 
dinguono con tanta elettezza, ma fi con- 
tentano di dire foltanto edere necefl'ario , 
che l’opinióne fia certamente , o fa fonda- 
mente probabile : perchè in fatti non làrà 
mai folida la probabilità, fe non fia infieme 
certa ; né certa , le non fia folida. 

VI. -Pollo ciò , ecco come efponga la 
fentenza prnbabiliftica il più accurato, e 
più moderato , per mio parere , tra l'uoi 
difenlbri , cioè il P. Bovio pag. 63. „ La 
fentenza ( dice ) la quale vien difefi dai 
,, Teologi , che Probabilijli fi appellano f 
è tale ; Dove è quillione, fe un’opera- 
„ ziòne fia o non fia comandata , o proi- 
„ bita dalla legge , e dopo di avere ufata 
„ la diligenza , che richiede 1’ importan- 
„ za della materia , maggior , o minore 
,, per trovar la legge , fe v’è , e però do- 
„ po di aver fatte tutte le ritìelfioni fo- 
,, pra la materia medefima , e fopra le 
,, circodanze dell’ azione , ancora reità /ó- 
„ fidamente probabile per grave ragione 
,, ed autori tà , che l’ azione non è proi,- 
,, bita, o comandata da legge alcuna ; al- 
„ lora può l’operante fenza offefa di Dio 
„ clércitare , od ommettere 1’ azione me- 
„ defima; tuttòcchè folle egualmente pro- 
,, babile P opinione, la Quale a (Veri fce ef- 
,, fervi la legge ; ed ancne tuttoché fofTe 
,, più probabile; purché l’ eccedo, pelata 
„ infieme la ragióne , P autorità , fia mo- 
,, derato , e tale , che non tolga all op- 
„ potìa fentenza , eflendole polla a petto, 

fa grave e folida probabilità. Tal è la 
,, fentenza de’ Probabilidi « kt Cosi il P» 
„ Bovio. 

VII. Tre cofe fpezialmentente rifiuta- 
no da queda efpofizione , che i Probabi- 
lidi vogliono , che fiano ben offervate per 


in- 





(a) Jl P. La Croix lib. I. de confc. n. 122. cosi la rdpprcfenta : Certo probabili s 
ea opini 0 efl , quam omnibus diligenter expenfis abfolute tenent ut xnram quinque aut fe » 
Tbeologi , profittate , judicio , & feieniia prxjiantes i Ji de probabtUtate non dubitata ^etiamft 
alai commnnttcT rcjiciant ut Jalfam . c 
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intelligenza della loro mente , e del loro 
[ulema . La prima polliamo ricavarla da 
quelle parole : dove è qUeflions , fc /’ ope- 
razioni fia , o non Ji a comandata , o proi- 
bita dalla legge.. Il P. Bovio Tu quello non 
giudicò doverli efprimere di vantaggio , e 
determinare precifamente le materie , a 
cui ellendono‘~la probabilità , qual regola 
ficura delle umane azioni . Altri però cre- 
dettero dover dichiarare maggiormente co- 
dello punto ^ e fra quelli lu d’ elfo infi- 
[te fortemente il P. Niccolò Ghezzisìne’ 
Dialogi , che nelle Riflejjioni , afferman- 
do, che in ciò debbano convenire i Teo- 
logi dell’uno, e l’altro partito probabili- 
llico , e antiprobabililìico. „ Nocabiliffi- 
„ mo ( feri ve nella Notizia ec. pag. 23. 
,. ec. ) è pur anche un altro punto , in 
,, cui alibi utamente convengono , e con- 
venir debbono le due fèntenze, di cui 
„ parliamo , ed è nel fidar le materie , 
„ in cui Colo Ha lecito l’ufo della maggio- 
„ re , o minore probabilità ;chedaamen- 
„ due onninamente deve refiringerfi a 
5, quelle opinioni , che direttamenre ri- 
„ guardano le lòie quellioni morali , cioè 
„ a dire l’elfere o nò comprelè lotto la 
„ legge , e non punto a quelle probabi- 
lità , che immediatamente riguardano 
,, la natura , o qualità delie cole, chef 
„ operante ufi quai mezzi a confeguire quel 
„ fine , che è tenuto di procacciare . Poi- 
„ chè in quella del pari è illecito il fe- 
,, guire un’ opinione meno probabile , o 
più probabile., o anche probabiliifimaa 
„ preferenza della ficura . Un Medico a 
„ ragione di efempio tenuto a curare un 
„ ammalato nella miglior maniera , ch’ei 
„ può , fe per la di lui guarigione abbia 
„ alla mano più medicine , Luna , che 
meno probabilmente , l’altra , che più 
„ probabilmente fia per fortire l’effetto, e 
„ una terza , che certamente, e fuori di 
„ ogni dubbio è per guarirlo ; quello Me- 
,, dico pecca del pari ufando la lèccnda , 
„ che la prima di dette medicine : poi- 
„ chè ben ha egli vera , ed anche mag- 
,, gior probabilità intorno la loro efficacia; 
,, non però ha alcuna probabilità di po- 
„ ter lecitamente ordinarle a preferenza 
„ della terza , di cui è certo e indubita- 
ti- bile l’ effetto . Ciò che diili del Mc- 
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„ dico, dicafi deLjuri del Miuiih» del 
,, Sacramento nella lecita della materia , 
„ e della forma di lui : dicafi di un Prin- 
„ cipe , e di un Minillro di Srato nella 
,, regolazione dei regolamenti di ben go- 
,, vernare la Repubblica : dicafi di un 
„ Giudice, di un Padre di famiglia, di un 
„ Tutore, di un Amminiliratore di luo- 
,, gi pio, e generalmente di ogni fatta, 
„ c condizione di pcrfonc per ciò , che 
,, riguarda la feelta de’ mezzi ordinati al 
„ conlèguimento di quel fine, cui ciafcu- 
„ no fìa tenuto di procacciare ec. “ 

Vili. Su tal principio maflìmamen te fon- 
dati llabilifcono altri moderni Probabiliifi, 
che l’ufo dell’ opinione meno probabile non 
fia lecito , quandoquiuci ne provenga pe 
ricolo di grave danno temporale al prolfi - 
mo , rellringendo il Probabili lino alle fòle 
fentenze , che riguardano unicamente l’o- 
neltà dell’azione ; quando agita/ , dice il 
P. Felice Potellà T. 1. p. i. n. yj.de fo- 
la honejiatc . aclionis , an licita Jit , -vel non , 
licitum ejl J equi opinionem minus probabi- 
lem : e num. 74. alfèr. 2. non licei /equi 
opinionem minus probabilem , relitìa proba- 
biliori , ac iutieri , fi exinde fequatur certa 
injuria , a ut piriculum gratis frali aut Jibi , 
aut tertio . Lo Hello dice il P. Domenico 
Viva (in 1. prop. damn. ab Innoc. XI.) 
e ne affegna la ragioue in quelli termini : 
Ratio radtealis eji : quia Jxpe non pcndet 
ab opinionis prcbabil irate , quod grave dam - 
num avertatur , c. g. quamvis pbarmaiumfit 
probabihter curat'tvum , non ideino decima- 
tur mors xgroti , Ji prcbabtliias non Jlet cura 
ventate opinionis . E il P. Segneri nella 
fua prima lece. § 3. n. 31. preferivendo le 
necelfarie limitazioni per l’ufo lecito della 
opinione meno probabile , fcrive eosl : „ Chi 
„ dice , che fia lecito feguire 1’ opinione 
„ meno probabile , lo dice con le oppor- 
,, tune limitazioni , cioè quando da quel- 
„ la opinione ridotta in pratica non ne 
„ derivi al profiìmo male alcuno , da cui 
„ fia dovere guardarlo , quando non vi 
„ fìa llatuto , che il danni , quando non 
„ vi fia (concerto , che lo divieti . “ E 
ripete la dottrina medefima in più luoghi, 
e maifiune nella leti. 2. $. 9. n. 37. dove 
afieriice , che quando difputafi della pura 
ozieltà deli’ operazione , è lecito l'ufo del- 
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3a meno probabile : ma quando alla di- 
sputa delrotìèdà accoppia frìa quedione dell’ 
milita , o del danno temporale , allora 
refcrive la pratica della fentenza proba- 
iliore : che è a dire in tutte le materie, 
che riguardano la gtudizia . 

IX. E’ necelfario però di avvertire , che 
quella limitazione non è approvata da tut- 
ti i Probabilifli , fé non le ne’ cali , in 
cui P ufo della fentenza meno probabile è 
vietato dalla Chiefa , o dal comune con- 
fenfo de’ Teologi rigettato. Tra gli altri- 
i! celebre P. Tommafo Sancbcz Uh. i.cap 

, p. ». 22. parlando della pratica dell* opi" 
nione meno probabile .• Ali ) , fcrive , //- 
mitant , ut hoc fit verum cxtr.i jufiitix ma- 
ceri am : in ella enim tenetur qtiis /equi opi- 
nionem probabiltorem , & tenetur Confejfa - 
ri ns in confezione vel extra j quel' quicumrjue 
alias confitlhts , dnm in materia Juftittce , 
aut refiitutionis ab ipfo ctnfdium peti tur., 
illud prsbere jitxta opinionem ,, quam proba- 
biliorem credit : qtiia hi funt judices in fo- 
ro confitenti £ . Sic Valentia z. 2. difp. 5. 
&c. At jure OPTtMO OMNE$ ali, Do- 
Ryres ». 4. allegati abfque predici a limita - 
sione infjlinRe traci, mt licere opinionem mi- 
nus probabihm dmplecli , ac eam tonfulere : 
& exprcffe Vafque z p. 2. q. 19. art. 6. difp. 
*2- &c. iu onini matèria id procedere .* id- 
que probant rationes n. 14. aliata , Quefta 
ioitrina , che per tedknonio di Sanchez 
«era comune tra gli antichi Probabilifti può 
dirli eziandio ].i più comune tra i moder- 
ni , ne* quali S* incontrano frequentemen- 
te in tutte le materie, che riguardano a 1- 
‘ ' cora la giuftizia , o il danno del prolft- 

mo , opinioni credute fecure , quantunque 
• « meno probabili , o lóljanto probabili . r 

X. Li feconda cofa , che dilli* efpoiìzio- 
ne rifulga della (ènrenza probabilidica fat- 
ta dal P. BoViò , fi è che qualora dopo 
premete le naceffarie diligenze per ri- 
trovare l : legge , ref i ancora fondamente 
probabile per grave ragione , ed autorità, che 

• „ r azione iton è proibita , e comandata da leg- 

ai cuna , pjffa pra: tirar fi, ed ammetterfi; tut- 
toclic alt operante fofj'e ugualmente probabi- 
le , 0 anche più probabile , che vifia legge, 
che la comandi 0 divieti : che è il dire : tut. 
tochc l’operanu: conofea , che uguali , o 
• anche più gravi ragioni , cJ autorità de’ 

1 


BILISMO tc. 

Dottori Piano contrarie il quella opinione, 
e provino , che vi Ha legge , che la co- 
mandi , o proibifea . In quelle parole com- 
prendefi la probabili dica fentenza , per cui 
i Puoi difenfori pretendono , che 1* opinio- 
ne , che nega la legge , o ugualmente , o 
anche meno probabile della contraria, che 
Paflerifce , rimanga all* operante , che cosi 
la conofce , e la giudica , fondamente pro- 
babile , e regola fio, ra dell'azione . Il P. Bo- 
vio vuole , che quella fialidi probabilità 
derivi e dalla grave ragione , e dalla grave 
autorità : e lo lleffo dicono altri Probabili- 
di . Altri però e molto accreditati diver- 
famente favellano, come per effcmpio i PP. 

Azorio , Filliuccio , Efcobar , Tamburi- 
no ec. a’ quali bada o l’una , o l’altra pro- 
babilità : e tal dottrina il P. Laimano la 
dà per comune , definendo in tal guifa 1’ 
opinione probabile : probabili s opinio , ut è 
comrnunftcr accipitur , ita definir i potefi ,qux 
certitudinem non habens tamen vel gravi 
auRorite , vel non modici momenti catione ni- 
fi tur . Tuttavia la diverfità non è appa- 
rente : attelóchè , dove v* ha grave auto- 
rità , V*è fempre , o predimeli grave ra- 
gione : e la ragione non farà grave , o 
dovrà temerli , che non lo fià , quando 
adìdita non venga da grave autorità. 

XI. Le terza colà , che nell’ efpofizio- 
del P. Bovio fi cfprime , è una limitazio- 
ne fatta alla fentenza da’ Probabilifti fo- 
llenuta con quelle parole : perchè l eccejfa 
( della probabilità nella parte favorevole 
alla legge ) pefata infume la ragione , e T au- 
torità , fa moilcrato 7 e tale che non to\g# 
alPoppojìa fentenza , effertdole pefio a patta, 
la grave , e fetida probabilità : la qual li- 
mitazione fpelTe fiate è ripetuta dal P.Car- . 
pani , e comunemente vien ammetta da 
tutti i difereti Probabildi . Con ella dun- 
que lignificare pretendono, che fi: per av- * 
ventura concorrano due contrarie opinioni 
riputate probabili , delle quali la più tu- 
ta fia con grande ecceffo luperiore ali’ altra 
e per» la fodezza de’ fondamenti T e per il 
numero e qualità degli Autori , che la 
difendono -, in tal calo la c >ntraria perda 
la fua grave e folida probabilità : onde ina- 
bile redi a guadagnarfi l’alTenfo dell’uomo 
faggio , ed edere regola dell’ operazione r~ ' 
Avvertono però, che rarillirae volte fu&* • 
r ~ cede»' 

/ . 
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PARTE I. 
cede , che diafi codefto eccedo di probabili- 
tà , trattandofì di opinioni controverfe e 
tenute da’ Teologi 'gravi come proba- 
bili : id rariffime -, dice il Carpani pae. 

1 20 . & fere niinquam accidit , loqnendo de 
contrariti opinionibus , quas grava , celcbrcf- 
que Au&orcs docent . 

XII. Ma in qual maniera chi vede fol- 
tanto probabile 1* opinione benigna , pub, 
fecondo i Probabilmi , renderla , ficcome è 
ncQelf.ii io , regola certa e lìcura della Tua 
operazione , mentre la fua certezza e lìcu- 
rczza vien contrattata e combattuta dalla 
opinione contraria o ugualmente , o anche 
più probabile ? Se l’operante conofce que- 
lla ugualità' di ragioni ,. e di autorità nell’ 
una e l’altra parte , non è d’ uopo , che 
rimanga dubbiofo, e Jpfpelo , e polla per 
Ipmeno , e debba prudentemente dubita- 
re deii’oneftà dell’ azione , a guifà appun- 
to di una bilancia , in cui polii iiano 
due pefi uguali , che Uà Tempre equilibra- 
ta e folpeià ? Convengono fu quello pun- 
tò i Probabililli , che attefi i principi di- 
retti , non polla averli certezza dell’ one- 
ttà dell’ azione , ma fedamente dubbio , e 
incertezza : e ricorrono ai principi nfleìfi* 
perchè polfa ognuno determinarfi a leci- 
tamente operare lèguendo la parte meno 
lìcura : ed accufano i loro avverfari di non 
volere riflettere a colasi heceflària per ben 
intendere il loro li (le ma . V equivocazione, 

fcrive il P. Segneri lett. i. n. aó. , tolta 
li f.i i „ n 
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ti , che quelli formano , non pigliarla mai 
dai rifiejji . E pure quejti bajìano, a fjrne 
certi di non peccare : anzi quejli fpeffifjimo 
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„ tutte le ragioni 
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la meno probabile 


, onde* negali l’ufodel- 


jj 

v 

n 

rt 

>» 



. „ , • As ii j re un'opi- 
nione fèdamente probabile , benché men pro- 
babile deir oppojta :? opinione, che dà per le- 
cita quejV azione , o omiffìone , ella è foda- 
mcnte probabile : dunque è lecito di feguir- 
la . ,, Di quella malfima ( ovvero della 
„ propofizione maggiore ) dice il P.Ghez- 
zi, può ognuno perfuaderlì a offervare la 
» gialla idea di un faggio , e difereto 
,, Legislatore, la pralfi de’ Tribunali Ec- 
„ eie ballici , e focolari : al riflettere, che 
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provan del pari il- 
„ lecito l’ufo della più probabile , e portan 
di botto al più rigido tuziorifmo al 
vedere non elTervi certo documento , a 
cui appoggiare un’ obbligazione sì va- 
da , e fevera , qual è quella di feguir 
Tempre la più probabile, e più. altre fit- 
,, fatte confiaerazioni . 

XIII. Altri Probabilifli a rtabitire la 
certezza necelfaria per operare rettamente 
dietro al P. Antonio Tcriilo , che può 
chiamarfi il capo de’Probabilifti rifìifftfti , 
alfegnano i feguenti principi . Il primo : 
che in tali cafi di opinioni, dall’ una e L* 
altra parte probabili,^ non vi Ha la leg- 
ge , o non fia balìantemente promulgata. 

Il fecondo : che prevalga nc’ cafi ItellV il 
portello della libertà umana, fecondo quel- , 
la malfima del ghft civile meliór ejl con- 
ditio poffidentii . Il terzo: che fe vi è leg- 
ge , fia invincibilmente ignorata . Il quar- 
to : che operi prudentemente , e però fen- 
za peccato , chiunque legna un’opinione fo- 
damente probabile . Qualcuni ne aggiun- 
gono degli altri : ma quelli fono i princi- 
pali , e comunemente tra Probabililti ap- 
provati , dal Cafnedi, dal Viva , dal Lec- 
chi , dal Bovio , dal Carpani , e in una 
parola dai moderni , che fcriflero dopo il 
Terillo. 

XIV. Supponendo dunque i Probabili!!! 
codelli principi certiifimi , e indubitabili, 
con eifv , dicono , l’operante vien a for- 
mare il dettame pratico della cofcieriza , 
che regola immediatamente l’ azione , il 
quale in conlèguenza non è lòltanto pro- 
babile , ma certo , e di una certezza alfa- 
lata , come penfano alcuni , o almeno di 
una certezza morale rilpettiva , come di- 
con gli altri , che lo rende ficuro % & 
moie , di poter lèguire l’ opinione benigna 
probabile: ', e anche meno probabile al con- 
fronto della più tuta . Quella certezza giu- 
Ha la loro dottrina , è onninamente ne- 
celfaria per non incorrere la colpa , 0 l’of- 
fefa di Dio, cafoche feguendo la men tu- 
ta opinione , fi trafgredilce realmente la 
legge . „ Quantunque ( dice il Bovio pag. 

2 of ) diifentano i Teologi circa »1 gre - 
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do di certezza , o di probabilità , cui 
debba avere una Temenza , affini W iig 
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44 lecito di feguirla ,• contuttocib coma* 

’ nemente convengono, che dal giudizi) 

” So di cofcien» , fi debba etcludere 
” o^ni pericolo di colpa e vera offela d 
!’ Dio non potendoli fcufare di temerità 

colui , che elegge dì operare 

conofca di correre rifchio di si gran male 

” nella Tua elezione. “ 

XV. Il P. Carpani , che ftabilifce qut- 
fta certezza del giudizio o dettame pratico 
qual fondamento del Tuo trattato de opinio- 
ne probabili , così prima lo propone nel*, 
s. del primo capitolo del fuo- libro , che 
L per titolo de ultimo declamine pratico 
con fetenti x : ,, Licet mihi in hac re m- 
„ certa operati juxta opimonem , quam 
, grave* auSores docent , validxque ratio- 
* nes fuadent: tic e ni m operando pruden- 
" denter operor. “ Quello giudizio , fog- 
kiu-ne , „ eft faltem inorai iter certum_, 
f. ce rtit udine nempe excludente non qui- 
’ dem Snanes apprehenfiones, & fcrupulos, 

’ fed omnem prudentem formi d ine m de 
’ illius falfitate. Equivaler enimhu’.c fyl- 
’ logifmo in re incerta licer nubi opera- 
ri , quod miti licitum effe prudenfer. j udi- 
to':* fed tale opus miti tic & nunc lt- 
titum effe prudenter judtco . fitti licei igt 
tur illud tic & mene operarti . Nel qual hl- 
logifmo , dice , la conclufione , che le- 
gittimamente s’ infenfee dalle precedenti 
proporzioni certe (‘e dai prmcipj ritlelli, 
fu cui fi fondano ) fuor di ogni dubbio è 
certa . -Quindi nel ^ilabUifee la necef- 
iità di quella certezza dell ultimo detta- 
me pratico in chiunque opera , coll una- 
nime confenfo de 1 Teologi t e la compror 
va prima con que’tefti della Scrittura : An- 
te omnia opera tua verbum aerate prxcedat 
te & ante omnem a&ttm confilnim Jtabi- 
le . — Omne , quod non ejl ex fide •> Pf fi J ' 
tum eli . Secondo colla ragione : poiché le 
l’operante non abbia tal dettame di co- 
Teiera certo e (labile , ;fi cfpone &l*ndo 
e volendo al pericolo di ofìendere Dio - 
jl che non và mai efente da colpa , gjulta 
quel detto : Qui amar pcrtatlum ™fi°pe- 
ribit . Terzo finalmente coll automa de 
Padri che ricercano un tal dettame prà- 
tico della cofcienza . In virtù dunque de 
principi ri f Uff ,.e del fillogifmo accenna- 
to , che da -elfi rifulta -j fi ha , dicono i 
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Probabilifti , da chiunque fegue l opinione 
men tuta, e probabile al confrónto , la 
certezza almeno morale neccftaria per ope- 
rare rettamente , e non incorrere la col- 
pa nel tribunale di Dio . Io penio con 
ciò di avere cfpofta interamente la lenten- 
za , o il fiftéma da loro adottato , e d> 
fefo riguardo le opinioni probabili . 


CAPO V. 

* 

Rifleffioni /opra fe/pofizione fatta - 
del JiJlema probabiliftico . 

P Tr meglio rilevare qual fia in verità il 
fillema probabiliftico*, e quanto da 
fuoi difenfori In confeguenza del medeli- 
mo venga accordato , o deggia neceffa ria- 
mente accordarfi , opportuna cola larà ag- 
eiugnere alcune rifleliìoni , che ce lo rap 
pretentino nell’ afpetto fuo giufto e natu- 
rale , le quali , affine di procedere con 
tutta la maggiore chiarezza , dividero m 
altrettanti paragrafi . 

§. I. 

Rifleffone fi 'opra le condizioni negative 
ricercate per la probabilità 
delle opinioni . 

I. ’nvAir efpofto fìftema Appari fee due 
I) forte di condizioni generali ftabi- 
lirfi da’ fuoi difenfori , affinchè T opinione 

fu veramente probabile, ; CÌ ° è Tln 
opponga a qualche verità o evidente al n- 
lì naturale , o certa per ,1 lume della 
fede ; e che fia appoggiata a bqon i a 
rioni , e all’. autorità di gravi Teologi. 
Parlando ora foltanro. della prima , c ne- 

* celfario che i Probabilifti concedano non 

poterfi già intendere, che l opinione non fa 
Si fatto , e realmente oppofta a qualche 
principio o verità o naturale , ° T, v® 
lev fe ftelfa evidente e certa : ftantechè 
ogni falfità ripugna fempre a quache ve- 
rità certa in fe medefima *, e per altro^ 
manifefto che la metà delle °P inl °" , j P r ^ 
babili contraddittorie in vigor della legge 
di contraddizione fon fa He . e P^ r P 
nnanti a qualche verità in fe Ma eviden- 
te e certa q . Sol dunque quella concine 
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può intenderli in quedo fenfo , cioè , che 
l’operante non giudichi 1’ opinione , che 
vuol feguire , oppofla ad evidenti princi- 
pi o di ragione , o di fede , ovvero non 
conofca con chiarezza una tal oppofizio- 
ne . E però il P. Ghezzi ( pag. XlV. Not.) 
non fenza cagione di erta parlandosi efprel- 
fe con dire , non effer punto probabile un ' 
opratone , a cui CHIARAMENTE fi op- 
ponga qualche verità o evidente al lume na- 
turale , o certa per fede . E allora fenza dub- 
bio non fi opporrà chiaramente , quando flavi 
in contrario qualche buòn fondamento o 
di autorità , o di ragione ; per cagion di 
efempio , fe uno o più Autori di credito 
la lòdengano o come vera T o come lòla- 
nitnte probabile , ed anche men probabi- 
le fi ncono/ca della lua contraria (a): per- 
chè in tal ca Co potrà ognuno di leggieri 
perfuaderfi r che non oppongali chiaramen- 
te a verun principio , o verità , comechè 
ad altri parelTe il contrario : attelòchè (e 
ch'ara folfe tal’ oppofizione , non farebbe 
sfuggita dalla villa perlpicace di que’ fa- 
p enti , che la ingegnarono . Onde ebbe 
a f rtvere il P. Bovio nella pag. 8z. che 
la dottrina de! t eologo , quando Jia eccellen- 
te , per/itade eh ’ egli non infegni per 
imperizia cofe contrarie a principj noti , e 
ut i . 

II. Nel fenfo medefimo devefi intende- 
re la fiefla condizione efprefsa da altri in 
quella foggia, die ['opinione per effer pro- 
vabile non debba opporfi o alla divina Scrit- 
tura , o alla tradizione , o al con fenfo una-' 
ntme de' Padri , o a qualche definizione del- 
la Chiefa . Si avverta bene quello loro 
favellare , dice qui a propofito il fapien- 
tifl mo Vefcovo di Vence Monfig. Godeau . ,, 

,, Non pretendono già con ciò i Probabi- 
„ lilli elfere neceflario , che le opinioni 
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„ in effetto non fieno contrarie ai princi- 
„ p; della divina Scrittura , della tradi- 
n zione , e alle definizioni della Chiefa : 
,, mentre con quello efclufa verrebbe ogni 
„ falfa opinione .* ma unicamente , che 
„ coloro , i quali o le vogliono feguire , 
„ o le infognano , non le giudichino ri- 
„ pugnanti alle Scritture , alla tradizio- 
,, ne e definizioni della Chiefa . E quan- 
„ d’ anche loro fembrafl'ero ripugnanti , 
,, bada ad erti , che v’ abbiano Autori 
„ gravi , i quali altramente ne penfino , 
„ e non le giudichino ripugnanti : men- 
„ tre in tal calò , fecondo il Vafquez , 
,, il Sanchez , e 1 ’ Efcobario $ deve ognu- 
„ no o per lo meno può pervaderli , che 
„ non lia in realtà evidente ciò , che 
„ a lui tale apparifee, e alcun altro làprà 
„ ritrovare quelle iòluzioni e rilpolle, che 
„ elfo non è capace di rinvenire . u 

III. In fatti 1 efperienza ci inoltra, <;he 

f sarecchie opinioni , le quali da molti Teo- 
ogi fono combattute o con principj del di- 
ritto naturale , ovvero con tedi o di iàcra 
Scrittura , « di Concili , o di Padri , o 
con definizioni della Chiefa , fono ad ogni 
modo riputate probabili , perchè altri Teo- 
logi , malgrado ciò , le difendono , e non 
fi fono perfuafi della lor contrarietà con 
que’ fonti della lana Morale . Moltifiimi 
efempj arrecar ne potrei ; ma baderanno 
alcuni pochi a mettere nel giudo fuo lu- 
me la retta intelligenza in cui deve pren- 
derfì la regola , che tanto vantano i Signo- 
ri Probabilidi . 

IV. Il P. Tommafo Tamburino Uh. i. 


in Decal. cap. 3. §. 4. num. 7. propone 
la quelUone , (e litigando due parti fu 
qualche fondo , o dabile , e producendo 
amendue uguaii ragioni , o fondamenti , 
polla il Giudice in quedo cafo decidere a 

favo- 


fa) Da que fio fe ne inferifee , che i Proba bilifii gufi a il loro fifiema ammettono , 
e devono ammettere , che fia lecito di feguire un' opinione , che fi giudica più probabil- 
mente ripugnante a qualche verità naturale o di fede La ragione^ è chiara : atte foche 
fe fi rianofee un' opinione , come più probabile , fi deve anc/x riconofeere come più pro- 
babilmente conforme a qualche verità naturale 0 di fede .* adunque fi dovrà riconofeere la 
fua contraria , come piu probabilmente ripugnante a qualche verità 0 naturale , 0 di fe- 
de : poiché tanto ricerca la legge della contraddizione . Laonde ai Probabiliili fol bafta 
che r opinione non.fi opponga chiaramente ad alcuna di quelle verità , benché opponga fi 
più probabilmente . 


.1 . 
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favore dell’ amico in pregiudizio dell’ altro 
litigante . Chi non dirà non poterfi ciò 
fare » fenza opporfi ad un principio evi- 
dente della ragion naturale? Così in fatti 
la fente il P. Tamburino : onde rifolve 
qual cofa certa , e indubitabile , che il 
Giudice fia obbligato a dividere ugual- 
mente tra le due "parti giufla l* ugual di- 
ritto , elle hanno . Si rationes j /cri ve , 
circa hts probant tequaliter prò collttigantibus 
&c. judex non poteft , ut ego CERI UM 
PUI O , rem , cui rnaluerit , ad/ùtlicare , 
fed modo ante dido debet rem dividere. 
Ratio cjficax mihi videtur &c. Secondo que- 
lla deci l'ione non dovrebbe eflere probabi- 
le la contraria opinione , perchè oppow 
ad un evidente e certo principio del gius 
naturale . E pure noti è così a giudizio 
del medefimo Tamburino , fendochè fi 
trovano Autori , che la lèntono diverfa- 
mente . Ecco ciò che egli immediatamen- 
te foggi usne - Dixi , ut ego cenum pu- 
co \<$am propter extrinfccam BONO RUM 
Dodorum autieri totem aderenti uni m hoc cafu 
pofjc jv.diccm prò fuo amico , Jt mah'crit , 
fentemiam pronunciare , potes id , ut P RO- 
TABILE , Jl velia , ani piedi . E gli Au- 
tori da lui citati fono il P. Sanchez , il P. 
Francesco de Lugo , ilTezeda con altri, 
che non nomina . 

• V. E’ fuor d’ ogni dubbio efier grave- 
mente profbito nelle divine Scritture il 
detrarre alla fama del nollro prollìmo con 
impofttire , q calunnie , e 1 tedi , che 
quelle divietano , tòno tanto evidenti , e 
e irrefragabili , che non ammettono verun 
calò , in cui fiamo difpen&ti da quella 
obbligazione . Pure ad alcuni Probabilità 
non è paruta sì chiara codeila legge , che 
’ fia a tutti notoria , e non ammetta tal- 
volta eccezione ; e noi 'leggiamo in un 
Autore , che ftampò ne’ ptolunii anni 
&orfi a favore del Probabilifmo , le fe- 
guenti parole : An liceat appingere crinten 
jaljum aliati , vel faltem ilhus crimen occul- 
tum tnanijeflare , quando nobis alia non fup- 
, petit via ad confiti enfant propria, fama . non 
eji ali quid de quo rudes , & ilitterati tomi 
nes ferre fenttntiam poffint (j) . E non è 

‘ fi* cry ••• ■’T •# ¥ * '++9- "• 

. » ■■ ■■■ 

(a) Carponi pag. 4. 
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maraviglia , che tanto aflferifca degli uo- 
mini rozzi , e illetterati : poiché anche 
Teologi fapienti , e accreditati hanno de-- 
cifo , che li polla nel mentovato calo pre- 
valerli della calunnia , e detrazione , lèn- 
za credere di ripugnare ai fieri tedi , © 
alia legge naturale . 

VI. E’chiarilfimoil fenfo delle duepro- 
pofizioni x6 \ e 27 , condannate nel De- 
cretodi Papa Innocenzo XI. intorno l’ufo 
degli equivoci , e rellrizioni mentali . Nul- 
ladimeno lì legga la Teologia Riformata 
del P. de la Fuente Hurtado , che fcrilfe 
lòlle dette proporzioni , ed altri Autori , 
che pubblicarono le loro Opere dopo il 
Decreto ; e li vedrà , che malgrado la 
condanna (èguono a difendere per lecito 
1’ ufo degli equivoci , e rellrizioni : non 
perchè ardifeano di opporfi apertamente 
alla medefìma ; ma perhò hanno ritrova- 
te certe fpiegazioni , e diftinzioni , che fi 
perfuadono non elfere comprefe nel decre- 
to condannatorio , quantunque in verità 
altro non iìaoù , che illufioni e foflilìi- 
cherie , che con hanno fullìfienza . 

. Non meno chiara è la decifione fatta da 
Papa Innocenzo HI. cap. Jnquifttioni de 
Sent. Exccm. del quelito propoftogli intor- 
no certa femmina , cioè , che dubitando 
ella con fondamento del valore del matri- 
monio contratto non potelfe dimandar il 
debito coniugale : cum confcientia pulfat 
annnum ex ireduliutc probabili , & decre- 
ta &c. debiti: m qu&em reddete pctejl , fed 
pojiulare non debet . Poteva il Sommo Pon- 
tefice élprimerfi con piò chiarezza ì Cosi 
in fatti 1’ intefero S. Tommalò , S. Bona- 
ventura ,-S. Antonino il Soto , il Ledef- 
ma , Valenza , Valquez , Azorio con mol- 
n- altri . Nulìadimeno come lo intende , 
o cerne riverente fi mollra alla pontificia 
decifione il P. Lacroix ? Égli nel lib.è.p k 
3. ». jC2. rilerifce quella prima ftMitenza- 
coi graviiruni Autori , che la difendono, 
ed accenna eziandio la decifione del Pa- 
pa . Ma contuttociò dietro molti altù 
moderni , che cita , e follengono , p 0 Ù e 
edam quella femmina nel dubbie petcre de - 
bitum i rifolve in tal guifa : Atque heec f ( ~ 

*■' . eùpJa 

’ • ''• • • ’ * • ’ 
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cumìa fent enfia videtur , faltem /pettata ra- 
rione , effe probabilior . Così io faccia dell 
autorità non folo di S. Tommaf© , e di 
tanti altri accreditatiflìmi Autori , ma 
eziandio di una chiara decilìone del Som- 
mo Pontefice , fi forti cne per più proba-- 
bile la fentenza loro contraria , Spettata' 
faltem ratte ne , auafichè di minor conto 
abbia a riputarli la ragione , onde erti 1 
morti furono a rtabilirla , che quella ritro- 
vata da alcuni moderni . 

VII. Quello ideilo può oflervarfi in 
tante altre fpiegazioni , e rifpofte che 
al legnano alcuni T eologi alle autorità più 
precife , e più forti de’ Padri, de’ Concili , 
de’ Sacri Canoni , delie Colli tuzioni de’ 
Romani Pontefici , e delle definizioni me* 
deiìme fatte dalla Chiefa . Ma per non 
attediare i leggitori con altri efempj , gli 
prego a riflettere a quel folo , che tra 
molti fomminirtra il P. Domenico Viva nel- 
la efplicazione della propofizione 27. dan- 
nata da Alertàndro VII.. Quella è li fa- 
mola propofizionc : Si tibtrjit altaijus ju- 
nior} s , Ó moderni 1 debet opir.io ceriferi pro- 
babile , dum non conji et rejetiam e fi e a Se- 
de Apofiolica tamquam improbabilem . Ognu- 
no , che conlìderi con occhio ièmplice la 
condanna di quella propolizione , giudi- 
cherà efier una verità chiaramente liabifi- 
ta dalla Chiefi , che non fi debba tene- 
re per probabile l’ opinione ui qualunque 
Tenitore moderno , le erta venga piu co- 
m infmente rigettata dagli altri , quantun- 
que oroibita per anco non fia dalla Sede 
AjoftoVica . Ad ogni modo il P. Viva J 
per fa di non opporli a quella sì chiara 
verità , rellringendo la condanna ad un 
A'/tore moderno mediocremente dotto , e 
in ugnando col Vafjuez^ coll’ Avorio , e 
col Tamburino , di cui arreca le parole 
medefim? , f uff cete unum cantra innumeros , 
quando abbia quelle condizioni , che fic- 
corre notetemo più abballo , concedono co- 
munemente a que’ moderni , che non fo- 
no femplici raccoglitori , o Copifii . Per 
il che convien dire , che , il P. Vtva ab- 
bia creduto non repugnare a tale dottrina 
la propofizione dannata dal Sommo Pon- 
tefice , e poterli ciò non ortante profegui- 
re a difendere o come vera , o perlome- 
no come probabile , fi ctonia era già fta- 
Torno L 
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ta dagli Autori citati , e da altri dife^ 
fa prima della condanna . A che giova 
dunque la condizione sì decantata da’ Pro- 
bibililli , non effer punto probabile un'opi- 
nione , a cui fi opponga qualche verità o 
evidente al lume naturale , 0 certa per fède ; 
quindi dal loro giudizio dipende , fe tal • 
oppafizione debba ammetterli , o negarli, 
e* baila loro o l’autorità di qualche grave 
Teologo , o qualche fpiegazione da erti 
riputata probabile , per aon riconofcerl* , 
et accordarla? 

§• n. I 

Riflefftone fullc condizioni pofìtive 
ricercate nella opinione probabile . 

Vili. "XT On v’ha cofa , che più fre- 
isi quen temente , e più premu- 
rofamente ripetano , e inculcKino i Pro- 
babililli , che hanno trattata negli ultimi [ 
tempi la prefente quellione , quanto le con- ' 
dizioni pofitive , che ricercano nell’ opi- ’ 
mone, affinchè fia veramente probabile, e 
porta ertere ficura regola delle umane azio- 
ni : cioè , che la fua probabilità fia gra- 
ve , fia folida , fia certa , quali che dalla * 
intelligenza delle medelime tutto dipenda 
il loro llltema , e la giulla e verace idea 
della fentenza , che erti difèndono . ,, Noi ‘ 
,, non ammettiamo ( dicono elfi di con- ' 
„ r tinuo ) lecito l’ufo di qualunque proba- 
„ bilica di opinione.- rigettiamo d’ accor- 
„ do la probabilità tenue , la probabilità 
„ vacillante , o dubbiofa . Vogliamo, che 
„ della abbia. le prerogative di gravità, di 
„ lòdezza , di certezza : e qualora efie 
„ manchino , noi di buon grado confel- 
,, fumo , che non è diffidente , perchè \ 
„ retta fia l’ operazione , o efente da col- 
„ pa . Quelle prerogative da noi richiede 
„ dovrebbero ben oliervare gli Avverfarj 
„ nortri : ma perchè non le ofiervano', e 
„ non vi fanno avvertenza , perciò colle 
„ loro impugnazioni , e co’ loro argomen- 
,, ti percuotono inutilmente l’-aria , e non - 
„ toccano punto la nollra fentenza .“ Co- 
sì il Ghezzi , il Lecchi , il Bovio . il S%n- ^ 
vitale , il Zaccaria , e così gli altri- più 
recenti Probabilirti . 

IX. Se mi è permeilo di palefare eoa . 

F * ’ ‘ w ifchiet- 
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Ifchiettezza il fcntimento , che provo iri 
vedere i moderni Probabilifti cotanto infi- 
dere lu quelle condizioni , e vantarle co- 
inè deciiive a favore della loro Temenza , 
4iro , che parmi di Tcoprire nel loro lin- 
guaggio deli’ irrqJolluta , comechè mi gio- 
vi. crederla innocente , onde vengono ad 
incantare , e Torprendere gl r idioti , -e meri 
accorti , ma nulla realmente efprimano 
di vantaggio , di quanto fi contiene nella 
Semplice voce di probabile , o di probabi - 
lità . Imperocché cola eifi pretendono di 
lignificare , allorché dicono , che P opinio- 
ne per edere regola del collume debba ef- 
fer gravemente , fidamente 1 e certamente 
probabile ? Nfon altro , le non Te quello 1 
che intendono , ed eTprimono colla Tola 
voce di opinione probabile , cioè , che l’opi- 
nione fia appoggiata a fida ragione , ed a 
grave autorità , e però degna di approva- 
zione * * Laonde é una cola Uefla il dire 
opinione probabile 1 « opinione gravemen- 
te , fidamente , e certamente probabile : Ten- 
doché quelle opinioni , che appoggiate non 
fono a fida ragione , ed a grave autorità, 
non Tono probabili , ma improbabili , ea 
inette a guadagnarli Partenlb dell’ uomo 
foggio , e prudente : ed al più con quelle 
voci verrebbero eTcìule le opinioni , che 
ibi tanto fono probabilmente probabili , o da 
taluno Tono riputate probabili contro l’una- 
nime Te.ntimento de’ Teologi ( a ) 

X. E vaglia il vero , Te noi riandiamo 
le dottrine allignate Tu quello Tuggetto da- 
gli antichi più autorevoli Teologi Proba- 
bililti , nertuna elprelTa troviamo di quel- 
le voci , con cui Tanno sì gran romore i 
moderni , paghi elfi reltando di chiamare 
Ibi tanto P opinipne probabile , e di alli- 
gnarne la definizione . Il P. TommaTo 
Sanchez così la definiTce Iib. t. cap. 9. n. 
6. Opinio probabilis ejl , qua catione alien - 
jus momenti niti'ur . , ita tamen ut pfo op- 
posta parte ni mi convincer} s fit . Il P. Lai- 
mano già, citato nel capo precedente tra’dl. 


BIL 1 SMO ec. 

de ConTc. cap. 5. Probabilis opimo uti 
COMMUNIT ER accipitur , ita definiti pt- 
tefi , qu.e ccnitudbiem non habens , tameit 
vel gravi aucloritate , ve! non modici mo- 
menti fattone nitituf . Quell’ Autore , fic- 
come ognun vede , non ricerca unitamen- 
te i affinché probabile fia l’opinione , e 
la grave autorità , e la ragione di non leg- 
ger pelo , ma o P una , o P altra : eco- 
sì pure il P. Tamburino , che la definì* 
Tee in tal guifa lib. 1. in Decal. cap. 3. 
§. 5. Opinio probabilis ejl affen r us inteltedus 
de aliqua re , qui nitatur catione , vel au- 
tori tate alicujus momenti , modo prò parta. 

3 Vpofita miài appareat convincens . E al mo- 
o llefib parlano i PP. Avorio , Filliuc- 
cio 1 Efcobar , De Rhodes 1 La Croix , a 
comunemente gli altri , de’ quali per bre- 
vità tralaTcio di recare r felli . Senza dnb-» 
hio codelli Autori affienano la definizio* 
ne della oninion probabile , che può efier 
regola delP azione . Nulla dunque eTprl- 
mendo elfi di quegli aggiunti di gravità. 
di fidezza ,. di certezza , d’ uopo é dire f 
che gli abbiano giudicati Tuperfiui , e ba- 
ftaptemenre comprefi nella Templice paro- 
la di probabile , a di probabilità . 

XI. Quello ifterto comprovali dalla manie-, 
ranche uTano comunemente gli Autori pro- 
babilill» nel diTegnare o rappreTentare ne’ 
libri loro le opinioni probabili . Pren- 
diamo per efi.mpio in mano P Opera del 
P \ La Croix : (corriamone i trattati, eie 
quelli oni da lui propolle . Noi vi trovia- 
mo bensì quali in ogni pagina il Tao giu- 
dizio intorno le Temenze , che da varj Au- 
tori rapporta, eTpreflò in quella t ,o fimil; 
foggia : Hxc fententia ejl probabilis : Utra -, 
otte fententia probabilis ejt : Hxc ejl proba- 
btlior ec. ma non già , per quanto no pò-, 
tuto rilevare , quelle voci di fohde , di. 
gravitcr^ di certo probabilis , È il medefi-. 
mo dicaG del Tamburino , dell’ Elcoba- 
rio , del Viva , e di cinquanta e cent’ al- 
tri Moraliffi Icrittori . Se qjuerti (limate- 

averte- 


- - - 

• « • ? . . •* " ’ 

(a) Pef qgeflo il P. C arderla s lagnando fi degli Anti probabi Ufi» , che mn intendermi, 
ìa i dottrina, de. Probabili fli , difp.^6. au q« refingne le fine querele in tal forma : Ade 
vèr/ arti non callent nofiram dajìrinam , . Nay dum docemus noi ^ tuta eligi poffe opinione in, 
tni^sprfikabtlem ; putant dicere.noa, ppjfe tufo /equi qvwtjibft, epiniqnvn . , . qua in, quotò* 
bet fyqno^a , aut.Jicriftore reperitati V 
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averterò necfettarie dà efprimerfi nell’ opi- 
nione probabile le prerogàtive , che tanto 
inculcano da Moderni , dal Gagtia , dal 
<Jhe 7 zi , «dal Bovio , dal Carparti ec.poiGa- 
«mo noi credete , che drMirnulatt le av- 
rebbero fèn za fame parola !■ E non dob- 
biamo stiri dire di aver elfi creduto ^ oh’ 
«erano a fuftkrenza compre le nel termine 
di probabili , di cai unicamente fi vale- 
vano? Imperocché non fi vorrà igià affi- 
tn ette re , che de opinioni dal La Ctoix , 
chli’Efcobario eo. chiamate probabili , non 
fiano tali di una gelive , fida , e ^^pro- 
babilità. Altrinrente dovrebbefi altresì am- 
mettere , che abbiano eflì ingannati i 'leg- 
gitori in nn punto di domina rilevanza , 

n onendo per regole delle umane aicio- 
;ntenze , che tali effere non poteva- 
no , perchè dellitute di quelle doti , che 
deve avere la fentenza probabile per diri- 
gere ficuramente il collume . E fopra tutti 
gli altri ingannati gravemente gli avrebbe 
il P. Tamburino prefigendo alla fua ope- 
ra fopra il Decalogo l’ Avvilo , che ivi fi 
legge , ed affamandoli qnello cfl'ere il fen- 
timento comune de’ buoni Dottori , cioè 
de’ Probabilitti : „ Unum eft quod te ad - 
,, monttum veli'at , arnice Leèior . Ctim 
,, fentenriam quampiam probabn'em , feu 
„ quod idem elt . non improbabilem in his 
,, in Decaloguin libris, ut & alibi appei- 
„ lo , illud dico te fine peccati / crapulo 
„ ample&i , atque in praxi fequi polle . 

,, Ejufmodi locutionem commutimi elle bo- 
„ nis Do&oribitf ex ilio principio , quia 
,, qui probabiliter agit , prudenter fi gerit , 

„ probe notti » Verum in mentem id re- 
,, vocare ad omnem hafitationem re.no- 
,, vcndaiti , opera pretium fuit, “E tan- 
to ccrro il P. Tamburino , che in vigore 
della probibilittica Dottrina ogni fenten- 
za riputata da lui , o dagli altri Autori 
probabile , fenza far motto degii aggiunti 
di grave , di foda ì o di certa probabilità, 
polla feguirfi in pratica con totale ficurezza 
di cofcienza , che (lima fol necelTario di 
avvifarne i lettori ad omnem hsfitationem 
tollendam , perchè depongano ogni fcrupo- 
lo , che forger potette nelle loro menti , 
come infutttfteate , e frivolo : e riattesa 
di più , che altrettanto infognano tutti i 
Dottori . Pertanto attener fi dovrebbero nna 
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volta i moderni difenfòri del Probabilifm® 
da tanto efagerare , e vantare quelle doti, 
che efigono nella opinione probabile , di 
gravità , di fodezza , di certezza , le quali 
a nuli’ altro fervono , fe non fe a gettar 
polvere negli occhi degl’ imperiti , perchè 
non ravvicino il volto deiorme del loro 
fillenta . 

III. 

Xifìejjìone fui la gravità . i fodezza della ra- 
gion» , che i frob abili fii ricercano per- 
ciò P opinióne firn probabile . 

‘XII. A Ffinchè qualche opinione fia ve- 
ramen te probabile , e regola del 
coftume , deve elfere per fentimcnto de’ 
Probabilitti appoggiata ad una Tagione di 
qualche pefo , altcujus ponderi s , fìcome di- 
cono il Sanchez , il Làimano , il Tambu- 
rino con altri molti antichi , o come di- 
chiaranfi i più recenti , ad una Tagione 
foda , e grave , capace di guadagnare. Taf- 
fenfo dell* uomo faggio . Intorno codetta 
gravità, e fodezza ai ragione da loro ri- 
chieda , forza è che etti convengano , che 
qui non fi tratta di gravità, e fodezza af- 
foluta , ma ibitanto relativa all’umano in- 
telletto, voglio dire , non fi parla già dii 
ragione , che fia in verità foda e grave , 
ma che foda e grave apparifca a chi la 
confiderà . Imperocché ficcome tra due 
opinioni contraddittorie è neceflàrio che 
Una fia vera , e 1’ altra falfa , e la ragiqH- • 
ne vera non pub ailillere fe non alla vera 
opinione ; così fe la probabilità fi prendef- 
fe da una ragione veramente grave e foda^ 
quella non potrebbe!! avere , fe non nell’ 
opinione vera , e non mai nella falfa. Per- 
cnè tuttavia tra due opinioni contrarie non 
fi fa , cui la ragion vera convenga , o il 
foffifma ; per quello riammettono entram- 
be probabili, in quanto che pretto di no{, 
che la verità ignoriamo , comparifcono ap- 
poggiate a gravi e fode ragioni . Tatti 
dunque la probabili rà , e la fodezza fùa 
non nafee dalia verità , ficcome è in s£ 
fletta , o diciatti piuttotto , dal fondo delfe 
medefime cole : perchè quelle fono ocee* 
tornente vere , o certamente falfe C 

vj irebbe - o vi potrebbe effere 
F 2 fi** , 
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probabilità eziandio nelia divina mente , 
in cui è indubitato, che altro non v’ha, 
fe non evidenza , e certezza / ) ma pro- 
viene unicamente dall’ intelletto limitato 
€ corto degli uomini , cui la ragione an- 
che debole , vacillante , e falfa ìpeffe fia- 
te raftembra folida e grave . Donde fuc- 
cede , che diverfi fieno gli umani giudi- 
ci intorno la gravità , e fodezza della ra- 
gione , e che ad uso 1» grave e foda qual- 
che ragione , e però probabile l’ opinione 
{labilità fu d’ efTa ; e ad un altro debole 
< leggera , e però improbabile l 1 opinione, 
che ad elfa fi appoggia . Io nulla qui avan- 
zo , che non debba accordarli , e non fia 
in effetto efpreflàmente accordato dai PP. 
Lecchi , e Bovio , c dagli altri piò ac- 
curati Probabilifti . 

XIII. Ma per afficurarfi della gravità , 
« fodezza del fondamento , o ragione , la 
quale coftituifce la probabilità intrinfeca 
'della opinione , cofa fa di meftieri? Qui 
è necellario di ben avvertire a quanto af- 
fermano d’ accordo i Probabilifti . Non è 
d’ uopo , che la ragione foda e grave ap- 
parila nel giudizio dell’ operante , parlan- 
do almeno del comune degli uomini : an- 
zi vogliono , che ognuno diffidare fi deb- 
ba del proprio giudizio ; onde abbia a 
fottoporlo a quello de’ fapienti , che han- 
no difàminata e pefata con giufle bilan- 
cie la controverta opinione , di modo che 
iènza la loro approvazione abbiali d’ ordi- 
nario fondato motivo di fòfpettare d’ in- 
canno, o di errore . „ Non fi deve a mio 
j, credere ( fcrive il P. Segneri nella lett. 
„ 3. n. 8. ) dar orecchio a chi non ricono- 
„ Ice altra probabilità nelle colè , che la 
j, relativa al giudizio dell’ operante . E* 
-fc quella una probabilità piena di fallacia. 
„ La vera probabilità non è per mio pa- 

rere la fubbictùva , ma 1’ obbiettiva 

tantoché la licita probabilità intrinfeca 
„ delle cofe , la qual confilfe nel nervo 
delle ragioni , ha da citare affai fofpet- 
,, ta , quando tali ragioni non abbiano 
„ l’approvazione amorevole dall’ ejlrinfe- 
*1 ca • “ Similmente il P. Lecchi nella 
^>ag. 9. tra le prerogative dell’ opinione fo- 
ltamente probabile vi ripone quella : che 
Yi Ta & ,or, ì f en f attl *bi!i a guadagnarli Paffen- 
delP nomi prudente , abbiane P approda - 
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zione de' Dotti ■ Qptfi* approvazione di' Dot- 
ti sì neceffaria è giudicata nel filicina pro- 
babiiiftico , che in ella viene finalmente 
a rifolverfi tutta la fodezza o pelò delle 
ragioni favorevoli , o contrari* , e tutta 
in confeRuenza la probabilità deile opi- 
nioni ; di maniera che della fola fu ba- 
llante per afltcurare la colcienzu , lenza che 
d’uopo fiavi della notizia delle ragioni , 
fu cui la fentenza fi fonda , anzi malgra- 
do le ragioni contrarie , che la combat- 
tono , parlando almeno , ficcorne già di 1- 
fi , dei comune degli uomini . Quello è 
un punto degno di particolar riflelhone , c 
però farà bene dichiararlo , e confermarlo 
colle autorità e teftiinonianze de princi- 
pali Probabilifti per conofcere appieno la 
loro dottrina . Il P- Tommafo Sanchez. do- 
po aver definita lopinione probabile nella 
guifa poc’anzi cfpofta , qux ratton, qltcujur 
momenti nititur , ita tamen , hi Pro oppo- 
sta parte nibil convincere fit , log^junge 
rollo ed approva il parere del P. Valente. 
che l’opinione rimanga entro 1 J m P ieZia 
della probabilità, quando fbtperjuadet ta- 
men , «f prò oppofica parte nihl convthcens 
fit, foggi unge torto ed approva il parere 
del P . Valenza , che V opinione rimarca 
entro l’ampiezza della probabilità , quan. 
[ibi perfuadét rationes ili W fih» Pf e 
sb tpfomet , ab al m • Qiundi col 
Vafquez , e col Sairo fi avanza a uè ■, 
che quantunque taluno non polTa 
la ragione della contraria fentenza , a 
giudichi eziandio onninamente ìnlolubile , 
non perciò deve credere la fen tenia oppo- 
fta improbabile , coficch* non porta fegmr- 
la : mentre col folo privato tuo § mdl£ “> 
non deve ftimare improbabile la fentenza 
degli altri ; tanto piò che ognun deve 
perfuaderfi , fuccedcrc affai di frequente , 
che fi ritrovi la foluzione di ragioni, che 
pareva impoffìbile . Licet quii ratiwem pe 
c, diarem habeat cantra oppofttamficntentiam, 
avara ipfe polvere nequit , fiibi polvi non 
poffe vidiattir ; non ideo cerifere dejet oppo- 
fttam aliorum fiententiam improbabile* ene , 
ut eam fenici nequeat : quia folo fuo ju icto 
non debet “ aliorum fententiam improbabile* 

indicare . Eo vel maxime quod fiibi pcrjua- 

/ ••• • 


dere debeat , quoti die cantiniere fubito rive- 
nire folutioncm utionum , quo*. <l u,s 
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Siles putabat , cut ab aìYts facile /ohi. Per glia preferirli a quelli di Autori di gran 

tal modo non v’ha nelle opinioni proba- credito. 


biltà intrinfeca , che non ceda all’ eflrin- 
feca , nè ragione sì convincente e sì for- 
re , che induca ad abbandonare come im- 
probabile le fentenze . che favorifcono le 
noftre voglie, e appetiti , quando effe fie- 
no fòttcnute dall’ altrui autorità. 

XIV. Il P. Tamburino lib. i. in De- 
ca!. cap. Si hujufmodi Dolttor (cioè 


XV. Il P. Gèorgio de Rhodes difp. 2, 
de Aclib. hum. q. 2. feci. 2. §. 1. parlan- 
do dell’autorità di un folo Dottore fcrive 
n. 6i.- Ego exijlimaverim effe necefje , ut 
aliauas habeat ration '! ; feci neceffe non effe , 
ut Ulte mihi probentur in fe ip/ìs y cioè , che 
le giudichi gravi e fode : quia viri magni 
auEloritas fatis ejl MAGNA RATIO 7 ut 


,, r:m ex prof -fio tr aliane) ra rione alicuius judicem rationes Ulne effe probabile ! , qui bus 

,, momenti non fulciatur , idque do&us fententiam fuam confirmat . E prima avea 

„ animadverrat , non valet illius fenten- approvata la fentenza del Cattropalao, del 

„ tiam regulariter excipere ; com ramen ‘ ' ~ 

,, poffir indoètus ...dico repuìariter . Nam 
„ potell contingere , ut i Ile rem fèrio 
5 , traviati* , fit adeo do&us , ut tibi Ir- 
li ceat prudenter jod»care rationem illius 
„ Htmn ni elle , fed minus a te penetra- tpfc non poffer polvere r ncque pittare t ab aiti: 
„ tam , ve! notam : & item judicareip- folvi pofe : quia persuadere [ibi prtdens 

,, (uni rationem rn conrrarium tibi prò- quifque debit multa ? {epe rationes nobis ap- 
ri babililfimam fàcile poffe diluire . Tn parere in Solubile! , qttas facile alti folvant y 

„ hoc cui m evenni e jus ooirtionem, utpote & quorum etiam nos ipfi fotutionem non 

n extrmfece prebabilem , fi ample$aris;prw- raro irtvenimus . Ideo nemo unquam debet 

11 dealer ages . “ Benché dunque la ragio- folo fio sudicio aliorum fent enfia s judicare 

ne di quello Autore fia creduta fievole , e improbabile s . Adunque dovrà giudicarle 


Valenza , e del Vafquez , ed altri , che 
imprudente? -procederet , qui aliorum opinio- 
ne! communiter receptas , vcl* etiam NO- 
VA S , ideo tantum judicaret improbabile! , 
quia rationes contea eas aliquas haberet ,quas 

• /* rr _ ✓* l ... /rA «1 


di neifuno momento , ratione alicufus mo- 
menti non fulciatur , in tal cafo , fecondo 
il Tamburino, l’uomo dotto non potrà fe- 
gui ria regolarmente : l’uomo indotto però 
potrà abbracciarla fenza fcrupolo . Ma fi 
rifletta bene, dice Tamburino , a quel re - 
gulariter riguardo allo fteffr» uomo dotto : 
perchè può accadere , che quell’ Autore 
goda tal pregio , e fama di dottrina , e 
tratti feriamente la queflione , che lo ttef- 
fo uomo dotto pofla giudicare ferma effe- 
*V e r °butta la fua ragione , comechè va- 
cillante gii paia, e rovinofa : c perfuaderfi 
a.tresi , che i fijoi argomenti , che repu- 
ta invincibili , pnffano effere da lui fa- 
c. imeni e (ciolti , e diffipati r e in tal ca- 
lo potrà feguire fenza pericolo la di lui 
opinione , non ottante il firn privato con- 
trario giudizio . Con tal dottrina non v’ 
e alcuno non (ólo ignorante 7 ma dotto 
ancora , e intendente , che abbracciare non 
polla qualunque latta opinione , che ri- 
trova in- qualche Autore creduto dotti (Tt- 
mo , e che tratta feriamente le morali que- 
ftioni . Imperocché chi avrà mai tale tti- 
ma di sè fletto^ e de’ foci lumi , che vo* 


probabili , comunque le ragioni , die le 
combattono i gli pajano affatto inelutta- 
bili : e però a nulla ferve il privato giu- 
dizio della probabilità ,• o improbabili!* 
intrinfeca delle opinioni . 

XVI. Il P. Matteo Moja fotto il nome 
di Amadeo Gttimenio nel trattato de opinio- 
ne probabili riferifee , ed approva la dot- 
trina del P. Tannerò , il quale ixijtimaì 
rum , qui judicat aliorum optnionem tmpro - 
babilem a principili intrinfecis , che è a di- 
re fenza fodezza o gravità di ragione , poffe 
mhi tornimi! ab extrmfecis propter audorita- 
term dorentis j uditore probabtlem ; , & juxts 
Ulani operar i . E tal dottrina foggiugne y 
■ fere communi s ejl inter Doclores : c rappor- 
tatine molti , En , dice , ^ quot Dottore! 
militent prò Sententi a T anneri . Ecco , diro 

10 , ove vadano a parare le belle parole 
di tanti Probabilifti , che fi protettano di 
non volere riconofcere per probabili quel- 
le opinioni , che appoggiate non fono a 
gravi e fède ragioni, o vengono combattu- 
te di argomenti èttàcaci , e convincenti . 

11 P. Moja in legna la detta dottrini .u- 
chc nelle quefioni ftelte . 


XVII. Ter- 
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XVII. Terminiamo quello rapporto coll’ 
autorità di uno fcrittore più recente di 
tutti gli altri finora mentovati , cioè del 
P. La Croix, il quale nel Uh. i. de Corife, 
num. 375. fa il quelito : an licitum fit 
operar i fecundurn optnionem attortoti , quarti 
tamen operane judteat reipfa effe falfam i e 
nel num. 577. rifponde cosi : Si qu'ts ju- 
dicet opinionem aliquam ej]e probabile m , per 
l’ autorità fenza dubbio di Teologi , che 
Ja infognano , quamyis videautr effe falfa , 
ideoque fpcElatis prinàpiis diretìis ufis iliius 
vi (ha tur effe i Ilici tus , fi tamen de hoc -cer- 
tus non fit , valde probabile eji , quod ex 
principiis refiexis pojfit Jtbt fiftnare pruder? 
disiameli , & fecundurn eam opinionem opc- 
rari , dicendo ; ,, Judico quidem opinio- 
„ nem illorum elle falfam : quia tamen 
,, hoc mihi incertum eli , & Au&ores 
„ me fapientiores , qui opinionem polfunt 
„ reddere certo probabilem , dicunt illam 
,, effe veram .j ego quoad hanc operatio- 
„ nem me accomodabo illis , & intcrea 
„ pr.cfcindam a direna opinione . “ Nella 
qual condotta non ha In >go certamente la 
ragione , che grave , e /oda apparilca all 
operante , ma la loia eiirinfeca autorità . 
ita tenent , conchiude il La Croix , rf'zo- 
rius , Leffius , Vafqutz , Valentia , Salar , 
Bonacina , Sotus', Banner . , Serarius, Bar- 
di , Tannerus , Sanchez n. 14. 1 eritlus in 
Reg . &c. aliique plutei , & graViffimi au- 
xhoves curii Jlf &c. & Mendo . 

XVIII. Da tutto ciò rimane evidentee 
certi (Timo per fentimento de Probabili fli ^ 
che la folida e grave probabilità , che da 
loro ricercafi nell’ opinione per effere fica- 
ra regola del collume , viene ultimamen- 
te a ridurli nella fola autorità de Dotto- 
ri , die i! hanno infegnata : attefochè ,e 
la ragione,, che la favorifee , per quanto 
^rave c foda apparifea , non deve riputarli 
tale , fe non ha la loro approvazione : e 


la lieffa ragione che convince la mente 
della fua fallita , e fombra irrefragabile , 
può crederli fenza pericolo , che fciolta 
farà da -Capienti , che quella opinione fo- 
ftengono (a) . Per quello i Probabilifli 
condannano il privato giudizio nella fcelta 
deile opinioni , volendo che l’uomo deb- 
ba attenerli al giudizio degli altri , anzi 
che al fuo proprio , che , dicono , è la 
forgente di mille difordini , e riprovato 
nelle lleffe divine Scritture . Non è , nè 
farà mai ( feri ve il P. Segneri feguito da- 
gli ai tri (b) ) quejìa la buona regola nelle 
opinioni , che fi hanno a praticare come ve- 
re , Jlare al giudizio diretto , cioè al pro- 
prio : ed allega fu ciò quel palio del Sa- 
vio , Ne innitaris prudenti a ture . La pru- 
denza propria , fogginone , è la prudenza 
che featunfee dal principio diretto 'a la pru- 
denza altrui è la prudenza , che fc attiri / ce 
dal giudizio rifleffo .... V Elefante a dor- 
mir tranquillo non fi va ad appoggiare nè 
alla canape , nè alle fanne , ma a cerri 
O'ittofi . Se dunque piti di fido fi rirrovaffe 
■comunemente nel giudizio proprio , eh a ne/P 
altrui , come P Ecc/efiajlico ci avrebbe racco- 
mandati all' altrui tanto , più che a! proprio ? 
Ci avrebbe egli detto in tal cafo : Innitaris 
pruJentiae tu* . Non ci avrebbe detto alP 
oppojlo : Ne innitaris. Quella è la dottri- 
na , che il P. Segneri oppone al fuo Pa- 
dre Generale Gonzalez : e quello è il prin- 
cipio maffimo, e il fondamento principale , 
fu cui reggefi la macchina prooabilillica . 

$. IV. 

Rifieffìone fipra la qualità de' Dottori , 
che a giudizio de Probabilifii ren- 
dono le opinioni probabili . 

XIX. TJ' Sfendo dunque fuor di ogni dub- 
JLj bio , che i Probabiliiti rifon- 
dono 


(a) Quindi è che il P. Bovio 0 contraddice V futi Teologi , .0 non altro fignificare 
pretende , fe non quanto viene infegnato da loro allorché feriva pag. 98. Rejia interdetto 
di feguire il patere di j qualunque accreditato Dottore contro la ragion .convincente . Perchè 
appunto di tal ragione convincente favellano i PP. Sanchez , Tamburino ^ e gli altri ci- 
tati t e pure conferì tono, che quejìa fulP altrui autorità poffa erederfi no^ convincente , ed 
f operare contro la mede fimo . i " 

(b) Lct< j.jiag. 293, 
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dono ultimamente la fbda probabilità y 
die può avere una contròverfa opinione f 
nell’autorità de’ Dottori t che l f hanno in- 
gegnata quali regole prefcrivono effi , 
affinchè codetta autorità fia badante a. ren- 
dere le opinioni fedamente probabili , fic,- 
ché poflàno feguirfi , e praticarti fénza.ti- 
mor di peccata ? Io 1 T eiporrò finceramenr 
te , prendendole da quegli Autori , che 
hanno di (cuffia piò di ptopofito quella ma- 
teria , e fpezialmente dai PP. Cardenas 
e Bovio , i quali ficcome fono de’ piò 
dotti , cosi pur Cono de’ piò accurati , e 
moderati degli altri : e comincierò dalta 
ualità , o pregio , che a tal oggetto 
evono avere i Dottori fecondo le loro 
muffitine dogli altri moderni comunemente 
approvate . 

XX. Tratta.il P. Cardenas di quett’ar- 
gomento nella fua Crifi &c. difp: 57. e 
ttahilifcc primieramente cap. 1. n. io. Ex 
cornuti! feiitenfta Tkeolcgorum non facere opi- 
rùontm probabile m toium , aut plurss Autlto- 
res 1 tufi omni exceptione nnjeres &c, e 
aggiugne poi / qux afferriti ft firmiter tenaa- 
tur j erit ad enfiar requie ad difccrnendum 
opirttones probabile s ab iis 1 qua probabile e 
non funt , Secondo dunque il P. Carde- 
nas t ella è regola da tenerli per ben fir- 
ma e collante , che uno o più Autori non 
rendono 1’ opinione probabile , fi fupario- 
ri non fiano ad ogni eccezione , Laonde 
dovrà inferirti per oppoflto , che quando 
uno o piò di codefli Autori la intignino 1 
divenga probabile . E tanto per appunto 
viene a flabilire chiaramente nel n. 13, 
cioè , ad conferendam probabiUtatcm opinio- 
nibus requiri , quod Do 8 or ftt probatx au- 
tori tati s a pud fapicntes , & prudentes <&c. 1 
affermando , omnem lune Auflorem effe orn- 
ai exceptione majorem . Quindi nell’ art. 
delude dalla claffie di Scrittori capaci di 
rendere le opinioni probabili i fimplici 
Sommitti , o compilatori ; meri Sumtrn- 
jìx , & Compilatori. ncque qUatuor , neque 
/ex , ncqui plttres e&. ih proletari is /cripto- 
ribus pofjunt confene probabiUtatcm opinioni- 
bus , ni/t valde tenuem . 

XXL Ma quali condizioni dovrà avere 
un Autore per effiere fuperiore ad ogni ec- 
cezione , o che è lo fleffio , di approvata 
autorità e clajjjco d II P. Cardenia ce le. 
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deferive nel ». 14. ,, Ut Afl&or { dice J 
yy fìt proba t* autori tatis , fi ve clafficus t 
,, quatuor requtrun tur r quod noti opinetur 
yy contra principium certuin : quod non 
yy opinetur ex levibus aut fophiflkis fun- 
„ damentis , levibus inquam , relate ad; 
iV . judicia prudentum .* quod non doeue- 
„ rie varia improbabili* : quod fapiente* 
„ tradat cfn£hinam , & quafftionem diU- 
„ genter difeutiat , “ Sarà tuttavia diffi-r 
cile il fapere , fé un Dottore fia fornito- 
di quelle quattro condizioni? Nulla me- 
no , anzi ella è colà factliffima : perchè , 
foggiugne il Cardenas num. 15. balla it'. 
fapere , che fia di approvata autorità, o, 
che è il medesimo ; che la fua autorità-' 
goda la comune approvazione de’ fa pienti ? 
eo ipfo qrtod DoSlor fit probatx auEloritatis + 
five quód ejus aucioritas habeat communen , ► 
/apientum approbationem , eo ipfo , inquam , 
habet illa, quatuor requifita . Ma fi potreb- 
be avere qualche contezza particolare di- 
quegli Dottori claffirci , che godono l’ ap- 
provazione de* (aprenti , per cui rendono- 
tódamente probabili le opinioni t che in- 
gegnano ? Qtto ne prefenta il P. Carde- 
nas nel cap. perchè fervano di ex em- 
pii gratta , non per deluderne molti al- 
tri t di cui non fà il nome , nè deferi— 
ve i pregi loro Angolari ,* cioè il P. Tom- 
ma/o Sattchez , di cui fiferi fee amplilfimi 
encomi ricavati e dalla Biblioteca de’ Scrit- 
tori della Compagnia , e da altri fonti . 
11 P. E rance/co Suarez , che reputa di tan- 
to credito e (lima , ut ornnes ejus opinia- 
nes fecurif ime poffimus antplefli . Il P. Ga- 
briele Vafquez , che fuor di ogni dubbio- 
vuole , che fi annoveri inter Docìores pri 
mx clajTif , & omni exceptione majores , cu- 
jus dottrina m Otto pojimus ampletli . I PPt. 
Gregorio di Valenza , e Ludovico de Moli- 
na y de’ quali efalta il merito , e fubbli- 
mi lodi racconta . Il P. Leonardo Leffio , 
-di cui afferma , nuli am doclrinam mar a lem 
veriorem , & fecuriorem effe inter T heolo- 
gos y qui a tercentum annis fcripferunt . Narri 
ita foli de , & rationabiliter difeurrit , ut- 
in omnibus videatur fere.moralem evidentram. 
facete . Il P. Azorio , la cui dottrina' mtb- 
gna /apientum virorum approbatione rccepta 
ejl ab anno /aiuti s lóoo. &c . , cujus --optr 
rùenas y utpote cum . ingenti judui ’t meta* 

ritate 


DEL PROBABILISMO ec. 


4« 

rifate difiufx , venetaiwnz ab Au- 

iloribus citantur . E finalmente il Dottor 
Martino Navarro . 

XXII. Intorno la probabilità delle opi- 
nioni infegnate da alcuno ^ o da altri Dot- 
tori di pari merito , ed eftimazione , fe- 
gue a dire il Cardenas difp. 59. qualun- 
que uomo -di mediocre dottrina può for- 
mare un retto giudizio, lenza pericolo d’ 
ingannarli , e mettere in prattica con tut- 
ta ficurezza le loro ienteuze : de probxbihtate 
extrinfeca opintonum potefi recluta fette judi- 
tium vir mediocriter dotlus , fi opintoncs il - 
las inventai in Dottore , qui jit probatx au- 
clpritatis Ù"c. quales funi Thomas Sanchez, 
P. Suarez , P. Vafquez , D. Tapia , 0 re- 
liqui bujus predi cannati .... Nam vir me- 
diocri ter dotlus fòt effe pratlice probabile , 
quid quid docuerunt P. Suarez ec. Che fe 
poi notoriamente non conili , che gli Au- 
xori fiano di approvata autorità , come i 
mentovati , e fiutili $ in tal calo foltanto 
un uomo dottitlimo , c verfatilfimo nelle 
difcipline morali può formar giudizio del- 
la probabilità eflrinfeca delle opinioni : 
non ejl viri modiocriter dotti f erre judiciutn de 
■pfobabilitate extrinfeca vpinionis quamloAutto- 
res opinionis non Junx ex ijr, quos notorie con- 
Jtat effe probatx auttcriratis 0c. fed folins 
viri dotti funi , 0 in r« mordi verjati finti 
&c. Laonde pofeia concbiudc, che tal giu- 
dizio regti landa ni cjl judicio hominis in re 
morali vafati fimi , 0 qui feit fe Deo red- 
diturum rarionsm prò xonjcicvtia alterius &c. 
Fin qui il P. Cardenas . 

XX III. Differenti quanto alla foflanza 
non Torio le regole fhbiiitc fui medefimo 
•propofito dal P. Bovio , e da lui diti'ufa- 
mente propone . Dichiara primieramente 
alia pag. 81. ec. che ,, quando il parere 
3 , di gravi Dottori non patifea eccezione , 

3 , che le può dare un contrario chiaro ar- 
gomento ,, ( cioè o una chiara definizione 
della Chiefà, o una chiara verità o naturale, 
o rivelata di nuovo feoperta, e da' Teologi 
comunemente riconofciuta ) dichiara dilli , 
che „ in due modi la loro autorità può 
,, concorrere alia fblicia probabilità . Il 
,, primo è, che l’ automa convalida, ed 
yy autorizza P intnnlèca ragione ec. Il fe- 
„ condo modo è quello , per cui anche 

4, da sè foia rende veri firn; le la fentenza. 


„ Ciò accade , quando P autorità de’ Teo- 
„ logi predo l’operante giuramento è in 
„ tale iliina , che il detto loro gli vale 
„ per un grave argomento di venti , an- 
„ che prefeindendo dall’ inrrinfeca ragio- 
„ ne che P operante medefimo o non è 
,, capace d’ incendere , o non ha veduta , 
„ e con fiderata . „ 

XXIV. Quali fìauo i caratteri , che aver 
deve P Autore , perchè fia grave , e con- 
f eri Ica probabilità all* opinione , fi fpiega 
dal P. Bovio diftefamente . Per reiìringe- 
re in poche parole il fuo lungo dettato , 
diremo foltanto con erto , che il grave ar- 
gomento deli' autorità fi formi dalla cattoli- 
cità , dalla fana fede , dalla dottrina , pru- 
denza , probità de' Maejlri : doti , o prero- 
gative , che tutte , o quafi tutte debbonfi 
accordare a quegli Autori che tra cat- 
tolici comunemente fi rtudiano , e vanno 
per le mani de’ Parrochi e Confeflori . 
imperocché chi è , che ponga in contefa, 
le nal Autori iiaoo cattolici , e di fana 
fede ì Della loro prudenza altresì, e probi - 
fi-, non avendo noi ,-nè potendo aver ar- 
gomenti in contrario, dobbiain predime- 
le , -che a loro non mancalfero: fendo maf- 
fimamente che qui non fi favella di una 
pietà , e iàntità si eroica , che meritati lor 
abbia .1 iupremi onori nella Chiefà .* altri- 
mente non aitri ikrebbono per feriti mento 
del Bovio i gravi e clartki Dottori , le 
non i Santi Padri tra gii antichi , e tra i 
più moderni P Angelico Dottor S: Toni- 
nolo, S. Bonaventura, il B. Alberto Ma- 
gno , S. Raimondo , e Sant’ Antonino . 
Nulla altro dunque al più rimane , fe non. 
la prerogativa della Dottrina : e per afficu- 
rarii di quella balla fecondo il Padre Bo- 
vio , che gli Autori abbiano tra’ -fapienti 
P eltimazione , ed il credito di Dotti : che 
trattino di propofito la quertione , e ven- 
gano citati dagli Autori per dar pelo alle 
loro fèntenze . E fu quello particolare fi 
rimette a quanto ha derto il P. Cardenas, 
di cui perciò approva i fentimenti in- 
torno quello punto , e intorno P auto- 
rità grande , cne godono tra i moraiilfi 
Scrittori i PP. Sa-nchez, Suarez, Vafquez, 
Leiiio cogli altri già mentovati . 

XXV. Dichiarate le dette qualità o do- 
ti , rtabiliic» il P. Bovio pag. $66. che farà 

„ prò- 


P A R ,T E. 

„ probabile la fentenza degli uui e dfi- 
^ gli. altri , quando due partiti dìTtoloj 
j f dogi , e Canoni ili per pietà e dottrini 
ragguardevoli pugnanorper contrarie par* 
ti , e gli uni veggono , e confidcrano 
.gli argomenti degli altri , e rifpondo** 
„ nò /.e nè quelli , nè quelli recano, ar- 
„ gomenci improbabili a giudizio de’ mori 
$, de rati , e fpaffionaei . Per dire m breve 
ripiglia poi ) e non entrare in uh 
più- minuto efame ft quello punto , .il 
3 quale potete , le vi- piaoe , vedere teat-< 




t a’ 


- .4 P* .4? 

a' Teologi ben veraci nella lezione dèl- 
ie colè morali e degli Autori : perchè 
,, con quello lolo lì pub conofcere in qual 
,, riputazione fi trovi l’opinione . Quindi 
„ per ajuto degli ordinar; Confeflbri fot- 
„ tentrano dotti Sommifli , i quali non 
„ folo come Autori dicono il lor parere j 
jyìtana anche come teilunonj notificano lo*’ 
, T fiatò di probabilità, che ha fin’ opinione 
,f nella fiima degli altri . Li lleflfo prati-) 
„ cano. gli Autori , che non fono Sommi- 
ìi fr i quando ne’ loro trattati non fi con- 


»» 

i) 


^ (tato, dtffufamente dal dotto Gacdenas ,l ,*j<teatanb di dire ciò , che circa quel dub- 

, T 'bio fentono. : ma anche ciò , che fea- 


rr 


.e ' da .altri ; a me (èmbra>, che polla 
rt iriputatfi eftrinfecemeb te probabile quulf 
la opinione clic è ditela come Vera da) 
Scrittori, i- quali Tono, ficcome- «òpre,-* 
voli , è probabili citati da' Dotti commi <*• 
,, nemente , et .non ha contrae di sé il 
„ torrente de’ Maefiri , nè a (àvjf e tn> 
„ morati fa (ènfoodi rilafiata , o di trop-. 
„ po rigida . Sicché a parere del P. do*' 
vio t qualora una Sentenza venga foftenuta- 
da que’. Dottori , che più fi citano ne’ libri. 


„ torio .gli altri* “ 1 . • * 

cXXVIL Quanto fcrivòno fu quella ma-' 
tari* i.PP. Cardenas , e Bovio , vien ap- 
provato nella fofianza dagli altri Proba- 
bililli almen più moderni iy che trattaro- 
no di propofito la quellione , benché non 
tutti fi efpri mano al medeiìmo modo . Laon- » 
de conchiudendo quello punto della qua- 
lità o gravità degli Autori neceflaria a 
rendere fodamente probabile una qualche 
de’ Mora li Hi ( ed altri d’ordinario non fo-, fentenza, quella avrà un tal pregio ,a eiu- » 
no , che Probabilifli ), nè vien riprovata dizio de’ Probabili Hi, che trovifi in un dot- 
ta Sommifia, o in qualche altro Scritto- 
re affillita dall’autorità di Teologi , che 
hanno la riputazione di gravi e dotti , e 
vengono come lòggetti di credito citati co- 
munemente nei libri de’ Moralifii .11 P. c 
Bovio non ci ha fprcificati que’ dotti Som - 
mijli , ò raccoglitori lèdei! degli altri pa- t 
reri, ed avvila lòltanto , che fi fcielgano f 
que' Sommici , o Autori , che preffb le per-, 
Jone dotte e favie a lui note hanno credito 
di più giufli e fedeli . Nulladimeno io pen- 
fo, che nè elfo, nc altri Probabilifti vor- 


dal torrente de’ Teologi \ quella gode il 
pregio dè\Y cflrinfeca probabilità , per cui può 
eflere lèguita e praticata con piena ficu- 
rezza di non far cofa , che a Dio difpiac- 
cia , comechè feguendola fi venifiè a tra- 
(gredire la fua legge . 

XXVI. Pochi tuttavia vi faranno tra i 
Confellòri, tra i Parrochi ec. i quali pollano 
«fiere di ciò informati a dovere : perchè 
pochi e pochilfimi fono, che abbiano una 
pratica (ufficiente di tutti , o della mag- 

Ì [ior parte de libri de’ Moralifii donde ri- 
evare lo fiato precifo delle opinioni . Pre- 


ranno negare un tal vanto al P. Sanchez- 


vide quella difficoltà il P. Bovio : e però all’ Efcobario , al Diana , al Tamburino , al 

affine di agevolare^anche a men dotti la Viva , al La Croix , e ad altri fimili , ne’ 

fcelta ficura delle opinioni probabili , fug- quali frequendffime fono le citazioni de- 

gcriice la lezione d c' Sommifli , o lìa di gli Autori per l’una e l’altra opinione, 

quegli Autori , che rapportano i Tenti- *• » 

menti , ed i nomi de’ Teologi, che l’una 
o i’ altra parte difendono , col mezzo de* 
quali tutti aver poflòno la neceflaria no- 
tizia della probabilità di qualunque opinio- 
ne , „ Ma il comun Cento ( dice ) degli 
„ uomini dotti circa la probabilità ejlrtrt- 
,, fesa non può elfer noto di propria ifeien- 

m za > e con baficvole ficurczza , fe noi 

Tom» I. -■ ...... 
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V. 


Ri fle filone fui numero de gravi tutori 
nchie/to da ProbabihJii per ren- 
dere ? opinione probabile . 

XXVIII. A Rilevare interamente il fi-, 
fórma de’ Probabilifti , ol-, 
tre la gravità de’ Teologi , è neceflario 
ancora fa pere qual debba edere a lor giu- 
dizio il numero dc’medefimi , affinché pof- 


ABILISMO ec. 

bri de’ Moralifti , i quali piò d’ordinaria 
fi leggono , io riporterò la dottrina de’piò 
accreditati Probabilifti , e di quei fpezial- 
mente , che fenderò dopo la propolmone 
dannata da Papa Alefiàndro VII. Si libet 
/ir alicufus fimiorir &c. che reftrinfe la li- 
bertà di parlare de’ precedenti Teologi. 

XXIX. Sia dunque il primo il celebre 
P. Antonio Terillo , die può a ragione 
chiamarli il capo de’ Probabilifti , poiché 
neflun altro ha con maggior ampiezza, e 


fa dirli l’opinione fodameme probabile . S» . (òttigliezza efaminata le queftione , e pub- 

: : : LU-N. I- P - s 


D uello punto primieramente convien Scor- 
are ciò , che fu da noi accennato nel pre- 
cedente capitolo , cioè eh’ edi accordano 
di buon grado , che qualunque fu il nu- 
degli Aurori , cne abbiano infegna 


blicò la fua opera l’anno t6<58. Quelli dun- 
que nel Trattato de Confo, a. 6. n. ly.afle- 
gna la feguente regala .• ,, Ómnis opinio, 
,, quam tra , quatuorve viri dottrina & 
,, pietate pneftantes poft diligerli examen 
,V abfoiuce tradunt ut veram , aut tifi te- 
néant oppa/ir docent effe probabilem f 


mero 

ta- qualche dottrina , quella non è più pro- 
babile , fe ulcita fia contro di e da qual-* 
che* chiara definizione della Chiefa , ofeo- eft certa probabili j , midi nemo d#*ì:rin* 

perto di nuovo qualche principio , o ve- ac pietate Celebris tali? opinioni^ probabi- 

lità certa , riconofciuta ed approvata per „ litacem in dubium revocec 1 
tale dal confentimento de’ Teologi , che 
l’hanno dilàminata . ,, E’ certo ( feri ve il 


„ litatem in dubiu.n revocec, licet alii 
camm-oitter ut falfam re/iciant .* . . De- 
„ monftratur adèrtio , qu* in confefio efl 


iì 


P. Bovio pag. 8d. ) che non bafta un nu- > apud omnes, “ fupplite Probabiliflas . Quan- 
do dunque , fecondo il Terillo 


„ mero anche grande di dotti uomini , 
,, fe non li aggiunga, che circa di quella 
,, opinione ec. non ricevano eccezione o 
,, da una nuova ragione convincente , la 
yy quale elTendqfi renduta palefe , abbia co- 
„ itretto i polìeriori Teologi ad abban- 
„ donare il fentimento di que’ grandi uo- 
,, mini , o da una qualche definizione del- 
„ la Chiefà . u R in quello fenfo s’ in- 
tende , e devefi intendere l’aderzione del 
P. La Croix , e di altri moltillìmi , i qua- 
li fcrivono , che nè dieci , nè venti , nè 
cento Autori , fe tanti ne fodero , renda- 
no probabile una qualche opinione , cioè 
o-dopo una definizione contraria della Chie- 
là , o dopo la (coperta di qualche eviden- 
te verità . Si tratta dunque unicamente 
di quelle opinióni , le quali pernedunode* 
foddetti motivi lo no da’Teologi concorde- 
mente riprovate, o giudicate improbabili; 
ma intorno ad effe fi difputa con varietà 
di pareri , fè pedano o nò edere regole 
delle umane azioni : e di quelle fole par- 
lando , che pur fono innumerabiii ne’ ii- 


quattro Autori gravi , e pii , dopo un di- 
ligente elàme , che già d* ordinario predi- 
meli , fe meri raccoglitori , o Sommilli 
non nano , infegnano qualche fenrenza co- 
me yera , o anche lòltanto la credono pro- 
babile , avvegnaché e da loro non fia fo- 
ftenuta , e dagli altri comunemente Ila ri^ 
gettata come talfa i licet alii com nuiiter ut 
falfam re/iciant : ella è cortamente proba- 
bile , ejl certo probabilis , e in cònlèguen- 
za ficura regola dell’ azione . E tal dottri- 
na attella il Terillo edere tenuta da tut- 
ti i Probabilifti: in confeffo ejl apudomnes . 

XXX. Più ancora fi avanza il P.Mktteo 
Moja nel luogo (òpracci tato , ove riferifee, 
ed approva la fentenza del l r éricelli y che ex 
opinione uniut tantum poteji quii opinion tm 
in prati ajnpleEli , licet a principiti* intrin- 
fecit falfam C T improbabilem extjìimo . Ed 
attefta , che tal dottrina fia quali comu- 
ne predo i Dottori , fere communis ejl in- 
ter Dottore* -, di cui molti ne apporta . 

XXXI. Il P. Tominafò Sanchez (a) lib. 

I. cap. 


m 

(jf) Cornee}* quejli , e il feguente Autore abbiano fcritto prima della prpfojràcne don - 


PARTE I.~ CAP. 


V. 


I. cap. q. propone la quellione in tal for- 
ma : „ Dubitali s an auttoritas untus Do- 
„ ttoris probi & do£li reddat opinionem 
„ probabilem? Rcipondeo reddere . . .& 
,, probatur : quia opinio probabilis eli , 
,, qua: nqn Levi innititur fondamento . At 
„ aucloritas viri dodi , & pii non eli 
„ leve fundamentum .... Limitar Cor- 
„ duba , ut hoc in viro indodo utriufque 
„ partis rationes expendere nelciente in- 
telligatur . Secus tn viro dodo 9 aui id 
„ novit . Ac quamvis fatear &c. id inter 
j, dodum & ignarum in opinioni bus eli- 
„ gendis dittare , ut ille , quo prudenter 
,, agat, rationes exami nare , ac pondera- 
„ re debeat ; hic vero non, fed fatis fit, 
)> fi viri dodi confilium feauatur ; potei) 
„ amen vir dodus in re dubia reputare 
» ex nominis dodi & pii fententia red- 
„ opinionem probabilem . Cum hujus 
,, audoritasfaepe majoris fit ponderisetiam 
„ apud virum dodum , quam aliqua ve- 
„ rifinailis ratio , quaeei ad probabilita- 
,, tem fuflìceret . “ E nel nutn. 9. addot- 
to il parere di coloro , che negano lecito 
il partirfi dall’ opinione comune : At me- 
itus Vafquez CTc. & Azottus &c. diami 
licere viro dotto , qui non paruin litteris va- 
earit , & rette utriufque partii fundamen- 
* a , fuam [iugular em opinionem 

probabihorem judicare , & ili am [equi . E 
nel num. io. quod fi quandoque vir dottus 
( ut num. praced. expluuimus ) excufatur , 
fuam fingularem opinionem contra communem 
feauendo , idem a fortiori de indotto cenfen- 
aum ejt : potefi enim prudenter dottrine & 
mori bus ahcujus ita confidere,ut jure cptimo 
tpjius fententte contro communem adbxreat : 
quod al ws referens probat Vafquez &c. Say- 
tms&e. fenza dubbio per la ragione , che 
anche un folo Autore pio , e dotto balta 
a render 1 opinione probabile . 

XXXII. Il P. Laimano nel luogo già ci- 
tato dopo di averdetto , che 1’ opinione 
per eller probabile deve eflere appoggiata 
a grave autorità , determina incontanente 
qual polla , e debba riputarfi autorità gra- 


5 ‘ 


ve , con dire Auttoritas gravi s hoc loco 
ceriferi debet , qua efi fai tem unius viri do- 
tti , & probi , quando quell’ uomo dotto 
e probo talem do'ttrinam non inconfi derat e , 
& temere , fed pojt perf petto rationum pon- 
dera 7 qua in oppofitum afferri pofjimt , ant- 
plexus fit : del che non è neceflario aver- 
ne certa notizia , ballando , che polla prc- 
fumerfi : quod quidcm fattumfuifje alti ple- 
rtanquc prxfumere poffunt , prxfcrtim qui in- 
dotti ~ e quando altri non riprovino la rin- 
goiare fentenza di quello uomo dotto, co- 
me improbabile , ed erronea . Il P. Lai- 
mano in favore di tal dottrina allega l’au- 
torità di tre infigni Scrittori Vafquez, San- 
chez , ed Avorio , de’ quali non fi vorrà 
facilmente concedere da’ Probabililti , che 
abbiano col Laimano infegnata la lènten- 
; 2a proferita da Alefiàndro VII. Laonde 
fecondo tutti e quattro sì gravi Teologi, 
un folo Autore , che abbia le condizioni 
richiede ( le quali nella maflima parte de* 
dotti juniori o fi pretendono , o li prefu- 
mono) ballerà a rendere l’opinione proba- 
bile , e fìcura in cofcienza, ancorché fin- 
golare , cioè non foftenuta dagli altri . 

_ v XXXIII. Il P. Georgio de Rhodes die- 
tro 1 ’ Efcobario , H Filliuccio , il Marti- 
none ec. nella Difp. 2. de Att. Hum. q. 2. 
fett. 3. fi (piega fui noflro fuggetto con 
tuta chiarezza dicendo .• Dico fecundo ,fuj- 
ficere OMNINO ad opinionem probabilem , 
ut eam Dottor aliquis magni nominis , & 
pius , PRJESERTIM RECENT IO R , 
teneat . Nè crede efler neceflario , ficcome 
notai di fopra, di faper le ragioni , on- 
de fi è mofTo a follenerla : quia viri ma- 
gni auttoritas fatis efi magna ratio , ut ju- 
dicem rationes illas effe probabiles , quibus 
fententiam fuam con firma t . E fe pur ^r.* 
che la fentenza di quello Autore fi opjjo» 
nelle al torrente degli Autori , che la con- 
traria difendano -, non pertanto non lafcia 
di eflere probabile , quando elfi pofitiva- 
mente non la rigettino come improbabi- 
le , mentre in al càfo non potrà dirli , che 
ripugni al torrente de’ Dottori ; Si Dotto- 


res 


Rettori n ^mocLern) ^ rl J ? ^ dottrina vien difefit da piu Teologi po- 

furono doùù H Dee^Jr Ì * ° da * .* , f Lecchi ; e le loro Opere ttfiampàit 

. turano dopo ,/ Decreto fenza alcuna consone, . ^ ~ 
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DEL PROBABILISMO ec. 


tes communiter opinione, n aliquam non fequan- 
, tur , fed unicus tantum Doti or \ non tamen 
omnino rtprobant ut falfam , & improbabi- 
ictn ; illa opinio non repugnabtt torrenti Do- 
Slorum . 

XXXIV. Veniamo ad altri Autori pii! 
«centi , ovvero più recentemeute dampa- 
ti , o ridampati con approvazione e lau- 
de delle loro dottrine . Il P. Tamburino, 
fa) lib. i. in Decal. cap. §. j. dimanda- 
en autieri tas unius Dottori s fttjpciat adpro- 
babilem prati tee , & proxime opinionem con- 
Jlituendam l E rifponde .* Tutte folum pu- 
io fujficere unum , tamitfi contra innumeros 
docent , quando idem ejl dotlus , rem ex pro- 
fe[fo trattai , firmamque rationem prò fe ha- 
bet , me apparet aitquid tontra ipfttm con - 
yincens , cioè o qualche verità di nuovo 
Scoperta e riputata evidente da’ fulfeguenti 
Teologi , o qualche chiara definizione del- 
la Chiefa , Intorno quel firmam rationem , 
che il Tamburino ricerca , perchè porta 
badare unas contra innumeros a cortituire 
probabile l’opinione , convien olfervare , 
che non parla egli di una fermezza tota- 
le , o di una ragione dimodrativa , ma 
folo di qualche pefo ftlibujas momenti , fic- 
come c/pfimèfi nel luògo medefirho. 

XXXv. Il P. Claudio La Croix dopo 
di aver Avvertito , che nè dieci , né ven- 
ti -, nè più Autori rendono l’opinione pro- 
babile giuda il fenfo dichiarato qui fopra , 
palla a ricercare., de Confi. itum. 153. 
le tale La porta rendere l’autorità di un 
fòlò Dottore : An dutbritas unius faci at 
opinionem effe certo probabihm ? E * rifolVe , 
che & egli Ita Dottore ordinario , e doz- 
zinale , non è a quedo effètto badante a 
motivo della propohzione dannata da Alefi- 
Ladro Vii. , bensì lo farà, anche contro 
'dV una fèhtènza comune , fè fia Autóre 
maggior d’ ogni eccezione , e concorrano 
certe condizioni .che a degna : Unicus Au- 
tìor , ]/i Jet òmni eri eptibn'e major , afferat- 
q:<e raticmetn , Ari noti rcm/nkrariirt , 

wi non fdtis fohennt ; ipfe autem aitornm 
' rati onès tónttrrofie felini - r quamvis doceat 
lontra comma nem fi poteri t reddere opinionem 


certo probabilem , dome alii expenfas vicif- 
firn ipfius ratioues f vivant , dicani non 
effe fujficientes Nulla in realtà differifee 
quell’ Autore dagli altri : perchè non v’ha 
Scrittore fpecialmente dotto, il quale non 
creda , che le Tue ragioni non fono date 
fciolte a diffidenza dagli altri , e non fi 
perfuada di feiorre comodamente quelle 
de’ contrari . Il P. La Croix conferma la 
Tua fentenza coll’autorità di molti dicen- 
do Irà renent 23. Auclores cum Cardenas 
&c. ‘Plures idem affirmantes referunt Mende 
&c. ■, & Moya qui affentitur . Idem 
docent S poter &c. Arfdekin &c. Tamburi- 
nai &c. Ratio efl , quia fi ifite circumjlan - 
rii àdftnt , prudenter judicatur habere ratte- 
nem eravem prò opinione fua' . 

. XXXVI. Forfè più chiaro fi efprime fui 
propoli to dello il P. Domenico Viva nell’ 
efàme della propofiztone dannata da AleC- 
fàndro , e l’abbiam toccato di fopra . In 
eo dumtaxat cafu ( die’ egli ) admitti potejl 
ut pnbabiits non folum plttrium , fed etiam 
unius Autloris opimo , etiamjì advtrfus com- 
mttrtem aliotum fentiat pyqvjòties Autlor efl 
omni exceptione major . E dichiarali pofeia 
abbadanza del parere medefimo , che ap- 
prova , dèi Tamburino , del Vafquez , 
dell’ Azorio e di altri.: Vafquez , & Azo- 
riuf , & aiti apud Tamburtnitm lib. i. m 
Dee al. §. docent ad probabilitatem extrin- 
fecam non requiri Doclorum multi t ttdinem' % 
fed fufficere unum contra innumeros , dn co- 
modo jìt dotìus , & pius , & rem traHave- 
rit ex profeffo , firmamque rationem prò fe 
babeat , rtec appareat contra ipfum' aliquid 
coirvi itcens . Quia ex tali Au'cìore hit dotibns 
'- munito prudens judicium enafc'ttnr . Quin- 
di nel n. 7. inferifee , po’Je atiquem con- 
falere plures virus dotbs , donec inveniat àH- 
qttem , qui ab obfigarione'V. G. reflituendt , 
vel jejunandi illrtm ercufet ■, ut docent San? 
ckez. &r. Palaur , Zumel , & aiti non pon- 
ti apud Mar bado- &t. 

XXXVII. Avvegnaché gli ultimi Auto- 
- ri- , che laanno (critto a favore del Proba- 
bili fmo , il Ghezzi , il Bovio , il Lecchi , 
il Carpati» ec. non fianfi efprelli , per quan- 
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to io làppia , con chiarezza fu quello pun- - 
to \ tuttavia non potfono effere di tenti- 
mento diverto dai mentovati : r sì perché 
etti venerano altamente la loro autorità : 
sì ancora perchè alcuni di effi hanno pre- 
là t’ulla materia prefente la difefa del Lai- 
mano , e del Viva , i quali chiaramente 
fi efprimono ; come abbiamo veduto. Ma 
no’ ai tra rifleffionre vuol farti che fembra- - 
mi acconcia a rilevare la loro mente . Di 
già fi è notato y che il P. Cardenas lla- 
bilifce quai fìana , e debbano riputarti 
nelle morali quefiioni gli Autori omni ex - 
cepùone majores , o , che vien ad effere lo 
lìefio , ctafiici , e di autorità approvata dal 
comune de’ fapienti: e di quelli per darne 
qualche etémpio, otto tra gli altri ne fpe- 
cifica drftinta mente , e ne telfe grandi en- 
comj . Ora tutti i ProbabilitH moderni 
adottano , e feguono i fentimentr del P. 
Cardenas , e fi riportano eziandio alla fua 
dottrina , ficcome fondata e veridica . Dun- 
que per legittima confeguenza è necefla- 
rio che pur elfi accordino , che ogni Dot- 
tore di quei carattere o qualità renda pro- 
babile 1* opinione r che integna T drmartie- 
rachè tutti quei , che non fiano almeno 
dotati di eccellente ingegno , e di pari 
dottrina ( de’ quali fcarfiflimo è il nume- 
ro ) la giudichino e tengano praticamente 
probabile e ficura , V'tr mediocri ter dodut 
( ripetiamo le parole del Cardenas ) potefì 
rettnm facere judtcium de probabilitate et- 
trinfeca opinionum , fi illas brveniat in Do- 
ttore , qui fit proba tx av.ttoritatis &c. qua- 
le s fiunt P. Suarez , Vafquez , D. Tapia , 
& relìqui bujus prxdicamenti . . , , . Nam 
vir meaiocriter dottus fcit effe prattice proba- 
bile , quidquid docuerunt P. Suarez &c. 

XXX VI II. Qtrefto fi conferma , riflet- 
tendo alle lodi , onde i! Cardenas efalta 
di tali Aorori P infigne merito . Per ca- 
gione di efempio del P. Sttarez afferma y 
che ita fit omni exceptione major , ut OM- 
NES ejus opinione s ÌEC UR 1SS ÌM E poffi- 
ntus ampletti . Del P. Vafquez : che fuor 
di ogni dubbio adnumerandus fit inter Do- 
ttore* primx elafi* , & omni exceptione ma- 
lore s , cujus dtxlrinam TUTO pojfinuts am- 
pletti . Del P. Letfio , che nulla Dottrina 
morati* VERIOR , & SECURIOR fir iti- 
fot Theo logos , qui, a tercthtum anni* firip- 
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ferunt . Nam ita folide , & r altana bili tet' 
di/curri t , ut in OMNIBUS videa tur fife .. 
evidentiam facere . E così del P. Sanche/, 
che ripone nel primo luogo- , e a propor- 
zione degli altri Autori nominati , e de- r 
cantati per clatfici e fuperiori ad ogni ec- 
cezione . Anunelfi codefii elogj , ficcome 
fi ammettono da’ notlri ProbabilitH ; for- 
za è che da etìi pure fi ammetta , e fi 
accordi r che ciaicheduna delle opinioni „ 
infegnate da- tali Autori fiano praticamente 
probabili , comechè contraddette dagli al- 
tri Teologi . Imperocché , fe tali non fofi- 
tòro , farebbe una falfità patentiffima ciò , 
che dice il Cardenas , clic tutte le opi- 
nioni omnes opinione * y per etèmpio di Sua- 
rez , e Vafifliez pollano abbracciarti con 
totale ficurezza di cofcienza , fecurifivne-tuto 
pojfimus ampletti : che da trecent’anni non 
vi fia dottrina morale più vera e ficura 
deli’ infegnata dal P. Letfìo T che tanto fo- 
di e ragionevoli fiano i Tuoi ditcorfi , che 
fembri far prefoché evidenza morale in tut- # 
te le fue dottrine . E così parimente fal- 
lò farebbe quanto a fieri fi: e di Sanchez , e 
degli altri Dottori hujus predica menti .Per 
non confettare dunque , che il P. Carde- 
nas ( che tanto fi venera ) abbia detta una 
falfità troppo patente , e perrriciotà , il P. 

La Croix , il P, Bovio , e gli altri mo- 
derni ProbabilitH collretti fono ad ani-, 
mettere , che tutte le opinioni da que 
Dottori infegnate fiano praticamente proba- 
bili e ficure , prattice probabile s , ancor- 
ché fotfero tra sé contrarie , e il Vafquez , 
o il Sanchez y o il Leflìo dette per lecita 
una fentenza , che il Suarez T o il Valen- 
za y o l’Azorio giudicatTe illecita : e cosi 
per oppofito , Conchiudendo dunque que- 
lla rineffione , devono tutti i ProbabilitH 
concedere in vigore della dottrina {labili- 
tà come certa dai principali difentori del 
loro fifiema , che tre o quattro Teolodi 
dotti e pii ballino a rendere probabile qua- 
lunque opinione T benché eziandio non Ta 
difendano come vera , ma la riconofcano 
folamente probabile : e che all’ effètto me- 
defimo batti pur anche un télo Dottore , 
che fia cialfico , o fuperiore ad ogni ec- 


cezione 


& 


f vi* 


Dlgitized by Google 


54 


• • ' ♦' * » i v 

5 . , , ' 

» V* ‘Vw • 

DEL PROBABILISMO ec. 


VI. 

Rifleffione fu gli tutori riputati dai 
P roba bi Ufi i per clajfici , e.fuperiori 
ad ogni eccezione . 

XXXIX. T)Er dar compimento alla 
X fpiegazione intrapefa del 
fiftema de’ Probabilifti , e mettere nel Tuo 
intero lume la loro dottrina , donde fi 
vedranno in altro luogo le laflìtà e difor- 
dini , che oeceffariamente rifultano nella 
Morale Criftiana , aggiugnerò un’ altra ri- 
fleffione , che mi pare opportuna , e ri- 
guarda l’ ellenfìone , che fanno ad una gran 
moltitudine di Scrittori , deP privilegio di 
Tendere probabili le opinioni da loro infe- 
gnate , o approvate . Di otto ioli , ficco- 
me abbiam veduto , ne fa fpeciale men- 
zione il P. Cardenas , e dietro a lui il P. 
La Croix , cioè il Sanckez , il Suarez ? il 
Vafouez , il Molina , il Leffio , 1 ' Azar io , 
il Navarro . Ma che -più e più altri an- 
cora vogliano dotati della facoltà medelì- 
ma , -benché non efpreftamente /ian no- 
minati , è manifefto dalle loro medefime 
parole . Il P. La Croix dopo di aver dal 
Cardenas addotti quegli otto foggiugne : 
LONGE plures feto : io ne ho contezza 
«li affai più di uguai merito fed invidio- 
fum foret aliquos referto , & alios omitte- 
re ; ma cofa farebbe odiofa di troppo rife- 
Time alcuni , e tralafciarne poi altri . E 
Io fteffo P. Cardenas , dopo di avere fpe- 
cificati quegli otto , nomina ancora Mon- 
fìgnor Lapia , ed altri confufamente ne 
accenna k con dire , che polla farli un ret- 
to giudico della probabilità eilrinfeca del- 
le opinioni ? fe lì ritrovino in Dottore qui 
fit probatte auttoritatis , quales furti P. Sua- 
rez , Vafquez , D. Tap i a , reliqui l.ujus 
prxdicamenti . Alt* 1 dunque li ne ammet- 
tono , e fe ne devono ammettere nella mt- 
defma claffe di Dottori di approvata au- 
torità , i quali coftituifcono probabili le 
loro opinioni , E noi feguendo iù quello 
le regole ftabilite sì dai PP. Cardenas , e 
La Croix , che dai PP. Bovio 9 Lecchi , 
ed alrri , polliamo in qualche modo Affar- 
ne il precifo numero , dicendo , che claf- 
fici } Ù‘ etimi fxcepùonc majores debbano 


fecondo i Probabilifti ftimar/ì tutti quegli 
-Autori , che non fono meri Sommifti , o 
Copifti , ma che hanno trattate di propo- 
sto le queftioni , ponderati i fondamen- 
ti dell’ una e l’altra parte , e godono preffo 
de’ dotti eftimazione e concetto , per cui 
iògliono più comunemente ciurli uè’ libri 
per autorizzare le opinioni - Da ciò in- 
•contancnte ognun vede , quanto crefca a 
difmifura il numero de’ Dottori cianci , che 
conferirono foda e pratica probabilità al- 
le loro opinioni : attefo mallìmamente , 
che pochi fono que’ moralifti Scrittori , 
che lì giudichino meri Sommijli , o fi ri- 
gettino al grado abbietto di proletaxj , fìc- 
come li chiamano . 

XL. In fatti , fe noi leggiamo 1 mo- 
derni difenfori del Probabililmo , ne ri- 
troviamo fpecificati , e decorati coi tito- 
li di Autori o graviflìmi , o claflìci , o 
di grande e riconofciuta autorità moltilfi- 
mi , che fono ommeffi dai PP. Cardenas, 
c La Croix . Il P. Lecchi alla pag. 199 . 
oltre il Suarez , Valqucz cc. tre altri ne 
nomina Reginaldo , Laimano , Viva , de* 
quali dice , che fono appunto gli approvati 
dotti nella Jlima imrverfale : e fui nne vi 
aggiugne ancora il Bonacina . II P. Segneri 
colloca nel rango medtrlìmo il P. Leandro. 
Il P. Gagna , il P. Richelmi , il La Croix 
ed altri vi pongono il Cardinal de Lugo , 
il Viva , il Sa , c il Bufembaum ; e per 
neceffaria confeguenza tutti effi dovranno 
-eziandio riporvi il Filliuccio , il Caflropa- 
lao , il Bannez , il Diana , il Dicajlillo , 
il Francolino , 1’ Efcobario , il Gobat . il Ma- 
flrio , il De Rhodes , il Moja , il rafqua- 
ligo , i PP. Salmatirenfi , che forfè più 
di tutti gli altri han trattato «r profeto [e 
queftioni , lo Sporer f il Silvio , il Reht- 
fejiuel , il Tamburino , i) T annero , e ftmi- 
glianti : poiché milita la fteffairagione , 
che per il Reginaldo , Laimano , Viva . 
Bonacina , Leandro ec. , né penlò , che fi 
avrà il coraggio di far quello torto confi- 
derabile a mentovati Scrittori collocando- 
li in un grado inferiore di autorità , al- 
meno per non opporli ali’ eftimazione , che 
ne hanno i faggi fopra il Viva , ed altri 
degli Autori nominati , e dimoiirare una 
troppa biaiìmevole parzialità . 

XLI. Ma fu quello punto meriu di e f- 

ferc 
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fete afcoltato un Autore Probabilità de* 
più moderni .• il quale della maggior par- 
te degli accennatine favella in guifa,che 
non lafcia punto dubitare y che tutti ven- 
gano con fiderà ti come Dottori clajjici e ca- 
pici di rendere probabili le opinioni , che 
infognano . Qnefli è il P. Giacomo San - 
vitali , il quale in varie opere, date ul- 
timamente alla luce palefa non il Colo 
privato filo Tenti m»*nto, ma quello eziandio. 
Te non di tutti y della maggior parte al- 
meno de* Probabilità della fuaCompagni* - 
Primieramente nell? Raccolta di varie pro- 
pofi/ioni fa come un paragone tra le fen- 
tenze dell’ Angelico Dottor S. Tommafo 
e quelle di alcuni moderni Scrittori : e 
pretende y che ficcome fèguire fi poflfon» 
con ficurezza di cofcienza le fèntenze del 
Santo Maetàro : perchè y fe anche avve- 
nire y che taluna vera non fofTe , 1* igno- 
ranza farebbe invincibile , e feufarebbe 
dalla colpa ; così abbia a dirli il mède fimo 
di chi fegue le benigne opinioni infognate 
da var; moderni . Perchè y feri ve egli al- 
la pag. 198. non parteciperanno il privilegio 
mede fimo le fiutenze benigne giudicate prò - 
babiliori da un De Lugo y da un Sanchez ^ 
da un Leandro y da «>*.Diana , e da tanti 
altri ? Perchè non goderanno ancK effe il pri- 
vilegio di poterfi abbracciare lecitamente con 
ficurezza delT ignoranza invincibile ? E* chia- 
ro > che qui il Sanvitale fuppone andar 
del pari nel rendere probabili e ficure le 
benigne fèntenze degli Autori citati , e li- 
mili altri coll’Angelico Dottor S. Tom- 
mafo : e perù quell’autorità loro attribui- 
re in quello genere y che a San Tom- 
mafb accorda i comun lénfb de v Sapien- 
ti , anzi la Chiefa medefima . Inrioltre 
alla pag. 7. mette nella dalle de’ Teologi 
primari non folo il Suarez y Vafquez , 
Sanchez y Molina y Leifio ; ma ancora il 
Lai mano , il Viva , ed altri : e alla pag. 
■208. feri ve , che / primarj Dottori de' Ge- 
fuiti per la cofcienza fono i PP. Sanchez , 
Vafquez , Cafbropalao , ed altri pià , a quali 
l'Autore dell’ Iftorla cc. attribuì fee molti y 
e folenni errori , e per confeguenza legitti- 
ma i PP. Tamburino , Gobat y Efcobar , La 
Croix , Moja y T ertilo , Vìva: poiché que- 
lli fono tra gli altri i confutati dall’ -Sfa- 
tare della JJloria . 
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XLII. Nella Spiegazione ec. Umilmente 
pag. 95. oltre i Gefuiti , fa il P. Sanvita- 
le partecipi della medefima prerogativa di 
Autori gravi , e gravitimi il MLfirio , il 
Reinfelìuel , lo Sporer , il Bafeo , il Dia- 
na y \\ Novarino , il Pafqualigo r il Vidal , 
con altri . Tanto bifogna conchiudere e 
dalle fue parole y e dalle regole ftabilite 
dai più applauditi Probabilità per decer- 
ne re gli Autori clamici , & proba tx anelo - 
ritati e , che rendono probabili le opinioni: 
poiché a tutti quelli convengono le condi- 
zioni richiede per entrare in tal claftè . Si 
rimettano fotto degli occhi le dottrine dx 
me rapportate dai PP. Cardenas , e Viva, 
approvate da Lecchi y e Bovio , e comu- 
nemente dai più recenti y e fi vedrà , che 
punto non efagero , o avanzo colè lonta- 
ne dal vero . Elfi efcludono dal privilegi» 
di rendere probabili le opinioni i meri Sóm- 
mi , o Compilatori y che non difàm ina- 
no a fondo le quellioni , nè altro più or- 
dinario lamento fanno ffs’ loro Awerfar; , 
fe non perchè penfino infrenarli da’ Proba- 
bilità , che fi pofia feiediere qualunque 
opinione ritrovata in qualche Sommirta , 
o Scrittore qualunque egli fu . Advefarii 
non callcnt , dice il Cardenas , nofbram do- 
ttrina m . Nam dum docemus noe tufo elige - 
re poffe opinionem minus probabilem y putant 
dicere nos poffe tufo fequt quamlibet opinio- 
nem , qus in quolibet Summfia , aut f cri- 
ptore reperitur . Non è quella y ripiglia il 
Gardenas T la noftra dottrina : mentre an- 
zi folleniamo miro: Summfia: y & Compi- 
latone ncque quatuor y neque fex y ncque plu- 
res conferve probabilitatem opinioni bus T nifi 
admodum exiguam . Noi parliamo fòltant» 
di un Autore clalfico, e di grave autorità 
a pud fi piente : , & prudente: y che abbiale 
quattro condizioni di me proporte ; ficco- 
me certamente le hanno quelli , che go- 
dono la comune approvazione de’ dotti , 
cioè , fecondo che fcrive il Bovio y che 
vengono citati comunemente ne’ libri per ac- 
creditare le fèntenze : eo ipfo , quad Do- 
ttor fit proba t a; auttoritatis y five quod ejus 
auttoritas habeat comunem fapientum appro- 
da ttonem , eo ipfo , inquam , habet illa qua- 
tuor requifita . Or dunqne tutti gli Autori 
da me , e dal P. Sanvitali nominati non 
fono meri Sommità , o Copiatori y ma 
. trat- 
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trattano con diligenza , e accuratezza le 
queftioni , non opinano a detta loro con- 
dro principi , che iìano certi ed evidenti 
pretto di tutti , vantano 1’ approvazione 
degli uomini dotti , poiché vengono cita- 
ti frequentemente in conferma delle mo- 
lali fentenze . Adunque hanno tuttodì) , 
che richiedefi per ett'ere Dottori Clattici e 
di autorità approvata; ognun de’ quali per- 
ciò Zìa pattante a comunicare foda proba- 
bilità alle loro opinioni .. A me lembra 
che quedo difeorfo onninamente futtida , 
nè polla ettervi chi vi fi opponga con fonda- 
rnento fodo e ragionevole. 

§. VII. 

Conchiufsonc delle riflejTioni fatte fui 
JiJlema p/obabtlijl'tco. 

XLIII. A Ffinchè in un colpo d’occhio 
/l fi rimiri il vero e naturale 
afpetto del probabili dico fi{lcma., dalle ri- 
. ikifioni .alquanto difiufamente propotte ne 
/orinerò xop poche pennellate il ritratto 4 
e concbiudcrò il prei^nte capitolo,. In pri- 
llo luogo dunque qualora fi .tratta di len- 
tenze , che certe non fono , ma con tro- 
verà tra gli Autori , quella da’ Probabili di 
fi giudica opinione /oda iti ente e certamen- 
te probabile , la quale non appari fee chia- 
ramente ripugnante ad una verità o natu- 
rale , o di fede , ed è appoggiata a qualr 
che buona ragione , e a qualche grave au- 
torità , nè è dichiarata improbabile dagli 
al: ri Autori : onde può feguirfi e praticar- 
li con ficurezza di cofcienza , in confron- 
to eziandio della fua contraria favorevole 
alla legge , ripuntata più probabile . 

2 . Quantunque per probabilità delP opi- 
nione richiedefi e la foda ragione , e 1* 
grave autorità , non è però neccttario , rir 
guardo almeno il comune degli uomini anr 
che dotti , che penetrino , e riconofcanp 
la fodezza della ragione in sè medefima ; 
ma bada , che la prefumano con fonda- 
mento : e allora la prefumono con fonda- 
mento , quando grave fia 1* autorità di que’ 
Teologi, che o la infegnano come vera, 
n fe la rigettano come falla , la credono 
tuttavia probabile , o non la jipudianq 
jcpmc improbabile. 
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3. L autorità , cui l'opinione fi' appog- 
gia, deve chiamarli grave , quando i Teo- 
ogi , che o l’ infognano come vera , o 
a ammettano probabile , fiano Autori cat- 
tolioci , che hanno pretto de’ fapienti la 
riputazione -di dotti , e pii , che trattano 
di propofito le quefiinni , e non fono fem- 
plici Sommifti , o Compilatori . 

4. A rèndere l’ opinione iodamente e 
praticamente probabile non è d’uopo, che 
molti fiano gli Autori , i quali conven- 
gano nel fodenere qualche opinione , o giu- 
dicarla per io meno probabile ; ma balla- 
aio tre o quattro dotti e pii , cioè che ab- 
itano credito di bontà e di dottrina , an- 
corché fia dagii altri comunemente riget- 
tata come falla : anzi bada anche, un iolo, 
che fia clalfico , e di approvata autorità , 
lìccome fuor di ogni dubbio è il Sanchez, 
il Suarez , il Vafquex, il Lelfio, .e gli altri 
Ipecifkati dai PP. Cardenas , e La Croixi. 

5. Finalmente queda prerogativa di Au- 
tore eia [fico , e di approvata autorità , in 
virtù delle condizioni , che i Probabilidi 
ddcrivono , e delle medefirae loro parale , 
devefi edendere ad altri molti ; ficchè la 
loro autorità fia o di uguale , o di quali 
ugual pefo , e ognun di etti f o perlome- 
no due o tre ) confcrifea foda probabilità 
all* opinione , che infegna , comechè con- 
traddetta dagli altri Teologi . Quedo è il 
vero ritratto del probabilidico fiitema , e 
lotto quedo afpetto fi deve rapprefentare, 
non fotto quello men giudo c ingannevo- 
le , fotto cyi fuole d’ ordinario proporli . 

CAPO VL 

Gonfcguenze , che neceffariamente rifui - 
tana dal f tfpoflo fijlcma de ' Pro- * 
babilijli . 

I. QEnùrà a dar maggior luce al fifte- 

O ma de’ Probabilidi . e far conofce- 
re l’ intera loro dottrina , I’ efporre le con- 
feguenze necelfarie che ne rifultano, e ven- 
gono da loro ammette comunemente . Del- 
le altre , che quantunque da elfi fi neghi 
jio , devonfi ad ogni modo concedere giu- 
da le regole del buon difeorfo , e metto- 
no in comparfa la deformità di quello lì- 
ftema , ae parlerò più a baffo -, trattando 
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degli argomenti, che ne dimofirano la fal- 
lita , V aflurdità , e il danno incredibile , 
che alle anime apporta . 

II. La prima conlcguenza non è che una 
maggiore fpiegazione delia dottrina proba- 
biliìtica di già accennata ^ che è pur di 
prrfcnte in vigore preifo de’ probabiùlti , 
e confille in quello^, che lì può feguicare 
una Temenza, la quale fi giudica falla , 
purché lìa creduta probabile . Cosi il P. 
Carpami pag. ztr. dietro il P. La Croix, 
ed altri di già citati . Si fui s ita judicet 
( alienane opinionem ) effe j'alfam , ut Ji- 
mul judicet cani effe certo , ac praclice prò - 
babilem , Ù" juxra tale judicium conci piat 
ulrimirn diti amen praflicum con fetenti £ , vel 
hujufmodi , vel Jimile . „ Quamvis ha - c opi- 
„ nio mihi videatur falfa ; quia tamen hoc 
„ meum judicium et valde incertum , & 
„ celebres Auélores ex gravibus rationibus 
,, putant illam ette veram polfum pru- 
„ denter me conformare eorum judicio in 
„ operando . Ita [e gerens licite , ac pru- 
< denter Jequitur in operando opinionem alte- 
„ nam , quam cenjet falfam . “ 
i 111; Ne fogue in lècondo luogò * che 
non lòto polla alcuno operare contro la 
propria opinione , feguendo T opinione pro- 
babile di altri quando abbia un allentò 
determinato della Tua , e dell’ altrui opi- 
nione come probabile \ ma ancora quando 
non abbia alfenTo veruno ma Hia lòfpelò 
tra T una e l’altra in vigore de’ principi 
intrinfeci della cofa : purcnè almeno in vi- 
gor degli ellrinfeci formi quello giudizio, 
che gli fia lecito di Teguire quella che piò 
gli aggrada . La confeguenza è dedotta dal- 
lo Hello P. Tomma/o Sanchez 1 e conferma- 
ta coll’autorità del P. Vafquez . Eccone le 
parole loc. cit. n. 1 6. „ Hinc deduci tur 
primo , non tantum pofie quem opcrari 
,, contra propriam opinionem juxta proba- 
„ bilem aliorum Tententiam , quando Tua: 
,, opinionis alfenTum determinatum habet, 

,, & alterius tanquanl proba bilis ; fed eti- 
,, am fi per intrinfeca rei principia neu- 
„ trius aflenfum determinatum nabeat , 

„ Ted inter utramaue ha’fitet : dummodo 
n faltcm per extrinleca principia habeat hoc 
,, judicium determinatum libi licere utram- 
n vis Tequi eo quod utriulque graves pa- 
j, tronos videat . Quia fi , quando uni 
Tom. I. 
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„ tanquam probabiliori affontitur , potcf* 
,, contra illam operari , quod DD. grave* 
,, illam tuentes videat ; a fortiori id po- 
,, terit, quando neutri alfentitur . SicVaf- 
„ quez &c. “ 

IV. Ne Tegue in terzo luogo , che am- 
melfo il fiHeina probabilitico tutte le opi- 
nioni controverfe tra gli autori divengono 
comuni e lìcure agli HelTi ProbabiliHi piu 
moderni , ed anche federi nelle loro dot- 
trine ; o, che è l’iHeflb , che non lìa vr. 
opinione , per quanto falfa ed alTurda efiéc 
polla , la quale Te venga infegnata o da 
uno Autore clallìco , o da tre o quattro 
dotti e pii , non debba edere ricono- 
Tciuta per lecita, e ficura da quegli lletlì , 
che perfuafi Tono della Tua fallita , e af- 
lurdità . LaJ ragione è evidente : perchè 
tutte le opinioni foftenutfe o approvate 
*da uno , o da piò di que’ Teologi , fono 
fodameDte probabili , ed elTendo probabi- 
li , devono giudicarfi da tutti i Probabili- 
Iti innocenti e lecite nella pratica in vir- 
tù del loro lìltema , quantunque fpecula- 
tivamente le rigettino come tulle , ed il- 
lecite , e come tali le propongano ne’lo- 
ro libri . Mi fpiego coll’ elèmpio già reca- 
to dal Tamburino , il quale giudica per 
cofa certa , ed appoggiata ad una ragione 
efficace : certum puto : &c. Ratio cjficax 
mihi vide tur effe &c. che il Giudice non 
polTa decidere la lite a favore dell’ amico 
contro di un altro, che apporta uguali ra- 
gioni Tul polfolfo di un fondo : nulladi me- 
no perchè vi fono Autori , che penlàno 
1 ’ oppolto , e col credito danno probabi- 
lità a tal opinione , elfo pure la giudica 
probabile , e lecita nella pratica . Il P. 
Cardenas altresì nell’ Opera Tua difende va- 
rie Tentenzc , che fono giulte e Tane , e 
taluna anche Tevera , ed impugna vigoro- 
làmente le contrarie. Contuttociò , effon- 
do egli Probabilità , è cofiretto da’ Tuoi, 
medefimi principj a confolfare quelle per 
probabili , e praticamente, ficure : poiché vi 
fono , non che uno , piò Autori di grido 
e clallìci, che le difendono . Lo Hello di- 
cali di molti altri probabiliHi , che infe- 
gnano Tentenze ancnc le piò rigide , e ri- 
provano come falfeole oppofie . Donde è 
neceflario conchiudere . che tutu la feve- 
xità o il jrigore , che dimotrano alcuni di 

:• loro 
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loro nella fcelta delle opinioni , non è che 
apparente j ma quanto al fondo , e alla 
fòfianzji . che concerne la pratica , conven- 
gono nel fentimento di que’ Teologi , di 
cui riprovano le dottrine . 

V. Ne fegue in quarto luogo , che qua- 
lora fi trovi che un Autore di credito , 
per efempio il Sanchez , il Leandro , il 
Viva, i Salmaticenfi, dia per probabile, o 
non improbabile , un’ opinione , cornee hè 
pi li probabile giudichi , e provi la fua 
contraria , ha in arbitrio di ognuno di ap- 
pigliarli e feguire quella , che più gli pia- 
ce , Tenia metterli in pena della maggior 
probabilità, che l’Autore da lui letto attri- 
ouifee alla parte , che afferma 1’ obbliga- 
zione della regge .Tanto è manifeftodall’ 
avvifo del Tamburino diretto ai leggito- 
ri dell’ Opera fua , e confermato col Pen- 
timento comune de' buoni Dottori , che fi 
polla abbracciar , e feguir nella pratica , 
fine peccati fcrupulo , quallilia opinione da 
lui , o dagli altri creduta probabile , o non 
improbabile. Quindi è che tutte 1’ opinio- 
ni giudicate probabili , non Polo dal Tam- 
burino , ma dagli altri eziandio , e in 
fpecie dal P. La Croix Autore prefTo lo- 
ro di lòmmo credito ( a ) , la cui opera pub 
dirli P Ijloria delle opinioni probabili: tutte 
dilfi , liano regole ficure del cofiunie . Im- 
perocché fi prelume e deve p refu merfi, che 
Autore di tal forta , che ha letti ed efa- 
rninati tanti e tanti libri de’ Moralifii , 
non avrebbe mai date per probabili quel- 
le opinioni, che tali non folTero fiate da 
lui riputate . E però ognuno potrà pru- 
dentemente acchetarli al Può giudizio f e 
malgrado ancora le contrarie più probabi- 
li , fine peccati fcrupulo ampletti , atque in 
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praxi tuto featù le fènterrze , che probabili 
chiama . Egli é vero , che il P. La Croix 
( e lo Hello fi dica degli altri) non efpri- 
me d’ordinario , affermando le opinioni 
probabili , quelle voci tanto inculcate da* 
Moderni di probabilità foda , di proba- 
bilità grave , certa , o autentica , ficco- 
me nemmeno l’ efori me il Tamburino. Ma 
quefte fi devono fottintendere nella fielTa 
parola di probabile . Attefochè non vor- 
ranno giammai rifpondere gli Avverfar; , 
che e il La Croix ( b ) , e gli altri non 

E ariano di una probabilità , che non ab- 
ia le doti richiede per effe re ficura re- 
gola dell’ azione \ per non dover confef- 
fare , che abbiano eflì ingannata la gea- 
te in colà gravi ffima , e di fomma im- 
portanza, coll’ affermare di quelle opinio- 
ni , che potevano ridurfi in pratica fen- 
za fcrupolo di peccato , mentre Papeva- 
no , che loro mancavano quelle condizio- 
ni , che folo rendono la probabilità di ef-. 
fé praticamente Pleura . 

VI. Ne fegue in quinto luogo nonelfe- 
re necefTario , perchè le opinioni Piano pro- 
Labili e ficure , che Piano dagli Autori ri- 
putate probabili , • col chiamarle cosi 
efpreffamente , o col dichiarare 1’ una pià 
probabile dell’altra, badando a tale effetto, 
che da loro.fi alleghino Dottori , che le 
fofiengono : ficcome Ppeffe fiate fi ofTerva 
e ne’ due Autori citati Tamburino , e La 
Croix ,e in altri moltiffimi . Imperocché 
fe tai Dottori fono gravi , e pii ( doti che 
a nefiimo fi negano , nè a me è accadu- 
to di vederle contraffate ad alcuno , e fpe- 
zialmente Pe fono di quei , che trattano 
di propofito le queftioni •, ) fecondo i prin- 
* cip; comuni de’ Probabilifii , rendono pro- 
babili , 


, ..... — ■■ ■■ ■ - . . .i - — : — 

(a.) Di que (lo tutore oltre gli elogi , die ne fa il P. Francefct Antonio Zaccaria , 
fertile il P. Noceti nel fuo lib. ì/eritas tùndicata pag. 172. , cl>e in ovini T heoìvgix Ma- 
ral ìs parte Je fe dotti (fimum , & Ver fati ffimv.m ofìendit . 

(b) Che il P. La Croix , quando afferma di qualche opinione , che fta o probabile ? 0 
■prolmbilior , lafci fedamente probabile la fua contraria , raccogliefl ancora dalla f pi tga fio- 
ri: , che dà alla terza proporzione dannata da Innocenzo XI. de tenui probabilitate , cioè 
ohe quel tenui figni fichi lo (leffo , che ninna probabilità , ficcome con dire di alcuno r 
che fa parum ptudens , fi denota che non ha prudenza . E in fatti qualora ( il che' 
di raro fuccede ) vuol '-efprimere , che improbabile -Oa la fenienza contraria , *lo dichiara 
apertamente, come per efempio nel tratt. de peccati $ num. zoi. nella qucflione fe diajp 
parvità di materia in te venerea i 
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battìi le loro bpinioni . Così per ragion 
di efempio , perchè polfa crederli proba- 
bile la fentenza , che nega 1’ obbligazione 
dell’attenzione interna nell’afcoltare la Mef- 
fa , e recitare le ore canoniche , ballerà, 
che s’incontrino in qualche Morali Ha ci- 
tati alcuni Autori di merito , che la di- 
fendono , benché ancora affai più fe ne 
trovino addotti , che la rigettano . E lo 
ftcffo fi dica di tutte Io altre opinioni , a 
favore delle quali vegganfi citati Dottori 
da una parte e dall’ altra . Quantunque 
chi gli riporta nulla decida intorno la pro- 
babilità dell’ opinione , la decilìone è già 
fatta dalla regola generale , che le lenten- 
ze da quelli Autori infegnate fiano proba- 
bili , e perù lìcure in cofcienza . 

VII. Che fe la confeguenza è legittima 
parlando in genere di Autori dotti , che 
fogliano citarli ne’ libri , molto più dee 
valere , fe in quel numero v’abbia luogo 
qualche Autor» orniti exceptione major , la 
cui autorità anche fola è l'ufficiente a con- 
ferire foda probabilità alle opinioni t efo- 
pra tutto , fe vi fi trovi alcuno di quegli 
otto ricordati con encomj Speciali dal P. 
Cardenas (a) . In tal cafo ogni Confeffo- 
re , ogni Parroco , ed ogni altro potrà fè- 
guire le loro opinioni anche più benigne 
iiccome certamence probabili , e ficure con 
piena tranquillità di fpirito , fenza farne 
1’ efame , e fenza pigliarli travaglio di tut- 
ti gli altri Autori anche claifici, che ven- 
gono citati in contrago . La ragione è 
manifeda, e chiaramente riluita dagli elo- 
gi , che forma di que’ Dottori il detto P 
Cardenas approvati dal P. La Croix , dai 
P. Bovio , e da altri . Imperocché non 
afferma egli del Suarez , che polfiamo ab- 
bracciare fecurilfimamente tutte le di lui 
opinioni , omnes ejus opinione* ficurifime 
pofjumus amplecli ? Non a tre fi a del Vaf- 
quez-, che fuor di ogni dubbio lì debba 
mettere tra i Dottori primx elafi*, di cui 
polliamo feguire con ficurezza le dottrine • 
cu/us doBrinam turo poffumus ample&i ? 
Non affenfee del Leffìo , che non v’ ha 
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dottrirw più vera e più ficura della fu» 
tra i Teologi , che fcriffero da tre fecoti 
prima , nullam docìrmam moraltm verio- 
rem , & f rem totem effe inter T teologo* , qui 
a tercentum anni* fcrtpferunt ì E !’ equiva- 
lente non li dice parimente degli altri > 
Cola dunque può defiderarfi di van taccio 
perche i Confeffori , e Parrochi , e 
ton , e confultori abbraccino le opinioni 
di ciafcuno di loro ò come vere o al- 
meno come foltamente probabili e lì- 
cure ? ’ 

Vili. Ne fegue in fedo luogo non effef 
d uopo , che un Parroco, o Confeffore nelP 
elercizio del fuo minidero , e per la rifo- 

u 21 C ? l! , occorrtfn « conful ti varj li- 

bri di Moral idi Scrittori ; ma badare , 
che fia proveduto di un folo , che clani- 
co da riputato. , & omni exceptione major , 
per efempio del S anche*, , del Le fio , dell* 

* del de Lugo , del Viva frc. e s* 
attenga alle fentenze , che da lui vede ap- 
provare .• perché così facendo è ficuro m 
cofcienza , nè può temere di errore col- 
pevole ^quantunque fodero falfe le opi- 
nioni , che infegna;: mercecchè fono per- 
lomeno fidamente probabili . Anzi baderà 
che prò veda li unicamente di qualche buon 
commuta, che abbia credito di efattj e 
e fedele nella citazione degli Autori, dell’ 
hfeobarto , del Diana , del tìufimbaum &}. 
che riportano Autori per 1’ una e l’altra 
i nt j nza * Poiché quedo folo può ferva- 
gli di guida ficura per ritrovare le fenten- 
xe fedamente , e praticamente probabili 
cioè quelle , che vedrà fpalleggiate o da 
qualche Autor claflico , o da tre o quat- 
tro dotti e pii . Quindi è , che giuda de- 
ve crederli da chiunque penetra il fidema 
probabihdico , la ridelfione del P. Ca- 
margo , il quale feri ve , che fecondo i prin- 
cipia fuoi difenfori dabifrti , la folafom- 
ma del Diana cotanto lodata diffidente fa- 
rebbe a rifolvere i cali , che occorrono 
quali in ogni materia con ficurezza tota- 
le di cofcienza , attefi gli Autori d’ ordi- 
nario gravi , e gravilfimi , che nelle con- 

- H 2 tro- 

ia fedeìt^delle Citazioni ,nte ^ ere > 7 ua ^ ra n0n vi fia fondato motivo di temere intorno 
mijìi " mml ’ /imm nm » fe, « I m, fi frefunu di moki Scrittoi , , Sm, 
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troverfe quellioni vengono citati dall’ una 
e dall’altra parte . Udiamo le parole del 
Camargop. i. lib. i. contr. 3, ar. 4. „ Ape- 
riatur alioqui experientix gratia com- 

E endium celeberrimum , feu Summula 
>ianx prolixe , & ultra modum a re- 
centioribus commendata , eifque appro- 
bationibus , & immodicis laudibus onn- 
fta , qua: nimix etiam videri pofTent 
prò libris Auguftini de Civitate Dei , 
5, aut prò Summa Theologica D. Thomxt 
„ aperiatur hxc Summula , & vix inve- 
metur brevis pagella , in qua decem , 
,, aut plura duoia moralia probabiliter 
non refolvantur , annotatis Autori bus 
cujulvis opiaionis ad hunc modum, Tru- 
lencb &c. Efobar &i. Palau s & c. Si 
ergo ( inferifee quinci il Camargo) mi- 
hi furbe it ad honefte operandum in ve- 
ni ri opinionem vel unius AuSloris gra- 
,, vis mex liberati faventem : fulficiet 
etiam in dubiis occurrentibivs legere nof- 
„ fé , nec ulterius teuebor , quamvis fa- 
,, cile potTem, per me ipium evolvere, li- 
bro* , nec Theologos iapientes conlu- 
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„ lere, imrno neque Deum orare. “Che 
poflbno mai opporre di lòdo i Probabili- 
Ili a quello difeorfo del fapiente Camargo, 
il quale può etlenderfi alle fannie del Bu- 
ft/nban , dell’ Efcobario ec. e alle opere del 
Leandro , del La Croix ec. ) Se il P. Bo- 
vio , che per altro è uno de’ piò accura- 
ti fra loro, ci avverte che il fe etti men- 
to degli u mini dotti circa la probabilità 
ellrinfeca ma. pai effer noto di propria feten- 
za y e coti bajìevole flcurezza , fe non a 
Teologi ben ver fati nella lezione dette cofe 
morali , e degli Autori : fe per aiuto degfi 
tttdiiacj Confo (furi , e di tutti coloro, che 
cercano la rifoluzione di qualche calo,/òf- 
t entrano i dotti Sommi [li , i quali non fola 
eo-ne Autori dicono il toro parere , ma anche 
some tejiimonj notificano lo flato della proba- 
bilità , che ha uri* opinione nella flima degli 
altri ; (è il R. Segneri (<r) vuole , che rin- 
graziamo con affetto vivi (fimo quei Teologi , 
che hanno introdotto f ufo delle fomme mora- 
li 9 pere hi ordinate a dirigere le cafri enze 


con piti di facilità per via di rifoltczioni pra- 
tiche , fecondo i differenti pareri dei dotti : 
non è necefìario dedurne , che balli ad- 
ogni ConfeUóre , e ad ogni altra perfona 
l’avere preffo di sè qualche buon fommi- 
: fta , o raccoglitore degli altrui pareri , e 
degli Autori , che gli follengono , e con- 
fultare fu d’ elTo folo i dubbi fuoi perafli- 
icurarfi della probabilità delle fentenze cui 
brama feguire lenza timor di peccato? 

IX. Me fegue in fettimo lifogo , che 
tutte, o perlomeno quali tutte le fenteu- 
ze dannate dai Sommi Pontefici , e dalla 
Chiefa , prima della coradirma erano fe- 
damente prò abili , e regole iìcure dille 
azioni umane . Quella pure , a mio pare- 
re , è uni confeguenzi irrefragabile della 
dottrina probabiliilica : perchè tutte , o 
perlomeno quali tutte erano fpalleggiate 
dall’ automa di tanti , e di fovente gra- 
vi Dottori, quanti bah no a co manicare 
ad efie grave , e lòia probabilità. E’ cer- 
tiiTìm per efempio , eh; imiti,, e gravi ' 
Teologi anche della primi dalle difefero 
la prima tra le dannate nel Decreto d’In- 
nocenzo XI. , e fra gli altri il P. Sanchez 
(£) , che cita il Vaffuez , il Salon , il Siy- 
ro , il Salar , & aliami Dottore i Neot tri- 
cot : e dietro il Sanchez Thanno follenuta 
molti altri , il Cajlropalao , il Tamburino , 
ii de Rbodet , . 1 ’ Efcobario , il quale ag- 
giugne inoltre quelli ellere la minte Dj- 
tlornrn Societatis . Avendo dunque intigna- 
ta quella psopodziope tanti e Si gravi Dot- 
tori , e tra elTi due cladici v & ornai ex- 
ceptione mtjores , il Vafquez, di cui fi di- 
ce ttnus prò mtUibus in moralibus : il San- 
chez reputato Moralium Scriptorum Prin- 
ceps , fplendidi flimum T /teologi. e Moraiis lu- 
men : chi vorrà metter in dubbio , che 
nella fentetvza folle foiamuite probabile nel 
i t;ina de’ Probabiliili ? Lo llelfo dee dirli 
della feconda del medefimo Decreto , di 
cui circa Iettanti difeniòri atte ila di aver 
notati il Camargo ; e così della terza , 
della quarta , e delle altre dannate propo- 
rzioni , le quali chi piò , chi meno con- 
tavano Dottori di credito , che le aveaa 

in le- 
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(a) Lettera 3. pag. 335, 

(b) Lab. 1. oap. 9, 
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infognate , e non già meri Sommici , o 
fempiici raccoglitori . Laonde erano allora 
fmr di ogni dubbio probabili . Nò puffo- 
no i moderni Probabilifti negarlo , fenza 
contraddire a sè fteffi , e dillruggere il pro- 
prio fiftema . 

X. Ne fegue in ottavo luogo , che po- 
lle le dottrine (piegate , e confermate non 
poffono (èmbrare irragionevoli e Urani quei 
frequenti problemi , che s’incontrano nel 
corpo della Teologia Morale dell’ Efco- 
bario , e/l , & non ejl : — licet , & non 
licei : — ptccat , Ù' non peccai : — /uffi- 
ci* , & non fuficit : — te ne tur ', & non 
tenetur : — poteji & non poteji ; — excu- 
fat , <CX non excufat , e fimi li . Quelle 
propofizioni , che pajono contraddittorie,, 
tali realmente non fono , intefe nel fen- 
fo , in cui le dichiara lo lleff,» Efcobario 
coerentemente a principi propolli , cioè 
e/ì y & non eli : quella' (eruenza è con*- 
forme alla divina legge (ccondo alcune 
Teologi , -e non è conforme fecondo al- 
tri . Licei , & non licet r è lecita quella 
azione a parere di molti : non è lecita a 
giudicio di molti altri . Peccai , & non 
peccai . Pei {a chi fa la eal colà per fen- 
timento di Suarez , di Valenza ec. , non 
pecca per quello di Valque2 , di Sanchez , 
del Leandro ec. tenetur fecondo l’Azorio-, 
il Molina ec. non tenetur fecondo Caftro- 
psdao , Tamburino , de Lugoec. (</) Tan- 
to infinuare pretefe l’ E&ooario con que’ 
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Tuoi problemi , lafciando pieniffìma liber- 
tà a chiunque di appigliarli a quella par- 
te , che gli è piti gradevole, poiché luna 
e l’altra è ficura in cofcienza : e febbene 
nna delle due debba effere neceffariament-e 
talfa \ non pertanto non fi lafcia di cam- 
minare per entrambe dirittamente al Cie- 
lo : ut quanteumque duarum vtarum primo 
diverfannn homines interini , recia tendane 
ad fuperos . I moderni Probabi lifti fi guar- 
dano con attenzione dall’ efporre il loro 
fifiema fotto quello afpetto, che apparifee 
orribile, e ripugnante al comun lenfo de- 
gli uomini ; ad ogni modo coftretti fono 
a riconofcerlo per vero e naturale , quan- 
do rinunziare non vogliano ai loro prin- 
cipi . Anzi ficcome (aggiamente offerva il 
P. Elizalda (£) , in que^problemi di Efco- 
bar l’anima fi contiene , e 1 ’ effenza tut- 
ta del Probabilifmo , animant , & quajì 
totam , ut ajunt , effentiam Probabilifini 
extraxit in lucem dicendo : eli , &. non eli : 
licet , & non licet &c. (c) - 

XI. Ne fegue in nono luogo , che il 
Probabilifmo non fi pub con fondamento 
limitare a certe materie , come fanno al- 
cuni Autori ; ma ampliarlo ancora fi de- 
ve alle materie di giutlizia , e a tutte l’al- 
tre , in cui almeno non occorra qualche 
condanna fatta dalla Chiefa . Perchè la 
fteffa ragione , e gli (ledi principi ,. fu cut 
quello hftema fi regge , o nulla conchiu- 
dono , o devono conchiudere in ogni ma- 
teria . 
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(a) In Pral. Ad hxc mmuerim probltmatum titulos primo afpetlu quondam ventri „ 
contendisi ionem objicere , V. G. efi t & non t/i : fufic'tt , <& non /uffici t : potcfl , & 
non potc/l : excufat r & non excufat : infert , & non infert . Hnjufmo di contradtft ìonìtno 
Zpectem non facit mea fentiendi inconjl arata , /ed AuHorum probabili ter «phrantium diver- 
tìtas . Unite fic femper propofirio illa , qua con t radi flionem importate videtùr , feparamh 
cibi e/i : e/t , fuficit , poteft , excufat , infert ex aliquorum /en tenda ; non ejl , non 
/uffici t , non poteji f non excufat f non infert ex alioruat opinione , 

(b) 2. p. I. j. q. ij. 

(c) Eccone di qtte/ìi problemi alcuni pochi efempj cavati da quei , che riporta nel tifr. 

II. circa il batte fimo . Prxceptum baptifmi obligli , & non obltgat adulto s ad eum rect- 
piendum quamprimum commode nofftnt — Gravis metta excufat , Ó“ non excufat a prxcept* 
recipiendi bapti/mum — In adulto ad baptifmwn recipicndum rèquiritur , & non requiri - 
tur ccntriHà de peccati s preteriti x. - Sufici t , (X non fuficit af tritio . — Attimo , qtirv 
habet aditi tur al fra Slum ba o fifini rsctpiepduin , d'/et e fé , & non ,l;bet effe ex/tcn,. r 
toni litio _ -- Iìdtet , (X m v t’ debet fxipihiifueìlii eie . -- Att ifio naturali! q:icu:i fuftà }• 
riam , (ir fupeoutuiAis tuthifcct , ftijìcit , tX fujficit ad bapti/mum cum jcuch .<*- 
tìtjpitudufo 'Cj’l, ’w». a ^ 
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tori a . Per non edendermi nella prova di 
quella confeguenza , che a me fembra evi- 
dentiflima , altro non farò , che accenna- 
re là autorità di gravitimi Dottori Proba- 
bilidi , ognuno de’ quali balla a rendere 
fodamente , e praticamente probabile la 
dottrina . Già fi è recato nel Capo 4. 

9. il redo del P. Sanchez , fu cui pub 
ofiervarfi , che non foto ei rigetta la li- 
mitazione del P. Valenza , che è quella 
pure di altri , .maflimamente moderni ; 
ma aggiugne ancora , che jure optimoOM- 
NES alti Doclores allegati abfque praditla 
limit attorte indiJlinSle tradunt , licere opi- 
ni onem minus probabilem ampletli , ac eam 
confulere ( anche in materia di giultizia ) 
& exprefje Vafquez. &c. IN OMNI MA- 
TERIA id procedere : idque PROBANT 
RATIONES aliata . 

XII. E di fatto in quelle delle mate- 
rie , in cui il P. GKezzi , il P. Viva , 
ed altri pretendono non aver luogo il Pro- 
babili fmo , noi troviamo Autori gravi , 
che lo feguono , e fecondo la fua dottri- 
na decidono i cali . Il Ghezzi , per ca- 
gione di elèmpio nega lecito P ufo delle 
opinioni probabili ad un Principe , e ad 
un Miniiiro di Stato $ ma lecito glielo 
fa il P. Cadropalao con Giovanni Sanchez, 
trattandofi di occupare le Città polledute 
da un altro ; e riflette ancora , che la fua 
refoluzione deve edere fodenuta da tutti 
coloro * che affermano eder lecito di fe- 
guire l’ opinione probabile . Si attento ju- 
re ( dice lib. 1. in Decal. cap. 3. ) cjl ' 
probabili s opini 0 licere Regi urtem ab alio 
Rege pojjejjam occupare y nemini e [fé potejl 
dubium , poffe fune intentare poffcjfionem , 
& fi ab alio pojfidente impediatur , bello 
vindicare . Ita Io : Sanchez .. , & confentire 
TENENTUR OMNES , qui affjrmant li- 
titum effe /equi opinionem probabilem . 

, XIII. Lo dello P. Ghezzi , e il P. Vi- 
va nel luogo citato il medefimo affermano 
riguardo il Minidro de’ Sacramenti , e ge- 
neralmente , qualora fi tratta deir altrui 
danno . E pure colà rifolve il Viva , di 
quedi cafi altrove trattando ? NelfuoCorfo 


ABILISMO te. 

Teolog. q. 8. art. 5. drive : Si d'tverfitat 
opmtonum Je tencat ex parte Cnnf.ilZ.: ' • 

- f^VSSTjjt 

qui , V. G y, urn opimo docce! podi Conir. 
fmrnm eb/olvmo . , elibus citte, njLdis’L 

Jurtjdteitome, a G&fotip ■ ultore mu li 
btn : poterà prefetto Configurino rotule, 
nter loquendo . fequi obinioni>>n 5 ^ 

lurrìt ter J/ °P™ l °*etn q Uam ma _ 

z 0 zfZi ^JSjsL fin i hi 

bile lo efima dall’ obbligazione di redTtui- 
re . Ecco che il Viva codretto dal fuo 
fi dema , vien ad ammettere lecita la mi 

«or probnbihrà , anche nelle «"rie d! 
gmllma , che avea altrove dichiarata U- 

XIV. Un’altra confeguenza , ed è la 
decima , che nafte dal fidema de'proba- 
bilfih fu già propolla dall’ Eranille (b) 
fenza che alcuno fin ora v’ abbia replicato 
una fola parola . Tutti i moderni Proba- 
btljlL , il Bovio , il Lecchi il Nichel- 
ini , il Ghezzi , il Gae'na il - 

«c. convengono in quella ma dima , chTre- 
gola non ha delle umane azioni i’ opinio- 
ni ed 0 '?"? proba . ù, ! mente probabile , ma ri- 
chiederf» che probabile fia certamente . Ora 

10 affermo non poterli da loro fòrten,re 

Z ' SS m F atIca .Sueda dottrina SS 
contraddire ai proprj principi , e rovina- 

IxceJZe fil Cma ’ dlC ° Un Autore omni 

* k T J ° r ’ 0 P lù 1 che dotti l'uno 
t pn , badino a rendere iodamente e pra- 
ticamente probabile l’ opinione : e lo pro- 
li 'rii P * T ambunno nel i,b ' '» De- 
ne* TJ: n 3 ' V’- muove Ia quefHò- 

no ’ chi f > ; Crare Jec,tam cnte fia d’ uo- 
po , che conilj ev!dentemente , chel’opi- 

nione è probabile , ovvero baAi con dare 
ciò probabilmente . Dubitabis 2. ut vluae 

xore crede neceffària l’evidenza della pr ìL 
1"; I : ^ babi- 


(a) Il teflo fi addurrà in appreffo. 

(b) T, u Lett. 9. r * 
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, babilità : egli però , altri Autori feguen- 

do , (ottiene , che badi in tutti i cali es- 
tere 1’ opinione probabilmente probabile . 
Dijlinguit Merotìa &c. Sed abfolute puto 
cum Salas, Vafquez , Sanchez , M -rolla 
I a P’><d Bardi &c. qui bus adì: Vafquez Deci f. 

1 8 . fatti effe in omnibus cafibus ronfiare pro- 
babili ter opinionem effe probabilem . Tumf 
cntm fatis firmabitur certa morali ter il la ve- 
ntai me in hunc fere modutn din gens : ego 
n bic Se nunc prudenter operar : quia dum 
n probabiliter puto hoc erte probabile 7 
i) ^ r is prudenter illud judicium in praxi 
ii /squor . “ Alee eni/n quod oppofita fit 
evi ci: n ter proba bi li s , deficit opinionem meant 
a [uà probabihtate . Definiice dunque il 
Tamburino , che batta l’ opinione proba- 
bilmente probabile , e lo definifee colla 
t i corta di quattro, anzi di cinque ( poiché 

anche il Bardi è di tal parere ) gravi Au- 
tori . Il p. Claudio La Croix propone 
j quella fentenza in tal guifa r utrum lici - 

tum fu / equi fententiam , qua probabiliter 
I tantum ejl probabili s ? E rifponde : affer- 

t mano oltre i citati dal Tamburino Ilfung . 

, B annoi tz , Ardeskin : e foggi ugne : h.tc 

| Jententta ejl probabilis . Nove Autori dun- 

> que ditendono quella dottrina , a’ quali fe 

aggiugniamo 1’ Efcobar , che pure la infe- 
» fina (a) , fono in tutti dieci , oltre forfè 

altri , -che ignoti mi tòno . Adunque io 
: ne inferifeo , e il Lecchi , e il Bovio , e 

il Gagna , e tutti in foqjma i Probabili- 
Ili moderni , che efigono come onnina- 
mente necelfaria nell’opinione la certezza , 
e «tfezza della probabilità , devono in 
virtù de loro principi concedere , che Ila 
certamente e praticamente probabile , che 
baili per operare lecitamente un’opinione 
lol tanto probabilmente probabile . Ed ecco- 
ne non probabile , ma certa ed evidente 
la prova . Nel ruolo de’ mentovati Dotto- 
ri due perlomeno fono clafiìci , <& omni 
exicpttonc majo.es , il Vafquez , e il San- 
chcz . Degli altri nettano è mero Sommi- 
ita ? e iemphee raccoglitore; e perciò Au- 
tori tutti gravi , e fuor di ogni dubbio 
POI tutti Cattolici , pii , e prudenti . Se 
dunque 1 opinione o di un folo Dottor 


• (a) In Prcc. Et. 3 . 
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claffico , o di tre o quattro pii e gravi efi 
certo probabilis ; & hoc apud omnes ejl in 
confelfo , attetta il Terillo ; l’ opinione di 
due Autori clafiìci , e di fei o fette tutti 
gravi , farà -, direi quali , più che certa- 
mente probabile , e per tale dovrà am- 
metterli da tutti i Proba bilitti , quando 
non vogliano confettare per fallì i loro 

‘ ' j • ; • * - 

In fatti colà mai polfono elfi ris- 
pondere per conciliare infìeme le loro dot- 
trine ? E forfè che la propofizionc del 
Vafquez , del Sanchez , del Tamburino , 
e degli altri fìa dannata , o comprefa nel- 
la terza tra le dannate da Innocenzo XI. 
della tenue probabilità ? Ma oltreché . ciò 
affermando verrebbero a contraddire al P. 
Cardenas , che pretende ficure le opinio- 
ni di que’ due primi Dottori ; Ce Teolo- 
gi vi fono , che la penano dannata , vo 
ne fono affai più , che la negano ; né , 

Ce dannata ella foffe , 1’ Hfang , ed altri , 
che fcriffero dopo il Decreto , l’avrebbe- 
ro tenuta per certa , o il La Croix giu- k - 
dicata probabile . Forfè che un buon nu- 
mero di Autori probabili ILi l’abbian tras- 
dotta per improbabile , e però mancarle la 
certa probabilità l Nò fenza dubbio . Pri- 
ma perchè ritorna la oppofizione già fat- 
ta full’ attettato del Cardenas intorno il 
Sanchez , e il Vafquez . Di più brame- 
rei , che addotti mi foffero que’ Probabi- 
li , che l’hanno tacciata come impro- 
babile : mentre non è riufeito a me di 
ritrovarne un folo . Finalmente ammeffo 
ancora , che alcuni di loro l’abbiano chia- 
ta improbabile , molti ed aitai molti di 
più attenuti fi fono dall’ apporle quella no- 
ta : anzi parecchi 1’ hanno pofuivamente 
tenuta o certa , o almeno probabile e iìcu- 
ra regola deHe azioni . 

• XVI. Lo fteffo argomento a an di pref- 
fo può farli intorno il Dottore , o Mae- 
ttro , che infegna o ittruifee dalla catte- 
dra i fuoi difcepoli . Il Lecchi , il Bo- 
vio , ed altri affermano non effere lecito 
a lui d’inlègnare altra dottrina , fe non 
fe quella ,• che gli fembra la più proba- 
bile , o la più vera , e il P. Cagna pag. 

. ^ ■ 472 - -a*- 
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47^» a t teli A , che ciò generalmente inculca- 
no i faggi Probabili fi i . Nulladimeno io 
feilegno , che e il Lecchi , e il 
il Gagna , e tutti i fi* gg 1 Probabilljli iti 
conleguenza delle loro dottrine devono 
tenere quella opinione per lecita 1 e, E°* 

te da ogni peccato ; poiché ella e ditela 
da tali e tanti Autori , .che ballano a 
conferirle grave probabilità . .La difende 
il P. Tamburino , il quale Uh.. 1. cap. ?. 
§. 4. parlando del Profeffore .che info- 
gna , feri ve così v : Decere poteft probabi- 
le* opinione s , edam prxtermijfis prMtl fo- 
ri bus , modo non prxvtdeaturfcandalum afa 
nuod exoriturum : quia ftc jam fe prudenti», 
gtrit : fatti dem probabilem bene gerendiviam 
audrtcribfis o'iendit . La difende il celebre 
P. De Rhodes , che così rifolve Difp. 2. 
de a 51 . hum. q. 2. fo&- 3 - Non . P €cca *“ 

tamen more ali ter Prnfelfor , qui docet fen- 
tenda ni tnhius proba bt leni , ta rei tei a , quatti 
judicat probabiliorem . Iman verino ; judico , 
nuoci ille ne venia I iter guidem peccat e licer 
tevim cuilibet /equi pententi am probabilem . 
Et farti imponeretur aliaqui ntnus grave 
onus prxceptoribus . La difende il P. Ca- 
ftropalao Difp. 2. de Confo, punc j». n. 
6 . Dico ». DtSores , feu Retlores aheu/us 
cathedra non tenertene decere , qua fibi pro- 
to bil /ora videntur . . . . /uffici t , Ji quxji- 
bf proba bilia vidcantur , doceant . Et ita 
tcnet Salas difp. x. feti. 6. n. 69 ■ & Tho- 
mas Sanchez lib. 1. » Deca!, c. 9. -quam- 
vis diate effe veniale , fi nulla ralionc ex- 
ai fante doceat qux fitti pnbabilia funi , re- 
fi eli s probabilioribus . At credo nullnm effe 
peccatili» : quia ferri per ejl ratto excufans , 
feilieet grave jugum , quod Dotloribus impo- 
nenti» . Noi abbiamo pertanto a difofa 
di quella fentenza perlomeno cinque Au- 
tori clallìci , che hanno verfàte con dili 7 
faenza le queltione , Tamburino , del Rho- 
des , Callropako » Salas , e il Principe 
de’ Moralilli Tommafo Sanchez , che fo- 
lo vi riconofoe al più cplpa veniale . Non 
è d’ uopo dunque di. vantaggio , perchè 
debbano confortarla fidamente probabile tutr 
ti qui' faggi Probabilifii , che per altro la 
rigettano come falfa.-*, • V 

XVII. Più altre conferenze , che daJ 
(ìftema de’ Probabilità ri fultano, pofiono 
Ufggerfi preflo il Sanchez nel luogo cita- 
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to , e prertodi altri Scrittori. Io non ne 
aggiugnerò , che tre o quattro , che mi 
fombrano di grande importanza , e polfo- 
no contribuire all’ intento da me pretelò, 
di darne di tal tiflcma una intera idea a* 
leggitori inefperti , che altronde farebbe 
loro troppo malagevole di ricavarla . La 
prima dunque di quelle è , che fia lecito 
ad un Teologo , il quale venga conci- 
tato fu qualche cafo di cofcienza di rifpon- 
. dere a luo talento , ora fecondo un opi- 
nione , ora fecondo la fua contraria, quan- 
do araendue lìano veramente probabili , /le— 
come lo fono tutte quelle , che fi difendo- 
no da tre o quattro gravi Autori o an- 
che da un loto clartico , e fuperiore ad 
ogni eccezione . Quella confoguenza è la 
dortrina medelìma , che infognano i Pro- 
babililli più rinomati . li P. Sanchez lib. 
j. cap.. 9. ». 19. cosi feri ve : „ Quarto de- 
„ duci tur licite quoque viros doòèos pof- 
„ fe contra propriam opinionem aliis con- 
„ filiere foquendo alienasi , quam proba - 
. M bilem erte putant . Sic Valquez occ.Sa- 
M las &c. Sayrus &c. Immo & c ipfisCon- 
„ fefTariis hoc licet . Quia , fi ipfifmec 
„ licet hanc opinionem foqui j cui non 
„ liccbit eam aliis coni'ulere Im- 

,, mo prudenter facieut quandeque minus pro- 
„ bab'rlem opinionem confulcndo , quando 
„ probabiliorem dirticilem foro p^niten- 
„ ti , vei cojafilium petenti pruj?nter ju- 
„ dicaverint .'Quia he infirmi tari eorum 
„ profpiciunt , & peccandi periculum in 
„ eis cavent. Quare poteritnt Ili modo jn- 
,, xta contraria m opinionem confalere: quam- 
„ vis meiius Ile fomper juxta eamdem , & 
„ maxime in lcriptis , nè varii deprehen- 
„ dantur . Et ratio eli : quia utramque 
„ fibi , & aiiis conl’ulendam opinionem 
M tamquam proliabilem amplefti portùnt , 
,, etfi alteram probabiliorem credant . Ita 
„ Vafquez &c. “ ‘ 

XVIII. Il Laimano lib. 1. trafò. 1. cap. 
5. „ Arbitrar nihil a ratione alienum fo- 
„ re , fi Do£lor confultus fignificet con- 
fulenti opinionem a quibuldam virisdo- 
„ £lis tamquam probabilem defendi, quam 
M proinde lequi ipfi liceat : quamvis idem 
„ Doilor ejufmoai fontentiam fpeculative 
„ falfam certo fibi perfuadtat ? ut proinde 
„ ipfomet in praxi cani fequi non portit. 

» Gili» 
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,, Cum enim confulens in re dubia jus 
„ habeat fé conformandi opinioni , qua; a 
„ quibufdam viris doélis defenditur , ni- 
,, hil obliarne , quod alioqui alii contra- 
„ dicant , & fpeculative fententiam impro- 
,, babilemtjudicent ( a ) ; hoc ipfum jus con- 
„ Allenti Doétor indicare non prohibetur. 

„ Arque liinc exiftit,quod vir do&us di- 
„ verlis fecundum oppofitas probabiles fen- 
„ tentias oppofita confilia dare poiììt, fer- 
„ vara tamen difcretione , & pruden- 
^ tià • ^ 

XIX. Il P. Tamburino toc. cit. §. 4. 

». 15. „ Is, a quo peti tur confilium, po- 
,, teli illud dare juxta probabilem opir 
„ nionem , etiam rélicta propria , immo 
„ & probabiliore : quia femper confiliutn 
„ dat prudenter . Ita Cajlro &c. Sayrus , 

„ uterque Sanchez , Vafquez , apud eum- 
„ dem . Nam propter eamdem ratio- 
„ nem lib. 1. in Deca!, cap. 5. ». 24. me* 

,, rito concedit , interrogamem , cuigra- 
,, ta non eli refolutio umus Doéloris porte 

quaerere aliom , qui benignius , fed ta- 
„ men prcbabiliter loquatur . u 

XX. Dello fterto parere, oltre molti al- 
tri , fono il De> Rhodes , e lo fterto P. 
Cardenas . Il primo loco eh. ». 6 . dice .* 
Doclor alteri conjulenti pctejl confilium da- 
re non folum ex propria , fed etiam ex oppo- 
sta aliorum probabili fentcntia , fi forte fit 
Hit hxc favorabilior , & exoptatior . L’ altro 
poi Difp. 56. cap. 21. art. 4, ». 1292. (cri- 
ve .* Refp. 'initum effe T teologo confultori 
per fi loquendo refpondere modo fecundum 
kanc , modo fecundum oppofitam opinionem , 
fi utraque c/l vere probabilis . 

XXI. Che fe quello comunemente fi 
ammette da’ Probabilifti , è necertario, che 
accordi fi ancora, che ciafcheduno porta lg- 
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citamente o indagare fu i libri 1’ opinio* 
ne al genio fuo favorevole , o andare in 
traccia dei Dottori , finché alcuno ne rin- 
venga , che rifponda probabilmente fecon- 
do il fuo defiderio : perchè tempre ope- 
ra con ficurezza di coteienza , quando 
venga affìrtito dall’ autorità ai grave 
Teologo . La confeguenza in fatti è ri- 
conofciuta legittima dal P. Tommafo San - 
ekcz , che la deduce egli fteflò ne’ tegnen- 
ti termini . „ Quinto deducitur quid in 
,, ea quarftione dicendum fit , an in con- 
„ feientia tutus fit habens ufum , atque 
,, propofirum varios DD. confulendi , do* 
„ nec aliquem fibi ad libitum limiti ref- 
„ pondentem inveniat . Adrianus &c. , Na- 
,, varrus dicunt hunc in pravo ftatu elfet 
„ ted hoc intellige, quando hicnon reéU 
„ veritatis indagando intentione } fed in- 
„ veniendi Doiloris ad libitum relponden- 
„ dentis , id efficit . Et fimiliter quando 
,, huic potius , quam aliis fidem habet , 
„ nulla peculiari majoris hujus periti* ra- 
„ tione auilus , nec amplius invelligat, 
,, an ea opinio probabilis fit. Secus, quan- 
„ do reéla invelligandi intentione , an e* 
„ opinio fit probabilis , animo firmo nil 
„ mali efficiendi , fed id folum , quod fi- 
,, bi licere in veneri t . Quia unicuiquejus 
„ eli jus fuum protegendi , & ad id ra- 
., tiones quarrenai . u Balta che quello ta- 
le porta giudicar probabile quanto gli fug- 
gerilce il Teologo , che finalmente ritro- 
va favorevole alle fue voglie , perchè pof- 
là feguirlo lènza timor di peccato . 

XXII. La ftefla confeguenza vien de- 
dotta dal P. Domenico Viva , e conferma- 
ta coll’ autorità non del lòk> P. Sanchez, 
ma di più altri Dottori. ,, Hinc fit (di- 
„ ce egli in propof. 27. dannata da Alef- 
I ,, fandro 


(a) Quefio fieffo Autore dimanda eziandio; utrum illud verum etiam fit in materia jnfiitix , - 
V. G. cum aliquis interrogata utrum obligatus fit ad refiitutionem , an non ? e figgiugne , che 
Valentia negai, tunc po ffe ( il Conful tote ) refpondere juxta fententiam minus probabilem . Af- 
firmant vero òanchez , Cafro id licitum effe in omni cafu . Egli perì) col Vafquez , Salai , Gio- 
vanni Sanchez crede ejjer meglio valerfi' dt una difiinzione , l che è la figliente. Se , dice, trat- 
ta fi di obbligare alla refiituzione colui , cht t' interroga, non puoi rifpomlere fecondo la fenten - 
za mena probabile, foppr finendo la tua propria. Ma fe fi trattaffe di diffobbligarlo dalla refiitji- 
Z : one , allora puoi rispondere ? feguendo t opinione men probabile : purché non preveda } che et 
da cil fi a per prendere motivo di peccare piu liberamente . Chi non rimane firprefo m udire 
tale rifoluzione l - • . • 


C6 DEL PROBABILISMO ec. 


„ landro VII. polle aliqocnt con fu le re pla- 
res viros dodio-S , donec inveniat ali- 
„ quem , qui ab obligatione V. G. relli- 
,, tuendi vel jejunandr illuni excufet , ut 
„ doccnt Sanchez lib. i, c. 9, Palaus, Zu- 
„ mel , & alii non pauci apud Machado 
„ &c, Ratio eli : quia unicuique licitum 
,, ed Tuo jure uri y 8 c per licitum & ho- 
^ neftum medium dcobWgari T quale eli 
,, varios Do£lores confutare ad favorabi- 
,, lem opinionem invenicndara . u Avver- 
tali unicamente , che l’autorità del Teo- 
logo fia di tal pelo , che fia capace di ren- 
dere probabile l' opinione . Id tamen ita 
prxflandum , ut a nidori tas Declori s fruenti s 
liberta ti tanti fit pondrris , quanti debet an- 
nerita? unim anctori ? , ut poffit reddere opi- 
nionem probabilem adverfus cornimi ne m alio - 
rum opinionem . 

XX1IL Altra confeguenza ricavali dal 
P. Tamburino , e da altri , che Ibppollo 
il lìllema probaoiliflico , non pub negarli 
da alcuno : cioè che la llelfa perfora pof- 
& variare nelle Tue azioni , feguendo nel- 
la materia medefima or l’ una , or la con- 
traria fentenza probabile . Il Tamburina 
così appunto propone la quellione lib. 1. 
m deca!, cap. 3. §. An liceat modo unanu, 
modo alteram fententiam in eadem materia 
[equi K Prima di dar la rifpolla , Ipiega 
con tre eferrrpj il quelito . „ Probabile eli 
„ ( dice ) V. G* hoc ve&igal injufle elTe 
„ impofitum : probabile item eli efleim- 
„ poutum julle . Polfum ne ego hodie , 
„ qui fum exaélor regius veftigalium, exi- 
vt g^re ejufmodi veftigal féquendo opi- 
nionem alferentem il.'ud jude elTe im- 
n politum , atque adeo licere mihi fine 
-n injuflitia illud exigere / & cras , im- 
„ mo etiam hodie * quia fum merqator , 
„ illud occulte defraudare, lèquendo opi- 
,, nionem aderentero illud a juditia de- 
j, ficere ? ... . Probabile rurfus eli ab- 
,, lationcm famx pecunia compenfari . 
,, Polfum ne ego hodie infamatus velie 
•» ab infamante compendi tioitem in pecu- 
,, nia : & cras , imirro hodie , ego ipfe 
,, alium infamans nolle farnam proximi a 
>j nae ablatam compenfàre pecunia ? Pro - 
j, bibita item eli reo licere equivocare 
„ in judicio caufa femiplena , probabile 
n non licere « Polfum ne ego reus xqui- 


„ vocare r cras vero creatus judex d&ge- 
„ re reum ut non xquivocet ? Hxc (log- 
,, giugne ) & innumerabilia ejufdem ge- 
„ neris hic in controverfiam vocantur . 

XXIV. Efpjodo in tal guidi lo dato del- 
la quedione rifponde nu. ,, ^Ifero polfe 
n . licite fieri efiifmodi vanationem y prout 
„ libet , in cafibus relatis &c. tum in lì- 
, f tnilibus modo unam vel alteram K- 
„ mitationem prar oculis Habeas . Ita 
w Joan. de Lugo , aliique . Ratio- efficax 
,, ( e di fatto è efficace , fuppollo il fi- 
,, denta probabilitlico ) hujus atlertionis 
n ed r quia in nollra libertate eil fequi 
n quameumqus opinionem praSlice proba- 
bilem': lìquidem eam fequendo fempjr pm- 
,, denter hutnano more , ut fupra larpe 
„ didum ed , operabimur “ Egli alle- 
gna poi alcune regole fu tal propolìto y 
le quali lalciano nei fuo vigore la ìtawli- 
ta dottrina e ne’ tre cali propoii y e in 
in altri fimiglievoli ^ Non pul> negarli y 
che per Io meno fia molto comodo cote- 
ilo udema : onde non fia doì meraviglia , 
fe anche al giorno d’oggi aboia tanti parti- 
giani , 

XXV. Ma udiamone un T altra confe- 
gnenza, e diamo fine alla prefentc relazio- 
ne - Quella è , che il Cotrfeifore contro 
la propria opinione polla e debba aflolve- 
re un penitente y che légua e voglia le- 

f uire la contraria da lui giudicata proba- 
ile r Ut r dice il Sanchez lib. 1. cap. 9. 

num. 2 7. fi Confeffarius contracium ej) e tifu- 
rarium judicet ; at pxnitens probabilità effe 
licitum g & vulr illum inire. Immo , fog- 
giugne num. 30., idem dicendum efl cantra 
Manuelem &c~ quanrvit Confeffarius falfam 
effe opinionem pxnitentis exi/limaret T fi pro- 
babili! reputatur inter Doclores probatx au- 
Ùorìtatis &c. E ne rende la ragione .* qui* 
cum non teneatur ptniten? confiti io Conftiforis 
potius , quam ahorum acquiefcere y adirne 
non deficit a debita difpofitione f ut ab- 
folvatur . Item quia tane eatenus dicttur 
Confeffarius fe conformare opinioni peniten- 
ti s , quaterna Ulani permittit ei % non au - 
tem qua fi fequatur illam . Io non mi trat- 
tengo fu gueda confcguenza : poiché al- 
tro , & libentiffime vten animella dai Pro- 
babilifti , che anzi aggiungono . che il 
Confellbre pojfit r & teneatur alfolvere il 
. peni- 
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penitente , non fido quando giudica faU 
là la fua opinione , ma quando eziandio 
la. giudicane fporoJativamcnte improbabile . 
Così il Laimano traft. 1. de confc. c. i. 

§. a. Si panitens in pruni bona fide frana- 
tur fentmtiam , qua a quibufdam Duùaà^ 


CAP. VI. „ <f 7 

bus tamquam pttbabil'ts ac tuta defendi tur f 
Confeffarius vero feu ordì n ari ut , feu dele- 
gata* eamdem fpeculative improbabile m cen- 
fiat , non obfiante fua perfuajiont , tenetut 
abfolutionem conserte , 
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T RAT TATO 

DELLAREGOLA PROSSIM A DELLE AZ ION I UMANE 
NELLA SCELTA DELLE OPINIONI 

OTV1IO 

IL PROBABILISMO ESAMINATO AL TRIBUNALE 
DELLA RAGIONE, E DELL* AUTORITÀ’ cc. 

PARTE SECONDA. 



die forpaflano il comune intendimento de* 
gl» uomini , devono cedere alla ragione , la 
quale con una chiarezza e vivacità natu- 
rale fi fa al buon fenfo facilmente conofce- 
re per efficace , e convincente ; ficchè ri- 
getta fenza efame le obbiezioni, che pof- 
iono farvifi per offufcarne la luce .Quan- 
te verità le piti luminofe e certe non han- 
no pretefb i Pirronici di rendere incerte e4 
ofcure con foffifmi, caviliazioni , raggiri? 
E pure qual uomo faggio non fi ride di' 
tutti i loro sforzi , e non le tiene per in- 
fallibili , convinto dal buon fenfo , che ta- 
li gliele rapprefenta , malgrado tutti i va- 
ni loro raziocini , cui per avventura non 
faprà nemmen darvi la conveniente dipo- 
rta ? E tanto pii» il buon fenfo deve aver 
luogo nella prefente queftione per difcer- 
nere 1’ efficacia della ragione , e il lume 
della verità , che ficcome notai da princi- 
pio , qui non fi tratta già di un punto 
metafilico, o di una controverfia fpeco 
lati va fublime , ma di una regola prati- 
ca , che a rati indifferentemente appar- 
tiene , e a tutti n’ è necertaria la notizia 
per ben dirigerfi nella condotta della vi- 
ta , « delle proprie azioni . E però ficco- 
me la vera regola dovea effere fenfibile e 
chiara ad ogni animo ben difpofto ; cosi 
parimente fènfibili e chiare effere dove* 
vano le ragioni , fu cui è ella fondata , e 
che ogni altra riprovano , che fia erronea c 
fallace . 

CAr 


Spofto |. e dichiarato a 
tufficienza il fiftemade* 
Probabilifti intorno le 
morali opinioni, e mefi- 
fe nel lume fuo conve- 
nevole le dottrine , e 
confcguenze, che da lo- 
ro fi ammettono, o de- 
vonfi ammettere per 
necefiaria illazione; paffiamo a dimortrar- 
ne con efficaci argomenti la falfità , e a fi- 
fu rd irà , da quei cominciando , che fug- 
gerifee un retto e giufto raziocinio , e quei 
maltintamente fcegliendo , che portbno di 
leggieri capirli , e rilevarti da tutti non fo- 
to dotti e perspicaci , ma rozzi eziandio , 
ed ignoranti , qualora per intendergli quel- 
la attenzione v impieghino , e quejla di- 
ligenza, cheadoprano negli altri loro uma- 
ni interefli, „ E’ ripren libile (offerva fog- 
„ giamente il P. Bovio pag. ioi. nella 
„ Morale) il fondarti fu certi argomenti di 
„ foverchio fottili . ed opporti ad un buon 
V» fenfo ’ perchè, feboene la fottigliezza non 
„ fia akrimente nemica della verità. . .. 

„ Contuttocib ella debbe cedere al buon 
,, fenfo giudiziotò , e difereco , che vale 
,, di una efficaciflìtna ragione . 11 Per que- 
llo io altresì mi afferrò dal recare tutte 
le repliche che alle nortre ragioni o fan- 
no , o portbno farvi gli Avvertàr; , con- 
tento di addurne le principali . Imperoc- 
ché non etfendo erte piò d’ordinario , fe 
non fottigliezze , e tpecolazioai afttufq, , 
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CAPO PRIMO.. 

Argomenti prefi da alcuni jprincip) , * 
maffime generali . 

D A molti capi fi poflono prendere gli 
argomenti , che combattono il Pro- 
babilifmo . Noi li ridurremo ad alcune 
darti particolari , e comincieremo da quell 
li , che ricavanfi da certi principi , o 
maflìme generali , che negar non fi porto- 
no dai difenfori di auedo fiftema , didri- 
buendoli per più chiarezza in altrettanti 
paragrafi . 

* * 

§• ; l. 

Argomento fondato fu i lumi e nozioni •* 
naturali del bene , e del male . 

!» On v’ha per mio credere argo- 

-l-\ mento più efficace , e più certo 
a provare le verità morali , di quello che 
prendcfi dai dettami c nozioni generali 
rmpreffe nella mente degli uomini , le 
quali ben riflettute palefàno ciò che è be- 
ne , o male , conforme alla retta ragio- 
ne , ovvero a lei ripugnante . Codelli det- 
tami o nozioni pratiche , in cui , giuda 
la dottrina di S. Tommafo, la legge na- 
turdc propriamente confide , fono come 
wgg* di quella luce fov rana , qua illumi- 
nai ornnem hominem venie» ter» in huuc mun- 
dum , o il lume Hello del volto del Signo- 
re da noi partecipato fecondo l’efprelfìo- 
ne del Reai Profeta («).: col cui chiaro- 
re regolando fedelmente i nadri giudizi , 
e le nodre azioni , non v’ ha pericolo, di 
deviare dal diritto fenderò , o di reltar 
ingannati , non potendoci ingannare quel 
Dio , che ce Timprefle per direzione fi- 


cura degli atti nortrì . . 

II. Ora io pretendo , che la regola 
probabiiifiica ripugni a quelli primi lumi' 
e nozioni inferite in noi dell' Autore del- 
la natura per difcernere ciò , che ci con- 
viene nella condotta della nodra vita : e 
lo pretendo con un argomento , di cui 
non abbiamo forfè il migliore e più ficu-, 
ro per conofcere i principi e le verità na- 
turali , cioè col comune confenfo degluuo- 
mini onedi , e non corrotti da pregiudi-, 
zi , o paffioni , i quali nel rifolvere i dub- 
bi , che fpeffo occorrono intorno il leci- 
to , a illecito delle azioni , diverfamente 
fi regolano , e credono di edere tenuti a . 
regolarfi , da quello , che penfano poterli 
fare i Probabili di . Àttefochè un tal con- 
fenfo non può avere altronde la forgente 
o 1* origine , fe non da quel lume appun- 
to , o dettame naturale fcolpito nell’ani- 
ma , che fèbbene ofcurato per la colpa 
del primo nodro Padre , non è adogni- 
modo edinto , o didrutto : onde ebbe a 
fcrivere Cicerone : Omni in re confenfo 
gentium lex natura put amia ejl : e Seneca r 
Veritatis argumentum ejl ali qui à omnibus 
videri . * . 

III. Che tale adunque nella controver- 
fia prefente fia il confenfo degli uomini 
onedi , e non corrotti da pregiudizi , o 
paffioni y è agevole cofa il redarne piena- 
mente convinti , riflettendo alla maniera , 
che tengono nei rifolverfi ne' loro <lubb/ 
circa la bontà o pravità di qualche opera- 
zione . S’ interroghi come fi porti quel 
biffoico dabbene , e quel Mercatante di 
retta cofcienza in qualche contratto , per 
cagione di efempio , di compra > o di 
vendita , fe lor fi prefentano alla mente 
motivi ugualmente forti per tenerlo giu- 
do y ed ingiudo , nè abbiano l'agio di 
deporre il dubbio , che in loro quindi prò* 


* _ (a) In rationali creatura participatur ratio . atema , per quam habet naturalem indi -, 

.naticnem ad licitum attum , & finem . Et taìis partici patio leg'ts edema in rationali crea- 
tura lex naturali s dicitur . Ifnde cura Pfalmifia dtxiffet : Sacrificate facrificium / ufi iti a , 
quafi quibufdam quarentibus , qua funt jujlitx opera ? f uh} ungi t : multi dicunt : qtiis 
•jlend'tt nobìs bona ? Cui quafi ioni refpondèns dici:: Signatum eli fuper ms lumin vuUuS 
tui , Domine . Quafi lumen rationi s naturali s , quo nifi orni mus , quid fit bovutn , 

'f u *d "palttm y quod pertinet ad naturalem legem. niM alìud fit- } quam imprcJjU divini 

luminis in nobis . D. Tb. z. 2. f. 91, or. 2» 
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viene , col ricorrere ai pratici e dotti , e 
rintracciar nuovi lumi , o pure ad cfTì ri- 
correndo , gli fcuoprano divifi di parere 
er ambe le parti _ E’ fuor di ogni dub- 
io , che elfi rifponderanno di credere di 
edere obbligati ad attenerli dall’ efeguire il 
contratto : e molto più fi terrebbero a 
ciò obbligati , qualora o le ragioni , che 
provano l’ingiultizia del contratto lor pa- 
TefieTo più clficaci e robuftc , o confultan- 
do Dottori e lapienti rilevalfero , che la 
maggior parte conviene nel giudicarlo in- 
giudo . Così fanno quelli diretti dal folo 
naturale dettame della colcienza , e così 
per efperienza praticare fi veggono tutti 
gli uomini di rette malfime in altri fimi- 
. glievoli cafi , che di frequente fucccdo- 
no ; di maniera che ardifco aderire , che 
tra la moltitudine delle perfone timorate 
di Dio , che feguono fedelmente il lume 
della ragione , non fe ne troverà una fo- 
la , che operi diverfamente , o creda di 
poterfi determinare a far qualche azione, 
che giudichi più verifimilmente proibita, 
col ricorlb a que’ princrp) rijieffi , che fug- 
gerifcono i Probabilifii , i quali dal comu- 
ne deliagente iòno totalmente ignorati . 

. IV. Tanto è ciò «indubitabile ,, che gli 
Avverfar; medefimi non hanno potuto con- 
tra Ilare quella verità dall’ elpehenza trop- 
po lénlìbilmente comprovata , anzi co- 
tiretti furono a ingenuamente confeilarla . 
11 P. Segneri nella lettera prima ?j. 1 3. 
contiene , che infinite perfone fi ajlengono 
eia tali dottrine ( cioè .probabiliftiche . ) 
perchè odono dirfi che fono meno probabili 
delle oppojìe . „ Ma perchè fe ne allengo- 
,, no ( ripiglia opportunamente il dotto 
,, Sig. D. •Pietro Ballerini ) fe non per- 
,, chè da interno lume convinte conofco- 
,, no che non fi può feguire il Probabilif- 
,, mo , per cui quelle dottrine manco pro- 
„ babili fi potrebbero lecitamente fegui- 
,, re è -Quello .iènlò quafi comune di ri- 
,, pugnare non ad una fentenza contraria 
,, agli appetiti (il che potrebbe edere fo- 
„ fpetto ) ma ad unà , che gli 'favorifce, 
„ aver fi dee come fegno cmarilTimodel- 
,, la fua fallita . “ 


V. Il confenfo medefimo vlen «onfefla- 
to dal P. Bianchi della Compagnia , che 
a favore del Probabile dettò alcune Dijfer- 
tazioni \ e contermato coli’ efperienza da 
lui Hello conosciuta . Adverte , dice (a), 
quod experientia didici , indcflorum fcilicet ^ 
ec runtque omnium , qui minur in re morali 
ver fan fune, PROPRIUM ESSE , m 
quaìtbtt dubi a confngere ad futi or e/n .. SO- 
LU M quippe LUMEN RATIONIS often- 
dit , quod tutius ejl , Se il lume della ra- 
gione ne’ cafi dubbiofi , cioè , dove gravi 
morivi concorrono dall’ una e 1’ altra par- 
te , non altro mani fella , folum ofiendir , 
fe non di appigliarli alla parte più ficura , 
o fia all’ ollervanza della legge ,• dunque 
forza è d’ inferirne , xhe da quello lume 
rivolga gli occhi colui che ciò nonoltan- 
te fegue la parte , che favorilce il fuo 
genio , e la fua cupidigia . Quello Auto- 
re Probabililla fa quella confelfione riguar- 
do agli uomini idioti n che fono la mag- 
gior parte , e di tutti coloro , qui mtnus 
in re morali verfati funi , cioè , che non 
fi fono lafciati corrompere , e imbroglia- 
re la mente .dai libri , dottrine e fpe- 
colazioni -de’ moderni Cafifti . Ma poteva 
a tutta ragione aderire io (ledo non folo 
di tutti gli uomini dotti e dotudimi , che 
rigettano il loro fillema , .ma di non po- 
chi eziandio tra i medefimi Probabililli. 

VI. In fatii ci attella il P. Camargo 

di avere elio pure per efperienza olferva- 
to , che parecchi di quegli Jlelfi , i quali 
difendevano con grande impegno nella fpe- 
colativa il Probabilifmo, lo impugnavano 
poi nella pratica , dovendo risolvere cafi 
o a sè medefimi , o ad altri appartenen- 
ti. Cai» modemum Prob.ibilifmum ( dice 
egli ) ubique pugnaci [fi me dcccant , fu - 

jtmendum effe contendali t ,• ipjì a amen cium 
dubta particularia fibì occurrentia prxfer- 
tim de re gravi , verbo , vel fcripto refol- 
vunt , dum docent , dum concionai] tur , puf- 
fi m denunciant obligationem grave m , curri 
probe feiant non dteffe op/nionem , ficee 
« eque vel minus , vere tamen probabtlem fa- 
sta ferifum benigni Probabilifmi . lei effe 
fatìurn certum ai que notorium , vix ejl qui 

nefeiat . 


(a) Dift. 4. c. a. prtjfo il Ballerini nelle lettere di Ri/pofts . 
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mtfctaì . E dónde mai in loro deriva que- 
lla maniera di operare si contraria alle 
malfime probabililtkbe da loro, difefe , Te 
non da quel lumeimprefib nella loro ani- 
ma dalla mano del Signore , che prevale 
a tutti i pregiudic; , che hanno acquie- 
ti y e loro dimollr» non eflere ficura nel- 
la pratica quella regola,, che nella fpecola- 
tiva oli inaia mente fof tengono 2 

VIE A riprova però Tempre maggiore 
del comune confentimento degli uomini t 
che decide della verità dr quei lume na- 
turale , il quale ripugna alla probabilistica 
dottrina , produciamo pure altre teliimo- 
nianze , non meno , anzf forle più vale- 
voli delle addotre. Tra gli Eretici de’no- 
ftrl tempi non credo che potrà allegar- 
mi!» un lolo Scrittore , che abbia inlè- 
gnato y o approvato il novello fiftema . 
Bensì molti allegar Te ne polfono , che 
l’haano pofitivamente condannato , e fi 
fiandalezzano altamente in udire y che 
tra Cattolici fi trovi chi lo difenda . L* 
Eineccio ce lo rinfaccia come un delitto 
"vituperevole , e chiama le quelKoni e 
principi prnbat>ilifiici alfurdifiimi , ed em- 
pi (a) . Francefco Budeo ( 6 ) nella Tua Sto- 
ria del diritto naturale ci fa il medefimo 
rimprovero f e caratterizza il Probabili^ 
mo come una /ùrgente avvelenata delle piti 
corrotte dottrine , e come una invenzione sì 
temeraria , che dubita , fe pojfa dar pene 


una maggiore . E al modo Itefi'o pàrUho 
altri loro Scrittori, il Pfaf. , il Jurteu ì il 
Le Placete ec+ r quali per oppofito com- 
mendano con alte lodi qùe’ Teologi catto- 
lici , che fono ufcìti in campo ad impu- 
gnare , e combattere un fifiema degno di 
«fiere eliminato da tutto il mondo . 

VITT. Gii ileflì Filofofi gentili , benché 
ravvolti nelle folte tenebre di mille erro- 
ri , travidero ad ogni modo la luce di 
.quella mafiima , che ognuno nelle colè 
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incene fiottanti alla vita moftle , e ci- 
vile debba feaipre attenerli alia patte fi- 
cura , o più probabile., e craiulciar quell’ 
azione y la cui pueftà fqfle dubb,iolà .* 
mailìma appsoyata.y ed applaudita da Tul- 
lia nel Irb. i- de o ff ai s 3 ove icriye: Rep 
Eie pnecipiuttt. % fati fieri yetant quod dubè- 
tet squwn Jit , atei iniettati . E. ne rende 
la ragione .* tequila* enjm lucei ìp/a per/c j 
dubitatto atteem . aogitatttMtm jigmpcat +r\ju- 
ria , Sopra le quali parale rimettendo 4111 
dotto Scrittore (0 ,, ebbe a dire con gran 
(èntimemo : „ Fateor , vix polle liasp 
yy verba lcgere , quia pudore ^ &. do>ofijj 
,, affidar maximo „ quod Theoiogi ea^ 
„ fumma arquitatis- ieges corrumpent. 
y, quas Ethnici religiote fauciverum .Quid 
„ enim dedendum magri , ac Thcuiogo 
indtgnius y quam ex. dubitatione , a» 
„ res aqua fit , aut impia , Ethnicos in- 
fèrro effe 1 Ilici tam , & iplam etiam 
„ dubitatjonem habere nocenai cogitatlo- 
„ nem : ex iis vero capiti bus , idei! ex 
„ probabtlitate ntrmfijuc partis Theologos 
„ deducere nos a lege exempta». & lice- 
„ re quidquid libugnt , etiam fila , qua 
„ probabilius eli honefto adverfàri ? &c. 44 
Nè fblo di quello parere furono que’ Filo- 
lòfi , che Dominatici fi chiamavano ; ma 
ancora i medelimi Accademici , che nega- 
vano poterli raggiugnere la verità . Di 
quelli favellando lo ltefio Tullio nel itb. 
4. Acad . q.q. ce ne rapprelènta la maxi- 
ma da loro adottata in tali .ter muri ; 
Quidquid acctderit fpecte probabile , Ji ni- 
h'tl'fe offeret , quod Jit probabilitati illi con- 
trarium , utetur eo fapiens , ac Jìc omnis ra- 
tio vira gubemabitur . Certamente i gen- 
tili Filofofi in tale rifoluzione regolati non 
furono da altro lume , fe non da quello 
iiriprefiò nella mente degli uomini dal fo- 
vrano Autore della natura. . .Che devefi 
dunque raccogliere l Se non che a quello 
v-' lume 


_(a) Nella Frcf. ad Ttjb. tìugonis Grotti §. 52. Proponunt quaftiones abfurdijfimas &c. 
immtfcent principia impia de Probabilifmo &c. _ ^ * 

(b) §. 13. 14, e 15. Fidem faciunt tllepida ijla de probabili opinione . 'Unde &c. 
teu ex vi fiat» fonte cetera doBrina Jì agi ti a puxerunt &c. ..... Cut quidem temerifati a» 
e Hi alt quid poijir , vchemertter dubito ; idque ìntelìoxcrunt cordature* , fmiotefque ex ipfis 
Ecclejtx Romanenfts propugnatoribus &c, • 

(c) Vincenzo Baronia . 
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lume direttamente fi opponga la fentenza 
de’ Probabiiidi , che tra le opinioni prò- 
bàbili , o , che è lo delfo , dubbioie per- 
mettono di appigliarfi alla men fi cura , ed 
anche meno probabile : e però doverli ri- 
conofcere da tutti per fentenza falfa : poi- 
ché vera non pub mai edere una fenten- 
•za , che ripugna alle naturali nozioni del 
bene , e del male . 

IX. Che giovano dunque agli Avverfarj 
per (ollenere il vacillante Alterna le (Min- 
zioni tra il dubbiofi e il probabile , tra il 
dubbio fpecolativo , e il dubbio pratico l 
Che giovano i loro principi , e dettami 
fiflejjfc, per renderci lecito ciò , che apr 
par ile e più veri fimi 1 men te illecito ? Tu tr 
te quelte dì ravvifano per invenzioni, e 
fottigliezze inutili e vane , confiderando 
ibitanto, che altra fuifiilenza non hanno, 

i {'•*< '.'i. . j £ì », 

IV- r. .. t . -S.-/- 
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che nelle menti loro , e dóno luperiorl 
alla comune intelligenza , e incognite a 
tutti gli altri . Quello folo badar dovreb- 
be a rigettarle fenza verun altro efame . 
Imperocché per confezione del medefimo 
P. Bovio , il rette modo di formar la co- 
feienza deve effer noto ai dotti , e agli IN- 
DOTTI per infegnamento di natura . Adun- 
que , le la maniera ritrovata da Probabi- 
lilti per operare lecitamente ne’ cali dub- 
biali , o controverfi , dove per 1’ una e 
T altra parte concorrono gravi motivi , 
non è nota per infegnamento di natura agli 
uomini indotti , e diciam anche alla maf- 
fima parte dei 'dotti , che la riprovano ; 
non è d’uopo dedurne, che non polla e£ 
fere retta , e conforme ai femplici e puri 
dettami della natura , anzi ad elfi piut- 
xodo ripugnante c contraria (a) ? 

X.M* 


(a). Che la nuova maniera inventata da' Probabi Ufi i non folo conforme non fi a al lume 
della natura , ma anzi pofitivamente ripugnante e contraria , tojlo fi feorge , fi il Proba- 
bilifmo fia efpojlo nel fuo vero afpetto agli occhi delle perfine timorate , e ben conipofle : ed 
io chieggo la pormi (pone di qui riportare il Dialogo introdotto dal T . Egidio Ejirix della 
Compagnia di Cesti in* uno firitto , che prefintò ad Innocenza XII. traslatando le Juc pa- 
role dalla latina nella Italiana favella . Sempronio ( dice egli ) è invitato a far un con- 
tratto , del quale dubita , fi fia ufurario » Efamina per quanto comporta la fua capacità ^ 
le ragioni dell una e del P altra parte , c confulta i più dotti 7 eologi . Venti Dottori glt 
Attediano , che il contratto fia infetto di ufura . e gli ef pongono le ragioni , che a lui tuf- 
fi paiono più gagliarde , e convincenti di q ue ‘( e prodotte da fitte altri Dottori , che la 
fentenza oppofia difendono . Onde and) egli giudica , che il contratto fia più verifimil- 
mentc ufiura fi $ e ricufia di farlo .Si prefenta intanto a Sempronio un Teologo Proba hili- 
Jla , il quale fatto confapevfllf della fua rifiluziun: , in tal foggia a lui parla : E perché 
temi di efiguire codefio contratto ì Ignori per avventura ritrovarfi fette Dottori , i quali fi- 
flengono , cl>e il contratto 'è lecita , ed e] ente da ufura ì Ben lo fi , ri f pende Sempronio : 
tna fi ancora , che venti Teologi affermano , che è ufurajo . e le ragioni di quejli a me 
fem brano più /ode e vigortfe . Che importai ripiglia il Teologo Probabilifia . Tu puoi le- 
citamente abbracciare f opinione meno probabile. Potrò io dunque , ripiglia Sempronio , fie- 
gutre un opinione , che più probabilmente io giudico falfa ? Senza dubbio , riftonde il 
Probabilifia: perchè tu ti appoggi alla probabilità dell opinione [ contraria , comecnè mina- 
te . E fia mai vera , e/clama tutto firptefo Sempronio , eh' io fia per mandare ad ef- 
fetto un contratto , che guafio da ufura lo giudico ? E a che tanti timori ì ripiglia il 
Teologo Probabilifia . Tu non ne hai di punto temere verun giufio motiva . Imperocché 
quel tuo giudizio nafte dai principe diretti /opra P .onefià del contratto confidatalo acu- 
tamente . Ora con quefio tuo giudizio di ufura ottimamente fi puh accoppiare un altro giu- 
dizio formato fu ì principi rifieffi , e regolato dalla probabilità , benché minore . favore- 
vol alP onefià del contratto . linciate o Padre ^ conchiude Semtronio , con quejli vofirò 
principi rifieffi , che io non capifco , nè di capirli mi curo , le non altro comprendo , 
fi non che non mi pojfa m effer lecito quel contratto t ebe la firzq maggiore' della ragiom 
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. X. Ma utftar-o ciò, che gli Awerfarj 
rifpondono a quello per mio credere decifivo 
argomento . Il P. La Croix pretende an- 
zi , che r argomento lìa favorevole alla 
fua fentetiv.a : onde così Icrive lib. i. de 
Confc . mu». 272. ,, Si lex ilia. daretur ( di' 
,, lèguitare Topinione piò probabile e tu- 
ta ) elTet lex naturx , &; quidem gener 
„ raliiTima: ergo non deberet latere -pler. 
,, rofqne homines ,qui bona fide judicànfc. 
j, eam non dari &c. Elfot autem fumme, 
,, temerarium velie omnes eos , qui der. 
,, fendunt , vel docent léntentiam benir 
„ gnam , damnare erroris culpaòilis . u Al 
modo Aerilo , e forfè con eipreilione più,, 
gagliarda , rifponde il Garpant al P. Au,- 
toine *-che accennato avèa il nollro argo- 
mento . Effe , dice pag. 7?. pr.eceptum ha 
turale lumini ipfo naturx notum in rebus mo- 
rali bus incerti s£(jue probabilibus ut cinque (t 
lo rteifj afferma poi pag. 106. quando 1*- 
opinione più tata fia ancor più probabile ) ; 
femper foquendunì effe id , yuod • eji tifltus 
Tomo li * < ' 1 i 


II. C : A< P- h ^ 7$ 

INTOLER ABILE diZu efo . 

XI. Ella è cofa degna di ammirazione,* 
che gli Avverlàrj noltri abbiamo coraggio 
di parlare itt sì alto tuono di una mate- 
ria , nella quale la infuflidenza e falliti* 
dei loro detti troppo evidentemente è pa- 
lefe Imperocché polfono eift negare ij 
confesfo comune , o perfualìone degli uo- 
mini ondli , di effere obbligati - ad atte* 
nerfi alla fentenza più tuta , trattandoli di- 
due opinioni dubbiofe,o ugualmente pro- 
babili , e molto più fe la più tuta fiain-’t 
liemeinenre più probabile ì Non già per 
certo , troppo eflTendo convincenti le prove, 
Ghe ne abbiamo recate . Ma le tal confort^ 
fo. negar elli non poifono , nemeno polfono 
negare darli pr.<ceptum naturale , un.' pres- 
celto naturale , lumini ipfo nature nottua^ 
che fi conofca col lume Hello della natu» 
ra , in rebus moralibus interne eque proba - 
bilibus utri ncque femper fequendum e/Jr id , 
quod e/l tutius , Poiché noi nou abbiamo 
argomento forfè più poderofo , ?e valevo- 
•; K '' le . 


edili' autori tìi mi fa cono fare e giudicare * 1 piuttojlo ufurajo . Orsù , rialza la voce il 

I eotogo benigno , prendi , 0 Sempronio , coraggio mentre voglio /cacciare dalla tua men- 
te ogni fcrupolo . Qjet tuo ' primo giudizio diretto , non e(fendo evidente , ma opinativo . 
egli tt è libero . Adunque tu lo devi p:x un poco ’/of pendere , fino a tanto che confimi //' 
contratto . Ma di grafia , fegue a ripirlare Sempronio , qual conforto , e qual f oc cef- 
fo potrà mai recarmi quejla fofpenftone di giudizio , fe frattanto io conofca , che le auta-> 
riti, e le ragioni , le quali dhaojlram /’ tifica del contratto , fono e più ribufe fe più 
convincenti ? :s coti , 0 Sempronio -, f velato il mijlero -, conchiude * it Teologo Probabili 
Jla . Per tra mi II a calma e piina /carezza di tua cafcienza f non hai far al-' 
tco , che di" •értire alquanto la mente dalla confi decozione di quejld tue Cagioni c au- 
torità , e f jf irla nella Probabilità della contraria opinione benigna . Si pub rinvenire ■ più 
facile , e bave mezzo di quello l Rompo il fio del ragionare , acciocché non cada per av- 
ventura in pe ì fiero , che io feriva una fatita -, Ma la verità è' tale , fe fenza belletti birap- 
pre fonti il volto naturale del Probabilifmo . Abrumpo hoc jìium , nr Satira fer i pt cf**GÌ dea - 
tur . Verum fic res eji , Ji ob/cidtur oc ubi t fine fucb jTin qui il P. Eliche 
■ Ora io domando ■ a qualfìifia per fona di retta cofciènza , fe poffa fijfare io fguarde nelf' 


ervi un foto , ebe abbia a negarlo , quatuio voglia f.nceramente cfprimeré 1 forniménti deli; 
imo proprio . Adunque d'uopo è di conchiudere , che il Probabtrtfmà con tutti i buoi del - 
ni ttfieffi , e ghiribizzi di mente ritrovati per fofenerlo , ripugna ' alle ititi ine nozioni in- 


animo 

fami 
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le a provare le verità naturali , che il 
comune confenfo degli uomini nelle ma- 
iime . 

XII. Ma ripiglia con pari coraggio il P. 
Caro ani : Qui. s enim vero tam au.lax fit , ut 
cenfeat lumini naturx natum prenci pium ali - 
quod , qnoà fummo? ipfo ? Pontifica in re- 
laxandis voti? ’&c. dtinie integrar Acide - 
ornar catholicas , ac pr.cfhmti'Jimor The4o- 
gos in morali dtfciplina ver fati fimo r latuit ? 
Senza che quello Autore podi tacciarmi a 
ragione di troppo ardito , io tornerà a re- 
plicargli , che fi dà un tal precetto lumi- 
ne ipfo nature rntnm . E quanto alle Tue 
prove , per ciò che riguarda i fommt Pon- 
tefici , e le Accademie cattoliche , fari» 
pii abbatto , e diffulkmente poi nella ter- 
na parte, vedere, con quanto poca ragio- 
ne egli ne alleghi' 1’ autorità . Onde non 
altri può egli opporci , le non i Teolo- 
gi probabililli degli ultimi due lècolr. Ma 
che lono mai quelli . fé li paragoniamo coi 
Teologi r coi Filofofi , e cogli uomini oneili 
di tutti i fecoli ? Se non un pugno di gen- 
te , la quale non può dare una minima 
fcofla , non che abbattere la forza del no- 
lira argomento ? Imperocché non è già 
necettario per fentimento di San Tomma- 
lò , e de’ più. fapienti , acciocché una qual- 
che legge fia, e debba crederi! naturale, 
e nota a noi per quei lume, che impref- 
fe nelle menti umane 1’ Autore della na- 
tura : necettario , ditti , non è , che affat- 
to uni ve riàie , e concorde fia il confenfo 
degli uomini nel riconofcerla , di modo 
«he nefluno ve n’abbia , che la neghi ,o 
la ponga in contefa : altrimenti nemmen 
naturale potrebbe dirli la notizia di Dio 
con tante altre verità e precetti naturali: 
•poiché , non che parecchi uomini , ma po- 
polazioni ancora h danno, che hanno igno- 


rate o tutte o in parte codette verità • 
Batta dunque per tal effètto , che in etti 
convenga fa maggiore . c maffìma parte 
degli uomini , di coloro fpecial mente , che 
non hinno le menti offufcate da nebbie 
4i paffioni , o di pregiudizi . „ Siccome 
,, fcrive l’Angelico ) nelle cofe naturali 
„ non fi cerca , che qualche effètto fuc» 
,, ceda lèmpre, ina che (acceda piò d’ar- 
„ dinario, ftante che la natura delle colè 
„ corruttibili può eflère alle volte ne’fuoi 
„ effetti impedita -, così parimmte nelle 
„ colè morali fi deve confidente ciò , che 
„ {correli nel più degli uomini r benché 
„ in alcuni pochi fi vegga il contrari), a 
„ motivo degli impedimenti particolari , 
,, che frappongalo al lume , che notifica 
„ la legge (t) - u 

XIII. Secondo dunque quella Angelica 
dottrina Pobbligazione di feguitare le fen- 
tenze più probabili e tute nel cafo n» Irò 
deve dirli fondata nel lume , o dettame 
della natura , giacché la vediamo per efpe- 
rienza riconolciuta ut in pluribus dagli uo- 
mini oneili , e fpregiudicati : avvegnichè 
per altro in pandori bue dedeiat una tal co- 
gnizione , cioè in molti Teologi de’ due 
ultimi fecoli , propter impelimela ( dice 
S. Tommafo ) a motivo degli impedi- 
menti , onde fu la mente loro divertita 
dal rimirar quella luce , che in cifi sfol- 
gorava . Quali fieno (lati , e liano pardi 
prefente codetti impedimenti da loro oppo- 
lli al lume della verità , a me non tocca 
indagarli , e diurnamente riferirli . Di- 
rò (blamente fenza trapattare i confini pro- 
pri di un moderato Scrittore , che per mio 
credere , in altri fu la poca riflellune e 
lludio nella ricerca del vero : in altri la 
troppa premura di appianare e agevolare 
colla benignità delle lentenze la via del 

Cielo , 


(a) D. Th. i. 2. <7M. 84. or. 1. ad f. Si cut in rebus naturalibus non quxritur quid 
Jhrtpèr fiat , fed quid in pluribus accidat , eo quod natura corruptibiltum rerum impediti 
potejl.ut non femper eodem modo operetur: ita etiam in moralibns confiieratur , quod ut 
in pluribus eli , non autem quod femper ejt .Equ. 94. ar. 4. della legge di natura appun- 
to parlando dice che : ejì eadem a pud omner ut in pluribus & fecundum reSlitudinem , & 
feàtndum oiotttiàM , Sed ut in paucioribus potejì deficere & quantuM ad reelrtudinem prò - 
pter aliqua particularìa impedì menta , Jicut etiam naturi generabile s , & corruptibiles de - 
fidunt tn paucioribus propter impedimento : < 9 * etiam auantum ad no ti ti sm ; Ù" hoc propter 
he , quod aliqui babeut depravatati 1 raùoncm ex pajfwne Cfc. 
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diete y e rendere pii» (bave o mea pefan- 
te il gioge della legge dKMdo anche agli 
nomini mondani: in altri l’ impegno, la 
prevenzione, i pregiudicj della fcuota ,U 
Clima foverchia di certi Autori rifguank- 
ti come infallibili , e non (oggetti aiJ er- 
rore , e fimiglianti cagioni . Comunque 
ella ua , avendo noi dal canto nodro il 
confentimento comune di tutte k perlb- 
ne onede che fèguono nella direzione de- 
gli atti propr] i naturali dettami , e le 
intime nozioni dell* animo loro ; quello 
deve decidere della verità del principio da 
noi ftabilito , e prevalere a tutti i Teolo- 
gi Probabililli , ed a tutte le rpecol azioni 
e foffifticherie , che ha inventato , o pub 
inventare in eterno l’ingegno umano*; Se 
poi r errore di que’ Teplogi debba dirli 
colpevole , come obbietta il Carpani , que- 
lla è una qneftione , che li tratterà in al- 
tro luogo badandomi per -ora di avere 
provato , che la loro fènrenza fia dichia- 
rata falla dal lume (ledo della natura (*) . 

§. IL 

-* • • • , * y \ 

* Argomento fecondo ricavato dall* obbligando- 
ne , che ha P uomo di conformar te fut' 
operazioni colla volontà , e legge 

' di D io . 

• • 

XIV. /^\Ueflo è un argomento de’prin- 
. cipali , che addurre lì foglia- 

no contro il interna de’ Probabililli , e che 
di fatto lo atterra dai fondamenti . Edo 
confifte in quello breve fillogifmo , le cui 
proporzioni faranno da me dichiarate , e 
provate , affinchè ognuno ne percepita la 
forza . Eccolo . „ Neffimo opera onefla- 
,, mente e lecitamente , le con diligenza 
„ e feri età , e di cuòre non procura di 
„ conformare la fua operazione colla pri- 
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yy ma regola di ogni operazione , che è 
yy la volontà , e legge eterna di Dio. Ora 
,, chiunque opera feguendo 1’ opinione men 
yy tuta , che giudica infieme ougualmen- 
,, te , o meno probabile della fua contri- 
„ ria , non procura feriamente e di cuo- 
,, re di conformare la fua operazione colla 
- „ prima regola dell’ onedà , o fia colla vo- 
„ iontà, e legge eterna di Dio! Adunque 
,, non opera onedamente , e lecitamen- 
,, te. “.La confeguenza è legittima : la 
propofizione maggiore parimente è certa , 
nè abbifogna fe non di qualche dichiara- 
zione. - 

XV. Conviene pertanto avvertire, che 
«(Tendo la legge eterna di Dio , e la di- 
vina volontà la primaria , ed univerfale 
regola e mifura dell’ onedà morale, l’uma- 
na ragione , la quale non è fe non rego- 
la fecondarla e proliima , talmente è ad 
uffa fubordinata , che non pub effiere ve- 
runa fua operazione tetta ed óne'lta , ih 
non fia a lei (feda conforme 9 Eccome è 
Tempre peccami nofa ed obbliqua , quando 
ria'lei fi allontana. In bis, dice l’Angelico , 

1 Jquct aguntur per voluntatrm , regala prò- 
scinta ejl ratio fiumana : regala autem fupre- 
ma ejl Jex sterna . Quandocumque ergo aftus 
fiominis procedi t in finem Jecundum ordinerà 
rationis , & tegis sterna , lune atlus ejl 
rttlus ; quando autem ex hac re cittadine 
nbliqttatur , dic'ttur peccatum ( b ) . Da qui 
nafee i’ obbligazione , che ha la creatura 
ragionevole di procurare con tutto lo du- 
rilo moralmente poffibile rii conformare i 
• Tuoi dettami , la fua cofcienza , e le fue 
azioni con quella riivina indefettibile re- 
gola : obbligazione inferita nel cuore di 
tutti gli uomini dalla della natura , e in- 
culcata in mille e mille luoghi de’facri 
libri . Cosi tra gli altri nel Deuterono- 
mio : Quod pracipio ubi , hoc tantum fa- 
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(a) Gli Awerfarj , cui tanto di f pi ac t , e f facciano per ima temerità , che Jt dica , non 

avere certi anche rinomati Teologi conofciuto in varie quejl ioni ciò , che addita il lume JleJfo 
della natura , dovrebbero riflettere a tante proporzione infegnate da toro , e dannate dalla 
Chiefa y parecchie delle quali fono certamente contrarie ai lumi naturali , e offendono il 
buon fenfo della ragione , di maniera che fe per avventura fi rapprefent afferò a gualche ontfU 
uomo tra gli JleJJi Turchi , a Pagani y non potrebbe udirle ferrea /enti mente dibattere e di 
sdegno. ' • ♦. ••*•*'■* 

(b) x. 2. q. xx. or. x. , 


V. 
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<,:io ,vj v v addir t qtédquan; ,mc mmuas . — Fa- 
ine i quoti vrwptt Domarti s, Deus ve/ler : 
non declin ahi ri s ncque ad àcxieram , ncque 
ad fovjìram . — Dominus Deus tifus prxce- 
pit tibi , ut far ras mandata hac afone Su- 
dicia , <&. OffifdfM i & impleas. ex tota 
sorde tuo . Così nei Numeri .• Non fequan- 
. tur cogìtft'tones fuas , /ed memores prxcepto- 
rum Dei faciant ea . Nell’ Eccjefiallico : 
Cogitatum tuum habe in prxceptis Dei , & 
hi mandatis illius maxime a(fidiuts ejìo . Ne’ 
Proverbj Serva mandata mea , & viver , 
& legem meam qua fi pupilla»! ondi tui . 
Nc’ Salmi .• Tu mandajli mandata tua cu- 
Jlodiri nimis , cioè con tutta la diligenza , 
ed efattezza poflibile : il che in altri luo- 
ghi ripetefi , e malfimamente nel Salmo 
118. che tutto verfa fu quello importan- 
tiffimo fogge t to . Così parimente nel Te- 
flamento nuovo nell* Epidola agli Efcsj : 
Noli te fieri imprudentes , fed inteìligentes 
qux fit voluntas Dei . É per laf'ciare -infi- 
niti altri , nella lettera ai Tefiàloniecnfi : 
Omnia probate : quod bonum efi , tenete : 
ab omni fpecic mali abjlinete ros . 

XVI. Io non mi trattengo nel recare i 
. palli dei Santi Padri , e della Chielà , ed 

, altri fondamenti : poiché la verità e cer- 
■ t terza della propofizione non vien polla in 
contefa dagli Avverfarj , che anzi di buon 
grado la confeffano per infallibile . Già 
nel capo 4. della prima parte ho prodotto 
il tello del P. Bovio , cn efpone il fenti- 
mento di tutti gli altri j ma liimo bene 
di qui riprodurlo : perchè è affai notabi- 
le , e fi vedrà poi , fe mai polla accor- 
darli colla Temenza , eh 1 elfi foflengono . ,, 
„ Nelle materie morali ( dice ) la legge 
,, ci obbliga a ricercare Jludiofamente la ve- 
5> rità ( cioè la conformità colla prima 
>, regola ) in virtù di un dettame noti (fi - 
„ ino , che preferive all’ uomo l’ informarli 
,, delle Tue obbligazioni , fiotto pena che 
ìi fi ano imputate le tra/gre filoni . . . Det- 
„ tame , che è intimato alla finderefi , 

• » « vi fiondato in quella evidemilfima*a- 
T „ gione , che perderebbero tutto if lor 
„ vigore le leggi , fie foffe ficufiato dacol- 
pa , chi traficura di risaperle , e con- 
leguentemente le ignora . “ 

XVII. Or ciò fiuppollo venghiamo alia 1 
feconda propofizione del iillogifimo , che 
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fola da’ Probabili Hi fi nega , cioè , che 
chiunque opera , feguendo f opinione men tu- 
ra , che giudica tnjieme meno probabile della 
■ fitta contraria favorevole alla legge , 0 anche 
ugualmente probabile y non procura feria- 
mence , e di cuore di conformare la fu» 
operazione colla regola prima deli’onellà, 
o lia colla legge e volere di Dio . A ri- 
prova di quella ballar dovrebbe , che Lo 
mi appellai!! al buon fenfio , e alla buona 
fede di ognuno . Imperocché chi mai può 
darli a credete , che ricerchi jludiofamente , 
e cpn quella diligenza , che e le divine 
Scricturqj* e la ilclfa nollra finderefi pre- 
fcrivono L di conformare gii atti Tuoi col- 
la ^volontà e legge di Dio , chi elegge di 
fate un’ azione , la quale giudica , che 
più verifimilmente fia contraria alla legge, 
che ad ella conforme , ovvero della c\ii 
conformità colla legge o dubita , o p’iò 
e deve fondatamente dubitarne ? Se , co- 
me dice il P._ Bovio- „ è noti (fimo il det- 
tame , che préficrive au[ uomo cC informarfi 
delle fiue obbligazioni /otto pena che gli r ta- 
no imputate le trafgrejfioni , non è altresì 
notiifimo il dettame , che all’ uomo pre- 
fitrive di adempiere ciò , che gli è più 
probabile , che cada /otto la /uà obbliga- 
ndone ì Se le divine Scritture c’ ingiungo- 
no di ce/care l’ ollervanza della legge del 
Signore ex foto corde nojlro , di ufare ogni 
fludio per non allontanarli punto dalla 
prima regola d’ ogni onellà , di aftenerfi 
con attenzione e premura da qualjìfila co- 
fi , che abbia fi apparenza di male ; fi può 
mai dire con verità , che ufi quello ltu- 
dio e attenzione , che fi allenga da ogni 
apparenza di male , chi è internamen- 
te perfualo di fare una cofa , la quale 
più p^obabilmenie è proibita dalla legge, 
più lontana dalla regola primaria delle 
umane azioni , e che ha maggior apparen 
za di male , che di bene? 

XVIII. Quella fola con fiderà zione , difi- 
fif, sì naturale ballar dovrebbe a convin- 
cere ogni inente ben fatta della verità e 
certezza della mia propofizione . Ma pure 
vieppiù confermiamola con un principio 
prello di tutti irrefragabile , e dichiaria- 
mola con alcuni efempj ovvj , e palmari . 
Il principio è quello : qualora li offrono 
due mezzi al confeguimento di un guai- 
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che f&e , non può mai creder fi , che 
abbia feria e vera premura di confeguire 
il fine , chi lafciato quello , che giudica 
più opportuno ed efficace per ottenerlo , 
ad* un mezzo fi appiglia che meno idoneo 
gli fembra , anzi per efTere all’ altro con- 
trario , è per impedirgliene piò verifimil- 
mente 1’ acqui fio . Cosi per efèmpio non 
potrà mai crederli , che abbia fèria e ve- 
ra premura di gingnere a Rorfia -, chi 
abbandona la ftrada , la qual penfà con 
maggior fondamento-, che fia per condur- 
lo a Roma , per altra feguirne , che giu- 
dica divertirlo! piuttofto ] o • allontanarlo 
da quella città .♦ che un ammalato defi- 
. deri di cuore , la fànità , qualora prenda 
ung medicina , che reputa piò probabile 
devergli effere di pregiudizio , anzi che 
di giovamento : che afpiri fèriamente a 
qualche porto onorevole , chi adopra que’ 
mezzi , che meno adattati , riconofce ad 
acquirtaflo , e quei trafeura , 'che ftima 
più valevoli , e forti . Ora il fine , che 
fi deve prefiggere l’ uomo nelle fue azio- 
ni , li è di conformarli alla prima règola 
e mifura deli’ onertà , che è la volontà'e 
legge di Dio . Per ottenerlo due mezzi 
tra sè contrari fi prefentano all’ uomo , 
cioè due opinioni , altra delle quali con 
piu (òde ragioni , e piò .'grave autorità 
afferma , che la tal azione non è confor- 
me alla legge., ma piuttofto ripugnante, 
e così egli fletto ne giudica : altra , che 
lo nega bensì , ma con ragione , e au- 
torità di minor pefo preffo lui rteffo. Tra 
quelli due mezzi è evidente , che Popi- . 
«ione piò probabile , a giudizio dell’ope- 
rante è il più atto al confèguimento del 
fine , e l’altro , non che foltanto men 
idoneo e convenevole , piò verifimilmente 
opporto , e contrario Adunque potrà mai 
negarfi , che chiunque quella abbandonan- 
do abbraccia quella opinione , non ricer- 
ca feriamente di conformarli alla legge, 

, ma la difprezza piuttofto , o non ne fa 
verun conto ? 

XIX. Quello argomento è talmente ef- 
ficace , che il P. Efparza è flato coflret- 
to a confettare non rimanere ai Prcbabi- 
liili | che RifleJJifti fi appellano , veruno 
fcampo perìsfuggime la forza invincibile. 
Onde egli appiglioffc ad altra via , la 
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quale efiendo ora abbandonata da tutti i 
Probabililli moderni , non occorre perde- 
re il tempo in confutarla . Ma frattanto 
che rifpondono ? Nulla in verità , che fia. 
al propofito , o tocchi anche- fol legger- 
mente la forza dell’argomento . Il P. La 
Croix. M. i. cit. n. $<> 2 . fa prima uni 
ritorfione contro de’ Probabiliorilti , dicen- 
do , che fe 1’ argomento ha vigore , et) am 
tilt non cenfebitur inqttmn in voluntatem 
Dei , nec reverebitur legem cjus , fitti w 
fiequirur tuttora . Ma per comprendere la 
frivolezza di quella ritorfione , bada rileg- 
gere quanto da noi fu notato neli e'.pofì- 
zione del fiftema degli Ar.tiprobabilirti , 
fecondo il quale ognun , che lo fegue , 
ricerca e procura colia diligenza e premu- 
ra moralmente poffibiie di con formali col 
divino volere , nè lafcia di attenerli alla 
fentenza , che afferma 1’ obbligazione , fe 
non quando ben difaminati e dilettili i fon- 
damenti giudica prudentemente , che non 
fiavi volontà o legge di Dio , che ad ab- 
bracciarla lo artringa . Intorno a che mi 
riporto al già detto , e vengo all altra 
rifpofla del La Croix , che è in vero ma- 

ravigliofa . . , . 

. XX. Selcia , foggitene , quantyts (chi 
pratica un’azione , che gli è piò verifi- 
milmente proibita ) fiaciat hoc , qued ipji 
ejl veri fimi itus contro voluntatem , & legem 
Dei ; tamen aliis , quos ficit cjje viros fia - 
pientes , & fiorte fiapientiores , quamfis , ejl 
veri film tlius non effe contro voluntatem & le- 
gem Dei . Nulla autem lex eum obligat fie- 
qui fiuam , quam altorum optntonem . Se la 
materia , che abbiam per le mani , forti» 
cola di fcherzo , o di nertuna importan- 
za , vorrei compatire gli Avverfarj , che 
affretti dalla neceffità dettero fiffatte rifpo- 
fte . Quella, che artegnano tanto è lun- 
gi , che fciolga il nortro argomento , che 
ferve anzi a maggiormente confermarlo . 
Imperciocché non è egli vero , che chi 
fègue l’opinione fileno probabile al con- 
fronto , opera ciò , che a lui fembra piò 
verifimilmente contrario alla volontà , c 
alla legge di Dio ? Tanto accorda efpref- 
faménie il P. La Croix : facit hoc , qvrd 
ipji € Jl ver tfim tlius contro voluntatem , C7* 
legem Dei . Adunque non ricerca cindcfo- 
vtro , e di cuore la volontà , e li lc£" 
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ge di Dio , non potendofi intendere , che 
alcuno abbia una premura (incera di far 
la volontà di un altro, qualora quello eleg- 
ga di fare , che giudica •edere più verifi- 
milmente contro la di lui volontà . Qui 
confido il nervo , c la forza del nodro 
argomento , A che giova , che fianvi 
Dottori , che altrimente fentono di quel- 
la opponzione alla legge 1 O 1' autorità 
loro gli fa cangiare il giudizio . o nò . 
Se cangia il giudicio in virtù della loro 
autorità , fiamo fuori della quedione con- 
troverfa « Se poi non lo cangia , ma ri- 
mane nulla men perfuafo di far cofa , che 
fia più verifimilmente contraria alla vo- 
lontà , e legge di Dio , ritorna T ar- 
gomento , da cui non fi sbrigheranno 
giammai . 

XXI. Ma perchè meglio fi vegga , che 
gli Avverfarj non ricorrono a tal rifpoda , 
le non per dir qualche cofa , e non mo- 
llare di foccombere all’ argomento ; fin- 
giamo , che fi difputi della giudizia di 
un contratto , per cui non folo vi fiano 
ragioni più robude , che lo provano ille- 
cito , ma eziandio maggior numero «di 
Dottori , che tale il fodengono per cagion 
di efempio venti e più ancora , laddove 
per la parte contraria non fe ne trovi- 
no , che fci o fette ^ tutti poi dell’ una 
e T altra parte ugualmente dotti , e pii j 
in tal ipotefi non infegnano i 'Probabili- 
Ili', che pofla ognuno foguire l’opinione 
men tuta e probabile ai paragone della 
più tuta c più probabile sì per ragione , 
che per autorità ? Adunque che ferve il 
rifpondere che chi giudica «(fere l’ opi- 
nione più verifimilmente contraria alla 
volontà e legge di Dio , fat ejje dio* vi- 
rus fapientes , & / erte fapientiorts quam 
fe , qui bus ejl veri fi milita non ejfe centra 
voluntatem , '& Itgem Dei ? Se quedo egli 
fa , fa ancora , che vi fono altri Dotto- 
ri in maggior numero , e -di ugual dot- 
trina e pietà forniti , e più fapienti di 
lui , quibus ejl verifimilius edere il con- 
tratto contra voluntatem legem Dei , le 
ragioni dei quali gli lembrano più forti e 
convincenti . Perchè dunque non dovrà 
foguire la loro opinione ? Lafcia forfè il 
contratto di edcrgli più verifimilmente 
contrario alla volontà di Dio , perchè fei 


o fette Teologi contrario noi tengono , 
benché venti Teologi con ragioni migliori 
contrario lo provino ? Ecco pertanto , 
che la rifonda del P. La Croi* non è che 
un miferaoile futterfugio ritrovato per non 
parere di redare oppreflo dal pefo dell’ar- 
gomento . 

XXII. Altri Autori nulla replicando 
all’ argomento propodo , fi dudiano di af- 
fognare foltanto la difparità tra gii efempj 
recati per illudrarlo ; e il nodro cafo ; 
cioè , che chi fogue la via , che a fuo 
parere più probabilmente lo allontana dal 
termine prefìdò , o prende una medici- 
na , la quale è più verifimile , che fia 
per cagionarli nocumento , anziché la (à- 
nità ec. fe avvenga , ch’egli s’ inganni , 
non verrà ad ottenere l’effetto pretefo , 
il quale non dipende dal fuo giudizio , 
Ma l’opinione , che fi ha benché me- 
no probabile di non trafgredtre la legge , 
fe ella per avventura fia falla , non par- 
torifee alcun danno , qualora fi forma il 
dettame pratico di poterla feguire .* per- 
chè in tal. cafo la trafgreffione della legge 
non è fo non materiale , che non ci vie- 
ne imputata a colpa. Ma quella è mai una 
difoarità , che punto conchiuda? 

XXIII. Conviene in primo luogo effe- 
te adatto ciechi per non vedere , che della 
■è una inani feda petitione Ji principio , co- 
me la chiamano i Logici . Imperciocché 
cofa provar noi vogliamo col propodo ar- 
gomento n fo non che chi fogne f opinio- 
ne men tuta-, -e probabile trafgredifea col- 
pevolmente la legge che ci obbliga di 
conformare per quanto polliamo dal canto 
nodro le nodre azioni colla prima regola 
dell’ onellà , che è la volontà divina . Ri- 
fpondere dunque , ebe l’operare in tal fog- 
gia non è peccato fe non materiale , e 
non imputabile a colpa , è lo deliache 
il dire , che non fi trafgredifee colpevol- 
mente k legge , perchè non V ha obbli- 
gazione , che adringad di conformare 
per quanto jWfiamo dal canto nodro , le 
nodre azioni alla divina volontà : il che è 
manifeda petizion di principio. 

XXIV. Ma oltre ciò la difparità , che 
aflegnano è affatto fuori di propofito. At- 
tefoche a qual oggetto abbiamo noi pro- 
dotti quegli efoxnpj ì Non ad altro certa- 
mente. 
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mente , (é'"non per dimoftrare , che chi 
fegue 1’ opinione men tuta , e probabile , 
Infoiando la più probabile , non cerca (in- 
teramente la volontà divina , nè procu- 
ra con (inceri tà e di cuore di conformare 
ad ella la fua operazione , ficcome è te- 
nuto. Quello evidentemente dimoltrafi co- 
gli efempj propodi , cheche fia della di- 
lparità , che edere vi polla per altra par- 
te . Tanto dunque ci Dilla per poterne 
quinci legittimamente inferire, eh: il Pro- 
babilità non adempilca la fua obbligazio- 
ne : onde pecchi , e gli fu imputabile a 
colpa la tralgrelfione . Il facto però fi é , 
che non v’ha difparità di fìrta tra l’uno 
è l’altro cafo. Imperocché ficcome non di- 
pende dal giudizio del viandante T dell' 
ammalato, di chi afp:r» al pollo onorevo- 
le , che ottengano l’effetto pretefo , ma dai 
mezzi , che impiegano per ottenerlo -, di- 
modoché non l’otterranno giammai, fe non 
quei mezzi adoperando , che fimo prop>r- 
zionati e idonei al con&gui mento del fi- 
ne j cosi non verrà mai l’operante ad ot- 
tenere , che la fua azione fia conforme al- 
la divina volontà , le non adopra quei 
mezzi , che perciò lbn valevoli : e la ret- 
ta ragione c iniegna , che nell’ incertezza 
di loro , quei tempre fi prefcielgano, che 
dopo lerio e maturo e(àme fi credono i 
più acconci o migliori : del che forfè al- 
trove occorrerà di parlare . 

• $. in. • 

•• * _ ' ./ « 

Argomento teno dedotto dall* obbligazione 
che abbiamo di ricercare nelle nojire 
azioni la verità . 

XXV, /''^YUeflo argomento non è in real- 
ta le non una conférma del 
precedente^ o l’argomento medefimo (òt- 
to differente a fpetto propollo. Tutte dun- 
que le creature ragionevoli tenute fono ad 
amare , e ricercare nelle loro azioni deli- 
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berate la verità nella g’iifà a lori mora! 
mente poffibile . Tanto c’ inculcano in 
cento luoghi le facre lettere , e tanto in- 
tima a cialcheduno il dettame della pro- 
pria colei enza . Se ricercando noi la veri- 
tà , in effetto la ritroviamo , è fuor di 
ogni dubbio , che danzo tenuti ad abbrac- 
ciarla , ed efeguire quanto ella ci preferi- 
ve , e comanda. Inqae.h anilina gene- 
rale convengono fenza ripugnanza alcuna 
i Probabilith , ed uno de’ più impegnati 
tra loro giunfe a fcrivere : Supeujl ergo ut 
om'i'S unanimi confenfu enitamur quanta ni 
po funai a l veritatem , & ea circa rem quan- 
libet tenratnr ftnttntia , qua vera effe convin- 
ceva , aut onntbtf lune inde con feltrati t vi- 
debitur ad veritatem propius accedere ; ea ve- 
ro rejiciatur , ac reprobata , qux fai fa con- 
vincetur , aut ad falfuatem potijì man ver~ 
gere vi lebitur . Ita e nini fiet , ut veritatem 
facientes in carirate crefcamus ( a ) . Or da 
ciò io ne inferifoo, che le dopo ferie di- 
ligenze non et avvenga di rinvenire la ve- 
rità con certezza , quel medefimo precet- 
to, che ci obbliga a ricercarla , ci obbli- 
ghi parimente a feguire quel maggior lu- 
me , che può difcuoprircela . Imperocché 
nell’ obbligazione del fine quella pur lì com- 
prende de’mezzi più conducenti ad ottener- 
lo . Così per efempio fe ad alcuno fu im- 
porto il comando di ricercare un teforo 
nafeorto nelle vifeere della terra, quelli lenza 
dubbioavràpur il debito di feguire quelle 
tracce e attenerli a quelle vene , che più 
verifimilmente allo feoprimento del tefero 
conducono . Ben (ì rifletta , che io qui 
parlo di quella verità , che tenuti fumo 
a praticare : poiché fe per avventura fuc- 
ceda , eh? l’opinione favorevole alla liber- 
tà fia affli più probabile della fua contra- 
ria-, non pertanw polliamo quella feguire, 
che è più ficura , (nntechè non v’ ha al- 
men d ordinario, legge, che ci obblighi a 
non (èguirla , ficcome altrove fu da me 
dichiarato . 


XXVI. 


-(a) Ef parca he Append. man. 41. Parrei incredibile, clte tanto abbia potuto frrrverr un 
Probabilità . Mg la forza /leffa della verità ve lo cójlrinfe . Non volendo tuttavia la fa arre 
il Probabili fmo , inventò un nuovo fifiema , che ({fendo già abbandonato da tutti tome infuf- 
fylento e jalfo , non merita fpecial difc^jfione . 
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'XXVI. Quello', argomento medefimo 
vien propello in tal guiia da un Autore 
moderno (a) . ,, Per gettare a terra ^ ierl- 
ve e^li ) fino da’ fondamenti il liltema 
dei Probabili Ili , a me balla di cosi ri- 
convenirgli t Amate voi la verità , ov- 
„ vero la odiate ? Senza dubbio rilpoude- 
,, ranno, che l’amano , e ben di cuore: 
attefo che altro non veggo , che polla- 
no ri fpondere .... Io ieguirò poi ad 
„ incalzarli : co fa è la verijtmighanza ? 
,, La verifimiglianza, diranno, è una a? - 
,, parenza di verità , e quello è a noi 
„ verifimile , che ci rafTembra vero , co- 
,, mechè non le ne abbia la certezza. Ora 
„ io vi dimando : potete voi tener come 
vera un' opinione , quando è a voi mant- 
■ jefio , che la fua contraria ha /empiane 
maggiore di verità ■? Nb certamente . La 
* verità è una fola , « le verifimiglianze 
,, poflono edere molte , e tra sè contra- 
„ rie . Ma in tal calo l’ uomo faggio , e 
,, della verità fincero amatore non legui- 
,, rà le non quella parte , che ha verili- 
„ migHanza maggiore , o con maggior fon- 
,, damano prelùme , che più u accolti a 
„ quella verità , che ricerca e delidera . 
,, Adunque feguendo voi la meno verih- 
,, mile , venite a Imentire voi lìelu e dai 
,, a conofcere , che nulla amate quella vc- 
,, rità, che di amar proteilate . “ Cosi egli, 
che pofeia in conferma apporta > elempio 
di colui , che atpira a qualche dignità ,di 
cui fia 1 ’ efito incerto. Un luo amico, ri- 
piglia , Io aflkura , che febbene Ha proba- 
bile , che polla ottenerla per una via , la 
otterrà ad ogni modo aliai piu probabil- 
mente per un’ altra , che gli fuggerilce , 
ed «gli Ile fio ne rimane di cib periualo ; 
non farebbe un forfennato , o non niollre- 
rebbe di nulla far conto della dignità , le 
la procuralfe per quella via , -che giudica 
meno a proposito ad ottenerla , anzi ha 
più probabile , che ne impedirà i effetto? 
Or quello per appunto è il calo del Pro- 
babiiifta , che fi vanta di amare , ed afpi- 
rare alia verità : «taulladimcno lalcia i opi- 
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nione più probabile, e fi attiene alla me- 
no probabile . 

aXVII. Che iafatii i Probabililli nul- 
la curino la verità , cheche e Ili fi pregino di 
curarla , e di amarla , noi ne abbiamo 
troppo chiari argomenti da quanto elfi in- 
funano e ftabiliicono fui naitro fbggetr? . 
Ecco cib elle feriva il P. Antonio Teriiio 
de Confa qu. $o. num. i. „ Licet pecca- 
tuiu elice agere, contri propriain c on- 
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„ Icientiaui ailu exiilentem , faciilimum 
,, elle c le a peccandi periculb esimere , 

„ quia /{([pendendo attuale fudicium d: vt- 
„ ritate ohjetti , quod halmualiter haletut 
,, prò vero , fognari pellet per principia 
,, reflex* de abfoluta ejus honellate: acque 
,,, ita polTet operans a peccato excufari . lC 
Chi per i sbrigarli dallo llimolo della co- 
fcienza e dal giudizio tenuto abitualmen- 
te per vero , indegna a fofpendere l’attua- 
le giudizio della verità , pub. crederli che 
ami , e turi dadduvero la verità , e che 
non anzi la di fp rezzi ? Lo ile fio confella 
il P. (jhezzi dicendo ( b) : ,, A Gabilire 
,i la fen lenza de’ Probabililli, nulla liton- 
„ la il poter direttamente alfe r mare ei- 
„ la effere veramente probabile. Conque- 
,, Ilo falò ec. “ E il P. Carpaui fa que- 
lla rifoluzione pag. 210, „ Dico non poi- 
„ fe lèqui alienam opinioaem, quam cen- 
^ feirms falla m , (i judicemus nobis hic 
& nunc non licere coutra illam opera- 
,, ri : Ile cnim operaremur contra con- 
feientiam .... Ceteium fi quis ita ju- 
dicet illam effe falfam , ut fimul judicet 
eam efTe certo a c praòlice probabilem , 
& juxta tale judicium concipìat ulti- 
mum ditlamen praàlicum &c. italège- 
,, rens licite , ac prudenter fequitur in 
V °? erando opinionein alienam, quatti cen- 
iet Jalfam . u Come mai G pub accorda- 
te una tale condotta con un lineerò amo- ' 
je della verità ? Si giudica falla un’ opi- 
tiiqne , e lenza cangiar giudizio lì .abbrac- 
cia, e fi mette in pratica: e fi pub dire 
ad ogni modo , che chi così opera , ami , 
ed apprezzi la verità? Quello a me rie- 
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(a) Li«lov. Elltes Dupin de Verit. efip, 6 . 

(b) Nat. pag. 55- 


ice un misero , e riufci rà lenza fallo a 
chiunque con animo fpregiudicato fi pon- 
ga a*confiderarlo . -it o c 
XXVIII. Alcol riamo però quello, che all* 
argomento rifponde il P. La Croi* a nome 
de’Probabililti. „ Admittimus ( dice w^}o.) 
„ inquirendam effe veritatem , & , lì in- 
„ veniatur , operandum effe fecundum il» 
„ lam . Ubi antem inveniri non poteft -, 
„ & prò utraque parte eli probabilità? 

,, nulla iex vecat operari fecundum alte-. 
yy rutram : qnia in utraque potei! effe ve- 
„ ritas , quam fi operando non attinga- 
„ rr.us , per accidens eli , & exculàt er- 
„ ror invtncibilis . u Qual retta mente 
mai non ravvi fa quanto fia capricciofa e 
vana codetta ri (polla ? Noi qui deputia- 
mo di due opinioni , intorno cui n giu- 
dica , che quella , che afferifee la legge Ita 
la più verifimile per motivi intrinfeci ri- 
proviamo , che ficcome v’ ha debito pre- 
dio d’ indagare la verità ; cosi non poten- 
do raggiugntria con certezza , fiamo te- 
nuti a quella prefeiegiiere , che più vicina 
alla verità* ci apparifee .* perchè nell’ ob- 
bligazione di cercare il fine fi contiene 
eziandio 1’ obligazione di procacciario per 
quel mezzo , che più idoneo fi reputa ad 
ottenerlo . Adunque come può affermare il 
P. La Crox,che nulla lex vetat operari con- 
tro la più probabile o più verifimile ? 
Perchè , foggiugne , in utraque parte potè fi 
effe veritas : nell’ una , e nell’ altra parte 
può ejlervi la verità . Ottimamente . Ma 
rm rifponda egli , che direbbe del fervo 
di già accennato , cui effendo impollo il 
comando di ricercare il teforo , e d’ im- 
piegare ogni fua polfibile indullria per di- 
lcoprirlo ; e non lapendo di certo lotto 
qual porzione di terreno effo ritrovili , lo 
ricercaffe in un fito , ove è perfuafo , 
che più verifimilmente non fiavi , quello 
tralcurando , che gli è verifimile , cne lo 
contenga ? Potrebbe egli non trovandolo 
allegare al Padrone per fua difefa , che in 
utraque parte poteva effere il teforo : e al- 
legandola non verrebbe derilò qual pazzo, 
e privo di cervello? Or non è lo (leffo di 
colui , cho dovendo procurare di rinveni- 
re nelle fue azioni la verità , a quella 
opinione fi appiglia , che gli è più proba- 
bile , che non fia vera ? 

Tomi. 


c a ; p. r: , n 

XXIX. Non è men frivola e varia 1# 
rifpoda che affegna il P. Carpani alla pag , 
8t. „ Fateor ( dice - ^ adhibendam effe di- 
£ ligentiam ad mveniendam veritatem t 
„ & cavtndunt peccacum edam materia- 
„ le ; làd diligentiam humanam & quts 
„ communi ter adhiberi folet ab homini- 
,, bus in rebus gravibus . Diligenria au- 

■ „ tem major , & exaftilfima eft' materia 
„ confilti , non proeeepti . “ Altro nón 
d’ uopn a confutazione pieni ffima%i que- 
da rifpoda , fe non dimandare al nodro 
Autore , fe la diligenza , che adopraffe if 
fervo , di cui ho parlato , nel ricercare 
il teforo , ove crede , che fia più verifi- 
raiie di ritrovarlo, farebbe pià ef)e umana y * 
e che ufare comunemente non fogliali da- 
gli -uomini in rebus gravtbus ? Imperocché ‘<* 
non vorrà mai effo renderli deridevole al 
pubblico coll’ affermarlo- . Applichi dun- 
que la parità al calo nodro, e vedrà chia- 
ro , che la diligenza di chi cerca la veri- 
tà col mezzo dell’opinione più probabile, 
non è fuperiore all’ umana , ovvero exa - 
Eiilfima , la quale tjl materia confilii , O* ' 
non pr.ecepti 

* • 

§. IV. 

• .1. 

Argomento quarto pre/o dalla necefjità , in, 
cui i Probabilifii fi trovano di fiabilire 
per regola delle umane azio- 
ni la falfità conofciuta . 

■ . * «s 

XXX. 1" ’ Argomento , che vengo a 
I j proporre vien giudicato da 

alcuni una Dimfirazione , che conchiuda 
invincibilmente la falfità del fi de ma pro- 
babilittico . Il celebre P. Elizalda uno de- 
gli ingegni più elevati , e perfpicaci de’ 
tempi fuoj , dopo di averlo prodotto , af- 
ferma con giuramento di non averne ri- • 
trovato alcun altro , che più evidente- 
mente confuti la novella dottrina; e quan- 
tunque il P. La Croi x .pretenda , che egli 
fiali ingannato ; fi vedrà tuttavia che fuo, 
non dell’ Elizalda è l’ inganno . L’ argo-’^ 
mento comprende!! in quello fillogifmo . 

„ Non può effere fé nonfalfo , antievan- " 
„ gelico , e però meritevole di ogni ri- 
,, provazione un fidema , che affegna per 
,, regola delle umane azioni quella , che-. 

L » non 
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non è , nè può edere regola delle urna - 
’ ne azioni , cioè la falli tà . Quella re- 
gola alTegna il Probabilifmo . Dun- 
'que non pub elTere le non un fiilema 
” falfo , antievangelico , e però merite- 
’ vole di ogni riprovazione * u Legitti- 
ma è la con/eguenza : onde altro non ri- 
mane , fe non provare , e dichiarare le 
due propofizioni premede . E qpànto al- 
la prima è manifelìilfimo , che la fallita 
non pdìÉl elfere regola delle azioni uma- 
ne : perchè ogni regola deve necelfaria- 
mente elfere giujla e retta , altrimente 
pm regula , dice S. Bernardo (a) non ejl 
vegula , quta non reBa , ma confu fione , 
e difordine , che non può regolare : Gc- 
come non può illuminare chi non ha lu- 
ce , ma ofcurità , e tenebre . Ora è im- 
ponibile , che la falfità fia giufta e retta, 
mentre è anzi oppofta al’a giullizia , e 
rettitudine , cui prefcrive la ragione , e 
il Vangelo. Adunque chi ftabilitce per re^ 
gola delle umane azioni la fallita , « a- 
hilifce un fiilema evidentemente falfo , 
antievangelico , e degno di ogni riprova- 
zione . La maggiore è dunque uicontralla- 
bile . Alla minore . 

XXXI. Tutti i Probabili^ gialla il lo- 
ro fiilema infognano ugualmente lecito nel- 
le materie morali , che certe non fiano , 
l’afa di due opinioni tra sè contradditto- 
rie . Quella è una verità di fatto già da 
noi efpolla (£) , a cui non fi può ripu- 
gnare . Si difputa per cfempio , fe il tri- 
plice contratto fia illecito . La fentenza più 
probabile lo afferma : la men probabile, 
o , fe fi vuole , ugualmente probabile , lo 
nega . Il fiilema probabilillico iniègna , 
die fi polla abbracciare e feguire in pra- 
tica r una e l’altra , di modo che l una e 
l’altra fia regola ficura dell’azione^. Ora o 
l’una o l’altra di quelle due opinioni de- 
ve necedariamente efièr falla, così eligen- 
do la legge della contraddizione , legge che 
è conoiciura cd ammelfa da tutti per in- 
fallibile . Adunque i Probabililli , che dan- 
no per regola delle umane azioni l’una e 


l’altra opinione, vengono ad adégnare per 
regola la verità , e la falfità da loro co- 
nofeiuta , che o nell’ una , o nell’ altra 
opinione infallibilmente ritrovali . La con- 
feguenza è evidente : ma pur dichiaria- 
mola , e confermiamola colla parità di due 
Orologi tra sè difeordanti , uno de’ quali 
fia certamente conforme alla prima rego- 
la del tempo , che è il corfo del Sole \ ma 
non fappiali precifamcnte ,qual egli fi fia, 
perchè gravi ed uguali fondamenti vi fo- 
no per l'uno , e per l’altro. Chi in talca- 
fo alfegnafTe per regola ficura del tempo 
l’uno e 1’ altro Orologio, non verrebbe per 
neceflità ad a (legnare una regola falla , e 
per tale da lui conofciuta , non potendo 
giudicare , che l’uno e l’altro Orologio fia 
vera regola ì Ora lo lidio dicafì del Pro- 
babilifta , il quale ne’ caft , o quelliooi dub- 
biofe pretende lecito Tufo di due contrad- 
dittorie opinioni , delle quali fa , e cono- 
fee , che una è certamente vera e confor- 
me alla prima regola , che è Dio , e l’al- 
tra certamente falla , e contraria alla pri- 
ma regola . Adunque il Probabiliika ra- 
pendo, e volendo alfegna per regola delle 
azioni la fallita T o ugualmente la verità, 
e la fal/kà , che è imponibile , che fia ma» 
regola . 

XXXII. Il P. La Croix nel num. 3S5- 
in tal foggia fi obbietta il prefente argo- 
mento : Certum ejl unam ex dita bus oppa- 
fitis opinioni bus effe falfam , cum Jbit con- 
traditori a : ergo non potejl aliyuis /equi 
utramque , quam volet : quia alioquiti ceri* 
feiret fe f equi unam falfam . E qual è la 
fua rifpolla ? Refp. 1 . ergo nec potejl fequi 
proba bi liorem : quia etiam illa pottjl ejfe jal- 
fa . Refp • 2 . certum ejl unam effe falfam: 
hanc determinate , vel Uhm , nego ; unam 
determinate , concedo : cum quo jlat proba- 
bilità s utriufque . 

XXXIII. Ognun può vedere , che 1 ar- 
gomento non è propofto dal P. La Croix 
nella guifa , che fu propollo da noi • Im- 
perocché noi fondiamo l’ alfurdita del ii- 
llema probabilillico fulla necelfità , che vi 

ha 

■ 1 . . . 1 1 " ■" 


(a) Ir» Apoi. ad Quii. Ab. 

(b) Si rivegga eh , che abbi a m 

anni/ 
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PARTE IL 
ha in eflo di affegnare per regola de* co- 
fiumi quella , che non può ellere regola , 
cioè la fallirà . Ma comunque venga propa- 
fio dal La Croix , le rifpoitc , che dà all* 
argomento fono affatto infalfiftenti , ed 
inutili . Tomi il Leggitore a vedere quan- 
to fu detto nell’ elpofizione del noitro fi- 
fiema , e riconofcerà , fc il P. La Croix 
pofla a ragione ritorcere contro di noi l’ar- 
gomento . Gli Antiprobabililli altra rego- 
la non ammettono delle umane azioni , le 
non la verità . A quella tendono unica- 
mente , quella ricercano con tutto lolla- 
dio , nè leguono nella varietà o difcrepan- 
za de’ pareri la Temenza alla libertà favo- 
revole , fé non quando la giudicano alla 
verità conforme pei gravide lodi motivi, 
che loro palefano tale conformità . Laonde 
fc tal volta fucceda , che da erta per ab- 
baglio • innocente fi fiottino , 1 ’ errore 
non deriva dal loro fifiema , ma dalla de- 
bolezza foltanto della mente umana . (<r) 
Non così può dirli del Probabiiilla , che è 
coftretto a»l filo fiilema ad ammettere per 
regola la falfità conofiiuta , Accorile ab- 
biamo provato. 

XXXIV. Quanto alia feconda rilpofia 
accordo , che l’ operante non làppia , quale 
delle due contraddittorie propofiziom Ila 
determinatamente la falli : ma ad ogni mo- 
do fa , e conofce , che una di effe deve necef- 
liriamente eflfer falli : e però adeguando 
entrambe per regola dell’ azione , è affret- 
to ad aflegnare per regola non la fola ve- 
rità, ma ancora la fallirà . Nè a fihivar 
quello arturdo ferve punto ciò , che fog- 
giugne il La ^Croix w. 357. , che in quel- 
le due propofizioni contraddittorie fi diano 
due probabilità in individuo , unam prò hac , 
alter am prò illa parte contraditìioms .Im- 
perciocché quelle due probabilità non pof- 
lono variare il giudizio dell’ uomo , che 
una delle due propofizioni fia falla , e non 
portino entrambe efler vere . Onde Tem- 
pre fuflille , che ammetta per regola la 
verità , e la fallita.. 


(a) In tal caft la felfità non è regola 

b ile . 

(b) Chryfeftlx a S. Jof. p, 221. &c. 


CAP. I. gj 

§. V. 

Argomento quinto fondato fui precetto 
dell amore , che deve f uomo > 
a Dio . 

* / * - - * é t 

XXXV. T L gran precetto di saure Dio , 
JL fine e compimento dt tutta 
la legge , ci viene intimato nelle divine 
Scritture colle più forti , ed efficaci e fp ref- 
iioni . Dilige 9 Dominion Deum tuum ex 
foto corde tuo . ex tota anima tua , ex tota 
mente tua , & ex omnibus viribus tuis t 
colle quali parole , comunque fpiegar fi 
vogliono , ci viene certamente lignifica- 
to l’obbligo, che abbiamo di adempierlo -, 
col maggior qffetto , Audio , e diligenza . 
Or com,e fi comporta nell’ olfervanza di 
quello divino comandamento colui , che 
nei concorfo di due morali opinioni ab- 
braccia la men tuta , e probabile , che 
fi conforma al genio del fuo appetito , e 
quella trafiura , che favorifce la legge di 
Dio , benché la giudichi più verifimile? 
Un moderno Scrittore ( b ) et lo dichiara 
con un efempio , che mi fludierò .di reo* 
dere più feniibile e concludente . Suppo* 
marno un piiflimo Re , che abbia nelle 
Tua corte un . miniflro da lui amato con 
incredibile affetto , ricolmato di onori , 
ed arricchito con immenfi tefori . A co- 
fiui egli comanda , che lo riami di tutto 
cuore , e gli dimoftri fpezialmente il fuo 
affètto col guardarli diligentemente da rat- 
to ciò , che può edere di fuo danno , e 
difpiacere . Se quello fervo fi tenerte ben- 
sì lontano da ciò . che chiaramente co- 
nofce effere pregiudiziale e di piacevole al 
Re ; ma poi nelle cofe , in cui non ha 
quella chiara e certa notìzia far volerte 
uanto più gli aggrada , tuttoché ezian- 
io gli forte più probabile il danno , che 
è per rifiatarne al Sovrano dalle fue azio- 
ni ; fi direbbe mai , che collui adempi- 
fca la Tua obbligazione , e riami il libe- 
nlirtimo fuo Signore di tutto cuore ? Non 

l 2 ; già 


) ma regola fi giudica con errore favinct* 
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giX certamente . Or quello piiflìmo , e 
beneficentilfimo Re i ì! noftro Iddio , e 
noi fiamo Tuoi fervi , arricchiti , e ricol- 
mati da lui con immenfi tefori di natura 
e di grazia . Egli ci comanda in con- 
traccambio , che lo amiamo con tutto il 
cuor noftro , e gli dimoftriamo il noftro 
amore c<^ guardarci attentamente da ogni 
cofa , che polla offenderlo , o recargli 
(piacere . Se dunque noi malgrado que- 
lla fua premurofa ordinazione , paghi fo- 
le e contenti di non far cofa , che con 
chiarezza e certezza conofciamo elfere a 
lui ingiuriofa e fpiacevole , nulla poi cu- 
riamo di far ciò , che tale più verifimil- 
mente giudichiamo ; potrà dirfi , che noi 
daddovero l’ amiamo , e che abbiamo una 
vera premura di corrifpondere all’ amor fuo 
in adempimento de’ fuoi comandi ? Chi 
può mai perfuaderfclo ? ( a ) 

XXXVI. Rinforziamo l’argomento col- 
la dottrina , che infegna in più luoghi 1 
Angelico Dottor S. Tommafo , cioè che 
1’ uomo colla medefima virtù della carità 
ama Iddio fopra tutte le cofe , sé fteflo , 
ed il proffimo in ordine a Dio . Donde 
così io argomento . In vigore del precet- 
to della carità fiamo tenuti ad evitare il 
male , e F ingiuria del noftro prolfuno , 
a fegno che concorrendo due opinioni , 
devo appigliarmi alla più ficura e proba- 
bile ( b ) . Or in vigore del precetto della 
carità medefuna dobbiamo amare più Dio , 


che il proffimo'. Dunque con più diligenza 
dobbiamo evitare l’ ingiuria , e 1 olfefa di 
Dio , o perlomeno deve elfere uguale la 
cura per evitarla : e però fc due opinioni 
concorrano intorno all’offeià , o ingiuria, 
che può rifultare a Dio dalla nottra azio- 
ne , faremo obbligati ad attenerli alla 
più probabile , e ficura . 

XXXVII. Sotto altra veduta mettiamo 
l’argomento . L’ opinione o meno , o 
ugualmente probabile non ifeufa colui , 
che fi efpone al pericolo di nuocere gra- 
vemente al fuo proftìmo . Adunque nè 
tampoco feufa colui , che feguendo tal 
opinione fi efpone al pericolo di offendere 
Dio , o di far cofa , che fu di pregiudi- 
zio al fuo onore , e decoro . Imperocché , 
fe non è feufato chi col feguire 1’ opinio- 
ne o meno , o ugualmente probabile of- 
fende il bene creato di un uomo ; conte 
può elfere feufato offendendo il bene in- 
creato di Dio ? Perché trattandoli della 
lefione del bene della creatura non fi fa 
ufo di quelle tante ritielfioni dell artifizio 
probabi liftico ì Perché non vi fi applica 
fa diftinzione del peccato materiale , e for- 
male . clte fi adopera trattandoli della le- 
fione del bene del Creatore ? Sara dun- 
que di peggior condizione , e degno di 
minor attenzione il bene divino , che il 
bene umano ? So, che il P- Terbio non 
ha difficoltà di concederlo •• perché , dice , 
a Dio non ne rifulta alcun danno dalle 

tra- 
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(a) Odafi in grazia cofa rifponda il P. La Croie a qiffio argomento .Egli fi h 

appone n. 106 . in tal forma . Famulus hominis tenetur attendere , ne per a ione J 

eaufet fuo domino damnum etiam materiale tantum . Ergo fervus Dei multo 1 

mitra: ' peccata m materiale r & portat ohjrflum rtipfa difpltcens Deo -.ergo . J ' 

ani ittud , quod indicare potefi effe vmftmilius . Ed ecco la fua r, fp°fl a • »• 

confeauentiam . Nam fatemur adhibtndam diligentiam mediocrem , & humanamp g 
feenda veri tate , (T cavenda materiali offevfa Dei - Majorcm autem , aut exa- .ijjima 
timus effe tantum de confilio . Quando autem eo pervenimus , ut fetamus non pojj 
comperiri veritatem . quia nempe feimus prò utraque parte effe motiva gravi a , ne & . 
nos obituari ad verijiimliora . Si può mai quejla chiamare foluztone dell argomcn 0 y 

una conferma ? Il fervo dunque di un uomo famulus hominis , fard tenuto a oper 
maniera . che non ne fegtta al Padrone alcun danno anche fol materiale , e jeg re pe 
ciò r opinione , che pià probabilmente terrà lungi quel danno : e non farà a ' P _ 

tenuto it Servo di Dio a far lo Jlejjo , trattanaofi delF offefa del fuo Signore l C pu 

pire un- divi fomento s't frana ì . • > . _ r „ . . A* mi, di 

(b) D 'Àrge mento è findato Julia fuppofizìone ammejfa dal P. La Croia , 

frobabilifii , 
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trafgrefTioiù materiali , come le chiama , 
della Tua legge . Ma le quefta ragione va- 
iefle nel calò nollro , non vi larebbe più 
al mondo peccato , che fi commettefle 
contro Dio : poiché , come leggefi in 
Giob. al cap. 35. fi peecaveris , quid ci 
noccbit ì Et fi multiplicatx juerint iniquità - 
tes tux , quid facies contea eum ? La fonv 
ma eccellenza della divina natura la co 
ftituifee fuperiore a qualunque nollro at- 
tentato : ma non pertanto non fi dimi- 
nuì Icé punto la colpa noftra , che mi fu- 
rali non già dal danno , che attualmen- 
te cagiona , ma dalle cole con fiderate in 
sé (lene , e dal difordine della noiìra vo- 
lontà . 

XXXVIII. Nemmeno un tale argomen- 
to lafciò di opporli il P. La Croix . Ri- 
feriamolo colla fua rtfpofla r che è degna 
di confiderazione . Si firn mediate , fi op- 
pone n. 365. earitas erga maximum obli gai 
me , ut jtquar prò ipfius Dono magie proba - 
bilem ( fententiam : ) ergo tliam earitas er- 
ga Deum , ut prò ejus honore fequat faveti- 
tene legi . E rilponde .* Nego cenfequen- 
tiam . Pro obligatione ili a medici habemux 
aliunde certitudinem : prò altera obligatione 
non affertur Jujficiens motivum . Sicché tut- 
ta la difparira confile nella certezza T che 
fi ha , che la carità obblighi il medico a 
fègurre la fentenza pifi probabile riguardo 
P infermo ; e non li ha , che la carità 
obblighi l’uomo a far lo Hello riguardo 
a Dio . Ma donde ricavali quella certez- 
za di obbligazione nel medico ? Il La 
Crorx fi riporta in ciò al «„ 1534. ^ 
lib. 4. , ove alTegna i motivi , fu cui é 
fondata , e fono r il primo , quia effet 
centra caritatem ( proximi ) non facete al- 
teri , quod velles tibi fieri . Beni (fimo .• 
adunque farà parimente cantra caritatem 
Dei facere > quod noti vellem mihi fieri , 
cioè che fi ièguitafle la fentenza meno 
probabile trattandofi di qualche mio dan- 
no . Sfondo : tacito patio per fufeeptum 
ojficium'ad id fe ( medici ) obltgartmt . E 
così potrò dire col fondamento medefimo , 
onde afferma quel patto tacito , che pure 

' ■ ■— ■■ — wmmm—m 

(a) *2. p. p. 70. art. 9. 

(b) p. p. de peg. Mor. q. 34» 


gli uomini , e malfimamente criltiani ta- 
cito pa&o orto ex ipfa cari rat e , a ut profef- 
fiione ebrifiiana ad id fe obligarwtt riguardo» 
a Dio . Il terzo finalmente : eorum 0 pinta 
probabili s non pofeet rcmoxtre damnum in- 
firmi . E al modo lleiro cpinio probabile 
non potefi rtmovere tranfgreffioncm legis , o 
far sì , che l’uomo non ponat objeSum y 
che in effetto difpiaccia a Dio , e offen- 
da il fuo onore - Ecco pertanto in fu- 
mo tutti i motivi della fua difparità y 
ed obbligato l’ajomo a fèguire , non me*- 
. no del medicò, la fentenza piò, probabile 
dal precetto della carità» 

capo n. 

Ove fi propongono gli argomenti contro' 
il fijtema probabilijìico ricavati dal- 
le intime nozioni dell’ opi- 
nione probabile » 

D Agli argomenti finora prodotti , e 
ricavati da alcuni principi , e rego- 
le generali y vengo ora a proporre quei 
che fi fondano fulle intime nozioni del fi- 
fiema probabilillico , che ho prefó ad im- 
pugnare , diflribuendogli come gli altri in 
altrettanti paragrafi - 

$/ I- 

J V 

Argomento fefio prefo dalla definizióne 
deir opinione . 

I, T * Opinione , fecondo San Tomma- 
I 4 Co , denota un atto dell’ intellet- 
to , che aderì fee ad una parte con formi- 
dine , o timore dell’altra contraria : fi- 
gnificat azlum intelleclus , qui fertur ita 
unam partem contradizlìonis cum formi dine 
alterna (a) . Conforme a quella dottrina - 
il P. Antonio Terillo famolo ProbabilifU 
la defin ifee : judicium abfolutum de re pro- 
pofita nixum motivo fallibili (b) : ed altri 
più comunemente : affenfus inteilettus , 
feu judicium determinatum de altera par- 
te c ontr aditiioni s cum formuline partii oppa- , \ 

fitte 
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fttx . L’ opinione pertanto è un giudizio 
asolato , e determinato full* verità , o fai - 
jità di qualche propofizione : onde differire 
dal dubbio , erte anzi è una fofpenfione 
del giudizio , Ma perchè il motivo , a 
cui li appoggia è fallibile , non ha tutta 
la fermezza , non habet , dice S. Tom- 
mafo , firmam adhafionem , che è propria 
della certezza. '• \ ~ 

II. Da quella femplice definizione deli’ 
opinione ritolta tofto un argomento validif- 
(imo contro il Probabilifmo , compre fo nel 
feguente fillogifìno ,, . Chiunque ha un’ 
„ opinione , che qualche azione fia più 
„ probabilmente malvaggia , e proibita , 
,, ha un affenfo o giudizio afloluto , e 
„ determinato , comechè non del tutto 
} , fermo e collante , della verità di tal 
„ proibitone . Ora con quello giudizio 
„ non pub accoppiarne un altro di qua- 
„ lunque forta fi fia , o diretto , o nflef- 
J} fo , con cui la giudichi permeila ed one- 
„ -Ha . Adunque efercitandola viene ad 
5 , operare contro il dettame della lua 
„ cofcienza , e pecca . “ Provo la pro- 
pofizione minore , e mi fpiego con un 
efempio . Io giudico fondato lopra ragio- 
ni , o motivi più gravi , che il triplice 
contratto fia uiurajo , e perb illecito , e 
inoneilo . Affinchè ciò non ollante potef- 
fi effettuarlo fenza peccato , farebbe d’uo- 
po , che io non lo giudicati! ufurajo : 
mentre finché tale lo giudico , non pub 
eiTermi fe non illecito . Ora perfeverando 
quel primo giudizio , è imponibile , che 
della cofa lleffa abbia due giudicj con- 
traddittori , di qualunque fatta elfi fiano. 
Adunque non potrb non giudicarlo ufu- 
rajo , e perb illecito , e malvagio . Gli 
Awerfarj rifpondoho , che col giudizio ri - 
fìejfo fi fofpende 1’ affenfo , o giudizio di- 
retto . Ma io gli ftringo in tal guifa : o 


BIIISMO ee. 

il giudizio rifleflb fa apparire 11 contrite# 
efente da ufifra , o nb ? Se non lo fa ap- 

S anre efente da ufura , adunque Tempre 
ovrb giudicarlo ufurajo , ed illecito . Se 
poi lo fa apparire efente da ufura , fon 
neceffarj per tal effetto nuovi più gagliar- 
di motivi , che obblighino a cangiare il 
primiero giudizio . Ma in tal cafo fumo 
fuor di quelHone , e fi avvera , che il 
mio affenfo , o giudizio fia più probabi- 
le . Quelli nuovi motivi perb nè fi «figo- 
li 0 ,i [ “J poffono efigerfi nel fiflema de’Pro- 
babilifli . Laonde malgrado tutte le riflef- 
font da loro fogge» te , vengo fempre 2 
celebrare un contratto , che io giudico 
affolut amente , e determinatamente benché 
non con tutta la fermezza , ufurajo , e per 
conleguenza neceffariamente illecito e cat- 
tivò , non potendofi mai giudicare leci- 
to , e onello un contratto che ufurajo fi 
' giudica (a) . 

HL Io voglio concedere fenza diffi- 
coltà poter accadere alle volte , che giu- 
dicando taluno un contratto ufurajo in 
virtù dede ragioni , che più robuile ed 
efficaci gU fem brano , poflà ad ogni mo- 
• ln I t l n fl 1 ce ?ebrarlo lecitamente a mo- 
tivo del 1 autorità affli preponderante di 
ehm; Teologi , che il contrario gli atte- 
Itano , e lo pervadono a deporre il fuo 
privato giudizio p er le ragioni più vali- 
de , che prefume fondatamente daloroco- 
nofeiute . Ma nella noilra ipotefi , in cui 
fi Appongono più gravi motivi di ragio- 
ne e di autorità , non ha luogo la mnta- 
zione di giudizio , e fempre fuffifle 1’ af- 
fenfo dell- intelletto , che fia ufurajo il 
contratto : onde al più non pub avere al- 
tro giudizio , fe non che quel contratto 
lia lecito fecondo il fentimento di coloro 
che non lo tengono ufurajo. - '^,v 
IV. Da qui chiaramente fi vede , che 

diver- 


(a) Il P. La Croi x nel n, 159. fi oppone quejlo argomento in tal forma : Qui afTen- 
tnur um parti , non potejl eodem tempore affenttn alteri : ergo nec tunc potè fi opinimene 
de altera habere &e. E rifponde : quod tunc non potejl de altera opintonem habere tan- 
quam atlum mformantem , & fimul receptum in fuo - intelleBu : ma bensì potejl habe- 
re ( opintonem ) tanquam ebje&um , de quo reflexe dicat ? quod ftt opimo prudente eli- 
cibihs . Per tal guifa potrà dire , che prejfo di me fit eptnio prudenter elidbìlis che fu* 
lecito un contratto , che 10 giudico determinatamente ufurajo , femé deperti quello oiudiJjn 
Può darft rifpojla più irragionevole , e ajfurdaì SU"**"!"™ quejto giudeo. 
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diverfo dall’ efpofto aftenfo , o giudizio 
diretto non può elfere l’ultimo giudizio, 
o dettame pratico della cofcienza , che 
regge immediatamente l’operazione. I Si- 
gnori Probabilifti fu quello ultimo giudi- 
zio pratico , che è la cofcienza , fondano 
principalmente la bafe del loro fiftema , 
volendo che col mezzo delle riflefftoni che 
fanno , rendafi certamente lecito ciò , 
che col giudizio diretto tale non può af- 
fermaci . Ma polfono elfi moltiplicare 2 
talento le rifleflìom , e inventarne centi- 
naia , e migliaia , che non potranno giam- 
mai rendere lecita coll’ ultimo giudizio, o 
dettame pratico quell’azione , che coll’ af- 
fé n fo diretto giudicano ajfolutamente , e 
determinatamente illecita , e peceaminofa : 
attelochè fe 1* intelletto molto dal mag- 
gior pelò della ragione ed autorità giudi- 
ca determinatamente ufùrajo il contratto, 
ritenendo tal giudizio fpecolat'rvo , come 
fi chiama , dovrà il giudizio , e dettame 
pratico a lui conformati , e- non potrà et- 
fò pure non giudicarlo ufnrajo , e giudi- 
candolo ufurajo non potrà mai praticamen- 
te giudicarlo lecito e onefto : mentre non 
può fare quello dettame , che è la cofcien- 
za ; a me hic & nunc è lecito di celebrare 
un contratto ufurajo : fendo cola ripugnan- 
te , che ciò che ufurajo fi giudica , fi 
giudichi in pratica lecito , 

V. L’ argomento , a mio parere , è ir- 
refragabile , nè altra rifporta io Co , che 
vi diano , o dar vi pollano gli Avverlà- 
rj , fe non che nel calo propofto per ce- 
lebrare lecitamente ri contratto convien 
deporre 1’ opinione , o il giudizio diret- 
to , che fia corrotto da ufura . Ma come 
far ciò , fe le ragioni pih forti , e P au- 
torità più grave piegano 1” in tei letto a giu- 
dicarlo ufurajo ? La cofa non è difficile , 
rifpondono- Non è per tal effetto d’uopo 
di ritrovar nuove ragioni , o autorità , 
le quali rendendo più verifimile la fen- 
tenza , che ufurajo non fia il contratto, 
inducano l’ intelletto a cangiar opinione - 
Balla , che la mente rivolga tutta la fua 
attenzione alla parte al genio fuo favore- 
vole e la filli in quelle ragioni , che 
quella confermano . Effe allora la colpi- 
ranno più fortemente , e in lei faranno 
maggiore iinprtflioae delle contrarie ; e 


11. CAP., ir. 

J er tal guifa muterà il lue primiero* giu» 
izio , e crederà non effere ufurajo ciò , 
che innanzi ufurajo parevale . Si nega 9 
dice il P, Bovio pag. 1 36. ai Probabiltori - 
Jìi , che a mutar la prò (finta apparenza ( del- 
le ragioni ) non bafit t attenzione ad una 
parte , ma fia neceffario di ritrovare per quel- 
la nuove ragioni , che pojìe a petto delle con- 
trarie la rendano pià verifimile . Di quella 
rifpofta che fenice il buon fenfo y e la buo- 
na fede , forfè occorrerà parlarne più ab- 
ballò . lo qui la riferifeo femplicemente , 
non per confutarla , ma per efporre agli 
occhi del Pubblico , a quali eflremità ver- 
dognole riduca l’ollinata difefa del Proba - 
bilifmo . Il P. Ellrix dopo di averla ri- 
portata non vi fa altra replica , fe nota 
quella : lite omnia funt mlenùum intellige- 
r* ut bene agant ~ Res ipfa loquitur . ■ 

i II» 

a 

Argomento fettimo dedotto dalla nozio- 
ne e natura del dubbio.. 

H 

J * 

VI. TJ* Ua é tnaflìma univerfalmente ri- 
r i cevuta , ed approvata da tutti ! 
Teologi sì Probabilioriili , che Probabi- 
lifti non elTer mai lecito di praticare un* 
azione col dubbio , fe ella fia onella , o 
cattiva . E la ragione è evidente : per- 
ché chi opera nel dubbio , fi el'pone al 
pericolo di peccare , e virtualmente di» 
Iprezza la legge, come dkelf: : fia , 0 non 
fia quefta azione proibita dalla legge , io vo- 
glio praticarla . Per operare dunque lecita- , 
mente é neceflario di prima deporre il dub- 
bio , e determinarli a credere per fodi . 
motivi , che lecita fia l’azione , che fi vuol 
elércitare. A tal oggetto due forte di dubbj. 
dillinguono i Probabilifti , negativo , e po - 
fitivo , Negativo a detto loro fi é quello , 
quando l’ intelletto non ha verun moti- 
vo nè per una parte , nè per l’altra, fic- 
come fe gli uomini della terra , e le fielle 
del Ciclo fiano di numero pari , 0 difpari „ 
Ma quello y come offerva benifltmo il P. ' 
Bovio p. S. non può in verità chramarfi 
dùbbio y ma nefeienza bensì , ed igno- 
. ronza : perche il dubbio in fenfo proprio , eJ 
in rigore è quella fofpenfione accompagnata 
da trul-ggt amento d intelletto , il quale 
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rrj ragioni contrarie fi muove ambiguo : e poffxbtle che fi muova , ovvero , per valer- 


quello è il folo dubbio pofit'rvo . E in que- 
llo dubbio , ove dall’ una e dall altra par- 
te concorrono uguali motivi , in legnano 1 
Probabililli , che polla formarli un giudi- 
zio rifleffo , che nell’ una e 1 iltr* P a . rte 
dianfi motivi per sè ftelft fufficieati a tor- 
mare un’ opinione probabile di ciaichedu- 
na di effe . la quale mediante un’ altro 
giudizio njlejfo Itabilifcono effèrp re S®'* 
certa , e ficura della cofci^nza , Porro , di- 
ce il La Croi* n. 71. ubi dubium ufriuj- 
que pofitivum adefi , reflexe judicari poteji f, 
quod circa utramque partem fini motiva de 
ft fuificientia prò opinione probabili forman- 
do de finqulis . 

VII. Ciò premetto io affermo effere in 
precifa necertità di dubitare o dover pru- 
dentemente dubitare colui , all’ intelletto 
del quale fi prefentano ragioni o motivi 
ugualmente gravi per l' una e 1 altra delle 
due propofizioni contraddittorie :e però 
non poter egli determinarli a feguire quel- 
la , che il genio fuo favoriice , lènza pec- 
cato : dal che poi ne rifilila , che molto 
meno lo pofla fenza peccato , quadra men 
gravi ragioni o motivi per quella parte 
concorrano . E per procedere in ciò con 
tutta chiarezza , prendiamo 1’ elempio , 
che apporta il P, Ghezzi. Si tratta. Iella 
lecito , o illecito di dipingere in giorno 
fedivo . Un Pittore giudiziofo , e timo- 
rato di Dio prende a itudiare la queilio- 
ne , alfine di rifolvere , fe fia polfibiie , il 
dubbio. Dieci Autori dotti , e pii ritro- 
va da una parte , i quali con buone ra- 
gioni provano edere opera liberale , e pe- 
rò lecita dipingere in giorno di fetta : e • 
altri dieci del pari dotti c pii con ra- 
gioni ugualmente buone provano edere ope- 
ra meccanica , c però illecita . Quello è 
il calo , in cui la mente deve per necef- 
tà rimanere lófpefa tra l’una e 1’ altra 


mi del comune efempio,fi trova in equi* 
librio , come la bilancia , ne' cni due la- 
ti fia pollo ugual pelò : onde nella gaifa 
che quella non fa alcun moto nè d’ innal- 
zarli , nè di abbattarfi , ma Ila in equilibrio 
folpelà j così l’ intelletto nell' uguaglianza 
de' motivi dell' una e dell’ altra lèntenza, 
non può determinarci ad alcuna , ma 
retta ondeggiante , e dubbiofo ; onde bea 
ditte l’Angelico , che tra l'uguaglianza del- 
le ragioni non rimaneva altro luogo fe non 
al dubbio , inter aqualitatem rationum SO- 
LI dubio tjl locut (a) . Così un Giudice, 
cui nella lite di un fondo addotti fieno 
uguali fondamenti, leggi , o tettiraonjda 
una parte , e dall’ altra de’ litiganti , non 
potrà determinarli a credere , che a que- 
lla anzi che a quella il fondo appartenga • 
Così un Filofoto , che in due contrarie 
fentenze diferuopra uguali ragioni , fperien- 
ze , autorità , non potrà (piegar la fua 
mente a giudicar vera piuttotto 1 ' una che 
i’ altra . È così in mille e mille altri cali 
che non è d’uopo di annoverare , perche 
troppo limpida , e chiara fi è quella ve- 
rità . ^ 

Vili- Pollo ciò, quel Pittore nell’tpq- 
tefi , che abbiam propolla dal P. Ghezzi, 
non potrà non effere irrelbluto e dubbio- 
fi) , le il dipingere lìa arte liberale , o mec- 
canica, e però lecita, o illecita ne’ dì fi> 
Itivi . Adunque così dubbiofo rimanendo, 
fecondo la dottrina (labilità non potrà ia 
giorno fedivo elercitare tale azione fenza 
tarli reo di peccato : llantechè fi efporreb- 
be al pericolo di peccare , e verrebbe im- 
plicitamente a dire con difprezzo della 
legge .* fia che fi vuole delP oft'efa di Dio , 
io non mi vò privare del lucro , che dall » 
pittura ritraggo . In quello , ficcome notai, 
convengono tutri i Teologi anche Proba- 
bilìllici . Onde il Segneri nella fua lettera 


p irte , fenza poterfi determinare a quella prima ebbe a dire, che „ fino a tanto , 

piuttotto , che a quella : e balla , che „ che gli uomini non depongano il dubbio 

/- a — f-i-: 1 w perfettamente , farebbero forfennati a pi- 

„ gliar altro partito , che i| lìcnrilfimo : 
„ tn dubiis tutior pars efi eligendo : fi efi- 
„ ge infieme da tutti i Maellri della M>- 

„ ral 


ognuno (opra di ciòconfulti le proprie idee 

{ >er efferne incontanente perluafo . L’intel- 
etto , dice il Fiìolofo lib. 3. Met. cap. 1. 
refi a in tal cafo come legato , cofichè è im - 


(a) Di Vtrit. q. io, ar. 1* 
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„ ral Cri (Viaria con San Tommafo , che fi 
,, abbia dell’ azione una moral certezza , 
,, che fia lecita . “ 

IX. Come dunqne fi potrà deporre il 
dubbio, e giudicare aflolutamente un’azio- 
ne , della cui onedà fi dubita ? Come po- 
trà quel Pittore , che librati avendo i 
motivi dell’ una , e V altra fentenza , e ri- 
-trovatigli uguali , relìa pendente , e fo- 
fpefo, fe il dipingere fia opera liberale, e 
perì) lecita anche in giorno fedivo, o mec- 
canica , e però illecita in tal giorno : co- 
me potrà, dilli , rifolverfi a crederla de- 
terminatamente liberale , e lecita? Per quan- 
to fi fpccoli col giudo lume della ragio- 
ne , non fi rileva , che ciò poffa in altro 
modo accadere , fe non pei nuovi più vi- 
gorofi motivi , che foprav vengono , o fo- 
no difeoperti , i quali rendano alla mente 
del Pittore più verifimile la fentenza, che 
afferma effere la pittura un’arte liberale, 
e però lecita anche in dì fedivo . Quella 
è l’unica via di deporre il dubbio , che ad 
ogni fenfata mente fi offre , e che da tut- 
ti s’ intende , ficcome s’ intende , che la 
bilancia , che prima per 1’ ugualità de’ pe- 
li dava in equilibrio , pieghi poi da una 
parte pel nuovo pefo , che a queda fiag- 
giugne. Ma non così l’intendono i Signo- 
ri Probabilidi , i quali anzi hanno ritro- 
vato un’ altra maniera di deporre il dub- 
bio , malgrado la diffidenza dei motivi 
uguali nell’ intelletto . E qual è mai que- 
lla ? Non altra in realtà fe non un fem- 
plice giuoco di parole , cioè di cangiare 
il nome di dubbio in quello di probabili- 
tà , o di opinione probabile , e quindi con 
un ghiribizzo di mente farne riluttare una 
certezza pratica direttiva dell’operazione. 
Le ragioni uguali , dicono , dell’ una e dell’ 
altra fentenza , le quali rendono l’ intellet- 
to dubbiofo, fi confiderino in sé flette co- 
me gravi e autorevoli: e in tal foggia ri- 
fguardate produrranno nell’ intelletto l’opi- 
nione probabile , la quale col mezzo di un 
dettame rifletto farà regola certa e ficura 
della cofcienza , dimodoché il Pittore po- 
trà dipingere in giorno fedivo fenza ve- 
1 omo I. 


run timore di peccato, non ottante l’ugua- 
lità delle contrarie ragioni , che lo tene- 
vano fofpefo . 

X. Sembrerà per avventura incredibile 
ad ogni mente ben fatta codetta maniera 
di rifolvere i dnbbj . Ma pure deffa è la 
dottrina -medefima degli Avverfarj . Tan- 
to afferma colle già riferite parole il P. La 
Croix : Ubi dubium utriufque pofitivum ad:fl y 
reflexe judicari potejl , qtiod circa utramque 
partem /bit motiva de fe /uffici enti a prò opi- 
nione probabili formanda de fingulis : e for- 
mata che fia , feguirla in pratica col det- 
tame rifletto , che la rende pienamente fi- 
cura da ogni peccato , fe non materiale , 
almeno formale . Tanto fimilmente info- 
gna il P. Ghezzi colle parole già altrove 
recate : A /labi lire la fentenza de ’ Proba- 
bili/li nulla monta di poter direttamente af- 
fermarfi f opinione meno probabile effer vera . 
Jiajia che poffa affermar fi ella effere veramen- 
te probabile . Con foltanto ecco come quel Pit- 
tore addotto in efempio , benché non poffa di- 
rettamente affermare , che il dipingere in dì 
fe/livo non é vietato ; puh però offerire con 
fermezza eljere a lui lecito il dipingere in dì 
fe/livo . Tale ancora è la dottrina del P. 
Segneri nella prima lettera n. 52. ove fi 
abufa apertamente della fentenza ,ed efem- 
pio prodotto da San Tommafò di chi ri- 
tiene al tempo fletto due benefizi ( a ) , 
„ Nel cafo nottro , dice , non è così ( che 
„ fi dubiti) fe non pretto color® , che non 
„ didinguono una cofcienza dall’ altra . 
„ Altra è la cofcienza probabile : altra è 
,, la dubbia . Chi tra le contrarietà delle 
„ opinioni fcoladiche dubita veramente , 
,, fe gli fia lecito di tenere due benefi- 
„ cj . . . certa cofa è , che egli deve o 
,, deporre il dubbio dell’animo , o rinun- 
,, ciare uno dei due benefici .... Ma 
„ qualora egli dalla contrarietà di tali 
„ opinioni non tragga dubbio , ma bensì 
„ ragioni autorevoli da approvare sì l’una, 
,, come F altra per ben fondata ; fe egli 
„ fegue a tenere ambo i benefici 1 non 
„ fa così , ma fa come fe diceffe : io so y 
„ cioè dove librate tutte de cofe Juor di paf- 
M .. „ fine, . 


(a) L' abufo , che fa tl Segneri della dottrina , ed efempio di 

fiato dimofirato dal Sig. D. Ballerini , dal P% Confina , e da altri , 


San Tommafo , già è 


V. 


\ 
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*» [ione , ho buòni fondamenti da credere , 
„ che non pecco in ciò , r/w pofleggo , il St- 
ri 2 , «è w/ obbliga a rtnunziar- 

,, /o . E così egli non è dubbiolo nel Tuo ca- 
„ fo, ma certo fino a quel fegno , che i 

dotti gli afferiftono elfere bafievole per 
,, non peccare ec. w 

XI. Quella fola efpofizione della dottri- 
na de’ Probabililti circa il deporre il dub- 
bio badar dovrebbe , perchè f^ATe rigetta- 
ta da tutti qual mera illufione di termi- 
ni: nè io dovrei replicare tampoco una fil- 
iaba per confutarla , ma rimetterla uni- 
camente al buon fenfo , e alla buona fede 
di ciafcheduno che non potrà non o'fcn- 
derfene folamente in udirla . Dicano pur 
ciò che vogliono gli Avverfarj , che non 
potranno mai rendere ad una retta mente 
approvabili le loro invenzioni . Imperoc- 
ché è vero sì , o nò , che il dubbio dell’ 
intelletto nafte dall’ uguaglianza de 1 moti- 
vi , che fe gli prefentano per 1* una e l’al- 
tra parte ? Quella è la nozione del dub- 
bio chiara e diftinta, che ne hanno Tem- 
pre avuta tutti gli uomini della terra . 
Adunque diali alle ragioni , che il dub- 
bio cagionano , qualunque nome , che ag- 
grada : fi chiamino gravi , autorevoli , pro- 
babili , fi chiamino come più piace ; lem- 
pre nel concorfo di altre uguali ragioni 
dovrà l’intelletto rimanere efitante , e dub- 
biofo della verità , nè potrà mai il fuo 
dubbio deporre , fe nuove più pelanti ra- 
gioni non lopravvengano a determinarlo , 
iiccome , ripetiamolo, la bilancia rimarrà 
Tempre immobile, fe un maggior pelo non 
la inclini da una parte, odali’ altra. E 
Jè ella è così , con qual fondamento mai 
può dire chi opera : io so che non pecco: 
ut so , che il Signore non mi obbliga a [e- 
guir quella parte , che afferifee la legge ? 

XII. Nè punto qui giova la didinzio- 
ne , che fanno del dettame fpeculativo, e 
del dettame pratico, pretendendo, che il 
primo fullida bensì dubbiofo , e che il fe- 
condo fia determinato , e certo in virtù 


B I L I S M O ec. 
della perfuafione di una fi> da probabilità , 
che nell’opinione benigna ritrovali . Poi- 
ché o il dettame pratico porta fico nuove 
ragioni , che provino non eflere arte mec- 
canica la pittura, e però poterli efercita- 
re lecitamente anche in giorno di feda , 
o nò . Se nò, come devono dire fenza dub- 
bio gli Avverfarj per non ufeire di que- 
Itione : adunque làrà , non meno dello fpe- 
culat 'rvo , incerto , e dubbiolò , e però non 
potrà farli quella azione fenza efporfi a pe- 
ricolo di peccato , e realmente peccare , 
perché fi difprezza la legge . E qui è da 
olfervare la falfa idea, che fi formanodel 
dettame pratico gli Avverfarj , quali folle 
un giudizio del tutto divedo dallo fpjco- 
lativo ; mentre altro dello non è in veri- 
tà fe non I’ applicazione di quedo all’ope- 
ra . Pofciachè vede prima l’ intelletto, che 
è lecito per efempio il dipingere in di 
fedivo confiderand do in sè dello; e quin- 
di palla a conchiudere : adunque hic & 
nunc poffo lecitamente dipingere in dì fejli- 
vo ( a ) . Sopra di che , per l* abulo , che 
fanno gli Avvcrlàrj del dettame fpeculati- 
vo e pratico , làrà bene di qui addurre una 
dottrina certidima di due lànti Dottori , 
Tommafo , e Antonino , che rende più 
vifibile il loro abbaglio . Così dunque la 
dottrina citando dell’ Angelico Maedro , 
ftri ve il Santo Arciveftovo p. i. tit. 
cap. io. ,, Cum in aliqua materia morali 
„ funt varia: & contraria: opiniones , ille, 
„ qui adhacret opinioni laxioris via: , vi- 
„ detur fe exponere periculo mortali* ? quia 
„ in dubio . Et ideo vult ( S. Th.) du- 
,, bium praclicum oriri ex dubio fpeculativo de 
„ veritate opinionis: & ita illud , quod ed 
„ dubium in fpeculatione , effe femper du- 
,, bium in praxi , nifi occurrat in praxi 
aliqua circumftantia , qux efficiat , ut 
„ nullum fit amplius dubium etiam fpecu - 
,, lativum . V. G. , lì velimus fupponere 
„ dubium effe , fpeculàtive loquendo, utrum 
„ licirum fit pingere ( ecco i’eftmpio fief* 
,, fo del P. Ghezzi ) diebus feltis , vere 


• (*) lntellc&us [peculathm ejè p qui quod appreheniit , non ardbiat ad opus , /ed 

òdfilam ventati s confiderationcm : praSììcus vero tntelleflus dicitur , qui hoc quod appn - 
h^ndtt , ordinat ad opus . S. Th. p. i. q. yq. art. il. E nella rifpajla ad 2. Intcllc&us 
frali i chs cognofàt , ficut fpeculativus ; {ed ventanni cag ni ta ra ordinat ad opus . 
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„ dicctur auod is » qui pingit in di* fe- 
„ ftivo , eft in dubio ( etiam pra&ico ) ni- 
„ fi fuperveniat in praxi aliqua circuroftan- 
„ tia , ut «eceifitas estrema , quae etfì- 
„ ciat ut id quod dubium erat , dubium 
„ amplius non (ìt. (a) Fin qui ii Santo. 

XIII. Per mettere in maggior lume la 
n olirà ragione , oflerviamo la rifpofta , che 
darvi pretende ii P. La Croix . Si obbiet- 
ta egli l'argomento nel ». 406. in tal mo- 
do: ,, iEqualttas motivorum eft dubium 
,, obje&ivum , cui io mente refpondet du- 
bium formale. Ideo enim viri doéiihat- 
„ rent & dubitant y quid fentire debeant, 

„ fi in utramque partem occurrant grtves 
„ rationes «rquales.- ergo ubi eft aequali- 
„ tas motivorum , fuipenditur omnis af- 
,, fenfiis . Confirmatur ex. S.Th.,qui ait: 

,, T urte eji difpofitio dubitantis inteìleBus , 

,, quando ejì aperta equalitas eorum,qux mo- 
„ vent : Item .* Dubium eji contrariar um ra~ 

„ ùonum equalitas .Ut autem fit difpo/ì- 
,, tio opioantis , requirit motiva prò una 
n parte majora : Ik enim habet de ve- 
y, rit. q. 14. art. z. Time eji dtfpofitto opi- 
,, nauti s quando intelleftus magts intitnat 


c 4- 1 p. n. <pi 

,, in unam partem , quam in alterane : and; 
„ accipit quidem unam partem , fed de al - 
tera dubitai . “ 

XIV. Or qual è la rifpofta , che dà il 
P. La Croix a quello argomento l Udia- 
mola che è maravigliofa . Refp. Omnis 
ijia vera funt , loquendo per fe , fi nrmpe 
tntelleElus fibi relinquatur . Tutte dunque 
le cofe nell* argomento propofte fono vere r 
omnia ijia vera funt . E' dunque vero, che 
il dubbio obbiettivo proviene dall' uguaglian- 
za de’ motivi , a cui nella mente corti- 
fponde i 1 dubio formale , cioè f efitanza f 
e lòfpenfione di chi feorge uguali motivi 
nell’ una , e V altra parte . E* vero , che. 
dove concorrono molivi uguali t rela (d- 
ipefo ogni allenfo dell* intelletto verfo al- 
cuna delle due parti contrarie : fufpendx - 
tur omni s ejfenfus . E* vero, che la difpo- 
fizione di chi dubita fi è , quando uguale 
ila la forza de' motivi : onde il dubbio na- 
fta dalie contrarie ragioni . Finalmente è 
vero , che non può darfi opinione nell’ in- 
telletto , fe maggiori non fiano i motivi 

r r una parte , che per l’altra . Tutto cib 
vero , verifllmo per confezione dei P. 

M 2 La 


(a) Con quefia dottrina fpieganfi facilmente tutti gli éfempj prodotti dagli Awerfarj y 
affine di provare potervi effiere dubbio nel giudizio Speculativo , e nondimeno certezza nel 
pratico. Effi a tal oggetto piu di frequente prevalgonfi de IP efempio delP acqua .rofacea ri- 
guardo alla validità del Battefimo . E' cofa dubbiofa , dicono , tra Teologi , fe valido Jja 
tl Batte fimo conferito in quejia materia ,* e pure è certo pratlice , che non fi può conferire 
il battejimo colP acqua di rofe , fuori del cafo di necejfità , in cui manchi P acqua natura- 
le . E cosi pure un medico può dubitare Speculativamente dclP efficacia di qualche rimedie 
per guarire P infermo : e contuttociò è certo , che deve praticamente valerft del pià ficuro . 
Gli Awerfarj , che tali efempj propongono , devrebbono riflettere , che intanto né 1 cafi ad- 
dotti è certo il giudizio pratico , in quanto è pur certo lo speculativo nella quejiione , che 
gli corri Sponde y e dovrebbe proporfi . Imperocché qual è la quejiione , che far dffvrebbeji nel 
cafo del Batte [imo ? Eccola : an dum in promptu eji materia certa , quaP è P acqua natu- 
rale , uti liceat materia dubia , quaP è P acqua rofata . E la rifoluzione fpeculalrva di tal 
quejiione certa e certijfima fi è che non liceat . Onde è parimente certa nel giudizio pratico 
di ognuno : e però pecca certamente colui , che avendo in pronto P acqua naturale , vuol tut- 
tavia nel dar il Batte fimo valer fi delP acqua di rofe , che è materia dubbiofa. Che fe man- 
chi . P acqua naturale , e fta urgente il bifogno , in tal cafo ed é certo il giudizio Specu- 
lativo , che lecito fta fervirft delP acqua di rofe per quelP indubitato principio : fuccurren - 
dum eji proximo periclttanti eo meliori modo , quo poffiumut : ed è certo et Presi il dettame 
pratico , che vien regolato da e(fo : onde non v' ha pericolo , 0 timor di peccato . E lo 
//e/ 7 ò fi applichi a proporzione al cafo del medico . Me il cafo nofiro è ben differente .* poi- 
ché fuppone fi , che il dettame Speculativo fia dubbiofo , fe fi pojfa , 0 nò far qualche ezào- 
m > e fi pretende che il pratico , che da effo dipende ^Jia certo Jenza ’ùarunaone del tri- 
tarne , 0 giudizio Speculativo . ■ ' 
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La Croix . Adunane, ione inferito, nel 
cafo di cui trattiamo, non potrà la men- 
te fé non rimanere pendente e fofpefa 
lenza determinarli alla parte benigna : ed 
ecco per confeguenza a terra tutto il lìlle- 
ma probabilillico . Oh quello , iogiugne 
egli , è poi falfo . Perchè tutte le cole 
dette fon vere , ioquendo per fe ,fi nempe 
tntelleclus Jibi rehnquatur : fono vere con- 
federando la colà in sé rtefla , e lalciando, 
che 1 intelletto operi fecondo l’eligen za Tua 
propria ; accederne tamen imperio volunta- 
tis , dubium illud deponitur , & tntelleclus 
.determinata ad imam partem , etiamfi prò 
e fi fi* mintts motivimi . Mirabile maniera 
di deporre ogni dubbio, c determinarli 
eziandio alla parte meno probabile ! Non 
è già la ragione , che determini 1’ intel- 
letto , ma la loia volontà .- e qui li av- 
vera appuntino quel volgar detto Jlatpro 
ratione voluntas . Ma fonovi molti Filofo- 
fi , e Teologi anche Probabililli , che ne- 
gano alla volontà un tal potere , fulfìllen- 
do 1 uguaglianza delle ragioni : onde per 
io meno làrà incerto , lè tanto ella polla . 
Comunque altri dicano, il P. La Croix 
con una fchiera di Probabililli folliene , 
che la volontà pollà farlo . Ma fe la vo- 
lontà determina P intelletto fenza che lia- 
vt ragione determinante , irragionevole 
adunque farà il giudizio. QuelloValta ne- 
gli occhi d’ ognuno . 

XV. Gli Avverfar,' volendo augnare 
qualche motivo plaulibile , onde il Proba- 
biiiila in calo di dubbio, o di uguaglian- 
za di ragioni poflà mediante la volontà 
formare un pratico dettame circa P oncllà 
ùeii azione al luo genio favorevole , ri- 
corrono al principio rifleflò , che non vi 
ha legge , che obbligi a feguire la più fi- 
cura fentenza , qualora concorrano per Pal- 
tra ragiofti ugualmente gravi efode. Laon- 
tle il P. Segneri dopo le fopram mentova te 
parole aggiugne : Chi fondato lòpra ra- 

si gioni autorevoli fegue a tenere i due be- 
„ ncncj , fa come di ce ire : io so , che do- 
, , ve librate tutte le cofe fuor di pallione 
s» ho buoni fondamenti da credere , che 


ABILISMO ec.* 

„ non pecco in ciò che poffeggo , i! .SJ- 
» gnore e pago , nè mi obbliga a rinua- 
» c | ar ^° • u Ed a quello principi ridu- 
confi in fine tutti gli altri Probabililli mo- 
derni . Ma converrebbe efTere privi di 
mente pemon vedere , che quello è un 
fupporre per certo ciò che è inquellione. 
Imperocché colà noi pretendiamo, allorché 
proviamo la fallirà del Probabili fmo? Cer- 
tamente , che tra due opinioni ugualmen- 
te probabili lèguire non fi polfa lenza pec- 
cato formale , o o(fèfa di Dio quella, che 
favorilce la libertà , ( e molto più , fc 
della anche fia meno probabile ; ina do- 
verli ognuno attenere alla più ficura : per- 
che ellvndo allora P intelletto dubbialo , 

, e ^p e c * °Dbliga a non efporli al peri- 
colo di peccare, che è lo Hello , che il di- 
re , che Tddio non è pago , che ci appigli a- 
mo alla meno ficura . Adeguando dunque 
gli Avverlàr; per principio riflelTo , onde 
operare in quel calò lecitamente , che Id- 
dio è pago , che feguiamo la mrn ficura , ni 
ci obbliga a feguire la più ficura , vengo- 
no a llabilire qual principio certo ciò che 
e appunto la quellione che fi controverte . 

§. III. 

Argomento ottavo dedotto dalla legittima 
nozione delP opinione probabile . 

T T Uno degli argomenti fu cui 

C-/ i Probabililli , quali lòpra di 
una rocca faldilfima , ed inefpugnabile , 
appoggiano il loro frllema , li è la fida 
probabilità , che penfàno convenire all’opi- 
nione benigna , eziaudio nel concorfo del- 
la contraria o ugualmente , o anche piò 
probabile . Noi abbiam già fatto vedere , 
che lè anche probabili fi ammetteflero le 
due oppofre opinioni nel cafo di uguali ra- 
gioni per P una e per P altra , non porria 
mai P operante , che deve allóra necefià- 
riamente rimanere -fòfpefo , attenerli a 
praticar la men tuta fenza peccato . Ma 
di facciamoli pur anche da quello vano 
recinto , ove lògliono ricovrarli , e mo- 
llriamo con un chiaro e fodo argomento, 
che tal opinione non è , nè può con ve- 
rità chiamarli probabile ( a ) . 

• -XVII. - 


U) Si rifiati, quejìe ^argle , affiniti non abbiano gli Avverfar) ai opporci , 

.V. •. che - 
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XVII. La ragion di probabile può con- 
fiderà r fi ’in due maniere , cioè Mhm , 
come dicono , e fuB/KÌrve e prathce Se- 
condo la prima confiderazione Arsote- 
le ( lib. i. Topic. ) definì , che probabili 
fieno quelle cofe , qua videntur omnibus 
ar.t pi uri bus \ vel fa pwn ioti bus , & ns vel 
omnibus , aut plurtmts , vel maxime no- 
tis & Hlujlribus . Secondo 1 altra proba- 
bile è lo Hello , che degno di eflere ap- 
provato , o meritevole di approvazione 7 
ficchè poifa ridurfi. alla pratica : e in que- 
llo fenlò io lo prendo di prefente , ficco- 
me altresì lo prendono quei , che trat- 
tano la noftra quellione , e i Proba'bilifti 
medefimi . Il P- Segneri nella fua prima 
lettera , Tanto vale ( dice ) nella quellio- 
ne prefente il termine di probabile : vale 
da poter fi approvare con ragione tale che 
meriti P affenfo delP uomo prudente . Proba- 
bile , feri ve il P. Bovio pag. 39* * qaelia 
apparenza di vero , » Jia ragione , la qua - 
le ha tutte le 'tondizioni , che la cofiituifco- 
no degna di eff ere approvata , come grave 
e fida . Alla qual nozione aderendo il P. 
Carpanè , dopo di avere fopra di ciò più 
colè oftervate conchinde con dire : Utpau- 
cis omnia compicciar , opinio filide probabi- 
lis e/l opinio ita incerta 7 ut fit , trite om- 
nibus utrinque perpenfis , approdatane di- 
gita ■. Che è lo ile Ito , che altri dicono : 
c un opinione grave 0 per ragione , 0 per au- 
torità , 0 per entrambe abile a guadagnarfi 
P a fi en fi delP uomo faggio . 

XVIII. Polla come certiffima quella 
nozione dell’ opinione probabile , ecco 
l’argomento ovvio T chiaro, fenfibile, che 
dimoilra non poter elfere veramente pro- 
babile all’ intelletto dell’ uomo faggio una 
opinione al confronto della (ua contrad- 
dittoria più o ugualmente probabile , 
„ Affinché una opinione polla edere e 
„ chiamarfi con verità probabile , deve ef- 
„ fer tale , che meriti l’ approvazione , e 
„ l’ afienfo dell’ uomo faggio . L’ opinione 
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o menoyprobabile ai confronto , ouguaf- 
mente 'probabile' , non può meritare 
l’ approvazione* , x* l* alien io dell’uomo 
jf faggio , “ e lo provo : Ciò y che ap- 
parila o più fallo che vero , o non mea 
vero , che faifu non può meritare l’ap- 
provazione , e l’ afiènlo dell’ intelletto , 
ficcome è evidentiflùno , poiché l’ intel- 
letto tende unicamenee alla verità . Ora 
l’opinione meno probabile al confronto , o 
ugualmente probabile, apparifee all’intel- 
letto più falfa^che vera , o non men ve- 
ra -, die felfa-. Adunque non è degna della 
fila approvazione , ed alfenfo .* e però 
non è , nè può in verità chiamarli proba- 
bile rifpetto a chi tale apparifee . Poffono 
i Probabilidi inventare quante dillinziq- 
ni , e fottigliezze elU vogliono , che non 
verranno giammai a dare una rilpoila ade- 
guata all* argomento -, -v 
- XIX. Efponiamolo ad ogni modo fotto 
altra veduta . Convengono i Probabili Ili 
in quella malfarla , che l’opinione non 
ila , nè pólla dirli: probabile , fe i fuoi 
fondamenti non lìano gravi non folo alfo- 
lutamente , ma àncora in confronto .de’ 
fondamenti dell’opinione contraria-/ Pro- 
babiltfti y fcrive a nome di tutti loro il 
P. Bovio pag. 70. ejigono per la folida pro- 
babilità del lecito , che i fuoi foiulamentì 
firmo gravi , non filo riguardati da sì , ed 
affilutamente , ma anco relativamente , ef— 
fendo pejli in confronto dello ragioni , che 
fi adducono per P efij lenza della obbigazione .•* 
Senza dubbio quella gravità de fonda men-} 
t» affilata r e relativa deve avere rapporto 
all’intelletto, e a guadagnare 1’ aflfenfoii. 
fuo j dimodoché ‘non pollano chiamarfi 
gravi , fè non inclinano h’ intelletto all’? 
aflènfo della verità .*• fendo che , ficcome 
accordano , ed c necefiario che accordino:* 
i Probabili fa. , otmus affenfus ìnteUeélus eji. 
ad verità rem . Ecco pertanto l’ argomento^ 
che qnìnci ne rifulta . JL’ opinione non' 
può dirfi probabile t - fe appoggiata non 
• < < ■i*;'"'. fisi ^ 1*7 
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che noi Jleffi ricortof ci amo per probabile P opinione men probabile al confronto , mentre fac- 
ciane la qutjlione i fi~Uùt&~fu*-di feguire-T opinione man probabile in. contar fi uli -jina pià 
probabile : atte foche il comparativo fuppeme il pofitrvo . Queflo è un mef chini fimo fijfif- 
ma , cbc.fi vergognano e fi di più obbiettare s fipra il qifile può legger ftffi njpojia 
che diede S. Agofi'mo à CrefcotftQ Granatici , che. un .fintile argomento opponeva. 1 
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(la a fondamenti gravi : né gravi pofl'ono 
chiamarli i fondamenti , i Quali non pie.- 
gano , nè hanno forza di piegare i’intelr 
Tetto ad aderire all’ opinione ficcome ver 
xa . Ora i fondamenti dell’ opinione me- 
no probabile al paragone , o ugualmente 
probabile che la fua contraria , nè piega- 
no , nè han forza di piegare 1’ intelletto 
ad aderire all’opinione ficcome vera . Adun- 
que gravi non poflòno chiamarli i di lei 
fondamenti , e per confeguenza nemmeno 
probabile 1* opinione , che ad etti fi appog- 
gia . L’ efempio di già propofto , ed ac- 
cennato da Cicerone medefimo lib. 4. Acad. 
f. 9. della bilancia , mette in totale chia- 
rezza la forza dell’. argomento . Siano nel- 
la bilancia quattro lire di pefo da un la- 
to , e dieci dall’altro^ Si dirà mai, che 
le quattro lire in competenza delle dieci 
fiano pefo grave relativamente alla bilan- 
cia , cioè abili a farla pendere da quel- 
la parte ? Non già certamente : ficcome 
nemmeno fi dirà (è quattro lire fiano dall’ 
lino e dall' altro lato : poiché la bilancia 
allora rimarrà fofpcfa fenza fare alcun mo- 
to . Ora nel cafo noftro Ja bilancia è l’ in- 
telletto , che da’ pefi delle ragioni fi muo- 
ve , ficcome l’ altre bilancie da’ pefi mate- 
riali . Se dunque fuppongafi , come deve 
fupporfi , che il pefo delle ragioni di qual- 
che opinione fia uguale ( e molto più fe 
minore ) al pefo dell’ opinione contraria , 
non potrà mai dirli grave in rapporto all’ 
effetto , che è di guadagnare l’ aliente del- 
l’ intelletto , che dovrà necefiariamente o 
ximanerfi immobile , o piegare dalla parte, 
del maggior pefo delle ragioni . 

XX. Tutto ciò vieppiù confermafi col- 
l’ efempio familiare di due teflimoni ugual- 
mente gravi , ma contrari tra sè ftelfi nell’ 
anellazione di un fatto. Uno di elfi atte- 
ra , che Pietro trovavafi alla tal ora nella 
città : l’altro lo nega , affermando , che 
nell’ ora medefima (oggiomava nella fua 
villa . Dimando , ui farà alcuno , che 
pofla giudicare probabile , o degna di ap- 
provazione-!’ una- e l’altra teflimonianza , 
o tenga 1’ una e l’ altra per fondamento 


grave in ordine a formare un retto giudi- 
zio della verità di quello fatto? Chi mai 
può figurartelo ? E chi può inoltre mai fi- 
gurarfi , che fia per eflervi alcuno , che 
(ottenere velette come grave , e degno di 
approvazione il tellimonio di un folo con- 
tro di tre ugualmente autorevoli , che a 
lui contraddicono ? Ma quello non è 
per appunto il cafo nollro ? Ogni leg- 
gera xitìelfione batta per accertartene pie- 
namente . 

sXXI. Gli Avverar} ,*che ben videro, 
che tal argomento gettava all’aria il fi- 
ttema probabi òttico , non mancarono di 
adoperare ogni sforzo per riparare il colpo 
fatale , fenza però accodarli tra loro nel- 
le ri Ipoile .. Pretendono altri , che ezian- 
dio nel cafo di due tettimon i tra te con- 
trari , 1’ una e l’ altra parte retti grave , 
e probabile (a) . Altri poi concedono, che 
grave e probabile non rimanga e nel ca- 
lò addotti, e dovunque fi tratta di fatti. 
Di .quello fentimento è il P.-iCardenas , 
il P. Carpani , il La Croia con altri , . ben- 
ché il La iCroix ne parli con efuanza . 
Laonde ammettendo e l’ efempio dei due 
tettimon j contrari , « quello della bilan- 
cia , procurano di aflegnare la difparità 
tra etti , e le opinioni , che /difendono 
gravi , e probabili anche al paragone . 

„ Amba: temili tudines ( dice il Carpani 
,, pag. 69. ) dittìmillima: funt . Nam te- 
„ ttimonia oppofita -duorum teftium ha- 
,, bent vim movendi ad attenfum non (o- 
,, lum xqualem 4 fed etiam omnino fimi- 
„ lem , & alteram alteri direéle oppofi- 
,, tam . Unus enim tettis con t radici t al- 
„ teri : cumque evidens fit alrerutrum 
,, me decipere , & mendaccm ette , ne-- 
„ feiens quilnam fit , neutri pottum pru- 
,, denter credere .. Pariter vis unius pon- 
,, deris non folum arquat vim alterius pon- 
,, deris , fed etiam eli omnino fimilis vi 
„ alterius ponderis , eique finteli modo 
,, contranititur , ut patet . Quamobrem 
„ necefle ed quod libra , qua: premitur 
„ hinc illinc a ponderibus arqualibus, ne- 
,, que alcendat , neque delcendat , fed 
' ,, harreat. 


(a) Quejli Teologi non hanno bi fogno di altra confutazione , fe rum di quella , che 
rifui ta dalla limpida t netta ef porzione delle ragimi proprie. _• 
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j, hswat i' At longe aliter res fe habet no ragioni ugnali par due fentenze tra se 
„ in cafa nollro . Nam rationes atque prò- contrarie . Attefoctoè non meno in eflb. 
„ babiles fuadentes opinione* oppofitas , l’ oggetto ci è indifferente al vero r ed al 
M funt rationes diverue aliter & aliter , fallo , non meno ci è naftolla la veri- 
& ex diverfis principini. fuadentes op- tà-, nè fappiamo dove ella ri trovili . E 
iy pofitas conclufiones , neque vis fuaiì- però 1’ intelletto non può aderire nè all* 
,, va nniùs direéte opponitur vi fuafivae una, nè all 7 altra parte. 
i} alterius . ■ ' , XXIII. Mettiamo in miglior luce la 

- XXII. Io ho tralcritt© tutto quello te- inetta difparità, che adeguano gli Avver- 
ilo del P. Carpani , il quale ha riportato fari col celebra fetta che leggiamo nella 
ftel filo libro quanto di meglio han fepu- divina Scrittura delle due Madri , che 
to dire i Probabilifti , affinchè il di fere- contendevano dinanzi il Re Salomone per 
to Lettere vegga a qual foflegno mifera- il podedo del figlio . Una attediava , che il 
bile appoggino elfi la gran fabbrica del figlio era fuo:-e l’attellazione farebbe fla- 
loro fiftema . Non farebbe altro neceda- ta per sé fretta motivo valevole per fen- 
rio , che l’averlo elpollo y» perchè , fe tenziare a fuo favore. Ma l’altra luo glie! 
re rilevaffe l’edrema frivolezza. Ma pu- negava, atteftando , che asè apparteneva* 
fe fidiamovi alraen di fuga un’occhiata . In auelto (lato di colè ognun vede , e 
Quanto dunque appartiene ai due tdlimo- coniente, che la forza dell’atteftazione del- 
n) , che fono tra sè contrar/ nell’ attefta- 1’ una era fhervata dalia forza dell’attefta- 
tione di un fatto , prima gli Awerferj zione delizierà . Laonde Salomone era co- 
fopnongono edere evidente,* che o l’uno, Ovetto a fòfpendere il giudizio , perchè 
o P altro deliberatamente m’ inganni , e faper non poteva la verità di chi lode il 
Ila mentitore , cioè dica la ftlutà cantra figliuolo. Non è così ? Or fopponiamo , 
eomfc'tentiam . Evidens tjl , dice il Carpa- che oltre 1’ attefta to ciafcuna delie due 
ni , alterutrum me decipere , & mendacem femmine recate avelie a fuo favore con- 
dir . E quefto è falfo : poiché può elfere , ghietture , o ragioni y. ma ragioni tali , che. 
e fuccede alle volte , che 1’ uno e l’ al- ben iibrate da quel faggio Monarca , le 
tro credano di attefta re il vero , e qual- avede giudicate di pefo uguale: crediamo 
cun di loro ihnocentemente s’ inganni a noi che in tal foppofizione avrebbe egli 
per ignoranza , a per innavvertenza , o potuto determinare ragionevolmente il fuo 
per- mancanza .di memoria , óper altro giudizio per dar favorevole fontenza all*. 
Capò fimiglievole . .Ma mentifea , o non nna , o all’altra parte ? Chi mai potrà 

mendica y quefto nulla ferve al propoli- dirio ? Senio chea motivo dell’ uguaglian- 

to . . Imperocché non è già la ragion di za delie ragioni non meno occulta era a 
bugia quella , che. rimuova T intelletto Salomone la verità di quello gli folte per 
dall’ aderire ali’ anellazione del fatto, ma innanzi a motivo della uguaglianza delle 
la falfità r qualunque ella fia , che vi di* anellazioni . Quefto efempio fi applichi 
fcuopre j'dimanieraché fe edo potette co- alla difparità adeguata dai Signori Proba- 
tiofcere ,,che chi proferifee la bugia , di- hi lidi tra i teftimonj , e le ragioni, e fi 
cede non volendo la verità , ci preftereb- toccherà colla mano , che della è la piò 
be T adenfo . Così per efempio un Giudi- frivola , e vana . . , 

ce , • cui dì fa da due parti ugualmente XXIV. Ma è per avventura piò plau- 

r avi anellazione contraria intorno ad un libile la difparità , che danno riguardo V 
tto , nè dà y né può dare i’ adenfo a intelletto , e la fitnitìtudine della bilancia? 
quella piuttodo , che a quella , o ad am- Nella bilancia , dicono, la forza di un pe- 

bedue , perchè effendo P oggetto ugual* fo non fola adegua la fona delP altro pefo , 

mente indifferente al vero , ed ai fello , ma ancora è affano ftmile alla forza di un* 
la verità gli teda naftoli , non perchè altro pefo , e in fimile maniera^ contrajlacon 
ttftofe gli venga con avvertenza , o lènza affa: onde è neoeffario , che la’ bilancia pre* 
avvenenza . ; Ora lo Hello Itclfilfimo è muta nel P uno e P altro lato da pejt uguali 
nelle queiUoni di diritto , dove concorro- ttc afccnda , ni df tenda , ma Jha immobi - 
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1 v Beniflimo . Ma non è jo ileflb czian- 
dio delle ragioni uguali , cbe premono 1’ 
intelletto dall’ una e l’altra parte ? Non 
già , rifpondono , ma v’ ha una gran di- 
versta : longc ah ter Je res babct in cafu fio- 
rirò . E qual mai ? Eccola . „ Le ragioni 
, ugualmente probabili , che fi recano a 
” favore di due oppofle opinioni , fono 
” ragioni diverl'e ahter , & al iter , e con 
” divede condufioni . “ Che pietà ! Clii 
può dubitare , che le ragioni ordinale a 
perfuadere il t' ooa poflpno eflere le iftef- 
fe ma debbano ellere diverte da quelle 
ordinate a pervadere il nò , e fondate fu 
diverfi principi ? Ma colà importa , che le 
ragioni (ìano divede ahter , O ' ahter , fia- 
no" funi li , odifiunifi , quando fune aven- 
do ugual pefo che l’altre , ugualmente che 
1’ altre muovano i’ intelletto , coficchè jn 
tal contrailo non fàppia qual fia pmuollo 
la temenza vera , o la falla ì Non è ne- 
ceffario , che fenza poter aderire ad alcu- 
na fen redi fofpefo , ficcome la bilancia 
equilibrata da pefi uguali di qualunque 
fona eflì fiano ! Forte che te ponganii in. 
una parte della bilancia quattro lire di oro, 
e dall’ altra quattro lire di ferro , o di 
piombo, o fe fi vuole, anche di paglia , 
penderà la bilancia da un lato , perchè 
divede o didimi li fono le materie , che 
la premono? Non è chiaro, che ciò, che 
dà il Tracollo alla bilancia , non è la qua- 
lità del maggior pefo? Così dunque fiano 
pure quanto fi voglia diifimiii le ragioni , 
e prcndanfi da principi diverfi , fe hanno 
ugual pefo, come fupponefi , avranno pa- 
rimente ugual forza a muovere l’intellet- 
to e quello trovandofi ugualmente pre- 
muto , dall’ une , e dall’ altre , non potrà 
piegarli nè a quella parte , nè a quella ; 
onde niuna giudicherà probabile , o meri- 
tevole della fua approvazione , e del fuo 
aliente . 

§. IV. 

m Argomento nono pre/o dalle regole 
della prudenza • 

% • • d :4 *y\ • 

XXV-QE l'opinione men tuta , o me- 

kJ no, o ugualmente probabile che 
h fua contraria , non iella in tal conflit- 


to veramente probabile; ne fegue per he- 
cellaria legittima conteguenza , che pecchi 
contro le regole della prudenza chi la ri- 
duce alia pratica . Imperocché non è cola 
da uomo laggio e prudente teguire quella 
opinione , che degna non giudica di ede- 
re da Jui approvata . Contuctociò , fc an- 
che fi voglia amméttere in qualche fenfo 
probabilità nclla.lentenza meno, o ugualmen- 
te verifimile , in quanto che è fopra ragioni, 
che gravi parure lono a quegli Autori , che 
1 hanno inlègnata ; non pertanto impru- 
dente deve dirli colui , che l’ abbraccia , 
giudicandola ugualmente , o meno proba- 
bile , per una ragione fortilfima , a cui i 
Probabili Ili non han data finora rifpolla , 
che appaghi la mente , nè la daranno giam- 
mai , Imperocché , te gravi fembrati fono 
a Scrittori di inerito i motivi della opi- 
nione meno , o ugualmente probabile , 
gravi parimente lembrati fono a Scrittori 
di ugual merito, o anche di maggior nu- 
mero ed autorità , i motivi della fentea- 
za contraria. Orai motivi gravi non pof- 
fono prudentemente deprezzarli , o tra- 
teurarfi, quali non vi follerò. Le fole ra- 
gioni deboli e leggiere fi pollono ragione- 
volmente difprezzare, ficcome un Capita- 
no, che fia alla cella di grolla armata di 
valoroli lòldati , difprezza , e non fa cafo 
di una picciola truppa di nemici , che vo- 
glia opporli a’ fooi difegni . Ma nella got- 
ta , che imprudente direbbe!! quello llefio 
capitano, le nulla curaile eziandio unefer- 
cito pari , o lùperiore al fuo ; così impru- 
dente deve dirli colui , che punto non cu- 
ra le gravi ragioni di una temenza , che 
la lua combattono, e impugnano. 

XXVI.Ma per convincere vieppiù gli 
Avverrarj di quella verità , riguardiamo 
da un altro lato la condotta de’ Probabi- 
lilti . Concedono elfi col P. La Croix , 
che fe l’ intelletto fi lafcia operare fecon- 
do la fua natura , o efigenza , quando le 
ragioni o i motivi fiano uguali dall’ una 
e dall’ altra parte , rimanga egli fofpefo , 
e fidamente fi determini alla parte , per 
cui militano ragioni più lòde . Laonde ri- 
corrono alla volontà . che tolga la folpen- 
fione , e lo pieghi alla parte anche meno 
probabile . Loquendo per fe , dice il La 
Croix nel tello fopraccitato dal n. 406. fi 

pampa 
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nrmpe intelletttts fibi relinquatur , è vero , 
che ubi ejl xqualitas rationum fufpendi tur 
emnis affenfits , e che per opinare o dar 
r a(fenfo requiruntur ex una parte majora 
motiva . Se così dunque eGge la natura 
dell’ intelletto , fe tale è la maniera di 
operare , che a lui conviene negli atti pro- 
pri , fe naturalmente tende nell’oggetto, 
che giudica più verifimile j non può elfe- 
re , le non cofa irragionevole , e contraria 
al debito ordine della ragione il determi- 
nare V intelletto contro 1’ efigenza della 
fua natura , e daziarlo dal proprio Tuo og- 
getto , che è la verità , e dagli atti , che 
efercita connaturalmente verfo il medelì- 
Dio , obbligandola a deporre il dubbio , 
mentre l’ uguaglianza delle ragioni a du- 
bitare lo afiringe , ed a formare l’ affenfo 
della verità di una fentenza , che più fal- 
fa , che vera gli apparifee . Adunque è ne- 
celTario inferirne , che ciò far non fi pof- 
& , fe non operando contro i dettami del- 
ia prudenza . le ammettere non vogliali 
cede fio paraaoflò , che polla darli una ma- 
niera di operare irragionevole , la quale 
infieme fia faggi» , * prudente . 

XXVII. Prende maggior forza quello 
argomento , te riflettali col P. Camargo , 
che la prudenza è una virtù dell’ intellet- 

# to tutta ordinata a perfezionarlo fecondo 
1 a ragione fua propria , cioè perchè ne’ Gioì 
atti, coi quali dirige la volontà, proceda 
onefiamente , rettamente , e fenza errore . 
Onde la fua ragion formale , ed il fuo og- 
getto è il vero determinato al bene mo- 
rale , e l’ officio fuo è di perfezionare l’ in- 
telletto , e dirigere la volontà nella ele- 
zione del bene . Or da ciò te >rg *fi quan- 
to fia da ogni prudenza lontana la con- 
dotta del Probaoilifta . Imperciocché qual 
prudenza mai può dettare l’elezione di 
un aliente per cui o è aliai più , o ugual- 
mente verifimile , che l’ intelletto non 

• raggiunga la verità , ma incorra piuttofio 
l’errore ì Qual prudenza può fuggerire La 
feelta di un mezzo , che non fi reputa 
idoneo a quel fine , che l’ intelletto fol- 
tanto rifguarda , ed intende , o anzi è piò 
adatto ad impedirne l’acquifto? E’ dunque 

Tom. I. 


(a) Dijfer. cap, 307. 
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evidente , che la condotta del Probabili/ 
fia ripugna a tutte le leggi della pruden- 
za . -- ; ** 

XXVIII. Altra prudenza in realtà nòti 
ravvifo in quella condotta , te non te quel- 
la , di cui favella 1 ’ Apertolo nella lett. ai 
Romani cap, 8. , e chiama prude ma di car- 
ne , la quale è morte dell’ anima , ed ini- 
mica a Dio : nturs ejl , & inimica Deo , 
ficcome dimofira il Reverendi. P. Gon- 
zalez, di cui piacemi riferire il d i teor fo , 
traslatandolo dal latino nell* idioma volga- 
re . Quello , dice il dotto Scrittore (a ) , fi 
comprova riandando i varj generi dell* 
prudenza. Primieramente fe noi con fui tia- 
tno Arifiotele, .e gli dimandiamo cofa fia 
la prudenza ; egli rifponderà 6 . Etic. cap, 
5, efj'e habitum agende vera cum ratione ar- 
ca ea , qux funi bona Immini , ataue mala : 
quaG dicefie , che la prudenza è un abi- 
to - il quale detta con una ragione vera , 
cola fia bene all’uomo , affinchè verfo di 
erto fi porti t e colà fu male perchè lo 
abbonimi , e fugga . Or di grazia in qual 
maniera mai può la prudenza con vera ra- 
ragione dettare all’ uomo , il quale cono- 
tea elfere la fentenza piò tuta manifefta- 
mente più verifimile, che fia cofa buona, 
e conforme alla virtù , di preterire a que- 
lla 1! oppolla fentenza men tuta , che ap- 
paritee manifellamente men verifimile è 
Certamente non può ciò dettare , fe non' 
la 'prudenza carnale , che più apprezza il 
ben temporale , che l’ amicizia ai Dio . 

XXIX. Inoltre , fe noi dall’Angelico 
Maellro ricerchiamo qual fia l’officiotiella 
prudenza , egli ci rifponderà 2. 2. q 49* 
ar. 7. Ad prudentiam precipue pertinet rette' 
ordinare aliquem in finem : quod quidem re- 
tte non fit , nifi & finis bonus fit , ty id 
quod ordinatur ad finem , fit etiam bonum ì 
& convenienr fini . Pertanto la prudenza 
fuppone l’ appetito retto del fine , cioè l’ in- 
tenzione del fine onefto , e il fuo officio 
fi è di ordinare i mezzi convenevoli al 


confeguimento di quel fine . E però Ari- 
notele nell’ Etica c. 2. dille , che bonitat- 
intellettus prattici ( cioè la verità , quell* 
fola eflendo il fine dell’ intelletto ) ejl ve- 
N V-» »? ' r**» y 
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rum conforme appetittù reilo . Or ficcome 
quello palio «i Ariftotele viene efpoft> 

^ . At ^f r V C r Dottore *. 2. q . 58. *. 2. ad 
2. il l-ilofofo quivi parla dell’ intelletto 
pratico , fecondo che è confutativo ,* e ra- 
giona di quelle colè , che pofibno ordinar- 

r j , , e " P erc ^ tal modo perfeziona- 
li dalla prudenza . In quelle colè per al- 
tro T che fi ordinano al fine, la rettitudi- 
ne della ragione confitte nella conformità 
coll annerito del debito fine. 

XXX. Io dunque ricerco da quale in- 
tenzione potrà nafoere la fcdta dell’ opi- 
nione men tuta al paragone di una più 
tuta , e manifettamente pi ìt probabile ? E 
qual fine intenda colui , che preferi Ice l’ opi- 
nione meno probabile all’ opinione pi ù pro- 
babile con evidente pericolo di violare la 
legge di Dio } Per certo quella elezione 
non può nàfcere dalla carità , che è il pri- 
mo , lI ?pkile di tutte le virtù, nè parimen- 
tc dall intenzione di qualche altra virtù 
peculiare , non potendo ettere con firme al 
retto appetito, e alla onetti intenzione di 
alcuna virtù l’efporfi volontariamente al 
pericolo profilino, che fovrafta di trafgre- 
dire la legge di Dio: ficcome che un me- 

. 0 ., . ,e .» a ^ naedicina men abile a gua- 
rire 1 infermo, non può naicere dalia pre- 
mura , e intenzione di rifanarlo , ma da 
qualche altro fine particolare , riguardo a 

‘“yyy 8 ? 9000 COnt ° della di ,ui fanità * 

XXXI. Altro dunque non potrà quello 

tale nlpondere , quando voglia eforimere 
ichtettamente la verità , fe non che egli 
f Ie SS« * opinione men tuta , quantunque 
Ja conofea meno probabile, perchè ciò con- 
fermali coi 1 appetito o defiderio di qualche 
bene temporale , che intende di acquifia- 
xe, fia poi T acquitto proibito dalla legge, 
o non lo fia: il che fembra appuntoquella 
iapienza carnale riprovata dalrApofioIo , 
V ^rtuca Deo . Se non che quella è 
una nemica dichiarata, ed aperta,* eque- 
v 2 . . , . ®°P Crta collo fpeciofo manto <lel Pro- 
babili fino . E f e ella è così, può mai efi 
* r pago il Signore di quella loggia di ope- 
rare, ficcome i Probabilitti pretendono? 

XXXI I. I propofii argomenti , onde 
provali ad evidenza quanto imprudente fia 
la condotta del Probabi lillà, erano troppo 
fcnfibili , nè potevano diflìmularG del tut- 


? 
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to dagli Avverfarj , fenza far comparire 
manifetta la debolezza della loro cauf'a » 
Vi hanno dunque data , almeno a qualcu- 
no , la rifpotta , ma rifpotta tale , che a 
ben ponderarla , maggiormente i confer- 
ma. Io efporrò quella che leggefi nel P. 
La Croix, che ha raccolto quanto fu det- 
to dagli altri . Dopo di aver egli procu- 
rato di mottrare, che la volontà pofia de- 
terminar l’ intelletto all’ afienfo dt un’opi- 
nione ugualmente probabile al confronto, 
e recato in efompio al». 407. la bilancia, 
che quantunque retti per sè ftefia fofpefa , 
avendo nelle due parti ugual pefò , o an- 
che in una maggiore , può tuttavia da ca- 
gione ettrinfeca v. gr. dalla muto o dito- 
di alcuno, che la prema , efiere abbalfata. 
da una parte ; cosi la volontà polla pie- 
gar l’intelletto all’ afienfo delle ragioni o 
ugualmente , o men gravi al confronta : 
Jtcut quamvis utrinque pondera fine squali a y 
aut edam in una lance fit majus pondus , 
tamin po', e fi ab ex tr in [eco V. G. digito ho- 
mi ni s altera lanx defletti magie , non ali- 
ter ac fi plus ponderis haberet ; ita inrelle - 
ttus hominis per voluntatem defletti potefl ad 
illam edam par lem , prò qua efl minus mo- 
ùvum : dopo , dilli , di avere affegnata. 
quella maniera ammirabile di movere l’in- 
^telletto all’ afienfo nella gutlà che l’iniqu® . 
mercante piega deliramente col dito un la- 
to della bilancia , perchè fembri aver mag- 
ior pelò.* palla nel ». 412. ad opporli: 
altem hujufmodi affenfus non ejì prudens . 
Nam ubi radones prò utraque parte funt 
Squales , non efl prudens rado dicendi al- 
tera m effe falfam , cum fit sque magna ra- 
tio dicendi èffe vergi n . " 

XXXIII. Quella è 1 ’ obbiezione : alla 
quale come rifponde il P. La Croix ? Neg. 
Sdflert. Prudentes autem radones prò ejufmo.it 
affen/u imperando dabtmus ». 41 6. Vedia- 
mo dunque quello numero . Quivi così fl 
legge : Neque femper imprudens erit ejufmo - • 
di affenfus , che è a dire : farà quello a f- 
fenfo per lo più imprudente , ma non 
fempre . Per verità , che il La Croix è 
affai liberale in un argomento, che anche 
folo bada ad atterrare il fuo fitterna . Ma 
perchè un tal afienfo cagionato dalla pura 
mozione della volontà farà per lo ^/«,manon 
fempre imprudente ì Nam fi; primis ex par- 
■ - * *. • *e 
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te mteU&us adeji motiva m grave , & pru- 
duta , ut fuppono . La fuppofiziane è fal- 
fa : e noi rafcbiam già provato abbastan- 
za , trattandofi di un motivo , che concor- 
ra con altro contrario o ugualmente , o 
più grave : onde quella dee lafoiarfi da par- 
te. Deinde ex parte voluntatis et 'tam funi 
motiva fujfcientia , V. G. ( attenzione di 
grazia ) ut fibi , vel aliti non inferat ni- 
mis gravem molejiiam : ut fervet cmfcien- 
tia fu. e libertatem : ut ojiendat fuave effe 
Ckrijii jugum : quia hic & nane utili e er'tt 
fi aiuti proti mi , fi ajfentiatur parti benigna 
quia opimo ijia minus probabtlis eji Sanfti 
T homx : eji communio/ in fcbola nejtra , a 
Superioribui mihi fuadetur , faciliti* explicg- 
tur difc'tpulis l&c. ■. ? 7 

XXXIV. Quelle fono tutte le ragioni 
addotte dal P. La Croix per provare che 
l’ aflenfo dell* intelletto , il quale fuor di 
ogni dubbio , fe predato folle alla parte 
men verifimile in confronto di una più 
verifimile farebbe per st de fio impruden- 
te , divenga prudente ex parte voluntatis , 
che lo conwnda , e muove l’ intelletto a 
predarlo: ed io voglio tradurle nella no- 
lira volgar favella , affinchè ognuno 1* in- 
tenda , vegga a quai puntelli fi appog- 
gia la gran mole del Probabilifmo . I mo- 
tivi dunque (ufficienti , a detto /del P. La 
Croix dalla -parte della volontà fono . Pri- 
mo perché P uomo non inferifea a sé jleffo , 
o agli altri una molejiia troppo grave , qual 
farebbe di feguire ia fentenza più proba- 
bile, che obbliga a far cofe contrarie alle 
noftre voglie ea appetiti , a non frequen- 
tare perefempio il ballo, o i Teatri , a 
tenerli lontano da quella con v-.*rf mone ge- 
niale , a non celebrar quel contratto , e 
mille cofe fimili , il praticar le quali fa- 
rebbe di troppa nodra moledia , e trop- 
po ripugnante alla nodra cupidigia, o al- 
ia nodra concupifcenza . Laonde per libe- 
berarlì da tal moledia fi potran feguire le 
fentenze più dolci , e benigne, più favo-..* 
revoli e condifcendenti ai nodro genio , e 
alle noflre padioni , comechè fiano meno 
probabili , e ci efponiamo in feguendole a 
manifedo pericolo di violare la fanta leg- 
ge di Dio : E notili* , che queda ragióne 
di così operare vien porta dal P.La Croix 
nel primo luogo : e infatti poffiam noi di- 


re , che fia la principale , «ori P unica, 
che ha dati i natali al Probabilifmo. 

XXXV. La feconda fi è . ut fervei co*+ 
fetenti a fua liberta tem . perché 1* uomo con- 
fervi la libertà della fua cofcienza . Que- 
lla non diflerifee in realtà dalla prima , 
fe non nei foli termini : mentre qui non, 
altro s’intende , nè altro può intenderli, 
fe non di mantenere la libertà della prò- *• 
pria cofcienza per operare tra le opinioni 
incerte ciò , che più aggrada fenza vinco- 
li , o obbligazioni delia legge , quand* 

Piavi qualche probabilità a fuo favore, co- 
munque una maggiore ve n’ abbia , che ob- 
blighi a dover Soggettare la volontà alla 
legge. 

XXXVI. La terza ragione vien cosi 
efpredà , ut ojiendat fuave effe Ckrijii ju- 
gum , perchè o l’uomo che opera , o chi 
lo dirige , o chi lo configlfa , dimortri ef- 
fer foave il giogo di Crifto . Veramente 
non con altra maniera dirnoftrafi edere 
foave il giogo di Cri Ilo , che col portar- 
lo volentieri , e col foccorfo della carità , 
o amore di Dio : e tanto ci hanno una- 
nimamente infegnato i Santi Padri . Ma 
non così l’intendono i Probabilifti . Vo- 
gliono erti , che fi dimortri foave col non 
fare , o configliare anche quelle cofe . lo 
quali più verifimilmente fono comandate 
da Crifto, e comprefe in quel giogo, eh* 
egli ci ordinò Ili prenderlo tulle noftre 
(palle , e forti-ime li pefo fenza tedio o 
faflidio col mezzo dell’ amore , che ogni 
cofa rende agevole e dolce . 

. XXXVII. La auarta ragione fi è , per- 
chè hic & mine i opinione men probabile 
e tuta , utili s erit fattiti proti mi , farà uti- 
le alla falute del proftimo . ,Non per altro 
motivo può finge rfi tal utilità del prodi* 
mo , fe non perchè quefti ripugni ai fog- 
gettarfi al pefo della legge , ed accioccM 
codefta ripugnanza non diventi in Ini col- 
pevole, fi difobblighi da tal foggezìone col 
mezzo di benigne opinioni , e comfefcen- 
denti alla fua volontà , che è lo fteflo , 
che lafciar che fi efponga all’evidente pe- 
ricolo di trafgredire la legge per non of- 
fendere la fua delicatezza , e la fua ritmi 
ila ad oflervarla . Quefta è tutta l’ militi 
riguardo la falute del prolfimo , chepoffb- 
no apprendere i Probabilifti nella fequel* 
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delle fentenze meno probabili 

XXXVIII. E? facile ad ognun di vede- 
re , che tutù quelli quattro motivi non 
fono fuggenti , fe non da quella prudenza 
tornale , poc’ anzi da noi divi fata . Degli 
altri , che aggiugne il La C.roix , cioè 
perchè r opinione men probabile è di San Tom- 
ma/o (a) : e piti comune in qualunque /cuoia: 
* perfuafa dal Superiore: più facilmente fi /pie- 
ga ai difcepoli : di quegli ( dico ) io non 
farò parola , ma li rimetterò al giudizio 
del Pubblica , che non potrà fe non ricm- 
pierfi di dupore in confideranJo , che a 
sì frivoli motivi fi appoggia la decifione 
di una controverfia tanto importante . So- 
lamente, giacché il P. La Croi* p»r Spie- 
gare la mozione , che fa la Volontà nell’ 
intelletto , fi vale dell’ eforupio di colui, 
«he col dito della maao fa calare la bi- 
lancia dalla piirte del minor p v *fo , di que- 
lla ltefia parità mi fervi rò pur io per ino- 
ltrar colpevole la condotta del Probabili- 
ila . Siavi dunque un mercante , il quale 
fi perfuada edere probabile , che la merce 
«he vende , fia di maggior valore di quel- 
lo gli vien pagata dal compratore , ben- 
ché più probabile giudichi , che non lo 
ita . Non potendo indurre il compratore 
a contribuire quel prezzo , che fecondo il 
iuo giudizio , tuttoché a lui delio men 
veriiimile , crede doverfi alla merce , che 
la ? Ne mette una minor quantità in un 
lato della bilancia, e col dito deliramen- 
te premendolo , lo fa pendere da quella 
parte , fioche il pelò della merce , non che 
uguale, paja ancora maggiore . Io diman- 
do, v ha un folo , che non reputi codui 
un iniquo ufurpatore dell’ altrui robba ? 
Ma perchè ciò ? Non potrebbe pur efTo 
allegare a fua giuftificazione quanto dico- 
jjo i Probabililti per giudicare il tracol- 
lo , che dà la volontà all’ intelletto ? Non 
potrebbe dire , che egli opera faggiamen- 


te, e conforme la ragione ? perché eflen- 
do a lui probabile , che la merce fia de- 
gna di maggior prezzo , egli ha prima 
motivum grave & prttdens ex parto intelle- 
Bus di operare in tal foggia . Di piu , 
non potrebbe dire , che ex parte volunta- 
tis concorrono altri motivi , cioè , che 
non vuol foffrire la molellia , che a lui 
ne verrebbe , di redar privo di un mag- 
ior lucro: che vuol confervare la fua li- 
ertà di far quanto più li piace : che non 
vuole imporli folle fpalle un giogo , cui 
non è obbligato : che così più comune- 
mente fi pratica da altri mercanti in fimi- 
lievoli cali ec. ? Tanto egli dir pnreb- 
e per giudicare la fua condotta . Ma 
crediamo noi , che approvata verrebbe per- 
ciò la fua giudificazione come legitima , 
e ragionevole? Non già certamente: che 
anzi farebbe rigettata, biafimata , e con- 
dannata eome ingiuda, illegitima, e con- 
traria alle regole della prudenza, e giudi- 
zia cridiana . Or quell) è appuntoil no- 
dro cafo , e ognuno di leggieri può farne 
l’applicazione . , 

XXXIX. Due o tre altre idanze fi fa 
inoltre il P. La Croix fui foggetto della 
prudenza : ma effondo tutte del medelp- 
mo pefo , e carattere , baderà riferire la 
terza efpoda al n. 41 ^ Si rationes (dice) 
fini utrinque xjutles , Jttdtx non poteff nifi 
temere a {ferititi uni parti: ergo fi mi iter in- 
tellt&ns nofier . Ed a queda così rifponde : 
Nt§. Antec. Nega adunque il P. La Croix, 
che raDprefentandofi- ad un Giudice da due 
parti litiganti uguali ragioni , non polfa 
egli fenza imprudenza dar 1’ adenfo ad una 
parte contro dell’ altra . E qual fonda- 
mento ne apporta ? Eccolo .* quamvis le- 
ges Jlatuont , ut tunc neutri parti in /oro 
extemo piene adjudicet , non ideo tamen erte 
temerariut , fi per voluntatem erga /uhm 
amicum inclinatus interne ajfentiatur ipfixs 

ratio- 


_.&) , 1 ° non so a qual propofito il P. La Croix v y intruda qui la fentenza di San Tom - 
ma / 0 i perchè 0 parla egli in genere della dottrina o fiflema probabilifiico : e /u queflo 
gtà motti han dimoflrato con argomenti invincibili , che tal fiflema è riprovato dal San- 
to Dottore ; . ovvero , fiocome è più veri filmile , parla delle /entenze particolari da lui nella 
plorale tn/egnate : e quefle , quando /tane 1 in verità in/egnate da lui , e non fal/amtnte 
aUrjiJHite 0 /ono cene , 0 per lo meno le più probabili per confentimmt $ de' più oppiati- 
mi'o.o S t . Laonde .non ha luogo la rifleffione del P. La Croia . 


PARTE n. CAP. 


II. 


lai 


rstionibus . Quefta é tutta la rifpolta del 
P. La Croix , che è pur quella del P. 
Cirpani , e deve effrre di qualunque al- 
tro Probabili Ita , che difeorr» coerente- 
mente ai Tuo fìltema . 

XL. Ma pub darli un uomo lòlo di ra- • 
gione tornito , che non riconofca l’alTur- 
dità di quella rifpolta ? Le leggi dunqne 
vietano al Giudice nel concorto di uguali 
ragioni di fentenriar a favore di nna. 
parte contro dell’altra . Di tanto ce ne 
alluma il La Croix . E quelle leggi non 
fono fellamente le pofitive , mi ancora , ' 
e lpecialmente ie naturali : Itantechè il 
Tamburino , che giudica certa una tal 
deciuone , li prova coti nna ragione che 
reputategli IteiTa efficace , dedotta dai prin- 
cipi i e dettami della giudizi» . E non- 
dimeno il Giudice , a parere de’ Probabi- 
biliiti t pub fare in tal calo un interno 
giudizio prmlptte di poter dire Tentenna 
iopra di un fondo a favore di un fuo ami- 
co contro di un altro , che con ugual fon- 
damento ( ed anche maggiore ) di ragio- 
ni lo pretende ì Sicché e le leggi pofiti- 
ve , e la legge Itelfo naturale proibi fee di 
eferutare un giuJicio , -che in verità è 
prudente , fe a Proba bili Iti • diam retta ? 
Sicché lari conforme alle regolerei!» pru- 
duta un dettame , che é contrario alle 
regale della giuihzia ? Si poffono udire 
par.idoiii più Itravaganti di quelli ? Ma 
ad inventare tali paradolH obbliga la dife- 
la di un filiema T che é in sé medelì- 
mo un pftadolVo fori» il maggiore del 
mondo . 

$. V. ' T . 


Argomento decimo prefo dalla condotta j 
, thè tengono gli uomini nei tempo* - 
tali loro mtereffi . 


i :iv. i . :■ . . J • • . » ) 

tXU. XTOte tanto di maggior riprova 
* i'JLfN del precedente argomento , 

S anto di maggiore confusone dei difen- 
ri del Probabilifmo férvir dovrebbe l’ ar- 
gomento , che vengo a produrre nef pre- 
ste . paragrafo prefo dalla condotta , 
che tengono tutti'glr uomini nei loro tem- 
porali intere!!* A Ella & , cote innegabile , 
-thè non-può cflfcie polla in comete da al- 


cuno , che trattandoli dell’ olfervanza del-- 
la divina Legge , dobbiamo avere per lo 
meno altrettanta cura , quanta ne abbia- 
mo per gl’ interelfr del corpo , e della ter-- 
ra . Or confiderando noi ciò , che fanno-, 
gli nomini foggi e fenfati , qualora li trat- 
ta di affari temporali ; noi vediamo , che 
tempre efTì lì attengono alle fentenze piu 
verifimili , quelle abbandonando , che giu- 
dicano men verifimili o probabili . Cosi 
noi ritroviamo :in vari luoghi del gius ci- 
vile , che i Giurilconfulti nelle loro rifo- 
luzioni , le Repubbliche ne’ loro ftaniti , 
i Re , e Imperatori nelle loro leggi , fa 
accada , che due opinioni concorrano fa 
qualche affare , quella Tempre mai pre- 
fcelgono ,'che ftimano più probabile , o 
piò verilìmile . Quindi di foventc incon-r 
triamo nel gii» Imperiale quelle rifpoite 
de’Confultori , refpondi fecundum ea , qua 
proponebantur , rettine , ve/tus , probabilità 
effe &c. Così Giulliniano rn Injlit. de 
Empt, dopo di avere riportati varj tenti* 
menti circa i prezzi di certe cofe , rifol- 
ve . che l’opinione di Procolo deve effere 
preferita alle altre , perchè appoggiata a più 
forti , e oià foie ragioni . E quindi quell* 
affiorila farnolò , e ricevuto da tutte le 
genti : Infpicimus in obj curie T quei veri - 
fimilius ejl . E perciò in tutti gli Stati , 
Comunità , AtTemblee , Capitoli v’ ha 

S nella legge da ofl'ervarlì inviolabilmente , 
i decidere gli affari occorrenti colla plu- 
ralità de’ voti , tenendoli Tempre per più 
probabile ciò , in cut la maggior parte 
concorre . 

XLII. Quella parimenre é la pratica di 
tutti gli- uomini , ohe non fono mentecat- 
ti , o ftolti y di cui ne potrei pn>durrc 
infiniti efempj . Un viandante , che de- 
ve . pe Tuoi intereifi portarli a qualche luo- 

S o , tra due ftrade , che ve lo poflfon con- 
urre , a quella lì attiene, che crede non 
eflere più ‘probabiltnence infettata da la- 
droni , o men foggetta a pericoli . Un 
ammalato rifiuta la medicina , la quale 
benché fia probabile , che polla guarirlo , 
i tuttavia più probabile , che fu per re- 
cargli la morte . Se ad un Capitano due 
mezzi preteotanlì di ottenere la vittoria • 
de* Tuoi nemici , o di conquistare una piaz- 
za , quello infallibilmente preterire , rh® 
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più idoneo gli fembra . Se occorre di do* 
ver pattare un tratto di mare , fi afpetta 
il tempo più propizio , e quel naviglio 
prelcelgefi , che ficuro fi giudica . Se fi 
iratta di una lite importante , fi procac- 
cia 1 ’ Avvocato più perito , e fi adornano 
le ragioni riputate più forti , e valevoli 
per guadagnarla . Se fi vuole appigionare 
una cafa , un campo , una poilefìione , 
colui fi cerca , del quale fi aboia maggior 
probabilità , che fia per pagare pon mal- 
mente l 1 affitto. In fomma in tutti i tem- 

? orali intercifi quella è la condotta di qua- 
unque perfona non affatto priva di men- 
te , di appigliarli a quella parte , per cui 
giudica più vcrifimile d’ eflere per conlè- 
guirc il fine, che fi propone . Come dun- 
que nelle cofe fole di Dio , circa folTer- 
vanza della divina fua legge fi potrà te- 
nere una condotta diverfa ? Si potrà mai 
chiamarli Iddio pago di tale condotta? 

XL 1 II. Non ornili di oppórre la rilpo- 
fla a quello argomento il P. La Croix , 
ma ri Inolia, che ben fa comparire da sè llef- 
fa l’ eltrema Ina frivolezza . Onmis pnt- 
elcns , còsi -obbiettafi al n. 491. in negot'ùs 
lempcralibus digit partem tutiorem V. (j. int~ 
prudens effet , qui feiens viam A effe ftxu~ 
ram a latronibus , ingrcderctur viam B la - 
trontbus quanàcque infejlam „ ltem , qui 
wedicinam certo fanaturam rdiuqucret , & 
uteretur alia probabiliter -tantum f 'anatura 
&c. Ecco dunque la fua rilpolla: ,, Nego 
„ confi Dilparitas eft manifellarnam in ne- 
9 , gotiis tempora! ibus idem darnuum fequi- 
\ ,, tur, live errormeus fit vincibilis ? live in- 
„ vincibilis,five formala, live mateualis tan- 
,, tum: neque eli aliquid, per quod removea- 
5 , turpericulum talis damni . V.G.opinio 
3, mea qua judico viam B. non habere 
„ latrones , me non reddit fecurum , fi 
3, reiplà in ea fini latrones , quia latro- 
„ nes removere non potell , neque face* 
3, re , ut non noceant , Similiter &c. E 
„ con tra in via làlutis , & in negotio 
„ animae habeo aliquid per quod remove- 
„ tur pcriculum damni , live peccati /on- 
„ malis : quia fuppofita probabilitate opi- 
,, nionis faventis libertà» , & igno* 
• „ rantia invincibili legis contrariai formo 
,, didlamen confcientiae , ex quo licite 
3, operor » u 




XLIV. Quella , che il P. La Croix 
chiama una difparità manifcjla ; ognuno 
può facilmente rilevare , die altro non è 
in verità , jche una man'tfejia illulìone , o 
una manifejta petizione di principio ? ficco-, 
me fono quali tutte le ri (polle de’ Proba*- 
bililli ai noilri argomen 1 . Imperocché 
qual è , ia di bel nuovo dimando , la 
queitiona , che al prelènte fi tratta , o a 
qual oggetto fi apportano gli efempj del 
Viandante , del Medico , del Capitano 
cc. /e non per provare , che fe la pruden- 
za nei .temporali interelfi efige , che fi 
atteniamo per giugnere al .termine , alla 
via che più verilimilmcnte e lìcuramence 
ad elio conduce , lalèiando la men verifi- 
mile , e più cipolla a pericoli ec. molto 
più la prudenza efige , che facciamo lo 
Hello negli affari dell’ anima , che fono ' 
piu rilevanti : onde fia imprudenza e tc» 
ir.erità tenere riguardo di quelli una con- 
dotta diveria ^e contraria ? Ora i’ operare 
con imprudenza e temerità volontaria non 
è lempre colà vituperevole , ripugnante 
alia ragione , .ed un vero formale pecca- 
to? Non è un /riporli feientemente al pe- 
ricolo di traigrcdire Ja legge di Dio , e 
peto- un vero colpevole deprezzo , o non 
.curenza fogge di Dio , la quale don 
va mai dilgiunta dall’ offefa di Dio me-, 
defimo ? Se tanto prova !’ argomento , 
liccome lo prova in effetto ad evidenza , 
non è dunque le non una illulìone , e pe- 
tizione manifella di principio .1’ aflegnare 
per diljparità , che negli affarrdell’ anima 
removetur periculum damni , five peccati 
far malis : perchè in quelli affari fi opera 
con prudenza feguendo 1’ opinione men 

{ probabile al confronto della più probabi- 
e*, e lìcura . Tanto più, che ficcome nel- 
le cote temporali fegue lo lleflò danno , 
qualunque fia ibi mio errore circa il me- 
defimo ; così ugualmente fegue la vera e 
reale trafgrclfione della legge di Dio( che 
in sè è necelfaria ) qualunque fia il mio 
dettame intorno la medefima . 

XLV. Da ciò apparifee qual conto deb- 
■ba fàrfi del paragone , che fanno a lor fa- 
vore i Probabiliiti , tra il fegùite una opi- 
nione men probabile al confronto di una; 
più probabile e ficura , e lo Iciegliere up, 
tene minore al confronto di un maggio? 

ro, 
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re > per efempio T eome dice il P. Segue- ovvero i principi e dottrine nel Gius Ca- 

» t- i:- - r j : — nonico contenute , e le definizioni fatte 

dalla Chiefa per bocca dei Romani Pon- 
tefici , che noi produrremo nel prefente 
capitolo y diftribuiti r ficcome gli altri * 
in altrettanti paragrafi . 


ri , Hnn d'pftta eT Italia a fronte di una 
doppia di Spazia , che è di lega d’ oro 
piìi fina , pretendendo , che in ambedue 
i cafi fi operi con prudenza bensì mino- 
re , ma non con vera pofitiva impruden- 
za . Queda parità , che per altro incul- 
cano grandemente.^ non fi merita tampo- 
co confutazione : poiché è troppo eviden- 
te , che detta non è adequata , nè corri- 
fpoade in guifa alcuna al calo nodro , 
dove non trattali di due fentenze certa- 
mente ficure , benché una più ficura dell* 
altra , ficcome è Io flato religiofo riguar- 
do al fecolare ; ma di due opinioni con- 
traddittorie , una delle quali è certamen- 
te vera , e 1* altra certamente falla . Nell’ 
addotto efempio e il maggiore e il minor 
bene fono amendue veri beni , e la dop- 
pia d’ Italia non lalcia di edere vero oro 
a fronte delia doppia di Spagna . Affinchè 
giuda fede la parità , dovrian proporla 
così . Si difputa fòpra di una doppia ( fia 
poi o Spagnuola , o Italiana ) fe ella fia 
di oro vero , o di altro metallo . Dodi- 
ci periti orefici (ottengono , che ’fia d’oro 
fallo : altri quattro la affermano di oro 
vero e le ragioni di quedi quattro mi 
fembrano meno fondate delle ragioni dei 
dodici . Chi non mi tratterebbe da uo- 
mo inirrudente , e poco curante de’ miei 
intcredi , fe ciò non oflante prendelfi in 
pagamento la doppia , come fotte di oro 
vero , e non fallo ? Or quello è appunto 
il calo di chi foglie una fèntenza men 
probabile al confronto di una più proba- 
bile , e ficura . Laonde non già men pr«- 


: §. I» 

Argomento tmdecimo dedotto dalla ce- 
lebre maffima del Gius Canonico , 
che nelle cofe dubbtofe dobbia- 
mo attenerfi alla parte 
piti ficura. 


I. 


Q Ueda mafllma , o regola celebra- 
tilTima , che nelle cofe dubbiofe 
aeDoa ognuno attenerfi alla parte più fi- 
cura , ci vien ripetuta o coi medefimi ter- 
mini y o con altri bensì , ma che hanno 
il lignificato medefimo y in cento luoghi 
del Gius Canonico . Per addurne alcuni , 
Eugenio III. in cap. Juvenis de Sponfàli- 
bus j Quia in bis 7 qua dubia funt , quod 
certius exiflhnamus , tenere debemus &c 9 
Clemente ITI. in cap. Ad audientiam de 
Homicid. Cum in dubiti fententiam debea * 
mus eligere tutiorem &c. Innocenzo III. 
in cap. Venìens de Presbit. Nos in hoc du- 
bitabili cafu y quod tutius eji , fequentes , 
e in cap. illud de Cleric. Excom. Quia 
in dttbtts . via tutior ejl eligendo , etft de 
lata in eum fententia dubitar et , debuerat 
tamtn poùus fe abfitnere , qunm Sacramen- 
ta Ecclcfia pertra flore . E nel Capo Signi- 
fica/li &c. In l)oe dubia tar.iquam homicida 
debet baberi Sacerdos , cum in hoc cafu cef- 
dente t ma pofitivamente imprudente de- fare fit tutius , quam temere celebrare . Si- 
milmente Onorio III. in cap. Pnìjli de 
homicid. rifponde : Si de interfeflione cu- 
jufquam in ilio conflify tua confcientia te 
remorde t , a mini jf erto altari s abjlineas re- 
verente : cum fit confultius in bujufmodi du- 
bio abftinere , quam temere celebrare . Fi- 
nalmente Clemente V. in Clement. Exì- 
vi de Verb. fignif. così rifolve : Nos 
itaque , qui in finceris horum confcieytiis 
delettamur , attendentes , quod in ita 
qua anima falutem refpiciunt , ad vitandos 
graves remorfus confcientia , pars fecurios ejl 
tenendo &c. ’ .• 

II. Da codefti Canoni 1’ Eminenti lfim» 

- Car- .. 


ve chiamarli . 


CAPO 


Ilf. 


Argomenti contro il Probabili fmo rica- 
vati dal Gius Canonico y e dalle 
definizioni della Chiefa . 

G Li argomenti , onde abbiamo com- 
battuto finora il fidema de’ Probabi- 
lidi , fono prefi dalla fola ragione , che 
ci manifedi abbadanza la di lui falfftà . 
Altri jy ed affili poderofi al medefimo éf- 
fstto ne fommjaiftrano il Gius Canonico * 
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Cardinal Petra nella Tua Opera de Sacra 
Pocnite». Apojlol. cap. 9. ne inferi Tee que- 
lla edere Tempre iuta la regola ferma e 
cortame de’ Romani Pontefici di feguire , 
e volere , che folle ne’ cafi dubbiolt Tem- 
pre feguita la parte più ficura . Sttmmo- 
jrum Ponti ficum ( dice ) femper /«/V , & 
ejl telati quoddam automa : In dubiis via 
e/l tutior eligendo , & quod certius exijìi - 
jnamus , tenere debemus (a ) , . 

III. Da querti Canon-i xifulta un argo- 
amento efficactffimo , che manda in rovina 
ài Probabiifmo . Imperocché da etti appa- 
rile , che non altra regola hanno feguito 
i Romani Pontefici , nè altra regola han 
creduto poterfi feguire , trattandofi di cafi 
dubbiofi , fe non fe di tenerfi alla parte fi- 
gura , quella abbandonando , che è favo- 
revole all’ umana libertà . Adunque la 
novella regola , che v 1 hanno Ibttituito i 
ProbabiliÀi Siccome a quella contraria, ri- 
pudiare fi deve qual regola falfa e perico- 
la, non potendoli credere , che meglio 
abbiano intefo l’ obbligazione , che abbia- 
mo nella direzione degli atti nollri imo? 
derni Teologi , che i Capi e Partorì della 
Chiefa di Crilto , di cui dobbiamo afcol- 
tare la voce, e feguire le maflime , e dot- 
trine . 

IV. A maggior conferma di ciò atten- 
tamente fi oHcrvi prima , che i Sommi 
Pontefici ne’ canoni addotti non. propon- 
gono quella martima generale di doverli 
attenere ne’ dubbj alia parte lìcura qual 
nuova legge da loro ttabilita ; ma la pre- 
suppongono anzi come fondata fopra di un 
principio antecedentemente certo , e rice- 
vuto da tutti , il quale per confluenza 
altro non è , che la leg^e naturale inferi- 
ta ne’ cuori degli uomini . Cum in dubiis , 
dicono , Jemitam debeamus aligere tuticrem — r 
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Quia in dubiis via tutior e/ì eligenda , e fi- 
miglievoli , che denotano la perfuafione 
fermiflima , che avevano della verirà di 
quefta regola , con cui decidevano i cafi , 
che loro fi proponevano . L’ altra cofa , 
che deve ben oflervarfi , fi è , che la maf- 
finaa da’ Sonimi Pontefici tante volte ado- 
perata , non è ella per alcun modo rìrtret- 
ta a quelli o que’ dubbj particolari , fu 
tale o tale materia ; ma tutti i dubbj 
generalmente rìfguarda , che occorrono nel* 
le morali quellioni , e fia no dubbj fàggi, 
e fondati, Tanto è evidente dalie efpref- 
fioni afl'olutamente proferite , cum in du- 
biis &c. e dalla ragione , che è la mede- 
fima in ogni Torta di dubbj , ove fi tratta, 
fe la cofa fra lecita , o illecita , permelfa, 
ò vietata . Finalmente ci convien riflet- 
tere , che i termini , onde dichiarafi la 
forza di. quella maffitna , efpritnono uu 
vero precetto , e non già un mero confi- 
gli? , Debemus ( fi .dice ) femitam eligere 
tutiorem — Pia tutior ejl eligendo — Ad vi - 
tandos graves confcientix remufus via tutior 
eligerula eji & c. fe quali tutte fono forino- 
le , onde fuole lignifica rfi il precetto, che 
impooefi , o è in vigore . 

V. Con quelle rìfiellioni , die fono na- 
turali , e chiaramente fondate Tulle paro- 
le , onde vien ripetuta ne’ Sacri Canoni 
la celebre tegola , sfumano all’ aria tutte 
le rifpolte, o a dir meglio , cavijlazioni , 
con che i Probabililli tentano di ollurar- 
ne il legittimo luminofirtimo fenfo , di ma- 
niera che potrei attenermi dal produrle . 
Tuttavia , affinchè meglio rifaiti la ve- 
rità , proponiamole , e diamo a cono- 
fcerc Fettrema loro infulTittenza , « va- 
nità . 

VI. Primieramente dunque rispondono, 
che la regola citata ne* Sacri Canoni M 

deggia 


(a) Da qui veggano gli Awerfarj di qual pefo fia F argomento , che prendono a 
favore del Probabilifmo dalle difpenfe talvolta concedute da' Sommi Pontefici in certi cafi 
«mtrqverfi . Imperocché ftano pur tenute per meno probabili alcuna fentenze , c!x dovettero 
/ feguire per accordarle ; che vantaggio qumei ritrarre ne pofiimo i Dovrebbero ejfi prima pro- 
vare , che quei Pontefici taneffero per meno probabili le fentenze , c/x feguitavano , e in- 
tanto conce&elfero le difpenfe riebiefie , in quanto che giudicavano , che fi potejfe feguire F opi- 
nione men probabile al confronto di una più probabile e tuta . Ma quejto non lo proveran- 
no giammai : /laute che anzi i prodotti Canoni pi fiimojirttno , che erano perjuafi , che db 
far non fi potejfe ledi amenti» 
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deputa limitare a queToli cafi , che ven- 
gono ivi dedfi : e non già edendere a tut- 
ti i cafi dubbiofi . Quindi il P. I.a Croix 
avendo prima nel num. 490. accennata tra 
le altre quella ri/polla , fi obbietta neln. 
504. Ergo dubius de homicidio poterit )udi- 
care fe non effe irreguiarem , quod ejl aper- 
te cantra- jus Canoni cuoi . E rifponde : Ne- 
go fequelam : nam de SOLO iAo cafu fpe- 
cialiter di/ponit Pontifex , ut in dubio cen- 
fcatur contratta irregularitas t in aliti nihil 
j pedale di/ponit . 11 P. Bovio fimilmente 
.dopo di aver detto , die v'ha diferepanza 
tra gli Autori riguardo di quella malfima, 
in dubiti &c. foggiugoe : M li vero fi è , 
w che le regole del diritto , le quali con- 
„ cepute fono in termini generali , e il- 
„ limitati , hanno i loro limiti , c giu- 
,, ila interpretazione dal calo, a cui lono 
,, applicate dall’ Autore , deridendoli folo 
„ a tuttodì) , per cui milita la llefiàragio- 
,, ne , e non pii» . “ 

VII. Che quella rifpofia non pofia in 
veruna guifa iuifillere , io vide perfino un 
Probabili ila de’ più autorevoli , cioè il P. 
Gabriel Vafquezy il quale cosi la riprova : 
,, Il Sommo Pontefice ( dice ) non fa un 
„ nuovo comando , che fi elegga la par- 
,, te più tuta } ma fupponendo piuttolio 
„ la regola . come veriifima y cioè che 
„ ne' dubbj debba elegger/, la via più /cu- 
„ ra , ne inferifee da edà , doverli crede- 
„ re irregolare colui , che dubita , fe fia lla- 
,, co cagione, o nò dell’ altrui morte . «*■(*) 
Se dunque i Sommi Pontefici non coditui- 
Jcono una nuova regola, dicendo, che in 
dubiti &c. ma l’aduraono anzi qual rego- 
la già certa , e univcrfale per applicarla 
.ai cafi occorrenti ; è necclfimo di ammet- 
tere , che la forza fua non reilringafi a 
que’ ioli cafi, a cui l’applicarono., ma 
Itcndafi a tutti generalmente . Elfi , co- 
Tvmo I. 


me è manifello, la fu.ppongono qual princi- 
pio generale, donde ricavanti le concìufioni 
particolari , e formano equivalentemente il 
lìllogifmo , che fegue . Secondo la regola cer- 
ta , e irrefragabile nelle co/e dubbio/e dob- 
biamo appigliai/ alla parte /cura . Il cafe y 
che di prefente propone/ , è dubbiofo . Adun- 
que è neceffario di Jlar/ene alla parte /cura. 
Perjlchè , ficcome ne’ fillogifmi la propo- 
fizioae maggiore è uoiverfele , -c com- 
prende in .sè della tutte le particolari cón- 
clufioni , che da elfa poflono legittimar 
mente dedurli,- così nel fuggetto nodro f 
il principio , che forma la maggiore , è 
univcrfale , e comprende tutti que’ ca£ 
particolari , ne’ quali fi verifica , che oc- 
corra un vero dubbio , e non que’ foli , 
a cui accade di applicarlo in queda , o 
quella occafione . Laonde troppo chiaro c 
lo sbaglio del P. Bovio , e di altri , vo- 
lendo , che folo abbia luogo , dove mili- 
ta la ragione mede/ma delle particolari ma- 
terie , cui viene applicato ne’ facri Cano- 
ni y dovendofi eziandio dendere , dovun- 
que milita la medejima ragione di dubbio,- 
che fia però vero dubbio , cioè tondato , 
e ragionevole, e non imprudente , ed ir- 
ragionevole , della qual lorta fogliono cf- 
fere i dubbj dei fcrupolofi (£) . 

Vili. La feconda rifpolla dei Probabi- 
lidi fi è , che nella regola, che opponia- 
mo dai facri Canoni , li parla di opinio- 
ni , che fian dubbio/e , e non già di opi- 
nioni probabili , in cui non ha luogo . Poi- 
*chè in quelle , le v’ha dubbio o incertez- 
za pei motivi diretti , v’ è certezza , e fi- 
cu rezza pei riflefj i , quando fumo tenuti 
per fermi , ed iniàllibiji , ficcome efli gli 
tengono . Perilchè coufelTano di buon gra- 
do col P. Bovio , che prefib di coloro , ì 
quali o ignorano i principi loro ri/effi , o 
non gli tengono per certi , mancando in 

O tal 
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(a) Pontifex non pracipit novi ter , ut tutior pars eligatur ;fed potius fuppamens regtt - 
Inm illam tamquam veram , riempe in dubiis tutiorem partem effe eligetidam , colligit ex 

. ea in eo cafu ccnfertdum effe irreguiarem eum , qui dubitai t an ocàdent . Vafquez inp.x. 
ài/p. ù'j. num. 9. 

(b) Quello / avverta bene 1 atte/ochi il P. Bovio nella pag. 172. per ifgiegare a/uo 
modo la tegola de ’ Sacri Canoni , / prevale dell ' autorità di San/ Antonino , e di alcuni 
altri antichi , che parlano determinatamente dei dubbi delle perftmc fcru polo/e. non di dub • 
b) probabili , come or ora diremo . 
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tal cafo ogni certezza e diretti e riflejfa , 
abbia luogo la regola in dubiis: via ttitior 
sfi eligendi , e Piano obbligati ad olTer- 
varla . ' 

IX. Ma con fiffatta rifpoda altro noti 
fi fa , che illudere la gente imperita. Già 
nel Capo antecedente fu dimodrato altro 
non edere, che un mero giuoco , o biOic- 
cio di termini il chiamare probabile ciò , 
che in realtà è dubbiofo r attefochè il vero 
dubbio neceffa riamente nafee dall’ ugua- 
glianza, delle ragioni , che concorrono per 
una parte e per P altra , le quali- , co- 
munque prefe feparatamente , fieno gravi, 
e probabili Y porte però al confronto ren- 
dono T intelletto ondeggiante , e fofpelo,. 
ficchè non poffa nè all’ una , nè alP altra 
predar P alien Co y almeno prudentemente 
operando . Che poi il ricorfo , che fanno 
ai princip; rifleffi probabililfici , fia affat- 
to inutile , noi lo vedremo a fuo luogo . 
Per ora badi P offervare , che a tai prin- 
cipi T 't fcffi non ebbero mai riguardo alcu- 
no r Sommi Pontefici nelle rifoluzioni , 
che davamo , il che è un contralTegno ma- 
nifedo , che o gl’ ignoravano, o non li giu- 
dicavano diffidenti , e idonei a giudificare 
Je azioni . Elfi di fatto efàminavano le ra- 
gioni o fondamenti dei cafi , e ritrovan- 
dole o di uguale, o dr quali ugual pelò, 
decidevano , che efléndo dubbiofa la traf- 
greflione della legge y dovea feguirfi la 
parte ficura con quedo principio rifleflo in- 
ferito in noi dalla natura , che folo rico- 
nofcevano ind obi tato e certo , m dubiis 
tuticr pan ejl eligenda 1 

X. La terza rifpoda t che fembra la 
più comune de’ Probabilidi ,è , che la det- 
ta regola non fia di precetto , ma di confi- 
glio . E a darla fono indotti , ficcome av- 
verte beniffimo il Sig. D. Pietro Balleri- 
ni (0) i dalla fola neceflità . Imperocché 
fè di precetto concedali , quedo non può 
«der altro , che un precetto naturale ; e 
rò un principio ripejjo , che eflendo dal- 
natura della infegnato- , prevale a tut- 
ti que’ riflejfi princip; , che nanno elfi fab- 
bricati per iodencre ii loro fidema . E in 


fatti non può edere infiememente vero , 
che ne’ dubbj fiamo adrettr da un precet- 
to naturale ad eleggere la parte piu ficu- 
ra , e che queda abbandonata porta ognu- 
no lecitamente ateenerfi alla parte beni- 
gna , o men tuta . Onde è d'uopo per non 
rovinare il loro-fidtma, che neghino quel 
naturale precetto, che verrebbe ad obbli- 
gare alla più ficura » 

XI. Queda rifpoda , che in verità è 
un rifugio da difperati , rimane intera- 
mente dilfipata e didrutta dall’ultima mia 
Odervazione : ed io altro far non dovrei , 
che appellarmi al buon /enfio , e alla buo- 
na fede di ognuno , che legga i tedi men- 
tovati , e confidcri i termini , onde vieti, 
elprelfa la celebre regola debemus &c. tlir- 
genda ejl &c. ad vitandns graves confici en- 
fia remorfius &c. attefochè io fono- ficurif- 
fìmo , che non altro da elfi rileverà y 
che un vero verilfimo precetto , che cL 
obbliga ad olfervarla per non; incorrere il 
reato di colpa . E giacché gli Awerfarj 
fi abufano dell’ autorità di Sant’ Antoni, 
no , odano come il- pio e dotto Scrittor e 
l’abbia intefac (piegata . Patet ( dice egli 
(1 b ) , è cofa patente da non porli in que- 
ffione ) quod in dubiis fiemper certius ejl 
tenendum . Nota , quoti ejl duùium probabi- 
le , & ejl dubitino. ficrupulofi{tm . De proba- 
bili hic loquitur ( la fuddetta regola ni du- 
biis &c.. ) cum ficilicet rationes fiunt ad 
utramque partenti qua fi aquales : & pecca- 
tum GRAVE ejl , fie exponere tali dubio y 
ubi ejl mortale . Che mai di più chiaro 
poteva dire il Santo Arcivefcovo , per di- 
modrare , che riconofceva di vero precet- 
to P odervanza di quella regola l 

XI I. Che al modo dello P inten’dede- 
ro parimente i Sommi Pontefici , di elTa 
valendoli nelle loro rifoluzioni , aperta- 
mente fi vede dalle fentenze , che pro- 
nunciavano in conformità della regola me- 
defima . Nel citato Capo Ad audientiam 
Clemente III. decide , che un Sacerdote , 
di cui du bit a va fi , fé con una percolfa da 
lui data foffe dato cagione della morte di 
certuno , dovea edere trattato come ìrre- 

gplare . 
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(*) Epijt - *5* 

(b) Ttt . 20. C , 2. §. i5. 
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f olare . Per qual motivo ? Cum in du- 
iis , ( rifpole al Vefcov" , che 1’ avea 
interrogato ) femitam debeamus eligeee tu- 
li or em , re conventi INJUNGERE Presbi- 
tero memorato , ut in Jacris Ordinibus non 
minifiret . Se non fotte , che un femplice 
' coniglio l’ abbracciare ne’ dubbj la parte 
più lìcura , il Papa non avrebbe detto al 
Velcovo , che ingiungere , ma che confi- 
eliatte quel Sacerdote a non efercitare il 
facro Tuo minillero . Similmente Innocen- 
20 III. nel Capo Significa/li rifolve , che 
non potendoli difcernere da qual ferita 
folfe morto certo ladrone , fe dalla pri- 
ma , che ricevette dal Canonico , o dal- 
le alnre ricevute da’ Parrocchiani , dovef- 
fe il Canonico riputarfi come l’omicida, 
e attenerli dall’ offizio fàcerdotale . Cum 
in hoc cafu ( dice ) ceffare fit tutius , quam 
temere celebrare . E nel Cap. Illud de Cle- 
tìc. Excom. lo dettò Sommo Pontefice 
parlando di un Vefcovo , di cui dubita- 
vafi , fc incorfa avelie, «la (comunica , de- 
cretò , chedovea tenerli lontano dall’ atn- 
miniftrazione de’ Sacramenti della Chiefa : 
Quia in dub'tis via e/i tuttor eligendo , etji 
de lata in eum fententia dubitares ; de Luc- 
ra t tamen potine fe abjhnere , quam Sacra- 
menta Ecclefix pertraciare Nel che li riflet- 
ta , che il Velcovo pretendeva , che la 
Temenza di fcomnnica contro di lui ful- 
minata folfe invalida , per non ettere fia- 
te dal Giudice delegato premette le moni- 
zioni canoniche . Quella era una ragione 
probabile per ifcufarlo fecondo la moder- 
na Teologia . Con tutto ciò il Papa .lo 
giudicò colpevole . e degno di ettere de- 
porto dalla fua Sede per quella fola ragio- 
ne , che avendo giulto motivo di dubita- 
re della validità della Temenza , era .ob- 
bligato a fegnire la via più.ficura, «atte- 
nerli dalle funzioni della Chiefa . Si può 
mai credere , che un Papa sì illuminato , 
e sì faggio avria condannato un Vefqovo 
ad una pena cotanto rigorofa per avere 
mancato all’ oflervanza di un mero coni- 
glio ? A quello dettò capo riduce!! quel 
detto memorabile , e notiflimo di Sant’ 
Agollino : Graviter peccarci in rebus ad fa- 
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Jutem anima pertincntibvs ,• tv/ co foto qitoà 
certis incerta prxponeret . Le quali parole 
fono generali , e ad ogni ,cafo appar- 
tengono sì di diritto , che di facto , e 
non infinuano già un mero coniglio , 
ma un vero precetto , che ci obbliga fot- 
to pena di grave peccato , e dell’ eterna 
dannazione . 

§. & 

Argomento duodecimo prefo dalla rega- 
la /labilità dai Sommi Pontefici , 
trottarulofi di feguire opinioni 
probabili . 

XIII. ”XT On v’ ha dubbio , che fe ne’ 
i.\| Sacri Canoni ritroviamo pre- 
ferì tta dai Sommi Pontefici e dalla 
Chiefa una regola div$rfa da quella , che 
hanno introdotta i Probabilitti intorno le 
opiaioni probabili , detta non Zia un ar- 
gomento de’«piu efficaci contro il novello 
loro fiflema . Ora , oltre 1 ’ addotta maf- 
fima in dubiis &c. noi abbiamo ne’ Sa- 
cri Canoni due luoghi princtpalittìmi , 
ne’ quali fi parla efprelfamence di opinio- 
ni probabili , e in ordine ad ette li pre- 
feri ve una regola diverfa da quella , che 
hanno introdotta i Probabilitti . U primo 
luogo fi ha nel Sacro Concilio generale 
di Vienna celebrato fotto Clemente W. 
ed ecco la regola ivi Ila bilica , che io 
efporrò colle parole medefime , onde fu 
cipolla dall’ iufigne e preclariflìmo Vefco- 
vo Benigno Bo/iuet in una delle fue Dif- 
6 nazioni compofte in occafione della fa- 
nufa Attemblea del Clero di Francia ra- 
dunata l’anno 1700. in cui il Probabi- 
lifmo fu dannato , e proferitto da tutto 
quel vallo Reame . Così dunque fcrive 
il celebre Prelato nella queftione 2. ove 
dimanda : qua regni a data fit ad vincen- 
durn dubium rettone probabili l e rifpon.de 
in tal foggia : „ La regola di vincere 
,, (a) , o di efcludere il dubbio colla 
,, ragione probabile , altra non è , fe 
„ non che detta fia più probabile , o ren- 
„ da più probabile la fentenza , che E 
O 2 ,, vuol 

1 ~~ - i -t ! 


K*) Il Hflo / tradotto dalla latina nella volgare favella ad intelligenza di tatti • 


io8 DEL PROBA 

vuol abbracciare . Quefta regola è chia- 
„ ramente definita ( da Clemente IV. ) 

„ nel Concilio Ecumenico di Vienna , 

„ ove riferite due contrarie opinioni in* 

„ torno la infufione della grazia e del- 
,, le virtfi nel battefimo , (bggiugne : Nos 
w autem attendente* generaltm efficaci am 
3 , morti s Chri/li , qux per baptifma appli- 
5> catur omnibus baptizatis , opinionem fe- 
, y cundam ( qus dixit tam parvulis , quam 
„ adulti s conferri in baptifmo informantem 
„ grati am & virtures ) ramquam PROBA- 
„ BIIAOREM , & ditiis Santi orum ac 
3 , DoShrrum modemorum Theotogix MAGIS 
3, CONSONAM j & concorde m , / acro 
approbante Concilio duximus eligemlam . 

„ Ecco la regola , con che fi vince il 
„ dubbio col mezzo della ragione y pro- 
„ babile , con quella legge però , che fra 
„ pii) probabile , e pi:) conforme ai detti 
„ de’ Santi , e de’ Dottori eziandio mo- 
„ derni di Sacra Teologia r altrimenti fe 
„ manchi quel magis , o quSl probabilius , 

„ abbracciar non potrebbe!! , fe rton im- 
„ prudente mente , e col dubbio di pri- 
„ ma : perchè non vi farebbe ragione al- 
33 cuna , che preponderalfe . Con quella 
„ legge opera la Chiefà , nè crede di ef- 
3, fère in libertà , di co fe ofeure trattan- 
„ dofr , di feiegliere la fentenza , o opi- 
„ nione meh probabile : ma fi tiene ob- 
„ bligara di fempre preferire la più pro- 
„ babile : e tanta forza gode la probabi- 
,, lità maggiore , che il Sacro Ecumeni- 
„ co Concilio fa a tutti noto di attener!! 

,3 ad effe con quella precifa legge , che 
,, ha maggiore . Laonde chi dà luogo an- 
. ,3 che alla probabilità minore , viene a 
„ di fpre^ra re la regola ^abilita da uaCon- 
„ cilio Univcrfale . k4, 

3, Io non veggo certamente ( fegue a 
3, dire l’illùftre Prelato) cofa qui mai pof- 
„ fa. rifponderfi di qualche foda apparen- 
33 za . Imperocché , fe per avventura di- 
„ cali y che in quella autorità- fi rrat- 
„ ta di 'materie fpecolative , e non di 
„ pratiche 3 primieramente è chiaro, che 
,, pari n’è la ragione di risòlvere l’uno 
p e l’ altro dubbio . Inoltre è manifello , 

„ che pure queflo decreto del Sacro Con- 
3, cilio appartenga a qualche forta di pra- 
„ tica , cioè ad eleggere , e però a pro- 
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,3 fefiare qualcuna delle due fentenze eoo 
,3 pericolo graviffimo deli’ anima , fe ta- 
33 luno ardifie di allontanai da quella par- 
„ te , che il Concilio giudicò degna di 
n edere preferita. “ 

„ Quindi ne fegue dover!! corregere Ter- 
„ rore di coloro , i quali infegnano , che nel- 
„ l’equilibrio delle ragioni 1 intelletto ven- 
„ ga determinato dalla volontà prò libito. 

„ Conciolf.achè devefi anzi afcoltare l’ Apo- 
„ fiolo , che c’intima , rationabile obfequmm 
33 vefirum . Donde è , che non fi hanno 
3, ad eleggere le lèntenze y e formare i 
3, giudicj , giuda il piacere della volontà,. 
,3 ma fecondo i preferì tti , e la norma del- 
„ la ragione : né il Sacro Concilio fi efi- 
„ prelfe dicendo fidamente : nos batte J'en- 
3, tenti am eligendam duximus : ma, aggiun- 
„ fe : eligendam duximus ut probabilioum y 
„ magi fq ne confonam & c . Laonde eflb iti- 
„ tende , che non già ad libitum , mauni- 
,3 camente colla ragione fi pieglii 1’ mtel- 
,3 letto , trattandoli di opinioni probabi- 

” , Ne fegue eziandio dover!! correggere 
„ due errori tra sè oppolti : 1’ uno di 
,, Giovanni Sìnnichio , di cui quelle fon 
r le parole : non licet fiqui opinionem vel 
3, inter prob abile s probabili ifimam . Stante 
„ che per tal guifa fi viene a ripugnare 
,, apertamente al Sacro Sinodo , il quale 
„ giudicò poter!! eleggere un’ opinione Co- 
,, lamente probabile 3 purché fia puiproba- 
bile della foa contraria . L’altro poi di co- 
„ loro , che cadendo nell’ altro edremo , 
,, pretendono, che ogni opinione probabi- 
n le , quantunque meno probabile al pa- 
,, ragone dell’ oppoda , polla ugualmente 
„ feguirfi: poiché tal dottrina non meri 
3, ripugna al Concilio Ecumenico , che 
„ non ammette per regola qualunque pro- 
„ babilità, ma quella lòia, che il rinvie- 
3, ne maggiore. Pertanto devefi procurare, 
,3 che redi proibito l’uno e l’ altro erro- 
re: cioè e quello , che nega poterli vin- 
„ cere il dubbio colla ragione più proba- 
bile, e preponderante: e quello per cui 
,, fi conccae la libertà di abbracciare an- 
„ che l’opinione meno probabile . u bin 
qui il chiarilìlmo Vefcovo Bodiiet , il qua- 
le comprova poi maggiormente 1 equità 
di tal regola , e rilòluzione eoa quell af- 
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fioma del gius comune : Infpicimus in ob- 
fcuris , quoil efi verifvailuis , ovvero , auod 
plerumque fieri confu: vi : . Attefochè , dice, 
occulta effondo la verità , è neceffario di 
appigliarli a ab , che è più verifimile , o 
più proifimo appari (ce alla verità , e che 
più d’ordinario nelle cofe contingenti fuc- 
cede : che altro non è , fé non il più ve- 
jrifimile \ co.iiv:chè nelTuno metta in con- 
tefa , che fi polla anche in tal cafo atte- 
nerli alla parte meno verifimile , qualora 
£a la p iù ficura . 

XIV. Codetta rrridefima regola fufegui- 
ta da Papa Innocenzo III. nella dccifione 
di un calo T che gli venne propofto : e la 
Tua deciiione merita di efiere ben confi- 
deirata, mentre comprendi tutti i fiati del- 
la uofira queilione . Il calo propofto era , 
che colà far dovefle certa donna coniuga- 
ta , la quale dopo il matrimonio contrat- 
to (coperto aveva , che forfè v y era un im- 
pedimento dirimente . Or ecco fu d’elTo 
la l'uà deulìone nel Capo hiqut fittemi . Pri - 
Tua llabilifce , che effondo la donna certa 
e ficura dell’impedimento , non pofla nè 
efigere , nè rendere il debito . Di poi fog- 
giugne , qualora tal certezza non abbia : „ 
„ Lhltinguimus , utrum habeat confcien- 
„ tiam hujuTmodi ex creòulitate levi & 
,, temeraria , an probabili , & difereta . 
,, Et quidem ad fui Pafioris confi! ium 
„ confcientia levis , ac temeraria: credu- 
,, litatis expiola , licite potei! non folum 
„ reddere , (ed & exigere debitum cor»>U- 
„ gale . Veruna cum confcientia pulfat 
,, animum ex creduli tate probabili ac di- 
„ fireta , quamvis non evidenti , & mani- 
,, (ella , debitum quidem redJere potei! , 
„ fed pollulare non debet ^ ne in alteru- 
„ tro vel contra legem conjugii , vel con- 
,, tra judicium ( cioè non ommno firnium, 
„ fed probabile ) confcientia committat 
,, offenfam • “ Quefta fu la decifione d’ 
Innocenzo- III. la quale più chiaramente 


efponefi da San Tonwiifo iit II . Seni, q. 
38. in fine Etpof. lit. ne fegùmti ter-, 
„ mini:,. Si oriatur d ubi cario aliqua de 
,, vita prioris viri ex aliqua cauta , qur 
, T etiam certitudinem tacere po.fit , non 
„ debet nec redJere , nec exigere debitumi 
„ fi autem caufa illa facit probabilem du- 
„ bitaticmem ,• debet reddere ^ fed non exi- 
„ gere : fi autem fit lèvis fulpicio , potei! 

,, utrumque licite fieri T quia debet illam 
„ caufam potius abjicere, quamfocunduoi 
, hoc confcientiam formare. “ 0 0 

XV. Sotto tre rifpetti adunque fi confi- 
derà il cafo . Prima ; quando il motivo fia, 
tale , che inducalo polfo rndurre una mo- 
rii certezza dell’impedimento: e allora la 
donna non può nè dimandare , nè rende- 
re il debito matrimoniale. Secondo , quan- 
do il dubio , » fofpetto Ila leggero , e len- 
za verun lòdo fondamento : e in- tal calo 
deporta la cofcieaza dubbtofa può- e ren- 
derlo e dimandarlo: e intorno a tutto ciò 
non v* ha dilcrepanza di pareri . Veniamo 
dunque al terzo , che fpetta al notlro pro- 
pofito. Stabilire il Sommo Pontefice , che 
quando il motivo di dubitare non i» lie- 
ve è frivolo , ma fondato e probabile , 
benché non evidente „ e cerm cum confavi-, 
ti a pulfat animum ex creduli tate probabili t 
& difereta , quamvis non evidenti <9* ma- 
nife/la : allora deve la donna rendere il 
debito , ma non può dimandarlo . Deve 
renderlo , per non offendere la legge del 
matrimonio, che l’ obbliga ad ubbidire al 
marito , ne contra legem con; tigli committat 
offenfam. Perchè avendo quelli un diritto 
certo di efigerlo , non può la donna leci- 
tamente negarglielo- per un motivo , che 
è incerto . EtTa. tuttavia non può diman- 
darlo per non offendere la propria colcicn- 
za , ne committat offenfam contro judiaunt 
confcientia , la quale vien refa dubbio!* 
deli’ impedimento da un’ opinione probabi- 
le , e prudente . Xv I. 


(a) Si confronti di grazia quefta tifoluzione fatta da Papa Innocenzo fL . 

altra , che fa in. ftmiglievole cafo il P. Tamburino lib. 1. in Deca!, cap. 3. 9 - 7 * . 

J corta di altri T eologi . Si poli conuatlum ( dice } bona fide matrintcnium ‘ 

bium etiam in utroque conjuge de ejus invalidità te , nec pofi diltgs/itiam veritas ia r QpJ 
fit i poterit uterine conjux reddere, & pctere debitum . ita "Snar. 1 aluquc > q J 
fai Ù" /equi tur Thomas Sane ber. &t.. _ . 
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XVI. Da ciò è maniferto, che nell’ ef- 
pollo cafo trattavafi di due opinioni proba- 
bili , che vi forte , e che non vi forte 1* 
impedimento dirimente : poiché fé anco la 
feconda non folle fiata probabile , già cer- 
to flato farebbe V impedimento ; nel qual 
calo non potea la donna nè chiedere , nè 
rendere il debito . Ecco dunque in termini 
efprefli la noftra queftione , ed eccone al 
tempo fteffo ia aecifione . Quella fem- 
mina giudicava eflere probabile , che foffe- 
vi un impedimento canonico .dirimente il 
matrimonio , benché giudicale eziandio 
probabile .. che non vi fofle . Se il Papa 
averte creduto «fler lecito di feguire l’opi- 
oione fodamente probabile nel concor/ò 
dell’altra pur fodamente probabile , a- 
Trebbe dovuto decidere , che 1* era permef- 
fo di eflgere il debito ; appigliandofi al- 
la probabilità di quella opinione . Ma di-' 
chiarando egli il contrario , che permef- 
fo non forte le di efigere quello debito , ne 
feguc , eh’ ei non credeva lecito di appi- 
gliarli ad una fentenza probabile in con- 
fronto di un’ altra probabile . 

XVII. Nè giova punto J’ opporre che 
le permeilo non fofle di feguire 1’ opinio- 
ne probabile al confronto il Papa non 
avria potuto .tampoco permettere a quella 
femmina di rendere il debito . Perchè co- 
defla obbiezione è di già prevenuta colla 
xifleflione da me fatta , che l’ obbligazio- 
ne che ha ia donna di rendere il debi- 
to al marito , che ignora con buona fede 
l’ impedimento non è foltanto probabi- 
Je , ma ceru : e però malgrado il priva- 
to fuo dubbio è tenuta ad adempierla . 
Siccome quel coniugato , che ha fatto vo- 
to di continenza , pecca bensì eligendo il 
debito , ma non pecca rendendolo alla 
rte , che lo dimanda : così nel cafo , 
nchè la donna creda probabile che flavi 
un impedimento , ella è dall’ altro canto 
certa e ficura , che non può fenza pecca- 
to negare il debito coniugale al marito , 
che lo dimanda , qualora non fia manifefto 
1* impedimento . Perciò in tal cafo , co- 
• me avvertì il Sommo Pontefice , ella pec- 
carebbe eligendo il debito , perchè opre- 
rebbe contro il giudicio della fua cofcien- 
za che le detta nel dubbio di fofpende- 
xe razione : e peccherebbe parimente ne- 


gandolo al marito : perchè oprerebbe con- 
tro le leggi del Matrimonio , mancan- 
do ad un dovere , che è certo , e pri- 
vando il conforte di un diritto , che ha 
acquiflato , per feguire un’ opinione , che 
a lei bensì è probabile , ma non ceru ed 
evidente . 

XVIII. Per la flefla ragione il fuddi- 
to , qualora probabile /blamente gli fia, 
e non certo ed evidente , che la cofa co- 
mandata dal fuperiore fia cattiva , deve 
ubbidire ; attesoché il diritto , che ha il 
fuperiore di comandare , e il debito in 
confeguenza , che ha il fuddito di ubbi- 
dire , è certo : onde tratundofl di due 
obbligazioni , deve fempre prevalere la 
ceru all’ incerta . Con che cade a tetra 
l’argomento , che gli Avverfarj prendono 
dalla virtù dell’ obbedienza . 

§. III. 

Argomento decimoterzo fondato full 4 
condannazione di molte morali pro- 
porzioni fatta dai Sommi Fon- 
te fili yileffandro VII. e 
Innocenzo XI. 

XIX. T Sommi Pontefici Alertandro VII. 

, 1- e Innocenzo XI. due decreti 
promulgarono contro varie propofizioni 
morali infegnate , c difefe da più Teo- 
logi . Nel decreto del primo così fi par- 
la : Santi ijfimus D. N. audrvit non fine ma- 
gno animi fui macrore complures opiniones clìri- 
dianx difciplhia relaxativas, Ó“ ANIMA- 
RUM PERNICIEM INFERENTES 
partim antiquata s iterum fufeitari , partim 
noviter predire &c. Quare ne ullo unquam 
Tempore viam falutis , qtiam fuprema veri- 
tà s Deus ar& am effe defm'tvit , IN AN1- 
MARUM PERNICIEM dilatori , feu 
verius perverti rontingeret &c. E quindi ri- 
ferite le propofizioni , il Papa le condan- 
na , ut minimum tamquam fcandalofas . 
Nel decreto poi del fecondo ne fono con- 
dannate molte altre parimente ut mini- 
mum tamquam fcandalofas , & in praxi per- 
nicicfas . Or io pretendo , che da quelli 
decreti chiaramente rifiliti la fallirà della 
regola propoftaci per ficura dai Probabili- 
Ili , cioè , che ogni opinione , che fia ve • 

remtn- 
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rammte probabile ( nel fenfo da loro pre- 
tefo ) fta lecita , e onejla , nè Ceco parti 
alcun pericolo eli peccato , fé non al più ma- 
teriale y che non ci viene imputato a col- 
pa da Dio . Alle prove . 

XX. Le cento e pii propofizioni con- 
dannate dai Sommi Pontefici y prima del- 
la condanna erano lènza dubbio probabi- 
li , giuda il firtema degli Avverlàrj y par- 
lando almeno in genere , e della mag- 
giore e inanima parte di erte . Noi già 
tanto abbiam provato nel capo 5. della 
prima parte . E in fatti fi prenda la defi- 
nizione da Ioto adeguata dell’ opinione 
probabile , quella per efempio , che arre- 
ca il Laimano : Probabili t opinio , uti 
COMMUNll ER acci pi tur , eji qua certi- 
ludi nem non habtns y tornea vel gravi au- 
mentate y vel non modici momenti catione ni - 
titur : e fi ridetta inoltre , che querta gra- 
■ìte autorità rcrtrignefi o ad un Polo Autor 
moderno riputato clafpco y o al più a tre 
o quattro dotti T e pir y comunque gli al- 
tri iìaoo di contrario parere : Ó" hoc in 
confeffo eji a pud omner ( Probabilirtas ) , 
ficcome aiterta il Terillo: fatte, dirti, que- 
lle riflertiotri , rodo fi rerterà perfuafi , che 
°. , tu . tte 1 0 ( P cr entrare m Poverchi 
htigj ) quafi tutte le proferitte propor- 
zioni erano probabili , poiché infegnate o 
da qualche Autore clafpco y oda treoquat- 
tro dotti y e pii : e però nel fidema pro- 
ba biliilico tutte , o quafi tutte regola fi- 
cura della colcienza , leguendo la quale non 
v era pericolo di Par colà illecita , che 
aggravane 1’ anima propria con qualche 
peccato, anzi, per valermi della frale dell* 
Efcobario recto homi ne r lendebant od fit- 
teros y lè n’ andavano gli uomini al Cie- 
lo per una via retta , e ficura . 

__ XXI. Or queda proba bi lidie» dottrina 
vien dichiarata apertamente Palfa dalle Por- 
mole ePpreMe ne' decreti dei uue Som- 
mi Pontefici , che cento e più projiofizic- 
ni rilartate dannarono. Imperocché affer- 
mano a chiare note, che tali proporzioni 
erano per lo meno Icandalole , e pratica- 
mente pemiciofe , ut minar fronda fofas, & 

!” P a aX cr t >nn,cto f as Ì 0 » che vien ad eflère 
Io nello , che cagionavano grave danno 
alle anime , che le lèguivano , pernìciem 
animaòns tnfertntes : perilchè era debit* del 


loro uffizio padorale di proibirle e dmrnr- 
le., affine di ritirare qia con tal m.’zzo 
le pecorelle alla cura loro commelPe dilla 
via larga, e Ppaziofà , che alla perdizio- 
ne conduce , nel retto Pentiero della falu- 
te : ut aver ] ibi ereditar ab hujufmodi fpa- 
tiofa lataque , per qmm itur ad prr:litionem y 
via in rè&am femitam evocaret . Adunque 
è necedàrio inferire , che le dette propo- 
fizioni prima ancora della condanna , era- 
no pemiciole* illecite , e di rovina delle 
anime , comechè fòdero probabili nel fen- 
fo degli Avverlàrj - Adunque è necedàrio 
pur di conchiudere, che la probabilità da 
loro proporti qual regola ficura delle uma- 
ne azioni , ficura regola veramente noti 
fia t ma fallace , illegittima , pregiudizia- 
le, e degna di edere abbandonata , e fug- 
gita da chiunque ha premura di lalvarfi, 
e non incorrere l’eterna perdizione . Im- 
perocché è chiaro , che i Sommi Pontefi- 
ci non parlano già lòlamente del danno, 
che la pratica di quelle propofizioni fareb- 
be data per cagionare alle anime nel tem- 
po avvenire, cioè dopo la prolcrizione , eh* 
tolfe loro qualunque probabilità , ma ezian- 
dio del danno e rovina , che cagionava- 
no prima , quando ancora fi riputano pro- 
babili , e ficure in cofcienza . Adunque è 
altresì maniferto-, eh’ elfi non riconobbero 
la loro probabilità per ficura regola de’co- 
dumi , feguendo .la quale nertun peccato 
s’ incorra , che ci codituilca colpevoli di- 
nanzi a Dio , e nert'un detrimento dell? 
lalun? erema . Adunque né tampoco la 
probabilità delle opinioni può dar Acutez- 
za nel tempo prefente riguardo tante altre ? 
che le comprele non Pnrond ne T Pontific) 
Decreti , non Io fu , perchè fi credettero 
tartan temente fondare , e ficure , ficcome 
dar Decreti medefiinT apparifee . Chi bra- 
ma di vedere quello argomento diffulàmen- 
te , e dottamente maneggiato , legga il 
(àpiente Camargo fib, 2. p. 1. de Regul a 
honeflatis controra. 1 . ove anche troverà fciol- 
ta e drflìpata la ritorfione , che far lòglio- 
no contro di noi gli Avverlarj , e che Puoi 
edere il principale loro rifugio; ma rifu- 
gio inutile , e di niun loro giovamento , 
ficcome egli dimortra , ed anche dal La lò- 
ia efpofizione della léntenza Parta da me 
nella prima parte ballantemente apparik e * 
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DEL PROBABILISMO ed 


$. IV, 

* • 

Argomento dacimoquarto ricavati dalla con- 
danna delle propofizioni Julia materia 
della Probabilità,-^ 

XXII. /^Uattro propofizioni , che di- 
rettamente , e immediatamen- 
te riguardano la materia della Probabili - 
tà , furono efpreflfamente condannate dal 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. nel Tuo 
Decreto pubblicato l’anno 1079. La pri- 
ma aficriva t Non ajl illicitum in Sacra- 
menti! conferendo fi 'equi opìnionem probabi- 
Icm de valore Sacramenti , rehcla tutiore , 
nifi id vetet lex , conventi , aut periculum 
gravi! damai mcurrendi . Hincfententia pro- 
babili tantum utendum non eji in collationc 
Baptifmi , Ordini! Sacerdotali! , aut Ept- 
fcopaìis . La feconda .* Probabiliter exijltmo 
iudicem po(fe judicare juxta opìnionem etiam 
mina! probabilem . La terza (j onerati in , 

dum probabilitate ftye intrinfeca , five ex- 
tri nfeca , quantumvis tenui , modo a pro- 
babilìtatii finibili non exeatur confiji aliquid 
agimu! , femper prudenter agintus • ■ La quar- 
ta finalmente Ab infi deh tate excufabitur 
htfidelis non crede»! duttm opinione mmut 

probabili . , 

XXIII. Tali fono fe propofizioni da 
Santa Chiefa dannate fulla materia della 
probabilità , ficcome falle , fcandalofe , er- 
ronee , e di graviffimo detrimento alle 
anime . Ora io "pretendo , che febbene 
nella condanna cfprefi'a di effe , non fia 
pure ef probamente e formalmente condanna- 
to il Probabili fino , Ha però condannato 
implicitamente , virtualmente , e per confi - 
guereza legittima , e neceffaria , cioè quan- 
to bada per dover elfere ripudiato , cp 
abborrito da chiunque proceder voglia con 
buona fede , ed attenerti con fincerirà alle 
decifioni della Santa Madre Chiefa . Io lo 

J iroverò prima confiderando tutte infieme 
e quattro propofizioni , e quindi riflet- 
tendo (òpra di ciafcheduna in particola- 
re» Cominciamo . * 

XXIV. Ella è dottrina Incontraffabile , 
che qualora una conclufione è dedotta le- 
gittimamente da qualche principio , defla 
non può effeie falCa , fenza che falfo pa- 


rimente fia il principio , donde ò dedot- 
ta , fecondo quella maffima certa e incon- 
cufla nella buona Logica , che dal vero 
non mai iegue il falfo , ficcòme per op- 
pefito non mai dal falfo può feguire il 
vero : ex vero nunquam J equi tur falfum . 
Ora le dette quattro propofizioni dalla 
Chiefe dannate feguono legittimamente 
dal principio o dottrina del Probabilifmo . 
Adunque fe delle fono falfe , ficcome lo 
fono fuor di ogni dubbio dopo la con- 
dannazione ; faìfo parimente lata il prin- 
cipio o dottrina 4 el Probabilifmo , Io ben 
mi figuro T che gli Avverfarj di .quelle 
tre propofizioni non negheranno fe non 
la feconda : ma defla mi è agevole di 
provarla con evidenza 4 albraendo per ora 
il riguardo dalla loro condanna • Princi- 
pio , e dottrina comune dei Ptobabilif- 
mo , o de’ Probabililli è che fia opinio- 
ne fedamente probabile , e però ficura re- 
gola della cofcienza , quella , che fi ap- 
poggia ad una grave autorità , e a ragio- 
ne di qualche pefo , la quale fempre pre- 
fumefi , qualora fia grave 1’ autorità : e 
quefta indubitatamente è grave 4 quando 
l’ infegnino tre o quattro moderni Scritto- 
ri , o , fe pur anche fi voglia , fei ovve- 
ro otto dotti e pii , e fpecialmente fe neL 
numero loro fe ne rinvenga qualcuno di 
quelli , che chiamaufi clajfui „ & omni 
exceptione ma jote! . Ora tutte e quattro le 
dannate propofizioni folla Probabilità , 
frana integrate da parecchi Autori dof - 
ti e pii , cioè altea da feffanta , altra da 
trenta o quaranta altra da quindeci o 
venti , e tutti foor di ogni contcla dotti 
e pii i anzi taluni clajfui 4 e foperiori ad 
ogni eccezione . Adunque , (ècondo il prin- 
cipio e dottrina de’ Probabililìi , tutte e 
quattro erano fedamente probabili , e rego- 
la ficuta della cofcienza : e da efla ritrae- 
vano la loro probabilità , e liciuezza . 
Adunque 4 fo effe fono dichiarate dalia 
Chiefa (alfe , improbabili , e corruttela , 
anziché regola dei collumi ; falfa pure , 
improbabile , e corruttela de’ coltumi fi è 
la probabiliftica dottrina , donde traggo 
no il loro veleno. 

XXV. L’ argomento prende rinforzo 
maggiore . fe fi confideri , che gli Auto- 
ri , i quali infognarono fe dette .quattro 

propo- 
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^ropofizioni > fono ilari Probabifirtif cioè 
Autori , che ferrifero dopo che tu intro- 
dotto nel mondo il Probabiliimo , e * e " 
guivano quello fillema di opinare . Impe- 
rocché non mi fi addurrà un lòto Scritto- 
re , che prima della nalcita di tal dottri- 
na ne abbia infognata veruna di ette , 
qualora fi faccia Telarne degli Autori pre- 
cedenti con fedeltà , e candore , nè ca- 
villare inutilmente fi voglia fu qualche ter- 
mine ambiguo . E in fatti gli Autori 
Probabilifti , che le infegnarono , le de- 
dutfero dai principi generali del loro filte- 
ma , e da erti neeelfariamente deduconfi . 
Imperocché porto quel principio da Pro- 
bi bili iti adottato fiecome certo , qui prò- 
bubiliter agit , prudenter agit , da elio tut- 
te quattro per neoefiària illazione ne le- 
guono , e da etto perciò coerentemente le 
deducevano , Effe erano riputate proba- 
bili in virtù di qualche ragione , e mol- 
to più di (ufficiente autorità : adunque ne- 
gar non potevano , che prudentemente fi 
operarte abbracciandole , e riducendole al- 
la pratica .* anzi ingenuamente lo confel- 
favano . Con quello principio alla mano 
il P. Tamburino (a) rilòlve , ed approva 
la prima , che in coaficiendis Sacramenti! 
poterti eorum mmijler [equi opinionem pro- 
btbilem , etian probabiliori re li da , nifi 
t.imcn objiet ttfks , & confuetudo Ecclefia 
&c. citando per erta il Valquez , Bafilio 
Ponce , ed altri appreffo il Merlila , Ri- 
fidve , ed approva come probabile la fe- 
conda del Giudice , quando fia ugualmen- 
te probabile if diritto delle due parti li tir 
ganti , propter extrinfecam bonojum Dodo- 
rum audoritatem . Rilòlve altresì , cd ap- 
prova la terza , ficcome più abbatto fi ve- 
drà . Col medefimo principio il P. San- 
chcz rilòlve, ed approva la prima ( b ) , la 
quarta , e probabile giudica ancor la fe- 
conda . E cosi altri dallo rtettb principio 
le medefime conleguenze ricavano , e le 
ricavano legittimamente .• perchè da etto 
Tomo!. 
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ne feguono per illazione inevitabile . Che 
le pure prima ancora del Decreto Ponti- 
ficio vi furono Proba bili ili , che in legna- 
rono o quella o quella delle contrarie fa- 
né opinioni ; quello , ficcome beni (fimo 
offerva il P. Camargo , fu effetto dell’or- 
rore , che cagionò in loro l’ affurdità del- 
la dottrina , che altri ammettevano : 
confequentit horror , & nintis de ft patene 
abfurdiras ipfos deterruit , & in ejus dif- 
fenfum traxit vel invitos . Laonde furono 
etti in ciò buoni Teologi , ma cattivi 
Logici .* opùmam fententiam tradi dere ì fed 
pejfimam tenuere confequentiam . 

XXV/I. Un’altra riflelfione darà ancor 
maggior pelo all’ argomento . Egli è in- 
fallibile , che tutta la gran macchina del 
moderno Proba bili fino è fondata fopra i 
pringpj rifletti (c) , che (impongono cer- 
tillìmi : il maifimò de’ quali , da cui gli 
altri dipendono , è prefo dalla dottrina 
diffufaraente fpiegata dal P. Ter ilio , e 
dagli altri Prooabiiiili comunemente rice- 
vuta , che qualora liavi opinione probabi- 
le , che nega l’ efiiienza dell’ obbligazione , 
quantunque concorra con altra più proba- 
bile , che 1* afferma ; la legge non fia lùf- 
ficientemente promulgata : e 'però non 
diali veramente la legge : percnè fendo 
la promulgazione nec«!ìaria alla foftanza 
della legge , lenza elfa non può fulfiltere . 
Or ciò (appallo , l’ argomento , che pro- 
va il mio ^aifunto , non può effere più 
podarofo . Se prima del Pontificio Decre- 
to legge alcuna non v’ era , che vietaflc 
tutto ciò , che comprendefi nelle quattro 
dannate propofiziom , evidente cola ella 
è , che tutto quello era lecito , e potea 
praticarli lènza veruno fcrupolo di pecca- 
to .• perchè ove non è legge , nemmeno 
vi può elferg peccato , che è trafgrelfio- 
ne della legge . Ma così è , che nel fille- 
ma de’ moderni Probabilifti non v’ era leg- 
ge alcuna , che vietaffe quanto compren- 
defi nelle dannate propofizioni ; e lo pro- 


(a) Lib. i. in Deca!, cap. ?. 

(b) Odgfi il P. Sanchez , il quale lib. ì. h Decel. e. 9. ». a?. così la fiabilife e : 
\Qyia quandi u quis fequitur opinionem proba bi lem , prudente pufat illum effe convenientem 

mini (ir lindi modurp f & nulli fe contravenire prxcepto , rtec irritati Saeramentum . 

(c) Anche il già attentiate è uno di tai principj . 
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vo colla loro fiefia dottrina . Quando fa- 
vi tra gli Autori controverfia , fc efida 
qualche" legge , che obblighi alla tale , o 
tale azione : e P opinion di coloro T che 
ne negano P efidenza , Pia fodamente pro- 
babile , cioè infegnata da quattro o cinque 
Teologi , la legge in tal calò non è luf- 
ficientemente promulgata , e però non lì 
dà veramente la legge , perchè le manca, 
una condizione eflGtnziahnente richieda . 
Ora prima del decreto vi era tra Teo- 
logi controverfia , fe vi fodero le leggi o 
obbligazioni efprelfe nelle propofizioni po- 
fcia dannate , ed Autori per numero e 
qualità badanti a rendere un’opinione pro- 
babile , le negavano . Adunque fecondo 
il fidema probabilidico non v’era legge r 
che vietane quanto è in quelle proporzio- 
ni comprefo : non v’era legge , eh* vie- 
taffe al Minidro de’ Sacramenti di confe- 
rirgli feguendo P opinione men probabile , 
e tuta : al Giudice di dar la fentenza 
favorevole a chi produceva ragioni men 
forti : all’ infedele di perfeverare nella fu* 
fetta modo da un opinione men veri fimi 
le : a tutti generalmente di attenerli- ad 
una probabiltà anche tenue nella leelta 
delle opinioni . Per altro tutto ciò è fal- 
flllìmo : perchè , ficcome dalla proferizio- 
ne di tali dottrine rifulta , malgrado la 
varietà de’ pareri tra’ Teologi , v’era leg- 
ge , che la vietava y non eflendo eira da- 
ta promulgata dalla Chielà , ma fol tanto 
dichiarata . Adunque è pure falfifiimo il 
capitale principio rifleffo probabilidico (la- 
bili to dal Terillo , e da tutti i feguaci 
fuoi : e in conlèguenzA cade rovinofa a 
terra tutta la proba bili dica mole , che a 
quel fondamento , ficcome a làidi dima 
bafe , fi appoggia . 
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, §. V, 

Argomento decimoc/uinfo ricavato dalht 
ojfcrvazione /pedale fatta falla con- 
danna della_ prima propofizio- 

Irm 


’ ne del Decreto et Inno- 
cono XI r 


XXVIL 


D AlIe oflervazionf generali 
fatte filile quatti©' propofi- 
xioni condannate da Papa Innocenzo XI. 
nella materia del Probabile' tutte infieme- 
mente confiderate r palliamo a riflettere 
l'opra ciafdiedurra in particolare , per trar- 
ne quinci lpeciali argomenti , che 41 Pro- 
babilifmo inevitabilmente difiruggono . Li 
prima dunque fi è : non ejl iUtcttum m 
Sacramenti? conferendo / equi opinione m pro- 
babilem col redante regidraro qui fopra . 
Per intendere il fenfo legittimo di queda 
dannata propofizione , convien ofiervare , 
che gli Autori T i quali la infrenarono , 
come il Sanchèz , il Vafquez , il Tambu- 
rino , il Ponzio , il Merolla , il Diana, 
che la chiama comune , redrinfero la loro 
dottrina , ficcome pare è propella con 
redrizioni nello defio Decreto Pontificio, 
di modo che in alcuni cafi non la giudi- 
cavano lecita , e in quedt dicevano , che 
praticandola non fi peccava contro la rive- 
renza dovuta al Sacramento , ma contro la 
eiudizia . o la carità del produrlo . I ca- 
fi che codedi Autori eccettuano , fimo 
efpodLdal Tamburino nel citato luogo eoa 
tali parole : nifi tamen obfiet ufus y & con - 
fuetudo Ectlcfix , vel tantum patlum cune 
fufeepturo baptifmum r e. dal Diana , che 
vr aggiugne il pericolo di un grave danno : 
che fimo appunto Je eccezioni medefime 
mentovate nella propofizione dannata . 
Dal che ne frgue . die P intenzione del 
Sommo Pontefice fa di condannare quella 
propofizione aleutamente , coficchè non 
fia lecito di valerli di un opinione proba- 
bile (a) nell’ amminidrare ( • lo dello II 
~ • dica 


/ (») Si rifletta , eh te phima proiatik rprì f httnic giufla il H° *0 J 

Jmkfù frrfala «Eamunia ,M iTZlZ jtrt a&i. 

infierite pi} probabile , ficcome pub vederfi nel Spnc ber. y ' nel Tambuc , S 
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dica nel ricevere , ficcome avvertono il 
P. Viva , ed altri ) i Sacramenti , ab- 
bandonata la pili tota , non folo he’ cali 
eccettuati dai difcnfori della medefima , 
ma in tutti generalmente per la irriveren- 
za , che fi verrebbe a commettere contro 
i Sacramenti $ quantunque non fotovi al- 
tro motivo , che obbligale . 

XXVIII. Ella in effetto è cofa più che 
evidente dai termini toffi , in cui fu la 
propofizione proferì tta , che quello, e non 
altro, fia il ienfo fuo legittimo , coficchò 
a motivo della condanna , anche la fola 
riverenza ai Sacramenti dovuta obblighi a 
non feguire l’opinione probabile nel con- 
cordo ai una più probabile e tuta „ Il P. 
Cardenas nella Dilfert. 2. <. 3. n. 33. aven- 
dogli ben ponderati ,• riconobbe quello eto- 
re (lato il motivo della condanna , e repu- 
tò fuo dovere di ritrattare quanto prima 
della condanna avea fcritto in contrario fu 
tal fuggetto . Quamvis ( dice ) loco citato 
docuernn non peccare cantra reverentiam Sa- 
cramenti , feci folum cantra caritatem , 
contro in/litutionem CLriJli de non impedita - 
do fruflu Sacramenti <&c. re mclitts perpen- 
fa , modo afferò effe peccatum mortale , non 
folum ex hoc tttulc , fui etiam ex eo quod fu 
conira REVERENI' IAM Sacramenti . Que- 
llo pure riconobbe il P. Viva nella eljpli- 
cazione della propofizione , ove feri ve : Di - 
cendum cenfeo cum Suarez , Soto , Valentia , 
Henri tjucz , & aliti communitcr , in Sacra- 
menta c nferendis vfum opinionis ptQbabilis , 
relitia udore , effe illicitum etiam OB 


CAP. HI. - ir5 

REVERENTI 4 M Sacnmmìis dtbitam 
at.jnc adeo non folum contro caritatem , Je . 
etiam con tra Religione™ peccaci expo neri d? 
Sacramentum periculo fruflrationis . Final- 
mente per tacere degli altri il P. La Croi* 
lib. 6 . p. t. nu. 104. dopo aver infognato, 
che nel detto cafo fi pecca anche cori- 
tro la riverenza dovuta ai Sacramenti , ag- 
giugne , ideoqiie audiendi non fitnt Vafquez, 
Sanchez ec.( licchc accorda , cne due Autori 
claffici , & omni exceptione. majores abbiano 
infegnata la propofizione dannata ) Jo : 
Sanchez , Rhoaes , aliique dìcentes , hoc non 
effe contro Religione m : nam faltem id mine 
ejl certum , & fatetur Dicajlillo , fi adfit 
prxceptum Ecclefix , riti nunc ejl preceprum 
Innocenti! XL qui ex motivo REVEREN- 
TI /E erga Sacramenta prohibet praxtm opi- 
nionis oppofitx . 

XXIX. Io mi fon trattenuto alquanto nel 
comprovare quella parte , poiché fopra 
d’ erta fi fonda 1’ argomento , che ne in- 
ferifeo , fecondo me validiifimo , invinci- 
bile : ed è il feguente . Qualora militi la 
ragione lieto per la . propofizione dannata, 
•e per la dottrina in genere probabililìica , 
che fia lecito di feguire una opinione prò» 
babile a confronto di una più tata o ugual- 
mente , o ancor piò probabile , è fuor 
di ogni dubbio , che nella dannazio- 
ne dell’ una contengali la dannazione pa- 
rimente dell’ altra . Or così è , che la ra- 
gione affatto medefima milita per l’uno 
e 1’ altro cafo : e lo dimollro con eviden- 
za < La ragione , per cui non è lecito in 
P 2 Sa- 


Jmperocchb non fi pub dire affulutamente , che lecito non fia ne' Sacramenti di valerfi ( al- 
meno alle volte ) di una opinione più probabile nel fitnfo nojlro ; chi ì moralmente certa : 
attefochè neffuno mai dirà , che. lecito non fia di affolvere un penitente della cui difpofi- 
ziorre fi abbia tale probabilità , cioè induca urta morale certezza , ed efcluda ogni dubbia 
ragionevole , e prudente * Quindi il P. Camargo cosi riconviene certo Autore , che preten* 
deva non doverfi in vigore della dannata propofizione , nemmeno feguire T opinione proba- 
bili finta nell amminijlrazione de Sacramenti : Rogemus Lapidarium , an Confeffarius li- 
cite pcenitentem abfolvat , qui prxbet figna ex fe fufficientia dolori s expreffwa , fuppofiti * 
cetens omnibus ad Sacramenti valorem requijitis ì Non opinar , negabit „ Sed rogo iterum : 
judteium Confejfarii de exiflentia veri doloris , adeoque de valore Sacramenti , ejl ne ab - 
folate certum , omnino infallibile , itaut omne periculum decepttonis excluaat l Nenie 
non Jlultus affirmet , nifi fortaffe Laptdarius voluerit , ut nunquam Confeffarius licite pof- 
fit facramentalem abfolutionem impendere , cjuin pr'ms certam babeat revelattanem , aut (u- 
cem aliquam fupematuralem , qua clqre intueatur cor pcenitentis . Su queflo punto fi puh 
leggete tutta la Differt. 2. del lib. 2. p. I. dello fiejjo Autore . 
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Sacramentis conferen.lis di feguire l’opinio- 
ne men tuta e probabile , lì è , perchè , 
così operando , lì vien a commettere irri- 
verenza contro dei Sacramenti , e del Tuo 
Autore , che è Dio f Or quella ragione 
milita ugualmente in tutte 1 altre materie, 
in cui fi tratta dell’ ofiervanza delle leggi: 
dante che Iddio non è men Autore delle 
leggi , che dei Sacramenti , o per dir me- 
glio, non è men Autore della legge , che 
obbliga nei Sacramenti a feguire la parte 

{ >iù tuta , di quello il lìa di tutte 1’ altre 
eggi in ogni materia . Adunque fe non i 
lecito di legnir 1’ opinione probabile , reli- 
£la ruttore : trattandoli dei Sacramenti , nè 
tampoco farà lecito di feguirla , trattando- 
li delle altre leggi , o comandamenti „ 
XXX. Mi (piego di vantaggio con una 
dottrina , che mi lembra innegabile . L’ uni- 
co generale principio, e ragione primaria, 
c adeguata , donde dilcende 1’ obbligazio- 
ne , che abbiamo di evitare 1’ irriverenza 
nell’ ufo de’ Sacramenti , è la (ola volon- 
tà divina, che tutto ciò proibì fce, dimo- 
doché fcnza di crìa non v r ha obbligazio- 
ne veruna , che ci allringa a guardarce- 
ne . Or quella primaria r e adeguata ra- 
gione è la meaefima in tutte le mate- 
xie , che cadono (òtto la legge . Perikhé 
fé fiamo tenuti in vigore di ellè a fégui- 
xe la parte più probabile e ficura nella ma- 
' teria de’ Sacramenti , (aremo altresì tenu- 
ti a feguirli in tutte le altre materie v e 
non feguendola , ficcome fi pecca contro 
la riverenza dovuta ai Sacramenti idiomi 
da Cri Ilo , così fi pecca contro la rive- 
renza dovuta alle altre leggi intimate dal- 
lo ftelTo Dio . 

XXXI. I tedi di due Probabili di Seri rto:- 
fi , 1’ uno più antico , l’altro moderno y 
ferviranno di una maggiore riprova della 
verità , che llabilifco. Il primo è il cele- 
bre P. Tommafo Sanchez y il quale nei 
tap. g. cit. riu. 33. confutando l’opinione 
che è data poi autenticata dalla Chielà, e 
infegnando la di già cenlurata , fi prevale 
di quella ragione : ficut credens proabilittr 
al) quid nm ef]e cantra prxceptum divinum , 
& oh id iUud faciens , mini me injuriam prx- 
cepter divino irrogai ; fic non irrogar Sacra- 
menta , qui probabiliter credit illum effe con- 
ytnitntern minijirandi modum , nulli fe 
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contravsnire prxcepto . Q.rì è chiaro , che il 
Sanchez coerente nelle fue dottrine , fi 
ferve della ragione m:d:fima per dentare 
dall’ obbligazione di (èguire la parte ficu- 
ra , trattandoli de’ Sacramenti , di cui fi 
era fervito parlando in genere delle altre 
leggi , Se dunque affitto medefnna è la ra- 
gione per P uno e P altro cifo ; non è ne- 
ceffario di confettare , che dannato efTendo 
il Probabilifmo nella materia de’ Sacra- 
menti , fra per identità di ragione danna- 
to altresì nella materia delle altre leggi ? 

XXXII. Ma afcoltiamo anche l’altro 
Probabili da , che con attai più di forza 
fpiega il fornimento del Sanchez, e degli 
altri fautori fuoi , ed inficme il fuo pro- 
prio. Quelli c il P. Giacomo Sanviule , 
il quale alla pag. 39. ribella fua Raccolta 
invede in tal guifa il P. Daniello Conci- 
lia , che pollo avea il P. Sanchez nel nu- 
mero dei difenfori della prolcritta fenten- 
za . ,, Perché ( dice ) il P. Conciliasi in- 
„ viperifee contro il P. Sanchez a cagio- 
;, ne , che quelli infegna , come il Cri- 
„ diano peccherebbe bensì contro la cart- 
„ tà T fe fi prevalere della fentenza prò- 
,, bab>le , lalciata la tuta , nell’ uibde’Si- 
„ craminti , ira non contro la Religione: 
„ e il P.Coocina pretende rli: pecchereb- 
„ be contro la-Helrgione per il rifpetto do- 
„ vuto ai Sacramenti /(non è egli foli , che 
così pretenda, ma il Cardature , il Viva y 
il La Croix T e tutti quelli y die rilevano 1 
il vero*fenfo della propofizione dannata > 
„ però così argomenta il P. Sanchez coi 
„ Tuzioridi contro il P. Concini r fe cil 
„ folfe vero ( attenti qui ) peccherebbe an- 
,, cara il Crijìiano contro il rifpetto dovuta 
„ alla legge di Dio , fe non u fife la turào- 
n re : poiché Iddio ì tanto Autore de fuoi 
„ comandamenti , quanto de' fuoi Sae'anun- 

, y ti , A quello argomento non fi è 

„ veduta rifpoda . “ Conviene dunque il 
P. Sanvitale , che fi» onninamente mede- 
fi ma la ragione , che prova ia irriverenza, 
che fi commette contro i Sacramenti , e 
contro le altre leggi, feguitando l’ opinio- 
ne probabile y re hcla tu fiore : poiclté Iddio 
è tanto Autore de' funi comandamenti y quan- 
to de 1 fuoi Sacramenti : e tal ragione è si 
concludente , che non ammette rifpo, f la . 
Adunque , io ne inferito , fe è dannata 
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la propofizione , che pretendeva lecito V ufo 
dell’opinione probabile al confronto perla 
riverenza , che devefi ai Sacramenti j per la 
flelfa ftedìfiìma ragione della riverenza , che 
devefi ai cornatila menti, vien ad edere con- 
dannata la dottrina , che pretende lecito 
l’ufo della opinione probabile al confronto 
di una più probabile e tota nelle materie 
delie altre leggi . Io per me non ci veg- 
go di (parità di Torta . 

XXXIII. Aggiugniamo tuttavia un’al- 
tra rifleflìone . Avvegnaché nella propoli- 
zinne dannata non Zìa efpreflo fo non fe il 
licitv.m non ejl in conferendis Sacramenti f&c. 
convengono però i Probabililli medefimi , 
che pur debbafi intendere dannata , in fu- 
fpicitndis Sacramentis , non per altro mo- 
tivo', Ce non perché corre la ragione mt- 
defima per l’uno e l’altro cafo. Così in- 
fogna il P. Viva , e il P. la Croix , che 
nel lib. 6. p. i. num. 105. llabilifce , che 
tanto debba dirli , perché etiam fnfeipiens 
committ'rt irreverentiam in Authorem Sacra- 
menti : ed avendoli quindi obbiettato : 
Damnarum non eji , quoti fufpìciens licite 
fequatnr talem opinione m piobabilem : rt- 
fpnr.de .* damnatum non eji formaliter , con- 
cedo ,• yirrualiter , neqo . fila autem propojt- 
tio dici tur damnata formaliter , qua damna - 
tur exprejle in futi fermi ni* ; illa damnatur 
virtualiter , cu/ut fai fatar legitime infertirr 
ex damnata formaliter : & tali* efa prnpofa- 
rio de J recipiente . Non fi potea dir meglio. 
Ma io parimente ne inferirò : Adunque 
il Probabili fino è dannato dalla Chiefa , 
fo non formaliter , almeno virtualiter : poi- 
ché ia (ua condanna e fallirà legitime in- 
fertnr ex propoli itone damnata formati ter . E 
ouello è evidente dalla (Iella dottrina del 
l.a Croix : attefochè , fé l'qitime infertur 
dalla condanna della propofizione riguardo 
a chi amrmmlh'a r Sacramenti, la condan- 
na eziandio riguardo a chi gli riceve , per- 
ché milita la (leda ragione * militando al- 
tresì 'a ragione medefima della irriverenza 
che fi commette nell’ ufo de’ Sacramenti , 
e nelle altre materie col fogoire Topinio^ 
re probabile al confronto : dalla danna- 
zione de t la propofizione in quella materia, 
tegitnne infertur , la dannazione del Pro- 
bauililmo in qualunque materia. 


§• VI. . 

Argomento decimofeflo trrefo dalla condanna 
fatta del Probabil'tfmo riguarda 
al Giudice . 

XXXIV. OH’ argomento medefimu , 
onde abbiamo or ora pro- 
vato, che il Probabilifmo fia virtualmente 
dannato nella prima propofizione , che ri- 
guarda l’ ufo ae’ Sacramenti ; dannato pur 
virtualmente fi prova nella feconda , che 
rilguarda il Giudice . In quelli termini el- 
la è conceputa : Probabilità exijlimo judt - 
cem poffe judicare jttxta opinione/n etiam mi- 
na* probabilem . Che quella fia un rampol- 
lo legittimo del Probabilifmo , non fola- 
mente apparifee dal non rinvenirfi un Ibi® 
Autore , che prima della nafeita di que- 
llo fillema l’abbia infegnata \ ma ancora dal- 
la moltitudine de’Scrittori probabili Ai, che 
l’abbracciarono poi ; coficcnè potiamdire, 
che furono tutti quelli v che ben intefer® 
il fillema , e non temerono , che dovette 
foggiacere alia condanna , cui foggiacque 
in effetto . Il Collegio dei PP. Salmanti- 
cenfi traSl. 29. c. 1. p. 4. ne fa quella te- 
di monianza : Hanc fententiam plurimi an - 
tiauitus ( cioè prima della condanna ) anti- 
plexati fjmt , nim ’trum fere omnes , qui opi- 
nione* probabile’ in ctnfpePtu probabthuris tu- 
ta s fentiunt , & mul forum judi ciò fati stop-, 
fequenter . Fino predò a /ottanta ne anno- 
vera il P. Camargo, ed altri ne han fatte 
lunghe enumerazioni . Vieppiù ad ogni 
modo ancora apparifoe , fe lì confiderà il 
fondamento , fu coi venne (labilità 1 >. pro- 
pofizione dai fooi difenfori . 

XXXV. Quello fondamento é quell’ iilefo 
fo , che abbiam toccato di (òpra , cioè 

S tudia rraflima generale , che chiunque tra 
ue probabili opinioni fegue anche la men 
probabile , non lafria di operare pruden- 
temente , e però lènza peccato , non po- 
tendo edere cattiva un’ azione , che è pru- 
dente 1 Dal che ne inferivano , che pote- 
va il Giudice lecitamente dar la fencenza, 
fecondo l’opinione anche meno probabile : 
perchè così facendo nec temere , nec ina» 
frudenter operatur : ficcome può vederfi pre:- 
fo dei Sinché z nel càuto taf. 9. Quello 
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era il loro principio , e quella la confe- 
guenza , che da tal principio ne deduce- 
vano , ben vedendo , eh* era rovinata tut- 
ta la madrina probabilillica , fé tal len- 
ten7a non foilenevano . Perlocchè a tal 
principio attaccati la difefero qual conle- 
guenza inevitabile del loro (Ulema , nè al- 
tre ragioni fi trovano addotte a livore 
della proferitta propafizione , (è non fe 
quelle , che dal Probabihfmo lì prendono. 
Che fe ne deve dunque inferire? Non al- 
tro fe non che effendo ella falfa ed aflur- 
da , ficcome conila dalla condannazione , 
fjHò pure edallurdo debba dirli il Proba- 
bilifmo-., da cui ebbe i natali, 

XXXVI. I Probabililli , che o dopo il 
decreto di Aleflandro VII. aie previdero 
la condanna , o dopo quello di Innocenzo 
XI. la videro dannata , per (alvare il fi- 
licina loro dal colpo terribile , che lo ab- 
batteva i fi fono lludiati di rintracciare al- 
cune difparità tra il .cafo del Giudice , e 
delle altre materie . Io non riferirò fe non 
la più approvata e ricevuta da loro : ed è 
quella /ola , di cui fi vale il P. Carpani 
che elfendo 1 ’ ultimo difenfore del Proba- 
bilifmo fi predirne , che abbia fatta la 
/celta della migliore ( a ). Dicono dunque, 
che il Giudice fia tenuto a giudicare fe- 
condo la fentenza più probabile m virtù 
di leggi (pedali , e di un patto da lui con- 
tratto colla Repubblica ,. Judex , dice il 
Carpani pag- 141. diblo cafu /equi de- 
éet opinionem prò nullitate tejl amenti ( che 
reputa più probabile) tum attento Jure ca- 
7ionicx , in quo habttur hoc regala : infpi- 
xiendum in obfcuris , quod ejl vcriftmiltus , 
vel quod p/erumque fieri confuevit (b) : tum 
attento jure civili , ubi fic prxfcribitur : cre- 
dendum ejl , quod naturx negotii corrvenit ; 


lonfirmabitque judex niotum animi fui ex 
tegumenti s , qux & rei a priora , & vero 
proxt nuora effe tompetit . Tum demum atten- 
do jure natura .• in fufceptionc enim mune- 
rts tntervenit contratius tmplicitus cum Re- 
publtca , cui Judex fe obligat ad pokdtran- 
dum xqua lance merita xaufarum , & ad li- 
tem adjudicaudum illi , 4 ut magis jus fa- 
vet : atioquin non bene confultum ejfitt pu- 
blico bona , & perìculum imm t aerei , ne pan - 
peres opprimerentur &c. (c) 

XXXVII. Io prego il Leggitore difere- 
to a ben ponderare quello teilo dell’ulti- 
mo diienlore del Probabili fino , e le ri- 
flelfioni , che fono per farvi , e natural- 
mente da elfo rifiatano . In vigore dun- 
que dei diritto canonico , del diritto civi- 
le , e dello lteflo diritto naturale è ob- 
bligato il Giudice a feguire l’opinione più 
probabile nel dar la fentenza t ma non è 
obbligato a far lo (leffo nella /celta delle 
opinioni ogni altro ., che non Zia Giudi- 
ce : perchè non v’ ha alcuno di que’ tre, 
diritti , che a far altrettanto loaltringa. 
Non è ella così? Tanto chiaramente con- 
ila dalle fue parole : mentre pretende di 
afiegnare la difparità tra i’ uno , « l’ altro 
cafo . Difamimamo dunque a parte que- 
lle tre leggi , che a detto del Carpasi , 
e degli altri Probabililli inducono una ta- 
le obbligazione nel Giudice . 

XXXVIII. La prima ^del gius canoni- 
co , in cui fi ha quella regola : infpicien- 
dum in obfcuris , quod ejl verifimilius , vel 
quod plerumque fieri confuevit . Quella re- 
gola è nel gius canonico fuor di dubbio : 
ma è Hata ella /atta determinatamente per 
il /olo Giudice ? Si legga il tello : fi leg- 
gano i commentari del tello : e nulla fi 
rinverrà , onde s’ abbia a rellrignere al 

/olo 


- i 

/a) Io forpaffo la difiinzione , che qui fanno alcuni , ed anche lo fiejfo Carpani del 
probabile fpecolattvo , e pratico : poiché defja non è , che una mera petizione di principiale 
noi già nel capo precedente ! abbiam confutata . Gli Jlejfi Probabihjli Car amitele , T prillo , 
ed altri accordano , che quejla dijìinzàone nel! argomenti prefente fia una mera illufione di 
parole , ed una pura ■chimera . . 

(b) Reg. 45. juris in 6 . ^ rum Reg. 4. come cita H Carpani . 

(c) Parimente il P. La Croix rifonde nelle fole leggi $ .che vietano al Giudice ec. am- 
mettendo per altro , che un tal ajfenfo farebbe in sé fiejfo prudente . Quamvis ( dice ) leges 
fiatuant , ut tutte neutri parti in foro externo piene adjudicet $ non ideo tamen erit temerà - 
rius , fi per voluntatem exga fuum amicum inclinatus interne affentiatur ipfius utionibus , 
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fòlo Giudice : anzi e dal tefto , e dai con- 
tesi, e dai commentari manifedo fi rende, 
efl'ere regola generale per tutti i cafi ofeu- 
ri , ed incerti. Perilché conviendire, che 
quello afliomanon debba lóltanto aver luo- 
go nel Giudice, ma che a tutti i cafi ge- 
neralmente fi eftenda , e in tutti i cali fia 
d’uopo feguire tra le opinioni la più ve- 
«limile. • - 

• _ XXXIX. La feconda legge è del giu* 
civile , ove prefcrivefi, doverfi credere ciò 

, che è piti convenevole alla natura dell? affa- 
re , e confermare dal Giudice il fuo'giudi- 
zio feguendo gli argomenti , che feorge piti 
adatti alla cofa y e pik prosimi al vero . In 
quella , è vero y fi parla dererminatamen- 
te del Giudice. Ma il fondamento o prin- 
cipio , fu cui fi appoggia , é comune a 
tutti ancora y che Giudici non fono della 
Repubblica , ma privati delle proprie azio- 
ni . Crcdendum eji (dice) quocL nature ne - 
gotti convenir r e fe ne ricava y che deb- 
ba giudicarli a favore di quella parte , per 
cui militano ragioni più gagliarde, c più 
verilimiii . Ora non iolamenite nature ne - 
jpo/’/j convenir il feguire la parte più pro- 
babile nelfentenziare intorno la robba al- 
trui , ma ancora nel giudicare delle azio- 
ni no:lre . Adunque non Iblo il Giudice 
pubblico nelF am mini {trazione del proprio 
etfizio , ma ancora ogni privata perlònx 
nella direzione degli atti proprj , feguire 
covre quel maggior lume. 'che dai più 

* torà e Ve tifi mi li argomenti ritraggefi. 

XL. Qyelta deffa. obbligazione però mol- 
to piu ancora rilutta dalla terza legge dal 
Carpati! ' mentovata T che è quella ai natu- 
ra . Nell aflumere ( dice ) cne fa il Giu- 
dtee ioffizio , v T interviene un contratto 
implicito tra lui , e la Repubblica , col 
quale fi obbliga a librare con giuda bilan- 
cia i meriti delle caufe , ad pomlerandum 
aqua lance merita cauffarum T ed a fenten- 
ziare a favor di colui ( che ha maggior di- 
ritto in virtù delle più verifimili ragioni, 
che produce . Egregiamente . Ma quello 
lledo contratto implicito , che nafte dal gius 
naturale , non fi darà ugualmente tra Dio 
cre * tura riguardo il giudizio , che fa 
delle opinioni morali da ieguirfi nella pra- 
tiea ? Non fi é ad evidenza provato effer 

* queda una legge fondata fu i naturali prin- 

# « *" 


cipj , e comuni nozioni del bene e del ma- 
le , un raggio 1 di quel lume fparfb da Dio 
fui volto di ciafcheduno ? Il Giudice vieti 
obbligato dal diritto 1 naturale ad pon.ie - 
randum aqua lance merita caufarum , a pon- 
derare con giuda bilancia i meriti delle 
ckufe pef dar fentenza favorevole a chi ha 
più di regione . Adunque chi non fa il 
medefimo trattandoli delle proprie azioni , 
ntn ponderai aqua lance i miriti delle opi- 
nioni , che abbraccia : 1 adunque effe pure 
non meno del Giudice y che così operafi» 
fe , offende e viola lo lledo naturale di- 
ritto.* fendochè il non ponderare aqua la t- 
te i meriti delle cofe , Tempre , e Ui ogni 
calo è ripugnante al dettame della natu- 
ra , che preferi ve di librarle con retta f 
e giuda bilancia . Alio>quin\ fòjgiugtie il 
Carpa ni , rum bene confiti tum cjjet publi- 
co bona, & periculum immine r et &c. An- 
che ciò egregiamente > Ed io in tal foggia, 
ripiglio: Non farebbefì ben provento al pu- 
blico bine , qualora il Giudice non. fi at- 
tenente nel dar le fentenze alla parte più 
probabile . Adunque neromen provederà 
al fuo bene privato , chiunque non 11 at- 
terrà nella varietà delle opinioni alla par- 
te più probabile , dovendo correre a pro- 
porzione la ragione delta nell uno , e nell 
altro cafo . Confelfo il vero , che io noi* 
veggo , cofa di netto e di precifo fr polfa 
a ciò rifpondere- % • ' 

XLI. Chefir ratte e tre le addotte leg- 
gi , canonica , e civile , e naturale , fepa- 
ratamente difaminate , convincono noi| 
poterli più fodenere il Probabilifmo ,• do- 
po la condanna dell* fentenza del Giudi- 
ce : molto più ancora lo convincono , fe 
confideriamo il motiverà tutte e tre co- 
mune , per cui viene intimato al Giudi- 
ce la regola di feguifc la featenza più 
probabile Qua! è il comune motivo , 
per cui quede leggi impongono al Giudi- 
ce un* tale obbligazione? Si fpecoti quin- 
to fi voglia : altro non fe ne troverà , fe 
non P ingiuftizia , che fi viene a commet- 
tere preferendo la Pjirte , che ha men di 
ragione per il polfedo di un fondo , o di 
una eredità a confronto della parte con- 
traria , che con più di ra|ione lo pretèn- 
de . Se quello dunque è 1 unico motivo, 
per il quale tutte le leggi condannano nel 

Giu- 
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Giudice la pratica della fé utenza meno 
probabile ; nan dovrà dirli , che la con- 
dannino altresì in qualunque particolare , 
che non Ha Giudice? attefochè non lafwa 
certamente di effere tn&tujltzta in un par- 
ticolare ciò , che tuor di ogni dubbio è 
ingiujlrùa in un Giudice .• mentre la di- 
verfità della perfona non vana punto 1 el- 
fenza della cofa , nè può rendere ginftoe 
lecito quello , che ellenzial mente è n- 
muilo ed illecito. Adunque le il ProbabL- 
lifmo non ha luogo nel Giudice , nc tam- 
poco aver lo potrà in ciafcun altro. 

XLII. Affinchè meglio comparila Ja 
forza di quello difcorfo , e 1 aiGrdita dd 
filkma probabili Rico , fingramo , che Pie- 
tro avendo ricevuto da Giovanni cento 
feudi d’ oro peV motivo del triplice con- 
tratto , entri -in dubbio » {? polla ritener- 
li fenza aggravio di lua cokienta . ben va 
pertanto a confultare un Teo.ogo Pro a- 
bililla , il quale difaminati avendo i ton- 
damenti dell’ una e dell’altra opinione , 
rileva , che quella , che denti il contrat- 
to dalVufura , Ha bensì meno probabile 
dell’altra , ma tuttavia fodameute proba- 
bile giulta i Tuoi principi i . Laonde per- 
vade ^ 'Pietro a deporre i fan timori , P 
ritenerli in pace i cento feudi doro.. Gio- 
vanni frattanto venendo m cognizione che 
fianvi motivi affili forti , per cui obbliga- 
to non folte a pagare i cento feudi ^ in- 
tima lite a Pietro dinanzi al Giudice . 
fi tratta la caufa dalle due parti 
ti, e fi ef pongono le ragioni delle due 
opinioni contrarie . Il Giudice Ottone un 
lerio e maturo «fame , conolce effere b.n 
si probabile , che Pietro poteffie rdeupte- 
re i cento Scudi ; ma piò probabile gli 

fembra , che noi poreffe . °5^ e dà 
fentenza contro di lui a favore di Giovan- 
ni . In quello cafo noi abbiamo due giu- 
dici tra sè contrarj , cioè quello del / m- 
toqo Probabilità , che in vigore del fuo fi- 
ftema difobbliga Pietro dalla relktuzione 
dei cento feudi , e quello^/ Giudice , 
che alla reftituzione lo obbliga . Tutti e 
due non poffono effiere giuffi , o con t or- 
mi alla giuftizra , perchè 1 uno contrad- 
dice all’ altro Adunque uno deve el.erc 
neceffariamente ingmfto e per confeguen- 
u illecito . I*U qual farà 1 -ingiufto ? 
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E’ più che evidente , dopo almeno la con- 
danna fatta dalla Chiefa , che la fentenza 
del Giudice fia conforme all’ equità natu- 
rale , e alle regole della giuftizia . Adun- 

3 ue la fentenza del Teologo Probabiliita 
ovrà per oppollo crederfi all’ equità na- 
turale , e alle regole della giulhzia con- 
traria , c per conlèguenza ingiuila ed il- 
lecita . Or quello , che affermafi di que- 
llo cafo , convien parimente affermare di 
tutti gli altri . Adunque nella condanna 
della propofizione del Giudice , retta pu- 
re comprefa la conJanna generale. ji-l 
Probabilifmo - 

XLIII. lo fò , che vi fono Probabililli, 
i quali dall’ argomento convinti concedo- 
no , che il Probabilifmo non debba fe- 


guirft , qualora fi tratta delle materie di 
giujl'n.ia , o fia del danno del profilino , 
Ma oltreché gli altri a tutte le materie 
l’eftendono, aove non fiavi qualche prok 
bizione della Chiefa : oltrpchè quei mede- 
fimi, che cosi lo retìringono , nella rifar 
lozione de’ cali fpetranti alla materia ftefr 
fa di giuiUzia , Igguono , ficcome nelle al- 
tre , i Probabiliftici principi ; e altrove lo 
dimoftrai cogli .efempj : oltreche fe tanto 
.concedono, convien loro di bandire ii Pro- 
babilifmo dalla parte maggiore della mo- 
rale Teologia, coraprefe rnalfimamenre an.- 
che le materie de’ Sacramenti , .e della ted- 
ile fulle quali abbiamo due propofizioni 
dannate : oltre tuttociò, dicp, qual ragio- 
ne plaufibile poffiono efii recare per efcla- 
dere il Probabilifmo dalle materie di giu- 
ftizia ; e non efcluderio fimilnicnte dalije 
altre? Il danno, fogliono dire, che è por 
derivarne ai profilino , feguendo le Jen- 
tenze , che fono più Ve ri fimi Ime n te falfe.. 
Ma non milita una limile ragione perl’al- 
tre materie ? Se in quefte non fi offende il 
.proffiimo , non fi fa un gran torto a quel 
Dio, che dobbiamo amare , ed apprezzare 
affai più del proffiimo , fcegliendo Topinio- 
ne colla quale ci è più verifimile , che 
trafgrediamo la fua fanta legge ? Non ,è 
già , ficcome notai a propofito de’ Sacra- 
menti , la pura offiefa , o il danno del prof- 
umo, che renda illecita l’operazione, naa 
Ja volontà , e la legge di Dio, che loproi- 
“ bif C e ; dimanierachè , fe occora il danno 
del prollimo , e non Juvi proibizione di 


parte ri. cap. ;rir. m 


Dio, ficcome non v’ è , quando il danno, 
che s’inferifce , fia fecondo le regole della 
giufiizia , noi non fumo tenwi a guardar- 
cene , e inferendolo non pecchiamo per 
alcun modo . Adunque la volontà , e leg- 
ge di Dio è quella lòia , che lo rende il- 
lecito in molti cafi : e ficcome rende il- 
lecita l’azione , che inferifce danno al no- 
ftro profilino ; così rende ugualmente il- 
lecita ogni altra azione compre!* nei fuoi 
divini precetti . Perfidiò elfeudo la ragion 
formale ( ficcome la chiamano ) della bon- 
tà e malizia la medeiìma in tutti i pre- 
cetti , quella regola , eh* funi tenuti ai 
oflervare nei precetti appartenenti al bene 
o danno del proflìmo, lìam tenuti altresì 
ad oflervare in tutti .gli altri . E però o 
la regola probabiliflita deve ammetterli in 
tutti , o in tutti deve deludali . lo tra- 
lafcio parecchie altre rifleflioni , che far 
potrei fulla proporzione dannata . Chi bra- 
malle di vantaggio può leggere il P. Ca- 
margo, ed aitri noltri celebri Autori. 

$. VII. 

Argomento deci inofet tinto ricavato dalla 
terza proporzione dannata nel 
decreto di' Innocenzo XL 

XLI V. TV T On meno efficace dei due pre- 
_L\I cedenti a fvellerc dalle ra- 
dici il Probabilifino fi è l’argomento , che 
ricavafi dalla condanna, che fece Santa Chie- 
U della propofizione , che nel Decreto 
Innocenziano è la terza in quelli termi- 
ni conceputa c Generatim dum probabilitate 
five intrtnfeca , five extrtnfeca , quantum- 
vis tenui , modo a probabilitatif finibus non 
exeatur , confi fi aliquid ngtmus , femper pru- 
de» ter agimus . Il dottiflimo e piilfimo P. 
Camargo Scrittore contemporaneo al De- 
creto Pontificio ci attella , che quando fu 
promulgato nella Chielà , rimafero i Pro- 
cabilifii intimoriti , e confufi , vedendo la 
Tomo I. • 


loro fentenza nella condanna di que- 
Aa propofizione troppo immediatamente 
attaccata , e percofla r onde fi applicarono 
ificontanente a rintracciare ogni via , on- 
de poreflero metterla al coperto dai fulmi- 
nimi della Chiefa (a) ; ma inutilmente 
ficcome ognuno vedrà di leggieri , quando 
la cofa confideri fenza padrone , e colla 
lòia premura di conolcfre il vero . 

XLV. Per ben rilevarlo fi deve prima 
riflettere al fenfo naturale ed ovvio , che 
preferirà adi occhi la propofizione danna- 
ta, il quale altro non è in verità fe non 
quello . Noi generalmente parlando ) fem- 
pn prudentemente operiamo , quando operia- 
mo afidati a qualche probabilità o intrin fo- 
ca , o efirinfeca , comunque fia tenue , pur- 
ché lontengaft dentro i confini della probabi- 
lità . Quello è il fenfo letterale della cen- 
erata propofizione : che altro poi real- 
mente non è , fe non che è lecito gene- 
ralmente parlando , di feguire ogni opi- 
nione , che in verità fia probabile , qua- 
lunque poi fia il grado della fua probabi- 
lità . 

XLVI. Ora io pretendo, che nella con- 
danna di codefla, propofizione fia , perlo- 
meno virtualmente , dannato roba bili f- 

mo . Per *provar ciò con clfflRzza con- 
vien premettere due cofe certi Arme predò 
gli Aelfi ProbabiliAi . La prima, che opL-' 
mone veramente probabili^ ficcome ab- 
biam piò volte notato an P. Laimano , 
che parla grulla il fentimento comune de* 
ProbabiliAi, uti communiter accipitur , fia quel- 
la , qua certitudinem non ha ben s , tamen vel 
gravi aulì ori tate , vel non modici momenti 
ratione ni ti tur : dimodoché ogni opinione 
farà veramente , e fodamente probabile , 
della quale fi verifichi codella definizione, 
cioè , che fi appoggi o a grave autorità , 
o ad una ragione di qualche pelò . L’altra 
• poi è , che quefia vera e foda probabili- 
tà non è indivifibile , ma ammette gradi 
di maggiore , e minore : poiché l’autorità 
Q. può 


— 


(a ) Vix illud Innocentii Dtcretum In Ecclefia vulgatum efi , eum anxius quidam ti- 
mor., & non mediocris folicitudo animos eorutn invafit prò benigna • fua fententta ; Cujus 
fané tintorie haud leve prxbtbat indici ian , quod fiatim experunt multa cogitare diferimina t 
qua multo etiam petente reddebant t ut ojtenderent damnationem illius articuli terni de te < 
tuf i probabilitate non wigijfe fcntenùarp benignalo . Camargo lib.z. Cent, 2. art, 
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f»uò ettere e -grave , e più grave , e la ra- 
gione di pefo maggiore , e minore : onde 
iì deve altresì ammettere quel grado infi- 
mo, fotto del quale più non fiavi vera probd* 
bilità , ma fola improbabilità . Tanto e- 
f certamente avvertile il P. Bovio alla 
pag. 75. con quelle parole : ,, La vera pro- 
,, babilità è capace del più, e del meno, 

,, e vi debbe ettere quel grado infimo , 

„ infra di cui l’opinione comincia a non 
„ efiere aleutamente probabile : e quello 

O , grado infimo fi dinota col nome di mi- 
„ nima probabilità . u Ammette dunque il 

P. Bovio, e deve ammettere ognuno , che 
fi dia graduazione del più e del meno 
dentro 1 confini della vera probabilità , e 
fiavi quel grado infimo , in cui la proba- 
bilità fia bensì minima , ma perù vera pro- 
babilità, e cui convenga la definizione del- 
la probabilità . 

XLVII. Pollo cit> ecco l’argomento po- 
deroso , e invincibile , che ricavali dalla 
propofizione dannata ad ellermimo del Pro- 
tabilifmo . Secondo il P. Daniele (j) , e fe- 
condo gli altri Probabilifli il Probabilifino 
è dannato , qualora dannata Fotte quella 
propofizione : è lecito di feguire P opinione 
probabile , auando ella fia veramente proba- 
bile . Tan^Pli accordano di bu*n grado. 
Or quella propofizione ella è dannata, o 
almeno comprefa nella dannata , cioè nel- 
la condanna d^k propofizione terza del 
decreto : e lo^rovo . E’ dannata la pro- 
pofizione , che afieriva , che noi operia- 
mo fecondo le regole della prudenza % e 
però lecitamente , qualora feguiamo un’ o- 
pinione , che fia veramente probabile , o 
contenuta dentro i confini della vera pro- 
babilità , nel fenfo de’ Probabilifli : atte- 
fochè la propofizione dannata di quella par-» 
lava cfprefiamente dicendo , modo a pro- 
babile a ti s finibus non exeatur , che fignifi- 
ca , purché non fi efea dai confini della pro- 
babilità , ma dentro di erti l’ opinione ri- 
mangafi : e però fia veramente probabile , 
fe non nel grado maggiore di probabilità, 
in cui altre opinioni lì trovano ; almeno 
in un grado ballante a coftituirla proba- 
bile e cui, ia. definizione del probabile 
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con verità fi convenga . Quella , ripeto , 
è dannata dalla Chiefa . Adunque fe per 
confelfione dei Damele , e degli altri , il 
Probabili fino è dannato , fe dannato folfe 
efler lecito di fsg ni re P opinione meri proba- 
bile ( .e men tuti , come già. fi convie- 
ne ) quando ella fia veramente probabile ; 
dovrà necet&riamente accordarfi , che il 
Probabilifmo è comprefo nella condanna 
della terza propofizione . 

XLVIII. Eiponiamo la ragione medefi- 
mi fotto altra veduta. Qual è la dottrina 
de’ Probabi li Ili riguardo le opinioni pro- 
babili , e qual’ è il potirtimo lor fonda- 
mento , con che la lò.ten^ono ? La dottri- 
na loro comune fi è che fia lecito ad 
ognuno di feguire l’opinione benigna an- 
che meno probabile della fua contraria , 
purché retti Meramente probabile: eilpo- 
tiifimo lor fondamento è quello : perchè 
qui probabiliter agir , prudenter agit : fic- 
come può vederli pretto il Sanchez , il Tam- 
burino , H Diana , 1 ’ Efcobar , il Cara- 
muele , ed altri . Onde quantunque operi 
con minor prudenza di chi fegutta la più 
probabile , fempre però opera con vera 
pofitiva prudenza , nella guifa , dicono ef- 
lì , che la doppia d’Italia è vero oro y 
quantunque di lega inferiore a confronto 
della doppia di Spagna , e un ben mino- 
re è vero bene , anche in faccia di un bea 
miggtore . Adunque in vigor di quella dot- 
trina , e di quello fondamento , fe pun- 
to fulfiile , ogni opinione , che fia vera- 
mente probabile , di qualunque grado ella 
poi fia la fua vera probabilità , dovrà ef- 
fer lecita , e chiunque la fegue , fempre 
opererà prudentemente : fendo mattìma in- 
dubitabile , che la propofizione univerfale 
comprenda fotto «di sè ogni particolare , 
che partecipa la medefima ragione , nè 
polla mai ettere falla la particolare , che 
non lo fia parimente 1 * univerfale . Ora 
dopo la condanna d’ Innocenzo XI. è in- 
negabile la fallirà della propofizione par- 
ticolare , che è quella : noi fempre operia- 
mo. prudentemente ( e in conseguenza leci- 
tamente ) feguendo qualfivoglia opinione pro- 
babile , comunque lo fio 1 ermamente , purché 


con- 


(a } Zetr, 3, al P, Alejfan, ■ 
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aontengaft dentro i limiti dell* vera proba- 
bilità . Adunque è pur dannata l’ univer* 
ikle , che è' la dottrina de’ Probabilifti ; 
e tutto il Probabilifmo inevitabilmentf 
atterrato . • • ' , 

XLIX. Che poflbno mai qui rifpondero 
gli Avverfarj , o che in effetto rifondo- 
no? Non altro , fé non mere cavillazio- 
ni , e foffillicherie Copra i termini della 
propofizione per ofcurarne quel fenfo,ch« 
con luce limpida , e chiara per sè netto 
tifplende . Rifponde il Carpani doverti in- 
tendere , che la propofizione parli di una 
probabilità o appoggiata ad uno , o due Au- 
tori moderni , e inofperti , che la infogna- 
no , o a ragioncelle leggeriffime , e apparen- 
temente gravi fuori del confronto , IPP. Ga- 
gna , e Bovio dietro il Cardenas , il La 
Croix , il Segneri , ed altri più comune- 
mente dicono , che la proporzione è dan- 
nata , perciocché la tenue probabilità non è 
vera probabilità , ma piuttofto improbabili- 
tà , ficcome la tenue abilità è piuttòflo 
inabilità , la poco prudenza é piuttofto 
imprudenza , la debole iànità piutioilo in* 
fermità ec. 

L. Io qui mi appello alla buona fede , e 
al buon "fenfo di chiunque è capace d’inten- 
dere i termini . Legga la dannata propor- 
zione , e lo prego a dirmi , fe anche una 
minima fuffittenza rinvenga in codette ri- 
Ipotte . Non è più chiaro della luce di mez- 
zo giorno , che nel Decreto condannar la 
fentenza di chi ammetteva prudente e le- 
cita l’azione regolata da una opinione pro- 
babile , anche tenuemente bensì , ma perù 
veramente probabile , che non urei (Te dai 
termini della probabilità , modo a probabi- 
li tatis fintbus non exeatur ? Quello ò sì vi- 
. libile, che bi fogna tenesti a bello ftudio 
chiur gli occhi per non ravviarlo. Se dun- 
que ti parla di una opinione contenuta den- 
tro i confini della probabilità , deve effe- 
re vera probabilità : deve avere le condi- 
zioni richiette effenzialmente dalla defini- 
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zione della opinione probabile , che vie- 
ne (labilità regola del coftume , cioè che 
f appoggi q a grave autorità , 0 a ragione 
di qualche pefo 1 deve *n Comma non ef- 
fer fuori dei contini della probabilità , ed 
effere improbabile : poiché tanto chiara- 
mente etprime la proporzione dannata . 
Laonde è falfiltimo , che quella s’ intenda* 
di un* opinione di probabilità sì tenue , che 
fin piuttojlo improbabilità , ticcome la poca 
prudènza è piuttofto imprudenza , ovvero di 
un’ opinione appoggiata ad uno 0 due Au- 
tori moderni , e inefpsrti , che probabili non ' 
rendono le loro rentenze , o a ragioncel- 
le leggeriffime , e di neffun peto . Quello 
è un volere interpretare a capriccio i De- 
creti fantiffimi della Chiefa , e rivolgere 
altrove gli occhi per non vedere il lume, 
di quella verità , che non piace (a) . 

LI. Ma permeglio ancora rimaner per- 
dati , che le ri (porte degli Avverfarj non 
•fono, che futtertuggi vaniffimi , inventa- 
ti per ifcanfare , fe forte potàbile , la con- 
danna del loro tirtema , ti confultino in 
grazia gli Autori donde è prefa la propo- 
rzione per fulminarla , e dal fenfo , in 
cui fu da loro infegnata , quello ricaviti , 
in cui fu dalla Santa Sede dannata . Uno 
di loro , ne’ quali s’ incontra efpreffa coi 
medefimi termini , fi è il P. Tommaf» 
Tamburino nel lib. 1. in Decal, cap, 3. §. 
3, Egli primamente nel n. 1. ilabilifce , 
cofa (la opinione probabile .* e dice erter 
quella , che fi appoggia rottone , vel au - 
cl ornate alicujus momenti . Io non credo , 
thè a neffuno verrà tampoco in penfiero, 
che il Tamburino non parli di un’opi- 
nione , la quale non fia veramente proba- 
bile , ma piuttofto improbabile : fe pur 
non vogliati dire , che il Tamburino ab- 
bia {labilità per ficura regola del coftu- 
me anche la fteffa improbabilità . Quin- 
di nel num. $. rifolve , che quando alcu- 
no operatur motus opinione probabili , ben* 
operatur , <& fme peccato : e ne affegna la 


(a) Lo fteffo P.Vfot % non poti contraddire a verità sì lampante . Okde jio prtmam ftop, 
lrtnoc. XI. così fcriffe Nomine opinioni s tenttiter probabili* piè non ejl tnttfligenda opini» 
cum addito dijlrahendojtaut nullatenus intra fi nei probabilitatis contìneatur . Ahter hac the- 
fis non indigetet preferìptione , cum nemo fan x mentis docuejit hominef prudenter , ac lift* 
te operati , ft^opmione nullatenus probabili nitarttur . * • ' 


I 


* a 4 DEL PROB 

ragione : quia in humanis . ut cum pruden- 
ti* ■> < ] u - £ e ft certa regula iumanarum aftio- 
ììum operemur , non nifi probabilità* necef- 
farto requiritur . Anche qui fenza dubbio 
parla il Tamburino di una probabilità , 
che tale fia veramente , e non già impro- 
babilità , la quale non può eflere regola 
• certa humanarum aflionum ; e fòggiugne 
f>oi , che l’ opinione , che probabile fia , 
ii può prudentemente , e lecitamente fe- 
guire , edam opinione probabil'me felici » 
& etiam omifia tutiore y e feguirla 
'in qualunque tempo , adduccndo gli Au- 
tori , che fono del medefimo fuo fenti- 
. mento . Porta quella tefi generale , ecco 
la ragione con che la conferma : perché 
( dice ) cium probabili fate ( fi noti ) fi ve 
intrinfeca y fiive extrinfeca , quaututnvis te- 
nui {a) y moda a probabili tara- finibus non 
txeaiur ( ut explicabitur mox ». n. in fi- 
ne ) confi fi aliquid agimus , J'emper pruden- 
ter agimus . Non è quella in terminis la 
propofizione dannata (A) ì Non è eviden- 
riifimo e dalle parole , e dal contello , 
che il 1 ambulino parla di un’ opinione 
veramente , e praticamente probabile ? Di 
un’ opinione , che giudica poter elfere fi- 
cura regola delle umane azioni ? Adunque 
Je da lui tu prefa la dottrina per condan- 
narla , chi dirà mai , che in altro fenfo 
forte ella condannata da quello , che è in- 
tefo dall Autore l Forfè che qualche an- 
tidoto fi ritrova al veleno delia rea dot- 
trina , nell eiplicazione y che accenna con 
quella claufula ex explicabitur &c. } Anzi 
r che 1 elpiicazione ne conferma maggior- 
mente il detto fenfo . L’ eiplicazione , che 
> • leggefi nel fine del n. 11 . è quella : „ 
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>» rat *° ( che prudentemente fi ope. 
»> r | ) allatam do&nnam probat , etiamfì 
»> altera .pars fit probabilior : modo ma- 
” jor probabilitas alterius diftar partis non. 
„ fit tanta ut dejiciat a probabil itale illam 
„ oppofitam : quia fune expulfa /am prò - 
„ babtlttate , non eft mirum , fi inclina- 
rl a d alfentienrum ilii oppofitar nequeat 
„ prudenter intelieilus . “ Qui | a men- 
te d» Tamburino sì chiara palefafi , che 
ogni cieco può dilcernerla . Quell’ Auto- 
»e fi tpiega con dire , che l’opinione, di 
cui favella , e colli tuifee regola delie uma- 
ne azioni , non deve elfere al confronto 
di un altra che fia di tanta probabilità do- 
**** , che renda quella improbabile , ut 
dejiciat illam a probabtlitate : perchè in 
tal cafo mancandole la probabilità , expul- 
fa probabilitate , l’ intelletto non può pre- 
darvi prudentemente l’artenfo . Adunque 
nella dottrina già riabilita parla di un’opi- 
nione veramente probabile , che diaccia- 
ta non fia dal grado di una vera prvbabi- 
lità . Or quella è la dottrina dalla Santa 
Sede proferitta . Conchiudere per tanto 
fi deve , che avendo Santa Chiefa danna- 
ta quella dottrina , prefa dal Tamburi- 
no , la condannò nel fenfo iftelTo intefo 
dal Tamburino , e dagli Autori da lui 
citati ‘ e in confeguenza condannò in ef- 
6 quella malfima generale , che chi fe- 
g’ie un' opinione veramente probabile , ben- 
ché al confronto di una pià probabile e tu- 
ta , operi prudentemente , e lecitamente ; 
che è lo ftertò , che condannare il Pro- 
babilifmo . 


§.VIII. * 


- n. UJ ; a f il0 r ^ r, P crtare j »omi degli Autori , che vi frappone . 

r- ; Jr' ir nella propofizione dannata v' ha la voce Gentratim 

'7LZ tU nr r Recedente di Tamburino: onde c fi* no» > già un ag- 

à p Zl n j da la i Ch ' eJ S ptT rc7,derla fc»id*lofa , ficcarne han pretefo alcuni Proba bifi- 
Jti per eft'.udemt a cond 'j:. j: 1 . • /- • . 


e / c! -r ,e la tondattna , ma un compendiò di tutte Je ^precedenti proporzioni' di 

M «** P"”* U cofed* noi riferite ' cioè , che 

Tlitìa °? ,n ' 0nt Pf obabi h kne operatur , & fine peccato &c. etiam opinione pnbabilioù 
> fi., - > enao3 °w } jl* tutiore , etiam communi , etiam in arti cu Jo r morti* &c. Or tuttodì 
lata ,.5 Con * uei / a Geoetatim : e quejlo è il legittimo fuo fenfo , qu*. 

JlT"**; ‘fiatai . Pertichi deve dirfi ^dannato inqlll* 

tzfr* r . *“ TMmiwhu > - ^ ^ 
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$, Vili. 


Argomento deci mattavo prefo dalla 
quarta proporzione dannata da 
Innocenzo XI. full a mate- 
ria del Probabile . 


&lt. T A quarta ed ultima propofizio- 
1 j ne dannata nel decreto di Papa 
Innocenzo XI. Culla materia del Probabi- 
le , è : Ab infidelitate excufabitur infide/is 
non credens Àuftus opinione minar probabi- 
li . Il fenlo di quella propolizione è ab- 
baftanza chiaro . Ex hac damnatione y di- 
c$ il P. La Croix lib. 2. n. 45. certumejl 
infidelem non excufari , fi non credat , quando 
no/lra fider ipfi proponi tu ? ut probabili , 
quamvìs inficlelitas ipjì adhuc vidcatur pro- 
babilìs : comeché poi flavi quellione cofa 
far debba in tal calò per credere . Cinque 
Autori tra gli altri fi trovano citati a fa- 
vore della cenfurata opinione , cioè Gio- 
vanni Sanchez , Tommafo Sanchez ( a ) , 
1 ’ Efcobar , il Tamburino , e il Moja : e 
il fondamento a loro comune vien propo- 
llo dal P. Viva ( iri prop. 4. n. 1.) Quia 
prudenter operatur , quicumqtte accomodar fe 
opinioni probabili , edam in confliciu proba- 
t>i fiorir oppofitx ; atque a ideo , fi cut non pec- 
car in adir humams a&iontbus , qui fequi- 
tur opinimem minar probabilem ; ita race 
• peccai infi deli r , fi dutlus opinione probabi- 
li non defera t fe : lam fuam . 

LIII. Da dò chiaramente appari fee , 
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che quella dannata opinione Ha urto dii 
frutti , e confeguenze del Probabilifmo , 
donde ritrae tutto quel veleno , che pcr- 
niciofa la renda , e per cui fu dalla .Sede 
Apollolica condannata : e però con illa- 
zione legittima deve dirfi altresì condan- 
nato il reo fillema , che la corrompe , 
fecondo la mallìma infallibile che ficco- 
pie condannato il principio univerfale , 
lono parimente condannate J|e proporzioni 
particolari , che in elfo contengonfi ; co 
•ì per oppofito dannata la propolizione 
particolare necelTariamente connetta , e pro- 
vegnente dal principio univeriàie , quello 
pure condannato rimanga . 

LTV. Il P. Viva s che da Giovanni 
\SaDcio il fuddetto argomento lì oppone , e 
ben ne previde la confeguenza , affine di 
evitarla rifponde , che in quello cafo l’opi- 
nione meno probabile non è praticamente 
probabile , ma folo fpecoladvamente , fìc— 
come non è praticamente probabile l’ opi- 
nione men probabile circa il valore dei 
Sacramenti in confronto di una più tuta 
per il pericolo , che fovralta praticandola 
di un grave danno . ,, Ad primam ratio- 
„ nem jam diximus opmionem minus 
„ probabilem in hoc cafu effe folum pro- 
,, babilem fpeculafrve , non tamen pra - 
,, (lice y ut non eli probabili pradice opi- 
„ nio minus probabiiis de valore Sacra- 
„ menti in confliéiu tutioris ob imminens 
„ periculum gravis damni . “ CGn que- 
lla dillinzione di probabile fpeculafcvo. y g 
pratico , che qui a nulla ferve (£) , fi ere- 


(a) Quejl Autore reflrìnge la fua ■ opinione al tempo della vita , ma in tempo di mor- 
te feufato da peccato non crede f infidile ^ fe non fi gatta f opinione più probabile nel che 
Vten impugnato dall* Efcobar con maggior coerenza dir dot-trina : quia ( diti ) non minus 
tenetur homo non delinquere in vita ? qttam ivfinnortC’ & femper ejl neceffarium aptain 
medtcìnam delittis adhibcre . Pmbabttis opimo éjl ; ergo medicantenium appo/ir uni . 

_ (b) Iff difl indori e di probabilità fpeculatha , e pratica per f ufo . 0 abufo , che ne 

fanno il Viva , il C arponi , e Comunemente gli altri Proòabilijìi ad altro non ferve , che 
ad imbrogliare e confondere la tejla degf imperiti fatto un gtuppo di parole mal applica- 
te , ondi Jludtaofì di na frontiere « quell afpetto deforme , che da pratica , del Probabtlifm 0 - 
tramanda ai f guardi di coloro * che lo mirano con occhio indifferente . Le feritene , ebe 
elfi pretendono probabili fpeculat'rue , non pojlono non effere anche probabili pra dica , foco #- 
•do il probabilijìico fiflema : e P hanno confeffato due Probabiltjli de' più f amo fi fra loro , 
il r. Diana , e il P . -Efoobar , che meglio la difeorrono degli altri , e con maggiore in- 
genuità . Oda/i ciò , che fcrive il Diana parlando di quella J interna , che liceat ad hf- 

* . vcrent • 
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de il P. Viva di aver melfo al coperto il 
Tuo Probabilifmo : ma s’ inganna a par- 
tito . 

W. Primieramente è falfo , che l’opi- 
nione men probabile circa il valore de’Sa- 
cramenti non Ha praRice probabile fola- 
mente ab tmmmens periculum damni gra- 
vi s : mentre ancora non lo è per la irre - 
vcrenza , che fi viene a commettere con- 
tro i Sacramenti , feguendo la men proba- 
èile opinione nell’ ufo loro , e l’ avea già 
oflervato lo Hello P. Viva . Ma lafcian- 
do ciò ora da parte , mi dica il P. Vi- 
va , e mi dicano tutti gli altri Probabi- 
lifii , perché la detta propolìzione in hoc 
aafu fia probabile fpeculative , e non lo 
ila anche praRice ? ( prcfcindendo dal De-* 
creto , che la fulminò , e le ha tolta non 
folo la probabilità pratica , ma ancora la 
fpecolativa ) . Gli Autori , che l’ hanno 
difefa , non l’ hanno creduta probabile e 
nella fpecolativa , e nella pratica ? Il fon- 
damento , su cui fi appoggiarono , non 
la rende , giuda il fifiema proba bili Hi co , 
ficura sì fpecolativamcnte , che praticamen- 
te ? Per accertarli di ciò balla riflettere 
fu quella ficurezza , che promette il P. 
Tamburino fecondo il parere e fuo, e co- 
mune bonorum DoRorum , a qualunque fen- 
tenza probabile . Cum fentenuam quampiam 
( dice egli ) probabilem , feu , quod idem 
eli , non improbabilem Ó“c. appello , illud 

dico tf SIN E PECCATI SCRUPULO 
amplcRi , atque in PRAXI j equi TUTO 


poffe . Ejufmodi locutionem communem effe 
bonis Doli ori bus , ex ilio principio , quia 
qui probabili rottone dutìus aliquid agit ^ 
prudenter fé gerir , probe nodi &c. <^ui if 
Tamburino fuor di ogni dubbio ci alficu- 
ra coll' unanime conlenlò de’ fuoi Dottori 
probabilifli , che ogni qualunque volta 
vien detta da hii , o da loro probabile \ 
ovvero non improbabile qualche opinione , 
polliamo feguirla , e praticarla con totale 
ficurezza di colcienza : illud dico te fine 
peccati fcrupulo amplcRi , atque in praxi fe~ 
qui t tuto poffe . Adunque l’opinione , di 
cui trattiamo , eflendo fiata da lui , e da 
altri Autori riconofciuta , e detta proba- 
bile , ella tale farà non lòlo fpecolativa - 
mente , ma anche praticamente ne’ princi- 
pi probabilifiici *. Per altro la ragione me- 
defima , che milita per la probabilità fpe- 
colativa , e pratica di quella propolìzione, 
milita ugualmente per tutte le altre ; fic- 
come è manifefio dalla ragione , o prin- 
cipio addotto dal Sancio qui fopra , e dal 
Tamburino nelle regifirate parole giufta 
il comun parere bonorum Doclornm : quia 
qui probabili catione duRus aliquid agit , 
prudenter fé gerit . Adunque fe quella ra- 
gione non fulfifie , dopo la condanna del 
la Chiefa riguardo l’ opinione men proba- 
bile dell infedele ; nè men può fulliiìerc 
in favore di tutte le altre limili opinio- 
ni : e però nella condanna della propqfi- 
zione p re lente -, virtualmente è. dannato 
il Probabilifmo , che ad un comune fon- 
damento fi appoggia . LVI. 


norem tuendum ima forerà pojl impoRam al a pam , rei fujlem , aut vulnus fugietem De- 
cidere . Dopo di avere ofjervato , cU alcuni Autori la vogliono probabile fol tanto fpecula- 
tive , ed avere egli difefo con altri , che fia probabile anche praRice , pianta quefia maf- 
fima generale , ficcarne la pià coerente alla dottrina del Probabilifmo : Omnis opinio pro- 
ba bilie SPECULATIVE , probabili s efl etiam PRACTICE . E altrettanto infegnano 
Giovanni Sancio , e il Caramuele . Ma fopra gli altri apertamente per affa dichiarati 
r Efiobario , il quale nel T. i. prol. cap. firme in tal forma . Plures J urifpentorum 
non audent in PRAXI opinionem Duareni , Cujacii & c. &' ahorum feRari , eafque theo- 
ticas folum , & non praRicas vocant , tantumque ad fiholarum tudum proficua f . Deci- 
pi untar piane . Iflinime enim percipio aliquam opinionem effe fpeculative probabilem , 0* 
in praxi amplexari non poffe : cum probabilitas praRica ab fpeculativa oriatur probabili ta- 
te abmeaque folum differat , tanquam effeRus a fina caufa . Id enim , quod quis opere 
fijle exequilur , vel injufle , ab eo oritur quod fpecuiative judicavit licite poffe gerì : cum 
cognitìo fpeculativa ad opus dirigat voluntatem . -\Jnde in praxi tuto harefiere poteri s ejuf- 
modi DoRorum fintentix , immo forte fecurius , quam aliorum . Così f Efiobar , che ben 
penetrava cofa foffe la probabilità fpecolativa , e pratica . • > 
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LVI. Confermiamo tutto ciò coll’ efem- 
pio di un Eretico. Siavi un Luterano, il 
quale avendo difaminati i fondamenti del- 
la Tua fetta , e quei della Religione Cat- 
tolica -, quelli gli fembrino più lùfìiilenti , 
e più fermi , dimodoché giudichi più pro- 
babile la verità della noitra Religione ; 
ma inlicme probabile ancora gli ppja la 
verità detta fetta propria . Sarà egli in tal 
cafo fculàto dinanzi a Dio dal peccato , 
non abbandonando la fua fetta ductus opi- 
nione m inm probabili ?■ Nò lenza fallo. Ma 
pure attelò il fillema de’ Probabili Ili ,' do- 
vrebbe egli Iculàrfi da ogni colpa . Ed ec- 
co il dilcorfo, che effe può fare : ,, Iove- 
,, ramente ho maggiori fondamenti per 
,, credere vera la Religione Cattolica ; ma 
,, ne ho puj- anche di valevoli e forti a 
„ favore di quella, iu cui mi ri trovo. Or 
„ tanto mi balla per non tenermi Sbbli- 
,, 0 gato ad abbandonarla , e poter vivere 
,, in ella con ficura cofcitnza : poiché 
„ v' ha #ia dottrina , che celebri Autori 
„ aflìcurano certa , che io polla fenza un 
,, minimo fcrupolo attenermi ad una opi- 
„ nione men probabile a fronte di una 
,, più probabile , e che così operando y 
„ opero prudentemente . Adunque , fe avven- 
, ga , cne io m’ inganni , rimanendo nel-* 
,, la mia religione , il mio inganno é in- 
vi nocente , nè mi rendo colpevole dinan- 
,, zi a Dio . Onde giacché in elfa fon na- 
,, to , voglio in ella parimente morire. li 
Dimando : il dilcorfo di coflui non fareb- 
be egli legittimo, e concludente , fuppo- 
fto il lìllema probabiliiiico ? Chi può ne- 
garlo ì 

LVII. Per un altro verfo potrìa quello 
fteiTo Luterano llabilirlì maggiormente nel- 
la fua perfualìone , alfumeudo un princi- 
pio comune tra i Probabilifti moaerni , 
cioè che qualora non pojj'a alcuno , premere 
le neccffarie diligenze e rictrclx , difeoprire 
con evidenza , e certezza la verità , fe av- 
venga , che appigliandofi ad una fentenza 
anche meno probabile , commetta errore; 
l’crror fuo, o la fua ignoranza è invinci- 
bile , ed è feufato perciò nel divin Tribu- 
nale . Supponiamo dunque , che il detto 


Luterano, malgrado le ttie diligenze e ri- 
cerche , non ilcuopra con evidenza e cer- 
tezza la verità della Cattolica Religione • 
ma folo con maggiore verifimiglianza o 
probabilità ; colìcchè perfuada/ì , che an- 
che la fetta fua fio. , benché meno , pur 
fedamente probabile . Se egli mollo datai 
opinione non l’abbandona, il fuo errore, 
o la fua ignoranza , fecondo il principio 
de’ Probabiliili , dovrà dirli fenza dubbio 
invincibile , o però feufato da ogni colpa 
ne! tribunale di Dio. Or qneiìaaè fallim- 
mo : perchè appunto la propolizione dan- 
nata da Santa Chiefa : Ab tnfidelitate ex- 
cufabitur infidelis non credens dublus opinio- 
ne probabili. Adunque e il Probabilrimo, e il 
principio ritìeiTo, di cui fi prevalgono i Pro- 
babililtì,rellano involti, e virtualmente dan- 
nati nella detta propolizione. Adunque in vi- 
gore di turtee quattro le propofìzioni pro- 
feriate dalla Santa Sede mila materia del 
Probabile, il Probabilifmo non fi può più di- 
fendere , ed è regola certamente falla del- 
le umane azioni . Adunque chi ancor lo * 
difende , ripugna alle verità virtualmente 
definite dalla Chieiìt . Hoc tu qui de m , di- 
rò con S. Agolhno, (a) a ciafcun Probabi- 
lilla, non fentis ; fed hoc fcqiutur illa , quia 
fentis . Muta ergo fpttccdenùà , fi vi r ca- 
lere fequentia . % * 

§. IX. 

Riflejfiane , e rifpojla ad una obbiezio- 
ne comune dei Probabili i . 

LVIII. TK TEgli ultimi cinque paragrafi 
JL\ di quello Capitolo più e 
più argomenti dedotti abbiamo dalle pro- 
pofizioni dannate da Papa Innocenzo XI, 

Julia materia del Probabile'', dai quali cora- 
provafi, che fe il Probabilifmo non è fla- 
to finora e/prejfamente , e formalmente con- 
dannato da tutta la Chiefa univerfale , 
ficcome lo fu , e lo vedremo a fuo luogo* 
dalia Chiefa particolare del gran Regno 
di Francia , refli ad ogni modo involte 
nella dannazione delle medefime , e fia al- 
meno implicitamente , e virtualmente proi- 
. ) - * . • r\* • . bito , 
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bito , e dannato . Le ragioni da me a tal 
fine prodotte , fono , per quanto mi feuj- 
brano , sì valevoli , sì chiare , sì efficaci , 
che di leggeri mi perfuado non poter elfer- 
vi alcuno , che non ne redi convinto , qua- 
lora a con fide rarle fi ponga lenza pregiu- 
dizi, e prevenzioni , ma coll’ unica pre- 
mura di conofcere la verità in una que- 
lìione dell’ultima importanza per l’eterna 
' falute . Se tanto iufingare mi pollò d’ ave- 
re ottenuto da miei leggittori , ognuno 
quindi ne*infcrirà non poterli feguire , e 
ridurre alla pratica una dottrina, che vie- 
ne riprovata dalla Chiefa quanto balìa , 
perchè abbia ad averli in abbominio da 
chi fi profefia Tuo vero figliuolo , ed ha 
lineerà brama di conformarli ai di lei fen- 
timenti : e riconofcerà infìeme quanto va- 
na fia ed affatto infulfilìenie 1’ obbiezione, 
che far fogliano contro di tutti i nollri 
argomenti i Signori Probaiiiiifti per dar 
qualche appoggio al rovinolò loro filìema. 

LIX. L’ obbiezione è quella . Se il Pro- 
babilifino , dicono , folTe nn filìema sì fal- 
lo , sì pericolofo , c cagione di corruttele, 
e diforaini , quanto vien rappre&ntato, e 
deferitto da’ Tuoi impugnatoti , ia Chiela 
J’ avrebbe gvt condannato , ficcome con- 
dannò tante altre lalìe», e perniciolè pro- 
pofizioni . Non avendo dunque ciò fatto la 
Chiela , quello è un contraifegno , che an- 
zi P approva . Così tra gli altri la difeor- 
re il Pj. tarpani pag. 107. Ecclesia uni- 
verfa ( dice ) fujjragatur nojl/x finte, itix , 
ntillamque dati legcm genera lem , qua prx- 
cipìat ut in rebus mora li bus incertis fiqua- 
mi.r opinionem probabiliorem , fatis fuo fi- 
lentie manifejlat . Nam fi hxc daretur , ut- 
potè qua pettinerei ad jus natura , & eflei 
primaria re pula Juorum , juxta quarti nos in 
rebus mora 1 1 bus incertis , qua plurimi funt , 
operar i necefje effet ,• ignoranti am illius bonis 
moribus perniciofam ad ufque tempora non 
pernii fi (jet . 

LX. ConfelTò ingenuamente di non po- 
ter leggere tai Pentimenti , fenza provate 
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nell’ animo mio un gran commovimento 
di affètti . Tutta la Chiela , Ecclefia uni- 
vcrja , fi olà di Icrivere , ftrffragatur nojlrx 
fomenti a , li moilra favorevole alla Temen- 
za del Probabililmo , e col luo lilenzioab- t 
balìanza ne mani Iella la lua approvazio- 
ne ? E fi ulà di fcdverlo , dopoché è in- 
dubitato e nojciifirno , che tutta la gran 
Chiela di Francia F lia proferittoeda quel 
vailo Reaipe con decreti’ Speciali , ed eC- 
prelfi i dopoché tante e tante altre Glie- 
le particolari J’ hanno fulminato e bandi- 
to con applaufo. univerPale (a) ? E fi oPa 
di Pcriverlo, dopoché e Sommi Pontefici, 
e Cardinali , e VePcovi , e innumerabili 
ragguardevoliliìmi Soggetti , che Ja miglio- 
re e malìima parte deila Cbielà compon- 
gono, dichiarati apertamente fi fono con- 
tro di quel filìema , ficcome la lórgente 
fatale*delle maggiori rdallatezze , e corr 
ruttele nella Morale CriPtiana ? E fi oPa 
finalmente di Pcriverlo , dopoché Papa In- 
nocenzo XI. ha fatta folenne protetta 9 
intimazione , che non fi debbano credere 
in vcrun modo approvate le Pentente , che 
efprcllc non fono nel Può Decreto condan- 
natorio , comeché Hate anche Pollerò de- 
nunziate alla Sede Apollolica (b) ?L' ave- 
re , dico, tanto coraggio di Pcrivcre, che 
Ecflefia unroerfa fufiragatur alla Pentenza 
del Probabiìilmo , non può non commuo- 
vere le perfone più làggie contro chi ar~- 
dilce di lcriverlo e divulgarlo colle publi-r 
cfcc»lìainpe . Ma tanto più giulìo motivo 
v’ ha à\ riièmerfi , qualora rifiejttafi , che 
tutta la pretefa degli ÀvverParj non é fon- 
data Pe non Popra un’ evidente falfità , che 
la Chicfa univerPale non abbia condanna- 
to il ProbabiliPmo , quanto che baiti ai 
ogni offequioPo e fedel Peguace dei Penti- 
menti della Chiefa , per doverlo riprova- 
re come faifo, e onninamente improbabi- 
le . Gli argomenti ..chiari e lènfibili , che 
formati abbiamo filile propofizioni dalle 
Chiefa dannate , tanto comprovano ad 
.evidenza : ed io qui. voglio con una ma- 
niera 


fa) Tanto fi vedrà nella fuffeguente terrjt parte , ave tratto di propofito queflo punto. 
(b) Non intendit tamen Saijciitas fua l#c Deireto alias prcpofiìioncs in tpjo non ex- 
prefjas , & Sancitati fux quomodol'éct , Ò' ex quacumque parte exlnbitas ) ve! ex hi benda 
all a tenui approbare . . .... 
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x n j e ra breve e llringata convincerli di qua- 
rta verità , due altre premettendone , che 
fono infallibili, e fuori di «gni contcfa. 

LXI. La prima è , che per doverfi dire, 
che la Chiela univerfale , ovvero la Chie- 
fa Cattolica Romana , che parla per boc- 
ca dei Sommi Pontefici , condanni e ri- 
getti qualche dottrina come falfa , e im- 
probabile , non è necelfario , che la con- 
dannazione fia formale ed ef prefifa , ma ba- 
lli ancora la virtuale , ed implicita . Che 
nc dicono di quella propofizione i Signori 
Probabilifti ? L’ accordano ellì , o la ne- 
gano? Se la negano , io gli convinco col 
tertimonio di loro llerti . Il P. La Croix 
nel luogo di l'opra citato lòlliene , che 
nella prima propofizione d’ Innocenzo XI. 
fia dannata la fenten/a , che in fufeipten- 
dis Sacramenti s non fit illicitmn C ?c. Ma 
ia propofizione non parla , fe non in een- 
fereniis C’Y. Non importa , rifponde il La 
Croix . Se non è dannata formaliter , è 
dannata virtualiter : e tanto balla per do- 
verla rigettare colla Chiefa lìccome falla , 
e improbabile a Lo fteflo afferma il P. Car- 
pini dicendo pag. 14. In qua propofitione , 
ut vitlere e/l apud Domtnicttm Pivam , 
DAMNATUR IMPLICITE ufus opinio- 
ni s probabilis relitta tutiore , etiam in Sa- 
cr amenti s fufeipiendis . E il P. Viva non 
lòlo in quel luogo , ma in più e più al- 
ili de’ fuoi Contentar; Lulle prop. clan, fa 
la medefima riflelfione , e riprova varie 
opinioni , perchè contenute implicite , o 
Virtualiter nelle e fp resamente dannate . E 
cosi parimente altri Probabilifti riprova- 
no per lo llelto motivo varie altre opinio- 
ni .* c fi renderebbe preflo di tutti 'ridi- 
colo , anzi temerario difprizzatore delle 
Derilioni della Chiefa , chiunque accordaf- 
fe , che qualthe dottrina fia virtualittr O* 
implicite comprefa nella dannata , e vo- 
lerti; ad ogni modo o fortenerla , o prati- 
carla col prctellp , che non la trova efpref- 
famente dannata . Quella prima propofi- 
zione pertanto deve paffare per certiffi- 
ma , e incontraftabile . Venghiamo alla 
feconda . 

LXII. Colà fi richiede , perchè una 
Tom» J. . •. 


a -, fa) In Prop. 54. Innoc. n. 16, 
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gualche fentenza o dottrina debba dirli 
implicitamente , e virtualmente dannata ? 

Il P. La Croix già ce l’ha detto , e ha 
detto benirtìmo , che tale abbia a creder- 
li qualunque propofizione , la di cui falli- 
ti s’ inferifea legittimamente da un’ altra , 
che fia dannata efpreffamente o formalmen- 
te : Illa propojitio damnatur virtualiter , cu- 
jus fai fi tot U gitine infertur ex damnata for- 
maliter . Ottimamente . Ma cofa è poi 
necelfario , perchè legittima fia 1* illazio- 
ne ? Un altro Probabilida , cioè il P. 
Domenico Viva , ce lo manifefta con di- 
re (a) : Ex regni a alias tradita , a n.ind» 
eadtm ratio , qu.t militai prò thefi proferip- 
la , militai prò alia ccnfimili / kxc etiam 
implicite redditur im probabilis : c vuol di- 
re ; quella è una regola certa , che abbia- 
mo già in altri luoghi alfegnata , che 
quando la ragione medefima , che milita 
per la propofizione efpreffamente dannata , 
milita eziandio per altra fimiglievole , da 
quella legittimamente s’ inferifee la dan- 
nazione , e improbabilità, di quejla , ficco- 
•me in rifa implicitamente comprefa . In 
fatti balla ogni legger cognizione dei pri- 
mi elementi di Logica per fiipere , che 
legittima è l’illazione della falfità di una 
propofizione , quando corra la IlelTa ragio- 
ne , che per un’ altra certamente falla , 
o , che vien ad erte re lo fierto , conten- 
gafi nella falfa , ficcome in un principio 
con rifa necelTariamente connerto , dimo- 
doché non polti elfere falfa l’ una , ch- 
non lo fia parimente anche 1’ altra : atte- 
fochè nè ex vero unquam fequitur falfitm : 
nè ex falfo unquam fequitur verum . V' ha 
alcuno tra gli Avverfarj , che porta con- 
traddire a quelle maffime I Non porto in- 
durmi a créderlo .• perchè appunto quello 
è il motivo , per cui i detti PP. La Croix , 
Viva , ed altri Probabilifti infegnano , 
che varie propofizioni legitime inferantur 
ex damnatis , e fiano perciò implicitamen- 
te , e virtualmente dannate . 

LXIII. Sendo dunque incontrollabili que- 
lle due verità , a provare , che ir^ro- 
babilifmo fia almeno implicite , & vir- 
tualiter condannato dalla Chiefa nelle quar- 

R tro 
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tro propofizioni condannate expreffe & for- 
maliter Alila materia del Probabile , non 
altro rimane , Te non dimodrare , che o 
la ragione , che milita per effe Ha lame- 
defima che milita altresì per la dottrina 
generale del Probabilifmo , o v’ abbia 
un’ intima e neceflaria connefltone tra ef- 
fe , e quel fiftema . Ma ciò fu da me di- 
moftrato abbadanza coi molti argomenti, 
che ho formati fulle quattro dannate pro- 
pofizioni . E fpero , che non lo neghe- 
ranno neppure gli Avverfarj , quando nel 
loro efàme proceder vogliano con (incera 
brama di conofcere la verità . Imperoc- 
ché poffono effì a cagione di efempio ne- 
garmi che la prima propofizione fia (lata 
condannata a motivo della riverenza ai Sa- 
cramenti , e al fuo Autore dovuta ? Or 
queda ragione non è la medefima per rut- 
ti i comandamenti , di cui iddio é l’Au- 
tore , ficcome lo è de’ Sacramenti ? Così 
la intefe , e la intefe beniflimo il P. San- 
chez , che la propofizione dannata infè- 
gnò , e vi coniente lo Aedo P. Sanvita- 
le , che non avvertendo al motivo della* 
condanna , perciò non la volea condanna- 
ta . Poffono e(A negare , che le ragioni , 
per cui le leggi obbligano il Giudice a 
non (èguire la meno probabile opinione , 
non concorrano ugualmente ad imporre lo 
Aedo debito a qualunque privata perfona 
in tutte le Aie azioni ? Poflòno elfi ne- 
gare , che tanti altri argomenti da noi 
prodotti e fu queda del Giudice , e filila 
terza e quarta propofizione dannata non 
dimodrino l’intima loro e neccfi'aria con- 
nelAone col principio generale probabili- 
dico , che le contiene , e da cui traggo- 
no tutto il veleno ? A me pare certamen- 
te , che nulla di ciò pollano negare al- 
meno con qualche apparenza di ragione . 
Ma ciò fuppodo , non è egli evidente , 
che il Probabilifmo é faltem implicite t & 
•uirt.ua l iter condannato ? 

LXlV. Qui però ben mi figuro , che 
alzeranno elA la voce , e forfè mi fpac- 
cieranno per troppo prefidente , cd ardi- 
to , che pretenda dannata una dottrina , 
U quale da tanti buoni Cattolici fi difen- 
de , e che la Chfc-fa fa , che difendei! 
anche dopo di aaier dannate le dette quat- 
tro propofizioni . Ma etti avranno primie- 


ramente la benignità di accordarmi , che 
io non fono l’unico Scrittore , che tanto 
aderì Ica , e che prima di me 1’ hanno of- 
ferito molti altri , che hanno difaminata 
a fondo la materia : e (u quello non de- 
vono avere riguardo alla perfuafione con- 
traria di molti ; ma alla qualità delle pro- 
ve , che vengon prodotte , poiché fe que- 
de in verità hanno la forza , che a me 
fembrano di avere , niente giova che al- • 
tri diverfamente ne penfino . Io riconolco 
per buoni Cattolici gli Avverfarj , e pron- 
ti a foggettarfi alle definizioni della Chie- 
di , e a tuttociò , che da elle necedaria- 
mente rifulta . Ma dirò infieme col P. 
Camargo , che deifi fono cattivi Lodici , 
e che prevenuti da falfe idee , e da fo- 
verchia premura di fodenere il gradevole 
loro fide ma del Probabilifino , non veg- 
gono ciò che vedere dovrebbono , e non 
ritraggono dalle cenfurate propofizioni quel- 
le naturali confeguertze , cne dovrebbon 
ritrame . 

LXV. Ma la Chiedi , féguono a dire, 
fa che il Probabilifmo difendefi tra Cat- 
tolici , e fi riduce alla pratica anche do- 
po la condanna delle quattro propofizio- 
ni . Accordiamolo , almeno in qualche 
(ènfo , che la Chiefa io fappia . Che ne 
po(fono quindi legittimamente inferire ? 
Che il Probabilifmo non fia da ella faltem 
implicite, & virtualiter condannato , quan- 
do la ragione evidente condannato lo pro- 
va } Non già certamenre . La Chiefa (a , 
che malgrado le fue condanne fi difende , 
e fi riduce alla pratica il Probabilifmo , 
nella guidi che (a , che difendonfi , e fi 
ridufono in pratica tante altre propofizio- 
ni da lei efpreffamente dannate , col mez- • 
zo di qualche modificazione , didinzione , 
o interpretazione , che non ha fuflìden- 
za veruna : nella guidi che di , come pure 
oggidì dopo i venerabili fuoi Decreti com- 
parifeono ne’ libri di molti Caddi , cheo 
fi ridampano , e vengono di nuovo alla 
luce , le medefime propofizioni di prima , 
o (è pure ad alcune qualche nota fi appo- 
ne , fi lafciano intatti i rei principe , don- 
de provengono , e molte non’ men pefiì- 
me confeguenze j che non fono efpreffa- 
mente dannate . Non è ella cofa certiflt- 
ma predo tutte le perfoac di giudo di- 

Icer- 
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fornimento , che “non pochi Scrittori , e 
di quei medefimi ancora , che fi prefero 
l’ incarico di far contenti filile propofizioni 
dannate , v* applicano non di rado tali 
efplica2Ìoni , che nulla in fòttanza rendo- 
no la loro condanna , a fegno che ebbe 
a dire il P. Alfaro Gefuita , che a mo- 
tivo di tali interpretazioni res pene ftnt 
in eodem fiata , eh’ erano da prima ? Si 
legga il comentario del P. Viva , fi leg- 
ga qnello del P. Urtado , ed altri , e fi 
leggano col puro riguardo di chiari rfi del 
vero : e fi vedrà , che in varj luoghi le 
dannate fentenze talmente fi modificano , 
fi reflringono , fi fpiegano , che in realtà 
rimane delufa la pia intenzione della Chie- 
fa nel condannarle . E de’ principi poi , e 
confeguenze naturali delle corrotte dottri- 
ne , quante non fe ne incontrano in qua- 
li tutti i libri de’ moderni Probabilifii Scrit- 
tori , comechèe gli uni , e le altre retti- 
nò ravvolte per necettaria illazione nella 
condanna ? La Chiefa la , o almeno fi 
pretende che fappia tutto quello . Ma fa- 
rà perciò lecito d’ inferirne che non fiano 
quelle dottrine dalla Chiefa riprovate e 
condannate , quanto batta , perchè tutti 
le abbiano a riprovare , e condannare , 
ficcome falfe e improbabili ì Ella , noi 
polliamo affermar con ragione , le ha tut- 
te infiememente comprefe nella dannazio- 
ne della 27; propofizione del Decreto di 
Alettandro VII. , quando s 1 intenda nel le- 
gittimo fenfo , in cui devefi intendere ; 
cioè , che debban creder/i probabili le opi- 
nioni di ogni moderno Autore , qualora non 
cofia , che fiano /late rigettate ficcome im- 
probabili dalla Sede A poj lotica . Se tutte le 
falfe opinioni voleffe la Chiefa dannare e 
proibire con Decreti fpeciali , dovria te- 
nere fempre in mano i Tuoi fulmini , e 
prima finirebbe il mondo, che a capo ve- 
nifle dell’ ardua imprefa . Ella quanto al- 
le propofizioni di già condannate ripofa 
fulla buona fede dei fnoi figliuoli , e pre- 
fume , che i fuoi Decreti s’ intendano , e 
fi fpieghino giufta le fue intenzioni , con 
fimplicità , e candore ; e che fe ne trag- 
gano le confeguenze , che da effe natural- 
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mente rifiatano , ficchè nelle particolari' 

E ropofizioni dannate fi comprendano tutte 
: altre dottrine, le quali o fono con ette 
intimamente connette , o per identità 
di ragione vengono ad efTere implicita- 
mente dannare ; ficcome io pretendo,, 
che avvenga, nel calò noftro rifpetto -ài 
Probabilifmo . 

LXVL Quanto pofeia ad altre dottri- 
ne , le quali , benché latte , e pernicio- 
fe , non fono o efprett'amente , o impli- 
citamente dannate, fi riférva la Chiefa -a 
fulminarle , quando faranno denunziatesi 
fuo Tribunale , quando altri grandi affa- 
ri del Crittianefimo le daranno agio di ben 
difcuterle , ed efaminarle , quando crede- 
rà pili opportuno di farlo lenza che na-* 
fcano fcandali , o fritture . Frattanto , fic- 
come notai , per bocca d' Innocenzo XI. 
ha fatta una chiara protetta di non ap- 
provare in modo alcuno tali dottrine, quan- 
tunque folfero Hate a lei deferite per con- 
dannarle . Sopra di che piaccemi di qui 
addurre le fode riflelfioni ai Monfignor o</- 
portei Arcivescovo di Genova , il quale 
con tanta pietà e zelo della fana dottrina 
governa una delle principali Chiefe d’Italia, 
e conchiudere con elfo lui quello paragra- 
fo ; ,, Dalle parole dice ( a ) , del Vene- 
,, rabile Innocenzo XI. fi ricava non ef- 
,, fere mai Hata mente della Chiefa , o 
,, de’ Romani Pontefici dare pefo veruno 
,, a qualunque propofizione da loro non 
„ condanna ta , per quello che condanna - 
„ ta non folle , che anzi fi fono proce- 
„ Itati di non approvarle in conto veru- 
„ no . Onde il dire : quefia opinione non- 
„ è condannata dalla Chiefa , dunque fi pub 
ti fcgtàtarc : è lo (letto che dire : nel ta- 
„ le Stato , Dominio , 0 Principato quella 
„ co/iumanza non è proibita dal Principe ; 
„ dunque non è abufo , dunque fi pub fare . 
„ E chi non fa molti ettere gli abufì in 
,, qualunque Stato , i quali il Principe 
,, prudente , o non proibifee per evita- 
„ re un mal maggiore , o ne differifeead 
tt altro tempo , perchè più proficua , lz 
„ proibizione? Non altrimenti dee difeor- 
„ rerfi delle propofizioni in materia di 
R 2 „ Mo- 
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9J Morale . Chi ha fenno , è b;n perfua- 
,, fo e fervane mol tifine , che fé non fo- 
„ no condannate , hanno tutto il merito di 
efierlo \ e fé la Chi efa non lo fa tanto- 
„ fto, ha i Tuoi giudi motivi per diffe- 
„ rime la dichiarazione a tempo e luo- 
„ go conveniente. Or fe farebbe uno ftol- 
t» chi volefle autenticare una mala co- 
,, ftutmnza introdotta in un re^no , per- 
„ chè il Principe non 1 ’ ha proibita nno- 
,, ra ; ftolto farebbe , e degno di ripren- 
„ /ione un Confeflore , che pretendere 
„ d’ infegnare opinioni come riducibili in 
„ pratica , perchè la Chiefa non le ha fi- 
,, nora condannate . Anzi la Chiefa nel 
„ condannare le propofizioni degli Auto- 
ri fuole feguitare la norma falciatale da 
„ Gesù Cri (lo nella parabola della ziza- 
H nia , di cui non fi venne al taglio , fe 
„ non eltendo crelciuta fino alfa mede : 
„ venendo alfa condanna delle mentova- 
,, te propofizioni , qualora fi rendono o 
„ famofe t o notabilmente di fcandalo . 
„ Ma ficcome la zizania non velliva l’in- 
n dole del frumento , quantunque non fof- 
yy fe troncata ; così certe propofizioni di 
yy alcuni Autori fono falfe , e vera ziza- 
„ nia y quantunque colla condannazione 
,, della Chiefa non fieno ancora tronca- 
,, te . “ Fin qui il pio e dotto Prelato . 

CAPO IV. 

Argomento decimonono fondato falla irnpofi- 
Stlità , che il Probabili/la formi un 
dettame pratico moralmente cer- 
to dell' ofttflà della fua 
operazione . 

I. 1 " T Argomento, che qui - propongo T è 
I a fiato difTufamente trattato e di- 
feuflo dal DortWTìmo Sig. D. Pierre Bal- 
lerini m un libro particolare , che diede 
alla luce nell’ anno feorfo 175*$. e quali 
tutto verfà fui med.dimcr , dimanierachè 
i’ Iw ridotto ali- ultimo grado della dimo- 
yy firazione morale (a) . Io qui pertanto 
altro non farò , che eifporre in compendio 


varie fue dottrine , ed aegiugnere alcune 
mie riflelfioni , che fe aderto non daran- 
no maggior forza , fervi ranno per lo meno 
a renderlo più lènfibile 7 e più adatto all' 
intelligenza di ognuno . A tal fine pre^ 
metterò brevemente alcune cofe , che da 
tutti i Teologi dell'uno e. l’altro partito 
vengono ammelTe , ed accordate lenza dif- 
ficoltà • 

IL La prima è , che per operare one- 
ft.imente , e fchivare il peccato, è necef- 
fario , che il dettame della cofcienza , il 
quale dirige immediatamente l’azione, o 
l’omilfione , fin certo almeno moralmente , 
cioè che efcluda ogni qualunque dubbio 
fondato e tag/onevole della fua pravità . 
In quella malfima tutu convengono i Teo- 
logi , non che Antiprobabililli , anche Pro- 
babililli sì antichi , come moderni , Sua rez, 
Lelfu, SanclieZt Laimano, Fabri , Moja, 
Terillo , chfe ne riferifee felfanta , Car- 
dias , Reinfefiuel , Segneri , Raslcr , 
Bovio , Richelmi , Carpani ec. 

II T. La feconda , che per elfere il det- 
tame , o giudizio prarico dell' azione cer- 
to e ficurv , deve elfere appoggiato a prin- 
cipi certi e ficuri , dimodoché non balla, 
che fiano follmente probabili , o in qual- 
che guìfa incerti . La ragione è evidente, 
perchè tutta fa certezza del dettame pra- 
tico provenendo dai principi , cui fi ap- 
poggia , quelli non pollbno comunicarla , 
quando eglino fielìì non 1* abbiano . Non 
pnb y dice il Bovio , mai da antecedente in- 
certi difendere concltiftonc certa . Quindi il 
P. Cardenas in Cri f. p. 1. trat. 1. difp. io. 
n. 74. avverte faggiamente , che fe talu- 
no abbia un dettame o giudizio pratico 
fondato veramente fopra un principio cer- 
to , ma da lui non creduto le non fe pro- 
babile; collur operando peccherà fenza dub- 
bio : Qui illud^diclamen reflexurn pdfitum 
prò maiori ejus fyllogtfmi puret èffe dumta - 
xat probabile , non eliciet eonclufìonem : e 
perciò dice n.j^.verrk ad incorrere il pec- 
cato : quia fi probabile efl , , quod homo di- 
cat y quod reipfa peccabo , manifejie fe expo- 
iti t probabili peri culo peccandi , atque a dea 

peccai 


a 

(a) Il libro S flambato in Venezia prejfo Simpte Occhi , e i intitola Moralità* 
.mm regala in opinabili bus. 
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ptccat Ut ha li ter , non reddemlo fe fecurum a 
peccato mortali . Vel ergo operaturus aver- 
tere debet illuci diti amen ( effe certum) vel 
tenetur /equi tutiorem partem . Il che infe- 
gna altresì il P. Bovio con altri , e de- 
vono infognarlo tutti d’ accordo i P.*oba- 
bilifti'. 

IV. La terza (Fifa da avvertirli li i , 
che la certezza , che fi ha de 1 principi , e 
del dettame pratico , che da quella difen- 
de , deve elTere conceputa prudentemente, 
che è a dire con eiame e giudizio (èrio , 
e di Tappa {lionato ; coficchè iè derivi o da 
negligenza , o da paffione , o da pertina- 
cia, o da temerità ,© da limile altra col- 
pa , non fumo feufati dinanzi a Dio da 
peccato , ficcome per il medefimo motivo 
fcnlàti non fono gli Eretici , ed infedeli , 
cui fembra ordinariamente di avere certez- 
za dei loro errori % I.a ragione fi fonda fu 

J juelia dottrina generale di San Tomma- 
o, c de’ Teologi , che qualfiftia errore 
provegnentc da colpa non potejl fubfequen- 
tem cuipam excufare . Pertichi} lè diceftèro 
i Probabilifti di avere certezza dei loro 
principi , quella non gli efimerebbe da ve- 
ro peccato , quando non folle prudente- 
mente concepuip , ma originata da alcu- 
na delle colpe mentovate ; ficcome io ne 
iono più che convinto , che nafea , alme- 
no nella maggior parte. 

V. La quarta è , che per confeffioqe de- 

S li fteftì Probabilifti chiunque opera giu- 
a il loro filicina , non abbia , nè polla 
avere certezza morale dell’ oneftà dell’azio- 
ne nata dai principi diretti , ma fidamen- 
te, ficcome pretendono , dai principi ri- 
fiejfi . Principi diretti fi chiamano quelle 
ragioni , o autorità , che provano qualche 

f articolare fentenza , e in vigore de’ qua- 
i fi viene a conofcere la Tua verità, ofàl- 
fità . Rifleffì poi fi addimandano certe 
maftime generali , le quali non ‘manifefta- 
no la^ verità o falfità delia fentenza parti- 
colare j ma fervono pero di regola per una 
retta condotta nelle materie incerte o dub- 
biolè : per cagione di efempio , le ragio- 
ni , o rellimonj , che provano aver Pie- 
tro commelfo qualche delitto , fono prin- 
cipi diretti per conofcere e giudicare del 
«alligo, che merita . Ma fe per avventu- 
ra le ragioni o motivi per la là a reità ed 
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innocenza fiano uguali , eftend» dubbialo 
il delitto, per regolare la giufta condotta 
del Giudice , fuccedono i principi , 

cioè quelle regole generali .• in ciubio nomo 
damnandus ejl : in pari caufa favendum ejl * 
pctius reo , quam attori , e limili . Conferi- 
rono dunque di buon grado i Probabilifti, 
che la certezza del giudizio o dettame pra- 
tico di colui , che feiegiie nn’opinione pro- 
babile a frónte della contraria o piu , o 
ugualmeute probabile , non derivi , nè pof- 
la derivare dai principi diretti , che lono 
le ragioni , autorità , o motivi particola- 
ri , che riguardano la verità di quella o- 
pinionc, ma dai foli principi riflellì . Con- 
cedo y dice il Cardenas loc. cit. difp. 15. 
num. 2 ih certi tudinem operanti* ex opinio- 
ne probabili non oriri ex principiis ibi rela* 
tis ( cioè diretti) feci ex diramine rtflexo . 

E il P. Moia in Àpperrd. trad. 1. q. 9. 
num. 2. Ex opinione probabili , feu pr&mtf- 
fis probabilibus concinnò erta & evjdens ne- 
quit deduci . Lo fteflb pnre atteilano il 
P. Efparza, il P. Sala* , il Bovio, il Ri- 
chelmi , il Carparti , il Ghezzi ec. E in 
fatti d’uopo è cne tutti i Probabilifti con- 
vengano in quella ingenua confelfione : ar- 
tefochè , le i motivi, che provano la ve- 
rità dell’ opinione, fimo probabili e incer- 
ti , è imponibile , che inducano da sè ftef- 
fi certezza nell’ intelletto di chi opera , 
non potendo mai ficcome abbiam notato col 
Bovio, da antecedente incerti difendere con* 
(Infume certa . 

VI. D’ uopo é pertanto che i Probabi- 
lifti ricorrano ai principi riflejft per avere 
quella certezza dell’ oneftà dell’ azione in- 
di fpenfabilmen te richiefta per operare le- 
citamente , e lènza reato di colpa . Poi- 
ché, fe anche ne’ principi ri fleti manchi 
la certezza , tutto è a terra il Probabi- 
lifmo; nulla altro potendovi eftère, onde 
rifondali nel dettame o giudizio di dii 
opera ìa certezza nè (peculati va , nè pra- 
tica : onde il dubbio, che in lui rimane, 
non fido è fpeculativo , mi ancora prati- 
co , col quale operando lèmpre fi pecca . 

In effetto ai principi lóli triflefli i Proba- 
bilifti ricorrono, e fòpra di elfi la certez- 
za lìabilifiono del dettame pratico della co- 
feienza, come fopra di un fondamento fe'- 
milfimo , immobile , che da nelfuna par- 
te 
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te minacci rovina . Laonde cosi formano il 
loro fillobi fmo : F lecito ad ognuno fegui- 
re e praticare un' opinione benigna certamen- 
te probabile , anche a fronte di una con- 
traria ugualmente , o pià probabile , e tuta . 
Quejla opinione benigna b certamente proba- 
bile . Adunque b lecito di feguirla , e pra- 
ticarla anche a fronte di una contraria o ugual - 
mente , o piu probabile , e tuta . La con* 
elulione di -quello lillogifmo è il dettame 
pratico , che forma il Probabilità , il qua- 
le per e Aere certo dee ricavare la fua cer- 
tezza dalle premette , e fpectalmente dal- 
la propofizione maggiore : ( non volendo 
io ora litigare fulla minore , la quale per 
altro è falla, e già l’ho provato a fuo luo- 
ió: ma per ora nulla m importa della fua fal- 
lirà . ) Dunque la propofizione maggio- 
re , dicono i Probabili Iti , è certi (lima : 
perchè fi appoggia a prtnctpj rtflejj i certi, 
fodi , inalterabili : e fono i feguenti . 

VII. Il primo e principale è : quando vt 
Ila dubbio probabile dall' una e l altra parte 
intorno F ef (lenza di qualche legge ; quejla 
non b fiufficientementc promulgata : e però 

non v'ha legge , che obblighi. Il fecondo.- 
quando dopo premere le dovute diligenze per 
ritrovare la legge , non fi difi uopi a cotte ta- 
rezza , ma l'una e F altra parte rimanga 
probabile F ignoranza della legge è invin- 
cibile , e fiufa dal peccato. Il terzo c fon- 
dato fu quella regola del gius civile : in 
clubiis melior ejl'conditio pomdentts , cioè tra 
due opinioni probabili , la libertà deli uomo 
2 in pojfejfo di far ciò , che piti le piaccia 
11 quarto finalmente confitte m quella mal- 
fima : Qui probabiliter agit ,prudenter agi t : 
Chi opera fecondo un' opinione probabileope- 
ra prudentemente , e però non pecca. Tut- 
ti codefti quattro principi foftengono i Pro- 
babilitti , che fiano certiflimi , onde tral- 
fondano la loro certezza nella propojtzione 
maggiore del fuddetto fillogifmo : ed e lo 
Helfo Probabilifmo , che fopra di loro fer- 
mo e inconcuttò fi appoggia . Per dimo- 
flrare dunque la vanita del loro ni terna 
altro -non richiedefi , fe non dimoftrare la 
vanità della certezza, che attribuì feonoa 

que’ principi : e a ta ^ ^ ne non . nece . a 7 
-rio , che fi dimottri con ragioni o motivi 

totalmente certi ed evidenti . ballando an- 
cora che fiano probabili : fendochè non può 
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darli in una parte certe , quando flavi 
nella parte contraria probabilità . Tanto of- 
fcrvo , non perchè diffidi punto della cer- 
tezza ed evidenza delle ragioni , che fono 
per addurre ; ma perchè comprendano gli 
Avverfari , che fe anche le ragioni , che 
i detti principi combattono , non follerò 
riputate , fe non probabili ; tanto batta per 
gettar in aria la certezza pretelà dei foro 
principi riflejfi . Io non mi llenderò mol- 
to nel provar quello punto . Poche mie ri- 
fleflìoni (pero faranno di avanzo per farne 
conofcere e toccare con mano , non che 
la loro incertezza , l’eftrema palpabile fri- 
volezza . Chi però fee bramatte una con- 
futazione pienimma , legga il citato libro 
di D. Pietro Ballerini, o il P. Camargo, 
«d altri . 

$- I. 

i? iflejfioni generali , che dimofirano la 
infujfijìenza di tutti e quattro 
\ $ principi r, ff e Jfi probabi - 

lijlici . 

VIII. T) Rima generale riflettìone . No» 
JL può avere certezza la mento- 
vata proporzione , è lecito ec. che è io 
(letto Probabilifmo appoggiato ai principi 
riflejfi , quando i Probabilifli non mollfi- 
no con chiarezza e certezza , che tutti gli 
argomenti , onde combattei , ed è lhto 
fin ora combattuto da noi il loro fitte - 
ma , fiano frivoli , inetti , fenza forza o 
vigore , o probabilità . Poiché fe fol tan- 
to ancora fiano probabili o veriGmili , non 
più fuflitte la vantata loro certezza . Or 
quello non hanno finora mottrato , e lo 
confetteranno eglino llelfi , fe pur non vo- 
gliano negare una verità troppo patente . 
Adunque non polfono attribuire al Proba- 
bilifmo ,* e ai fuoi principi riflejfi quella 
certezza , che neceflaria farebbe per ope- 
rare onellamente . Io ho prodotti fin qui 
contro del Probabilifmo diciotto argomen- 
ti ( e ne produrrò in progretto degli al- 
tri ) tutti fondati fu ragioni , principi , 
dottrine e definizioni della Chielà , che 
pretto di me e di molti fono incontratta- 
bili , e decifivi . Fia mai polfibile , che 
pretto degli Avverfar; difere a , ed inge- 
nui 
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nui non apparivano in verità nemmeno cipio rifleffo fi attennero , Ce non fé a 
probabili ? Non pofio già pervadermelo . quello , il quale sì di Covante leggiamo 

Or tanto , replico , fol baila , perchè al. ne’ Sacri Canoni y e che con verità dee 

loro fifiema manchi la certezza richieda dirli noto ai dotti , e agP indotti per htfe- 

per poterli ridurre alla pratica lenza eipor- gnamento di natura , in dubiti tutior pars 


fi ad un probabile pericolo di peccato y e 
attualmente peccare , non potendo darli 
certezza in una parte , ed infieme proba- 
bilità nella parte contraddittoria . 

IX. Seconda riflefiìone . La ragione 

chiara ci manifefla , e il P. Bovio cele- 
bre Probabilità ce ne a&cura , che il 
retto modo di formare la cofcienza deve ef- 
fer noto ai dotti , e agP indotti per tnfe- 
gna mento di natura . Il modo in legnato 
da' Probabilifii di formare la cofcienza col 
beneficio dei loro principe rifle'fi non è no- 
to ai dotti , e agP. indotti per i afe gnamen- 
to di natura . S’ interroghi di tatto qua- 
lunque perlona idiota y e ignorante , Ce 
per infegnamento di natura abbia Caputo 
mai ri Vivere i dubbi Cuoi coi detti prin- 
cipi ri ft e ifi 1 che 1* l f S& e dubbia non è leg- 
ge , e non abbichi , perché non promulgata 
abbafianza .• che m tal calo abbia ignoran- 
za invincibile della legge ec. S r interroghi , 
diiH , e lì vedrà y che ognuno riiòluta- 
mente riCponde di non làperne nulla , di 
non averne mai avuta la minima contez- 
za , fe non per avventura da qualche Pro- 
babilità moderno . Noti dunque non eC- 
fendo tali principi a l comune degli uomi- 
ni , che per altro dovrebbero etterne ifirui- 
ti dalla fletta natura; necettaria è la con- 
Ceguenza , che non .fedamente ad etti non 
convenga quella certezza , che dovriano 
godere per regolare il giudizio pratico del- 
la cofcienza ; ma neppure una vera e Co- 
da probabilità . • 

X. Terza riflelTione . I principi rjflef* 
lì , onde fi ftabiliCce la certezza del Pro- 
babiliCmo, Cono fiati affatto ignoti a tut- 
te le perCone intelligenti , a tutti i Teo- 
logi , anzi a tutta la ChieCa dalla Cua na- 
Ccita fino alP introduzione nel mondo di 

2 uefto filtema, che e a dire per circa fèdeci 
scoli . Si leggano tutti i libri de’Santi Pa- 
dri , di tutti i Scrittori , che in sì lungo 
tempo fiorirono : e fi rileverà con chia- 
rezza non clfervene in nettun di loro ve- 
ftigio , e che ne’ dubbj , o queffioni dub- 
kioCc, che nascevano, non ad altro prin- 


ejl eligenda : nelle colè dubbioCe dobbiam 
Ceguire la parte più ficura . Or Ce i prin- 
cipi rifleifi alCegnati dai Probabilifii iótte- 
ro , non dirò così certi , ficcome da loro 
pre tendoni! T ma Codamente probabili : è 
imponìbile T che non ColCero mai caauti 
in penfiero a qualcuno almen degli Anti- 
chi , Picchè non ne avellerò Catto qualche 
ulò , o qualche menzione. Adunque d’uo- 
po è d’ interi me , che loro non competa 
Coda probabilità , non che la certezza ne- 
celCaria per colli tuire regola della coCcien.- 
za il ProbabiliCmo . 

XI. Quarta riflellione . Quella è fiabi- 
lita Copra d’nna dottrina comunemente am- 
metta dai Probabilifii , cioè , che una fèn- 
tenza non mai polla crederfi con lodo Con- 
dimento moralmente ce/rta , qualora non fia 
riconoCciuta per tale dal comune dei Dot- 
tori ; dimodoché Ce altri la credano moral- 
mente certa t altri non meno autorevoli e 
gravi lo neghino ; in tal caCo dubbiola 
ettèndo la Cua certezza , non può ettere 
ficura regola della colcienza . E con mol- 
to più di ragione non lo può ettere , quando 
altri non Colo neghino la Cua certezza , ma 
ancora la Cua probabilità , e la rigettino ficco- 
me improbabile e Calfa . Ora così va la 
biCogna nel calò nofiro . I mentovati prin- 
cipi rifletti Cono bensì riputati certi dai 
Probabilifii ; ma lòno rigettati non Colo 
come incerti , ma eziandio come infuttì- 
fienti , improbabili , e certamente Calfida 
tutti gli Antiprobabilifii , vai a dire da 
un’infinità di gente certamente pii fiìma , 
e dottittìma . Adunque non pottono ave- 
re la preteCa certezza .• ed al più in vi- 
gore dell’autorità dei Probabililti potran- 
no dirli probabili , anzi lbltanto probabil- 
mente probabili . Quello è evidente dalla 
dottrina del P. La Croix p. 1. n. 125. 
ove inlègna , che opinione s qua* aliqui ne- 
gant , aiti affirmant , effe certo probabile * , 
non funt certo probabile s , fed .... prebabi - 
liter probabile s , Lo Ile fio dirò io nella no- 
ftra quefiione . Tutti gli Antiprobabilifii 
negano la certezza di que’ principi rifleifi , 

anzi 
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anzi lor negano eziandio una loda proba- 
bilità . I foli Probabilitti affermano l’una , 
e f altra . Adunque non fono nè moral- 
mente certi , nè certamente probabili ma al 
più probabiliter certi , e probabi/iter proba- 
bili . Per altro è indubitato preflò di tut- 
ti , che nè la probabile probabilità , nè 
pur anche la probabile certezza è ballante , 
affinchè moralmente fia certo 1’ ultimo 
dettame della cofcienza . Adunque i prin- 
cipi rifletti de’ Probabilifli non poffono af- 
fiorare chi opera dell’ oneftà dell’ azione . 
La forza di quello argomento 4 che getta 
irreparabilmenre a terra tutto il Probabi- 
Irfmo con tutti i Tuoi rifiej] principi , 
comparirà con piena luce da quanto di- 
remo nella terza e quarta parte dell’ ope- 
ra prefente . 

All. Quinta rifleffione . Quella ripren- 
de dai circoli viziofi 9 dalle petizioni di 
principio , dalle fallaci foppoiizioni , che 
fanno , e fon coflretti di fare i Probabi- 
lilli nel proporre , e provare la certezza 
dei loro principi : P er cagione di 

efempio il P. Giacomo Sanvitalc Spieg. 
pag. io 6. così la difeorre .• I Proba bi- 
,, lilli allenirono , che fuppojla la certez- 
,, za di ejfer lecito il P robabtlifmo per le 
„ ragioni , ed autorità , folle quali lìfon- 
„ da quello fiflema , fe mai qualche fen- 
,, ten/a probabile folfe falfa avanti Dio, 
„ r ignoranza invincibile feu farebbe da pec- 
,, cato formale . u Ecco il circolo vizio- 
io ; fi prova, che il Prpbabilifino fia cer- 
to per la certezza del principio ri Hello 
dell’ ignoranza invincibile : e fi prova la 
certezza dell’ ignoranza invincibile dalla cer- 
tezza del Probabili fino. Simili altri difet- 
ti di raziocinio fe ne feorgeraono neirelà- 
me de’ princip; medefimi . 

XIII. Sella ed ultima rifleffione gene- 
rale . Quantunque quattro fiano i princi- 
pi riflelfi , che i ProbabiJilli propongono 
per follenere in piedi il vacillante loro fi- 
llema , elfi in verità fi riducono a quel 
primo Ricavato dall’ incertezza della legge , 
fenza del quale gli altri tre non fuliilto- 
\no , e cadono per la ncceffaria conneffio- 
ne e dipendenza precipitofi a terra , Tan- 
to prova il dotto Camargo nella p. i . lib. 
i. controv. 6 . e tanto rifulta dallo fletto 
ÌP. La Cioix , il quale nel luogo cit, et. 
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912. in tal foggia il dettame rifletto de* 
Probabililli dicniara . „ J udì cium refle- 
„ xum ile dicit: quamvis fit , &. maneac 
„ tantum probabile , quod pingere die 
„ fello fit illicttum .* tamen quia eli etiam 
j, probabile elle Licitum , lex prohibens pia- 
„ gere non eji certa , nec tiobis fiatis 0ro- 
„ mulgata . Hinc eam igvincibilitcr igne- 
„ ro : & ideo contra eam poj'idet liberta s 
„ mea &c. ergo bic & nunc prudenter ju- 
„ dico licere pingere „ “ Donde manifelta 
apparilce la dipendenza , che hanno i tre 
ultimi princip; rifletti dal primo , fenza 
del quale luilulenza non hanno . Perilchè 
mi fermerò alquanto piu , che negli altri 
nella confutazione di elfo. 

• " ; y- .* ; 

§. II. - 


Confutazione del primo principio riflef- 
fo de' Probabili fi i prefo dal i incera 
tezza della legge . 


XIV. TL primo dunque, e fondamenta- 
JL le principio rifletto de’ Probabi- 
li|H , da cui gli altri neccffarivnente di- 
pendono , è prelb dall 'incertezza della leg- 
ge nel concorfo di probabili opinioni . 
„ Nefluna legge ( dicono) obbliga, anzi 
,, neppure è legge , fe non è iufficiente- 
„ mente promulgata . Quando fianvi ra- 
,, gioni probabili per la non efillenza del- 
„ la legge , quella non è fofficientemeote 
„ promulgata . Adunque non obbliga , anzi 
„ non v’ è legge : e però fi può fare le- 
„ citamente quello , che piu ci aggra- 
„ da . w Così lo propone il P. Teriilo , 
che può a ragione chiamarfi il primo in- 
ventore di tal principio , comechè prima 
di lui il Caratimele 1 ’ abbia accennato . 
Nulla lex , dice egli p. i.q. 2. num. 45. 
ebligat , nifi fuffitiepter proinulgetttr : at 
quatte s adfunt rationss prcbabilitcr fuitdan - 
tes par tem mtnus tutgm effe liiitam , lex 
prxcipient parto» tutiorem non ejl fnjpcicn- 
ter promulgata .* ergo illa lex neminem cbli- 
gat,quandiu certo probabile ejl partemminus 
intani non ejfo probi bit am . Quindi il P.Se- 
gneri feguendo il Teriilo protetta chiara- 
mente , che quando vi fono Dottori , che 
contendono , fe yt fia legge , per quanto el- 
la Jia probabile , non è legge : ptrett non 


parte 

è~baflOHtemertte promulgata . Si dirà , ag- 
giugne , che fia legge dubbia : beni fimo : ma 
legge dubbia chi dijje mai che fia legge ? 
Finché perfifle entro i termini del contrajìo , 
non è ancor legge ,* c opinione : e fe è opi- 
nione , tenga pure cia/cuno quel che vuole , 
ed operi , come più gli piace . Tutto 
ertanto il gran principio .rifleffo de’ Pro- 
abilifii a quello riducefi : la legge deb- 
bia non è legge , perchè non è /ufficiente men- 
te promulgata : 

XV. Per conofcere chiaramente la fom- 
ma frivolezza di codefio capitale princi- 
pio , riflettali , che qui non fi tratta, e 
non può trattarli la quellione,fe efillaonon 
efilla la legge in genera le, ovvero fe fia o non 
fia fuflicientemente promulgata .* perchè fu 
quello non vcrlàno le controverse , che 
vi fono tra i Teologi . Ma trattali unica- 
mente , fe quello o quel cafo , quefla o 

a uella azione , ovvero omilfione compren- 
afi nella, legge già fufficien temente pro- 
mulgata, Mi fpiego. Se noi parliamo del- 
la legge di natura , che è la legge prima- 
ria , e che contiene la maggior parte del- 
le materie concernenti 1’ onella delle uma- 
ne azioni,* è infallibile , che quella fia Ha- 
ta da Dio fufficien temente promulgata, e 
confale in que’ giudici pratici , o prime 
nozioni del bene, e del male inferite nel 
1’ animo noflro , e le cui confeguenze im- 
mediate dichiarate ci furono ne’ precet- 
ti del Decalogo , che ne comprendono in- 
numerabili altre . Laonde fu quella non 
può cader la qne fifone , fe fia legge dub- 
i ia , o a fufficienza pr »nulgata : poiché è 
cerriiiìmo, che la fu,i promulgazione è Ha- 
ta fatta baHevolmente . Cosi pure , fe 
parliamo dqile leggi pofitive divine , que- 
lle furono abballanza promulgate nel Vec- 
chio e Nuovo Tellamento : e lo HeiTo a 
proporzione può dirli delle leggi pofitive 
•ccltfialliche , e civili; dimanierachè farà 
rarilfimo il cafo, in cui fi controverta in- 
torno arvhe codelle leggi generalmente 
confiderà te . I dubb; pertanto , che inlor- 
gono, c le quellioni che fi dibattono tra 
i Teologi con varietà di opinioni , non ri- 

f iuardano 1’ efillenza o non efifienza delle 
eggi , che anzi fuppongonfi come certe ,* 
ma i cali particolari , che polfono o nò 
contenerli nella legge generale , fc quello 
Tomo I, 
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contratto per efempio fia proibito dalla leg- 
ge , che vieta l’ ulura , fe quella o quella 
azione fia comprefa nella legge , che proi- 
bire la fimonia , e cofe limiglievoli . Per- 
lochè , quando i Probabilifii avanzano il 
loro principio rifleffo , non devono , nè pofi. 
fono dire .* la legge non è fufjflcientemcntt 
promulgata ; la legge , e (fendo dubbia , nert 
è legge cc. perchè la fuppofizione è evi-» 
deùtemente falfa . Dovreobono efli piut- 
toHo proporlo in tal guifa : quando vi fona 
opinioni probabili dati una e P altra parte f 
fe la legge fi ejlenda a comandare o vietare 
quejla o quella azione ; la legge certamente 
non vi Ji ejlende : ed allora vedrebbono 
toHo la fallita , e il ridicolo del si decan- 
tato loro principio.* attefocchè dalla varie- 
tà di quelle opinioni probabili ,.non altro 
fi può conchiudere , le non che dubbiofa 
cola ella fia , fe il cafo venga comprelò 
nella legge generale : ed eflendo cofa dub- 
biofa , rimane in piedi la difficoltà , fe nel 
dubbio probabile polla 1’ uomo lèguire la 
parte favorevole al proprio genio , o deb- 
ba attcnerfi a quella, che fa vorifee la leg- 
ge* 

XVL Che tanto debbano accordare i 
Probabilifii , e l'accordino di fatto , quegli 
almeno , che hanno con maggiore elatccz- 
za trattata la quefiione ? fi raccoglie da 
ciò , che infegna e confeflà il P. Bovio 
nella pag. 4. dove riconofce eflère certa la 
legge generale, e dubitarli foltanto ì feque- 
Jlao quella fpecie di asti fia comprefa nel- 
la legge generale : e ne reca 1’ elempio . „ 
„ Si ( ffre ( dice ) a decidere di un con- 

tratto , fe fia lecito , o proibito dalla 
„ giufiizia ; nè fi può con certezza cono- 
„ lcere , fe egli -contenga uguaglianza , 
„ che la giufiizia preferi ve. Se la contie- 
„ r\e , è in sè giullo. nè la legge lècon- 
,, do la verità lo proibifee . Se tale ugua- 
„ glianza gli manca , è in sè ingiuflo , e 
„ vi è legge , che lo vieta .J* Nè già il 
P. Bovio refirigne^quella fua dottrina al- 
la para legge naturale; ma i’eflende al, 
tresì alla legge pofitiva divina , ed uma- 
na Se coi\fideriamo pof( fcrive pag. 5.^ 
„ la legee pofitiva libera divina , ed urna* 
„ na, ella parla in generale comandando 
„ le azioni , che hanno la tale ,' o tal aj- 
„ tra comune qualità ; nè le può nomi*. 

S ’ „ uare 
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»’ nare ua *P« una.- e però anch’effa mi 
” rimette al lume naturale per conofcere, 
” le quella o quella azione Ha comprefiu 
” ‘f me paria la fcuola , fe contenga 

„ il tal predicato, che nella legge fi e f- 
„ prime . Mi dice a cagion di efempio 
„ la legge di attenermi nel di fedivo dal- 
„ le opere fervili ; ma ai mi efprime di 
,, non dipingere , o di non ilerivere ; né 
,, m’infegna, fe lo fcriver» , o il dipin- 
„ gere fi a atto fervile , o liberale ec. “ 
XVII, Per fòlo amore di brevità non 
mi trattengo in una piò ampia confuta- 
zione di quetto principio rifletto , ficcome 
vien e (pollo dai Terillo , e dal Segneri , 
e negli aflurdi graviffimi , che da etto ri- 
fulrano, che fi pollòno leggere ftelàmente 
divi fati pseflo il Camargo , Crittoforo di 
S. Giufeppe , e il P. Daniello Conci- 
la . Il P. Bovio , che ben conobbe , che 
in tal guilà propofto non potea per neflun 
modo fottcnertt, fi è ttudiato di moderarlo 
con due efplicazioni . La prima , che quan- 
tunque fendovi opinioni utrinque probabili , 
benché efitta la legge , e fia promulgata , 
quanto è necettàrio e ballante , ad ogni 
modo le manca quella promulgazione o 
notizia particolare, che (1 richiede, affin- 
chè abbia fòrza di obbligare , attefochè la 
non obbliga , né può obbligare chi 
U ignora . Quefìa , fcrive pag. i io. dieiam 
test interiore intimazione della legge rie/ce 
pi* neceffaria per legare la cofcienza , che 
t ej terna pubblicazione . E qual n’ è la ra- 
gione ? Mentre tutti i Cattolici infegnano 
concordemente , che non fi pecca operando con- 
tro una legge vera in se , ma INTINCI- 
B1LMENTE IGNORATA . Sicché il 
gran principio della legge incerta , fecondo 
quelli fpiegazione del P. Bovio , rifolvefi 
nell altro principio della ignoranza invinci- 
bile con un circolo viziofe troppo palpabi- 
le , onde dall’ uno fi prova 1’ altro , e di 
bel nuovo quello fi torna a provare da quel- 
lo. Veniamo dunque all’altra fpiegazione 
del principio. 

XVIII. La legge , fi dice , nel dubbio 
probabile è incerta. La legge incerta non 
può inJurre n a’ obbligazione certa . Adun- 
que nel dubbio probàbile non può eflfervi 
obbligazione di ubbidire alla legge. Que- 
lla è in (ottanta la terza fpiegazionc del 
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prmepto , e il difeorfo del P. Bovio , £ 
cui v ha motivo di ftupirfi altamente, che 
non abbia feoperta la fallacia, che in più 
modi fi rende da sé fletta vifibile. Epri- 
mamente m qual fenfo fi afferma , o fi 
può attenuare nel dubbio probabile incer - 
ta a egge? Non in altro, fe non perchè 
a motivo delle, contrarie ragioni non fi fa 
con certezza , fe ] a legge fi ellenda a tal 
ca(o , ma Gaiamente fe ne ha di ciò una 
(oda probabilità. Ora quetto è per appun- 
to quello , che è in quettione , fe , quan- 
do lianvi (ode ragioni per affermare l’ etten- 
uone della legge a quetto o quel calo, fic- 
come certamente vi fono , qualora 1’ opi- 
mone fia o ugualmente, o più probabile: 
le , ditti , corra il debito di attenerli alla 
parte licura , o polla lecitamente feguirli 
la P^te men ficura. Onde il difeorlò non 
c , che una petizione di principio , ovvero 
una luppofizione , di ciò , che fi contro- 
verte . 


XIX. Ma inoltre riflettali lòlla ttrana 
maniera di argomentare . La legge , dicon* , 
i incerta : dunque non può indurre una ob- 
bligazione certa : quindi poi fe ne inferi- 
re , che certamente fia lecito ciò, che è 
incerto, fe fia lecito. Ma quella è per av- 
ventura una confeguenza legittima di quel- 
antecedente ? Se la legge , o per dir 
meglio , 1 obbligazione è incerta , altro 
quinci non fe ne può legittimamente de.- 
durre , fe non che l’azione non fia certa- 
mente proibita , ovvero illecita \ ma non 
già , che nè tampoco fia proibita , ed il- 
lecita probabilmente. Or tanto baila, per- 
chè praticar non fi polla lecitamente , non 
in vigore della legge , che è incerta , ma 
in vigore di quel principio certi (finto pref- 
io gli (le; fi Proba bili Ili : che per operare le- 
citamente è neceffario un giudizio certo del- 
PoneJTì dell' azione: il quale non mai può 
formarli , finché probabilmente fi giudica , 
che diali legge, o obbligazione . La con- 
feguenza fu veduta da un moderno Pro- 
ba bili ila , che la confelsò ingenuamente 
colle feguenti parole : Et fi quidem non 
detur certa obli patio ab eadem anione abili - 
stendi inditela vt tllius dame arar legis dire- 
, & antecedentis , qut ponitur inoerta; 
datur rarnea obligatio ipfì ( operanti ) CER- 
TA vi alteri US legis reflexx , & con/equen- 
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X*rÌ ua probibemur tetre (i- 

ne dittami ne ultimo faltem moraliter certo da 
homjtate , vel licerti la attionis ut Aie & 
nunc ponendx (a) . 

XX. Finalmente per non perdere ina- 
talmente il tempo nel moltiplicare fenza 
b.foono le riflelGoni : quando lìanvi ragio- 
ni fenfate e probabili per ambe le parti 
affermativa , e negativa , non v’ ha un 

r;dl bl ° pofitlV ,° 1 ?- r ? ^ O non eli- 
f obbligazione della legge ? fenza fal- 

1° . Adunque doVri aver luogo quel prin- 
cipio rifletto certittìmo inferito nei nollri 
cuori dal fu premo Autore della natura e 

autorizzato m tanti luoghi de’ Sacri Ca- 
noni in duons tutior pars eli eligendo - 
Principio rifletto , che induce una Tratbl 
bligazione : principio conofciuto da tutte 
le perfone onette anche più ignoranti: pna- 
cipio tenuto collantemente per fermittimn 
da tutti gli antichi Teologi e ™n['™ 

ln fin f * che non è potuto negare ^da 
un celeberrimo Probabili , il q Ua | c anzi 
con etto confuta tutte le vane pretenfioni 
de m 'derni Probabili!!*, c lo comprova col 
te (limonio uniforme degli antichi Dotto- 
ri . Quelli e il P. Gabriello Vafquez che 
in i. 2 . dtfp. ij6. cap. 2 . num , s.\os\ 
fenve • „ Sequitur mamftfle deci pi eos 
’> qui putant eum qui dubitar, a» lexalil 
” qua lata fuern , CT promulgata in Cu- 
” ria ea lege non teneri , eo quod ipfi 
„ non faus promulgata cenfeatur Fallir. - 

” dL‘ SltU w ? r ‘ mo ,n do ^ rma i P/ a ‘ flqui- 
” dubns futi or pars ejl eligendi.... 

,, Deinde in ratione decepti funt eoaund 
„ u, ex dSis con Hat , aliuHi} protdl 
>’ gatio, aliud autem eli notitia Jegis Et 
„ quamvis is qui dubitar de lege non 
„ haberct not.tiam futticienteni legis’ ut 
„ ea teneretur ; tamen non potei! "dici 
„ carere fufficienti promulgatione legis lì 
revera in Cuna promulgata fuitter 
.otitia furfkienti " illius . Verum ^ u C 
diximus , ea dubitano fatis eli ut ra 
itone ejus tutiorem par/em 
" ficut loco citato ollendimus. “ Il Imo’ 
go quivi accennato dal Vafquez è h dlu 
f- ■ 9 -arr. 6. pedice alf .lt 
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” Eg ° ver ? a ° n fotoni exitti mo J/L, 
” controller fi a effe debere , quoties dpbiu- 

” r U . r » Utrum fit lex ahqua , vel non & 

” «IT ds p' ricul ° , .* 

” 8 sndam e lf e partem tutiorem, in qua pec- 

” STh- n °a P° mt i W«am, qSZ 

” emid- blum ' ’ utrum VJtU11 ' luerit 

» '. m,(r “ ra .. » non , Et fané ( N . B \ 

” prlo . n ca f“ » quando dubium eli * 
” utn^n Jex lata fuerit , f eu extet ari 
” " 0n nu P u,n bablenus in fcholajliàs Seri - 
U ptonbus invertì , qui oppojìtum afferai “ 
Ecco dunque fonato , dillmtto , a„" "hi- 
ato quel si vantato principio ri Redo elle 

tri i r e “ f ?" d *™”“ di ,„ A tf g ii a,! 
tri , a fegno che non folamente non ha 

fi 3 ; mrt “r. £,lc » Probabiliili mo - 

a n * attribm f ono » « aver dovrebbe 
per appoggiare il rovinofo Gllema : ma 
nemmeno un folo grado di feda probabl- 

fo Pro^ah!litt C0 ° ^ imollrato ^ uS famo. 
fo Probab lilla una mera illufione , un er- 

> , . * J \ \* 

* . *• M fVi • 

, r * % ^ 

%. ni. . ' 

Brcv. tonfurnjonrjcgli cirri tre pri mipi 
nflejfi dei Probabilifii . P ** 

XXI. rXAIIa infilili ftenza e faliità del 

Eiimico^enu'S&tt CL- 

gÙ"aYtri “e 0d ‘°i h l ?. r “ l ' irte "« « falfità de- 
^ a‘tn tre i q U a|, <f a e(To neceflaria- 

meute d.pendono : laonde poco c. tratrérl - 

remo nella loro confutazione . Il fecondo 

*S/rst. g i prc t ddi ' 

Vi ogni qualunque" 3 vol!a conwrJano^' 
moni probabili p er 1’ una e I* alt” 0 ° P1 ~ 
di qualche morafe opi n To„, c parte 
lo colle loro Helfe parole * S 5; e8 [ , l arT10 “ 
abbiano a lagnarli ’ a A in chè non 

dovere la Kt’ rin a h ' Tp* W* * 
«osi Icrive mm. 749 . S i adicn^cX 
S 2 
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rit cogita tio ptudens , ne forte obje- 
&um fit milum ; ipfe autem fulficien- 
„ te in adhibuerit diligentiam , neque ta- 
men potuerit nefcire veritatem ; ignora * - 
vel error efl ipfi invincibili! : ideo- 
^ que operationes , vel mala exhisfecuta 
,, non fune imputabili ad culpam . “ E 
il P. Bovio pag. tzg. Nel dl u S ual 
„ probabilità Pobbligàzione. è ignorata con 
” ignoranza probabile, o fu invincibili: per- 
chè rettamente fi dice , nelle cofe mo- 
’ rali , che viene ignorata la verità del- 
la legse , quando neppure in un len.o 
” mn£ , e largo vi è la feienza della 
medefima . “ Cosi egli . 

XXII. A comprendere l alTurdità di que- 
lla dottrina, balla metterla fcntodegli oc- 
chi coll* efempio già più volte accennato . 
Pietro vuol celebrare un contratto , di cui 
dubita , fe fia onello, o ufurajo. Efami- 
na le ragioni di ambi le parti , coniulta 
i Teologi , ed i Màeftri : nè altro quin- 
ci rileva , fe non che fia bensì probabile, 
che liaefente da ulura , e lecito, ma in- 
lìeme o ugualmente probabile , o anche 
più probabile, che fia ufura^o , ed inci- 
to. In tal calo dicono i Probabilifii , Pie- 
tro malgrado ancora quella più chiara co- 
gnizione della maggiore probabilità , che 
ufurajo, ed illecito fu il contratto , ne 
ignora fulura , e la pravità con ignoran- 
za invincibile , che da ogni colpa lo efeu- 
fa v coficchè accadendo , che trasgredì Ica 
la legge , il fao peccato non è formale . 
ma ioltanro materiale non imputabile ad 
alcun reato dinanzi a Dio . Tale è 1 igno- 
ranza invincibile , che i Probabiliui pre- 
tendono principio certo , (opra di cui tu- 
bili fono la certezza del loro fii tema. Può 
imi udir fi paradofib più incredibile , e itra- 
va-ante di quello ? Io conofco edere più 
probi bile , che trafgredifeo la legge , che 
mi vieta l’ufura v e ad ogni modo igno- 
ro invincibilmente la legge ! Si è mai ve 
duta , o letta in tutti i libri de Santi Pa- 
dri , c degli antichi Dottori un idea tale 
d’ignoranza invincibile , che fcu.a da vero 
peccato ì L’ ignoranza non figo i fica priva- 
zioni di cognizione ? Ma come mai ha pri- 
vazione di cognizione colui , che la , e 
conofee dirfi più verifimilm.-nte la egge, 
che vieta il contratto come ulurap l 
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XXIII. Sibbene , rifpondono i Proba- 
bilifti , Pietro nell’ addotto calo ha igno- 
ranza invincibile della , legge : perché non 
ha neppure in un fenfo morate e largo la 
feienza delta legge . Che rifpofta ! Pietro 
non ha , è vero', feienza , o certezza ^ 
che dilla la legge ; ma ne ha tuttavia 
foda , ed anche maggiore probabilità a 
confronto dell’altra opinione • E quella 
foda , ed anche maggiore probabilità , le 
non è cognizióne feientifira , e rezra , non 
è forfè cognizione probabile , e piu pro- 
babile deli* efnlenza della legge ? E can 
• fiffatta cognizione come mai può accor- 
darli r ignoranza , che è privazione di co- 
gnizione ì Un uomo di corta viltà , che 
conolce elfer più .veri fimi le , che feguen- 
do la tale Urada precipiterà nella lolla . 
diraffi che abbia ignoranza invincibile del 
fuo pericolo , perchè non lo conolce con 
certezza , o non vede là folla con lume 
chiaro ? Un Cacciatore , che pr^melle le 
dovute diligenze non difeuopre , che cer- 
tamente fia un uomo quello , che muo- 
vefi entro nn cefpuglio ; ma tuttavia un 
uomo do giudica , e non una fiera , con 
foda , anzi con maggiore probabilità li 
crederi , che ne abbia ignoranza invinci- 
bile : firchè la cognizione lua non ai- 
fatto certa , ma perì) probabile , e piu 
probabile lo feufi dall’ omicidio , le vi- 
brando la faetta , 1 uccida? • < 

XXIV. Che più ? Tanto è lungi , che 
quella ignoranza precefa invincibile , ed 
fónte da colpa , e quello t. hello prin- 
cipio , fu cui fi itabilifce il Probabilifmo f 
goda la certezza , che gli vien data , e 
dovrebbe avere ; che anzi è condannato , 
almeno virtualmente , come certamente 
falfo e improbabile nella quarta propoli- 
zione del Decreto d’ Innocenzo XI. Ab 
infidelitate e, cuf abitar infideln non credine 
duttili opinione minai probabili : e lo di- 
moierò . Ella è dottrina comune dell An- 
gelico Dottor S. Tommafo , e de Sacri 
Teologi che polli darfi m qualcuno 
ignoranza 'iovincibile dei Mifi<rj di noilra 
(Jnta fede : onde perciò vien animella 
l’ infedeltà che chiamano negativa , e 
fcula dal peccato . Ma quando li da ve- 
ramente coJeila ignoranza invincibile , che 
fculà dal peccato ? forfè quando abbiali 
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nn’ opinione anche più probabile della fal- 
lita della propria fetta , e della verità 
de’ nortri Mirterj ì Nò certamente , infe- 
gna la Chiefa per bocca del Vicario di 
Crillo fulminando la detta propoli-none . 

' Adunque fe non v’ ha certamente ignoran- 
za invincibile , che fcufi l’ infedele ne localo 
di opinione probabile \ non è neceffario 
d’ inferirne , che nè tampoco tal ignoran- 
za fi dia in qualunque altra materia , 
quando fi conolca o ugualmente , o an- 
che più probabile la fallirà dell’ opinio- 
ne , che vorrebbe feguirfi ? Adunque il 
principio riflejfo dell’ ignoranza invincibile 
promoffo con tanto ardore , e fiducia 
da’ Signori Probabililli di oggidì , non è 
che una dottrina comprefa nella dannata 
da Papa Innocenzo XI. e perù affatto im- 
probabile , e falla (e) . 

XXV. Non meno improbabile c faifo 
fi è il terzo principio fondato fulla mafiì- 
ma , melicr ejì cotniitio pofidenris , con 
che pretendono , che concorrendo opinio- 
ni contrarie probabili , l’operante Ha in 
portello di far ciò che vuole : poiché , 
dice il Bovio pag. in. la legge quantun- 
que a cafo vi fìa , non ri/lringe la maral 
libertà di chi obera . La fallirà , e impro- 
babilità di tal principio nel lenfo , in 
cui da’ Probabililli vien prefo , apparifce 
manifella . Primieramente perchè elfo di- 
pende affatto dal principio dell’ incertez- 
za della legge , che abbiam provato fal- 
fiffuno : laonde il P. Zaccaria nella nota 

'.al n. 272. del La Croix con un viziofo 
circolo di tai principi così lufingafi di- 
moftrarlo : Ratto , tur Jibertas Jit in pof- 
fejfione , hxc ejl , quia lex rivi ejl fujfi- 
cienter promulgata , vel applicata . 

XXVI. In fecondo luogo tra gli fteflì 
Probabililli v’ ha controverfìa , fe il prin- 
cipio melior ejl condititi pojftdtntir abbia 
luogo fuori della materia delia giurtizia 
commutativa , oltre tutti gli Antiproba- 
biliili , che lo limitano a quella (bla ma- 
teria . Tanto ci stretta lo tteffo P. Li 
Croix num. 502. ove molti ne accenna t 
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e il P. Onorato Fabri Dial. 1. cosi ce ne 
afficura : Multi GRAVISSIMI Anelare* 
extra materiati 1 jujlitix me prxfumptio iis , 
me poJfe(fio»is ra ciotte m habendatn effe ccn- 
fent , ut Vafquez , Azoti uì , Perez , Say- 
rus , Salas Ò'c. Se gravitimi Autori an- 
che Probabililli tanto fottengono , la lo- 
ro opinione farà per lo meno probabile : 
e però certo non farà , che abbia Luogo 
nelle altre materie , ficcome i Probabili- 
Ili lo vogliono . 

XXVII. Terzo , ammetto ancora , che 
quella maifima averte luogo in tutte le 
materie , valer dovrebbe piuttodo a fa- 
vore della legge , che della umana liber- 
tà : poiché i cali controverfi , e dubbio- 
fi ; ficcome abbiamo' offervato , non fo- 
no intorno la legge , la quale fi fuppo- 
ne , che almeno in generale , e di ordi- 
nario elìlla ? ma intorno i cafi particola- 
ri , delquali fi cerca con varietà di opi- 
nioni , le fiano nella legge comprefi. Laon- 
de Tempre la legge farebbe in portello ri- 
guardo l’umana volontà . 

XXVIII. In quarto luogo , fe anche la 
legge particolare in quello o quel cafo fof- 
fe incerta o dubbiofa , non per tanto non 
rimarrebbe all’ uomo la maral libertà di 
far ciò , che gli piace , a motivo deli’ al- 
tra legge generale rifleffa infegnata dalla 
(Iella natura , cioè che in dubiis tu ti or 
pah Jit eligenda : legge che è anteriore t 
e prevale a qualunque pretefo portello di 
libertà . G 1 L detti Probabililli non con- 
vengono y .che quella regola obblighi Cot- 
to peccato nel dubbio pratico l Perchè 
dunque non v do v rà parimente obbligare 
nel dubbio (peculati vo , ove la legge 
diretta ugualmente è incerta t che nel 
pratico ? 

XXIX. In quinto luogo , la mattima , 
di cui fi prevalgono . i Probabililli , nel 
cafo di cui parliamo , uon è v che una 
mera petizione di principio . Imperocché 
qualora fi alfume ii p offerto della libertà > 
polla 1’ incertezza della legge per la pro- 
babilità delle opinioni -, che altro è ciò* 

in 


(a) Io mi rifiringe a quejìe poche riflejfìoni . Ma chi bramale una confutazione più 
ampi a di quello pretefo principio , ficcarne di duefeguenti , legga il mentovato D, Pietre 
Ballerini nell Opera citata . 
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ita realtà , fé non fupporre , che fa leci- 
to ad ognuno feguire una fentenza anche me- 
no probabile , al confronto di una più pro- 
babile , e tuta ? Or quello è quello appun- 
to , che fi dimanda , e la ^ueftione , che 
fi dibatte tra noi , e i Probabililli- 

XXX. Sello finalmente , di quello prin- 
cipio rifletto dopo un ferio ed accurato efa- 
me ne ha riconolciuta , e mollrata con 
più argomenti la frivolezza un moderno 
celebre Probabililla , cioè il fopramento- 
vato P. Rasler nel fuo libro Norma retti 
difp. 3. q. io. ar. 4. ». 1024. & feq. ove 
anche otterva il circolo viziofo , che i Pro- 
babilifli commettono . 

XXXI. Nulla dirò circa il quarto , ed 
ultimo principio rifletto probabilillico.* qui 
probabiliter agit , prudenter agii . La fua 
falfità già fi è provata di fopra ad eviden- 
za in tante maniere, die il dirne di van- 
taggio altro non farebbe , che recare un 
tedio foverchio ai leggitori „ E folamente 
con brevità feiorrò un’ obbiezione , che 

rima fu inventata dal Padre Onorato 
abri , e pofeia con tutto 1’ impegno 
promolTa in varie fue Opere dal Padre 
Chezzi . 

§. IV. 

Rifpojìa ad una obbiezione dei PP. 

Tabù , e G bezzi . < . 

XXXII. T Probabilifli a provare con lo- 
JL do fondamento »*loro princi- 
• p) rì fl e fi 1 dovrebbero produrre o qualche 
tetto della divina Scrittura , o aualche de- 
finizione della Chiefa , che a chiare note 
efprimefle non v’ ettere obbligazione di of- 
fèrvare le leggi divine , ed umane , qua- 
lora non fi conofcanocon certezza , o' len- 
za alcun dubbio della loro efittenza . Ma 
un fimil tetto , è definizione non poten- 
do etti produrre , perchè in fatti non v’è , 
anzi e dalla Scrittura , e dalle definizio- 
ni della Chielà ricavali tatto i’oppofto j 
/due di doro , cioè il P. Onorato Labri ? 
• il P. Niccolò Ghezzi , han creduto di 
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di valerfi a tal oggetto di una parità pre- 
là dalla certezza, che è necettària nei Mi- 
flerj della fede , per indurre l’ obbligazio- 
- ne di crederli . Dico due di loro : llan- 
techè non mi fovviene di aver letto co- 
defto argomento , almen maneggiato di 
proppfito , da altri Probabili . li . Così dun- 
que il propongono . ,, Noi non fiamo ob- 
,, bligati (*) , dice il Fabri , a credere 
,, un domma , il quale non fi conofce 
„ certamente rivelato da Dio , nè pro- 
,, pollo con evidenza dall’ autorità del- 
,, la Chiefa . Adunque nemmeno fiamo 
„ obbligati ad olfervare una legge , che 
,, non conofciamo con certezza , che Id- 
,, dio o la Chiefa c’impongano . “ E il 
P. Ghezzi lettera 5. pag. 108. Siccome 
egli è certo , che quelle venti , che da' Dot- 
tori fi controverte , fe fiano rivelate , non 
v' ha alcun obbligo di crederle ; così di 
quelle , che tra Dottori fi controverte fe fta- 
no comandate , nan v ha alcun obbligo di 
tfeguirle . Quello è tutto il loro argomen- 
to brevemente propofto, 

XXXIII. A tale argomento ha già ri- 
fpofto Eufebio Eranifte (£) . Otterva egli 
in primo luogo , che intorno le quettioni 
controverfe tra i Cattolici riguardo i mi- 
llerj di fede v’ ha un principio indubitato 
e certo pretto di tutti i Teologi , che 
nettùna lentenza alla fede appartenga , o 
fiavi obbligazione comune di crederla co- 
me di fede , fe la Chiefa non la defini- 
re o propone come rivelata da Dio . Ma 
non può dirli in verun modo , che v’ ab- 
bia lo (letto certo principio parlandofi del- 
le verità morali , ;ficchè nettuna fenten- 
za appartenga alla regola del collume , fe 
non è definita , e propofta per tale dal- 
l’autorità della Chiefa . Anzi la Chiefa 
ha condannata coll’ oracolo di Aleflandro 
VII. la propofizione , che atteri va debete 
. opintonem cenferi probabilem , dum noncon- 
Jtat re/ettam effe a Sede Apoflolica tamquam 
improbabilem ; e Innocenzo XI. nel De- 
creto condannatorio di 6 latte proprofi- 
zioni , dichiara non doverfi intendere in 
guifa alcuna approvate le altre ivi non 

efprefle,^ 


(a) Queflo in foftamji è il fi* fenttmento tradotto tulio volgari favella, 

(b) lettera io. 


parte* 

efprefle , ed anche denunciate , o da de- 
nunciarfi al Tribunale Apolìolico. 

XXXIV. OiTerva in fecondo luogo l’af- 
furdo , che nafce dal paralello , che for-* 
mano tra le verità di fede , e le verità 
.morali . Concioflìachè fe tanta certezza 
•richiedefi , perchè una fentenza Ha rego- 
la del colìume , quanta è necellària , per- 
chè fia un domma di fede 9 ogni' qua- 
lunque opinione morale , per quanto laffa 
ella fiafi , anzi lartirtìma , fe goda qualche 
tenue probabilità tra i Teologi , potreb- 
be edere ficura regola dell’ azione , e ri- 
durli in pratica fenza timor alcuno di pec- 
cato .• perchè fe ha qualche tenue pro- 
babilità , non v’ha certezza , che ella fia 
fai fa , ficcome aver dovrebbe , qualora 
furtìfh la parità dei Miller; . Ora quello 
fu efpredamente dannato nella terza pro- 
porzione del Decreto d’ Innocenzo XI. , 
cioè che qualunque fia , batch: tenui , la 
probabilità del? opinione , in feguendolafem- 
pre fi operi prudentemente 9 e per confe- 
guenza lecitamente ( a ) , 

XXXV. Quelle due nervazioni ballar 
dovrebbero a dilfipar l’argomento . 
io ne aggiugnerò un’altra per meglio di- 
'chiarare l’equivoco , che prendono i due 
Awerfarj . Quando i PP. Fabri , eGhez- 
zi affermano elTere certo , che quelle veri- 
tà , le quali da' Dottori fi controverte fe fila- 
no rivelate , non vi ha alcun obbligo di cre- 
derle i o con quella parola di crederle , in- 
tendono elfi di lignificare un arten.'b di 
fede teologica , e fovranaturale , o. un alien- 
io di fede naturale ed umana . Se intendo- 
no un artenlb di fede fovranaturale , e 
teologica i io loro concedo lènza repugnan- 
za veruna , che non ▼’ abbia obbligazio- 
ne di così crederle : anzi aggiungo , che 
dubbiolà ertendo la divina rivelazione , è 
impolfibile , che così fi credano , attefa 
fpecialmente la propofizione dannata da 
Papa Innocenzo XI. Affenfus fidei fiuper- 
natnralis , tT utilis ad fialutem fiat cum 
notiti a fiolum probabili revelationis , immo 
rum formi dine , qui quis formi dat , ne non 
fit locutus Deus . Laonde farebbe una me- 
ra follìa il pretendere , che quella fermez- 
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za , e certezza della legge richiedefi per 
ertervi obbligato nell’ e/erciiio delle pro- 
prie azioni , che è necelfaria di avere del- 
la rivelazione per un artenfo di fede fov- 
ranaturale e divina . Di quella fede per- 
tanto , o credenza parlare non pofTonogli 
Avverlàr; .- e però altro non rimane , che 
con quella voce di crederle lignificare uni- 
camente pretendano una fede o credenza 
umana e naturale . Or ciò fappollo , 1* 
parità , che elfi fanno , pub coila dovu- 
ta proporzione aver luogo tra le verità 
fpettanti alla fede, e quelle, che riguar- 
dino i collumi : imperocché nemmen nel- 
le prime v’ ha d’ uopo di una fermezza o 
certezza totale per dover credere qualcho 
verità , che a noi apparifea rivelata da 
Dio , coficché non fia in noftro arbitrio 
di negarvi l’artenfo , e contraddire alla me- 
defima . Mi fpiego . Di malte fentenze 
fi controverte tra i Teologi , le fia no 
chiaramente efpretTe nella divina Scrittu- 
ra , e tradizione t o definite dalla Sant* 
Chiefa. Supponghiamo dunque , che un Teo- 
logo dikminati , e difculft con diligenza 
i fondamenti di tali opinioni , giudichi 
di qualcheduna edere piu probatnl mente 
rivelata da Dio ; non potrà , è vero T 
crederla con afTenló di tede fovranatura- 
le , e teologica , poiché gli manca la 
certezza per ciò necefiària . Ma tutta- 
via farà egli tenuto a crederla on fede 
naturale , ed umana , nella maniera 
che crede altre verità al modo ftefifo 
conofciute : coficché oprerebbe contro 
la ragione , e il fuo dovere , fe vi con- 
traddicerte, fe" l’ impugnale , o infegnarte 
la fentenza contraria. Chi può dubitarne? 
Ora il medefimo a proporzione diciamo 
noi , che far debbafi , trattandofi delle 
opinioni morali, che giudichiamo più pro- 
babili , o verifimili : onde pecchi colui f 
chè quelle abbandonando , elegga di attener- 
fi alle meno verifimili , e tute . Perilchà 
tanto è lungi , che la parità prodotta con 
isfarzo sì grande dai PP. Fabri , e Ghet- 
ti favorifea punto il lìlìema loro probabi- 
lillico , che anzi lo combatte , e dillrug- 
ge. In fatti ficcome niuno potrebbe ifcu- 

fàre 

" " ■ ■ ■■ . 


(*) Qjxjh ajfurdo ptà vederfi nel citato luogo pià dijlefiamente fip\tgst$ . 
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fare da grave colpa colui , che dicelle ; io 
veramente penfo,eirer probabile , anzi più 
probabile , che la tal cola fia da Dio ri- 
velata ; contuttociò io non la credo, ma 
Ja tengo aflolutamente falfa : poiché que- 
lli verrebbe virtualmente a dire ? che quel- 
la cofa ancorché rivelata da Dio % fotte 
felfa . Cosi pure non può ilculàrfida pec-. 
cato quegli che dica : io veramente cre- 
do probabile , anzi piu probabile, che il 
tal contratto fia da Dio proibito : con tut- 
todì) io lo voglio fare : effendo chiaro, eh* 
ei con ciò viene virtualmente a dire : an- 
corché fia da Dio proibito , io lo voglio 
fare. Ecco ove vi a finire 1 ’ argomento, 
di cui fan tanto conto i due citati Au- 


tori . 


CAPO 


V. 


Argomento ventefimo , onde fi. dimofira - 
• no le corruttele } e rilaffatèzze 
incredibili , cut dà libero il 
corfo il fifiema pro- 
babihfiico , 

I. QE dai frutti ficonofce la qualità del- 
^ P albero , che gli produce ; non po- 
trà non rilevarli con ogni chiarezza la ma- 
ligna e pefiima qualità del fifiema proba- 
bilifiico dalle corruttele , c rilattatezze in- 
credibili , che introduce nella Morale Cri- 
fliana , .e vi dà libero il corfo , per quin- 
di infierirne quanto degno egli fia di efière 
abborrito da chiunque ha premura di cam- 
minare la via ficura , che al Cielo condu- 
ce . Quello argomento , che'fu Tempre giu- 
dicato uno de^ principali a riprovazione 
della novella dottrina , fu fpecialmente 
trattato , e promoffo dall' Eranifie (*) : 
e il filenzio , che hanno tenuto fu d’elio 
quegli Avverfarj , che pretefero di con- 
traddire al medefimo, porge fondato mo- 
tivo di credere , che non ammetta riipo- 
fia . Perciò io non vuò qui forpattàrio , 
anzi tornami in grado di trattarlo con tut- 
ta Pefienfione , e renderlo fenfibilc ad ogni 
genere di perfone : perché troppo impor- 
tante lo giudico , e capace di fare una 
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valida impresone nella mente del Popo- 
lo C rifilano , al cui tribunale foftengo la 
caufà prefente dell’ultima rilevanza per la 
fua eterna falute . Per quefio nel medefi- 
mo frontifpizio dell’ Opera di provar mi 
propoli , e convincere ognuno non folo 
della falfità del Probabiliimo , ma ezian- 
dio del graviliimo danno , che arreca alle 
anime : e fpero di ottenere quello lode- 
volilfimo fine colle rifiettioni , che con 
tutta La chiarezza , e precifione pofiibile 
ftenderò fotto gli occhi de’ miei leggitori. 
Affinché però nano meglio difpofti a rice- 
verle , io gli prego a confiderare , non efler 
quello un particolar mio fencimento , o 
di alcuni Ioli privati Teologi , ma dei Ca- 
pi , e Pallori piò rifpettabili della Chieda 
di Dio , di cui mi rifervo a produrne di- 
llelàmente nella terza parte le autorevoli 
luminolè teftimonianze . Oflervino qui fol- 
tanto ciò . che ditterò fui nollro fugget- 
to due celebri adunanze di Vefcovi , ed 
Arcivefcovi dei due piò valli e fioriti re- 

5 ni del Crifiianefimo , cioè di Francia , e 
iSpagna . 

La prima , che è la famofa Attem- 
olea del Clero Gallicano convocato l’anno 
1700. dopo di avere allegato nel fuo de- 
creto l’oracolo di Papa Alettandro VII. 
che chiamò il Probabilifmo modum opinan - 
di alienum orinino ab evangelica [implicita- 
re , Santtorumque Patrum dottrina Ó“c. hac 
fententia , ripiglia, non modo errore s mere- 
vifl'e queritur : vcrumcti/xm 0 quod caput efi t 
adnotari volute ipfam rei traflandx raùmtem. 
eam intrcflutìani effe , unde videterms COR - 
RUP TELAM mcrtim fecuturam ; verum 
etiam fatto velut impctu irrup turano , quam 
vix cokibtfi poffwtus . Sono incredibili , fe- 
’ guony a dire que’ zelanti Padri , le confe- 
renze perniciofe, e gli abufi fcandalolì , 
che quindi derivati fono nella Morale Cri- 
lliana , mentre gl’ ingegni piò fotrili con 
capricciofe e vane fpeculazioni unicamen- 
te attendono ad inventare novelle foggie, 
onde llabilire maggiormente il credito del- 
la Probabilità. Incredibile dittum ejl ex pe (fi- 
rn is pittici ptis , tota licet Ecclefia rei tettan- 
te , quanta malorum incrementa progeneri nt , 

Jub- 


— T— — 


(a) Difef. della Star. Leti. 2» 9. 9 io. 
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ftthiltrrilits rngcniis i » iti -unum ùtttntìs , 
«r eo quifque Je vcl maxime Tbeologuni vi- 
deri velit , quo pinta e/ufmodi inventa in 
PROB ABlLn'ATJS au&oritatcm adduxe- 
rit . Veruni hxc conjlabilire , e ut per eam 
fpeciem mentes infirmorum ut fai f am , & 
noxiam fec untatevi inducere , nil ejl aliud , 
quam animar perdere , ac doclrinas & man- 
data ÌJomimm vanafqtte tradittones cxemplo 
Pharifxorum , divini mandati loto obtrudere. 
Perlochè conchiudono gl’ Illullri Prelati 
convinti dalla lunetta efperienza di tan- 
ti mali , lìamo affretti a mettere ’,la fecu- 
re alla loro radice , ed ettirpare un fijlema 
ignoto ai Santi Padri della Cattolica Chie- 
fa, ed» origine di tanti dillidj. Quare tot 
enrorum experientia vitìi nectjfe habuimus 
malorum radicem exfcindere , eam feilieet 
•pina ndi rationem , qux ignota Santlis Pa- 
tribus tanta de rèbus maximis etiffidia pcpc- 
rit „ Quindi premette le cenfure contro di 
un gran numero di latte proporzioni , tor- 
nano a .chiamare il Probabilismo initium 
malorum , atque omnium antediclarum cor- 
tuptelarum caput . 

III. Uniforme al fenriment© dei Prela- 
ti di Francia fi è il giudizio formato 
dall’adunanza degli Arcivefcovi , e Vedo- 
vi di Spagna , ed eipreflo con amare la- 
grime nel memoriale prefentato 1’ anno 
1717. alla Santità di Papa Clemente XL„ 
5, Ad mores ( dicono ) follicitudo noilra 
anxie convertitur, & opinandi licentiam 
adeo percrebuiflt confpicit , ut laxitate 
per omnes materias’ graffante , cuntta- 
„ que tranfeendente , vix fanitas in dottri- 

,, na morum hodie inveniatur 

,, Hodie in praxi , nt dolcnter experimur, 

,, fattici t quod ab Auttore gravi , prxci- 
,, pne probo , dottrina qua:vis , etfi re- 
,, cens, doceatur, ut prò regula certa mo- 
„ rum ampletti non dubitetur . “ In al- 
tro luogo poi dello fteflfo memoriale par- 
lando più eforeflamente del Probabilifmo , 
e de’ velenofi frutti da etto prodotti , così 
fi dichiarano : „ Probabiìifmum equidem , 
ut HODIE ad praxim plora mus redaftum , 
cioè nei tempi noftri , in cui fi pretènde 
moderato , e rifiretto tra giufii confini , 
Tomo I. 
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caufptn per fe tot maUntm cerio certims elle 
fstemur . Onde hanc effe fecundiffimam ra- 
dicem , ex qua tot virulenta germina imme- 
diate proceaum , proculdubio exijlimamus .... 
Quis non videat , quam numerofx Jmt ani - 
mx , qtut turmatim aufugio hujus Prcbabi- 
lipnt laxtffmc vivunt ? Si notino bene co- 
dette efpreflìoni , che non poflbno eifere 
più gagliarde : e molto più ancora le fe- 
guenti . (tf) : ,, Heu nobis miferis f Leges 
>> Uivinas & Ecclefiatticas coniugio huius 
>» PRACTICI PROBABILISMI HO - 
y> DIE VIGE NT IS paffìm violati : Au- 
fiori tatem Ecclefix Romanorumque Pon- 
»» tificum novis opinamentis continuo mi- 
?» nui : Decreta Apottolica , Se Conili tu - 
»» tion^s , fi ve ad ndem , five ad mores , 
„ five ad gubernium Ecclefiar pertinentes, 
a totumque inluper jus canonicum , im- 
„ mo Se fanttilfuna Sacrofanttae Triden- 
»» ima: Synodi decreta liberis interprcta- 
ìì tionibus , quas PORBABILES vocant, 
„ temere illudi : Sacramenta ipfa , etiarn 
„ qn.T necellaria ad falutein funt , peri- 
ìì culo nulliukis multis. probabilibus ( ut 
t1 vocant ) pattim exponi leges civiles 
„ prò minimo jam haberi , & a tribu- 
„ tis non fòlvendis , etfi juttis , fine ul- 
„ lo remorfu , quia multa prebabilia cir- 
ca horc inveniuntur , quamplurimos fe 
excufare .• Epifcoporum edittus , &. man- 
datis , etfi pracccpto formali obedientiae 
„ quinimb aduc lùb pccna cenfure 1 , 

)> t* editis , publice & palam eodemeo**- 
)i iugio Probabili fmi non obediri j Prsin- 
,, ti (que inferioribus , etfi Regularibus’a 
,, fuo modo idem accidere : Cenfuras Ec 
„ clefiatticas , etiam Pontificias ^ etfi San- 
„ fiat Sedi refervatas , Proba bilium prxt v- 
tu non timeri : nominatim exeommn- 
„ nicaios opinionem , quam vocant „ pro- 
„ babilem prò fè habentes , fuam declara- 
„ tionera irridere : in nullo genere con- 
„ trattuum , & negotiationum , emptioni- 
?» bulque , & vendi tionibus , uteumque 
ìi fiant , hifee prcbabiliùus fere nullam 
„ laefionem inveniri , neque obligationera 
„ reftituendi agnofei : contrattum nul- 
>? ufuraxium , muta tis nominibus 

T „ ( ut 


?» 

•»? 


?» 


<a) Pag. 106. 
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tioì ài quello, che fi decanta moderato , 
fiftretto, ridotto a grulli termini a noitna 
dei Decreti di Chieià Santa . Laonde al- 
tro non rimane ai Probabililli moderni, le 
non di dare ai detti delle due Venerabili 
Affemblee quella eccezione medefuna , che 
danno lenza riguardo' ai detti e lcntimen- 
ti degli altri Antiprobabiiiili : il che per 
verità farebbe un- po’ troppo . Se però a 
tanto giugne il coraggio loro ; io Ipero di 
convincerli di una maniera , die lèppure 
a me non ricica di farli tacere , nè tam- 
poco loro riefca di coprire colle fottigìicz- 
ze delle loro rifpofte agli occhi de’ medio- 
cremente intendenti l’ ingiullizia della cau- 
fa ,#che foltengono . A tal fine ni’ è d uo- 
po di recare qualche tedio a miei Leggi- 
fori col rimettere fiotto degli occhi loro 
T idea di tutto intiero il iìltema probabi- 
lifiico , di cui ho diffuiàmente parlalo 
ne tre ultimi Capitoli della prima Parte. 
Troppo neceflario .egli ‘è all’intento mio 
ritoccare quello punto , da cui tutta la for- 
za de’ miei argomenti dipende . Per ibe- 
rnare tuttavia la noja di udire le medefi- 
me cole , fludierò di proporle fiotto altro 
afpetto, e formerò il ritratto probabiliiti- 
co principalmente colle dottrine di un fio- 
io , che ha raccolto quanto fu fcritto da- 
gli altri più celebri Probabilìlti ; e favel- 
la del Probabilifmo , che è fìcura regola 
delle umane azioni a tempi noltri , ne’ qua- 
li rilìretto e moderato pretendefi . Quelli 
i }\ P. Claudio La Croix , Autore , che va 
per le mani di tutti , e che da’ parziali fi 
dalia coi più magnifici enconij .* perilchè 
e farà facile ad ognuno raccertarli della 
verità di quanto da tal Autore efponiamo: 
e tutti dovranno perfiuaderfi edere il di lui 
Probabilifmo , quello , che da’ fuoi patro- 
cinatori difendeli, e oggidì è in ufo predo 
di loro . 
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Dottrine de' Probabilijli moderni intet - 
no il loro / ìjkma , Jiccome ven- 
gon prof o/le dal P. U 
Croia . * 
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VI. Uefto Autore nel fuo libro, ove 
trattatole Coffuntta^ ilabilboe 
prima le due xnallune generali^ che -fono 
■il fondo del probabili dico Iìltema , per di 
dali’ altro degli Antiprobabililli didinguelì. 
La prima , che quando lì diano opinioni 
■contraddittorie ugualmente probabili intor- 
no fi quella dell’azione * fia lecito feguive 
-quella, che più ci aggrada , La feconda 
poi , che fila parimente lecito fieguire ezian- 
dio iiopinione men probabile a confronto 
dell’altra più probabile , e tuta : dimanie- 
rachè iè 1 opinione , cke aiferma la legge 
o precettiva ? o proibitiva, fi conofca ap- 
poggiata a fondamenti più Lodi dell’ altra 
contraria , che nega darli la legge ; que- 
ll) tuttavia polla abbracciarli lenza timor 
di peccato , che reo coiUtuifica dinanzi a 
Dio . ' ♦ 

VII. Da tal dottrina -due conlèguenze 
ne ricavi nei num. ioi. , -cioè prima effe» 
re lecito di operare fecondo l’ opinione pro- 
babile , non oftante ancora ., che Toppo- 
polla folte più probabile , non foto in qual- 
che modo , ma «èiandio eon evidenza , co- 
liceli è evidentemente fi conofca la proba- 
bilità maggiore di quella : e ciò per co- 
mun parere de’ Probabili Ili ; Infettar i.ii- 
citum effe operar» fecundum probabilem , licet 
evidens jit oppofttam effe probabiliorem , uti 
habet communi* cum Lllfung. lontra Gonza- 
Jez &c. V altra poi , che fia lecito ad 
ognuno di andare in traccia , e confuta- 
re più uomini comunemente riputati pro- 
bi e dotti per ritrovarne qualcuno ., cke 
probabilmente lo ficufi daìPobbligazioneper _ 
cagion di efiempio di redi taire ec. 2 . Iici- 
tum effe cuivir confulcre piarti l>ominis , qui 
habentur communi ter probi , & doti» ; tn 
putrendo ,■ ari forte brventurus ftt aliquem • 
PROBABILITER excuj antera V. G. ab 
- ebiigattone rejlitMtionff . Si enàm huiepre- 
pofuerit raùorus oppofitas aliorum , & hi i 
J -èpe mature • confideraùt , ac cenfèat non ' effe 
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cvKvtnctntts , nec elidere certam probabili- quanto io fieffo ne ptnfo . ^ E tal ^ dottrina 

totem fua fententix t eonfulens tuto fequctut conferma il La Croix coll’autorità de’prio- 

hunc , uti docent Sanchez OV., Zumel , Ca- ci pali Probabilidi . ,, Si quis judicet opi- 
Jlrop. Tapia , Breffer , Pafq . , Venie. Con- „ nionem alienai probabilem , quamvis i 
did., & alti cum Moya &e. & cum Card. (a). „ videatur effe falfa , adeoque ipeftatis 

Vili. Si avanza il P. La Croix, enei „ principiò direflis ufus illius videatur ef- 

nunu ^71. dopo di avere riferite , e riget- „ le illicitus^ fi tainen de hoc certus non 

tate le opinioni di alcuni Autori , appro- „ fit , valde probabile eli , quod ex prin- 

▼a come più vera la fentenza , che pofia „ cipiis reftexis poffit fibi formare prudens 
ognuno variare a fuo piacimento nella fcel- M di«amen , & fecundum eam opinionem 
ta delle opinioni- contrarie , quando incer- „ operar! y dicendo • . indico quidem opinio- 
ta fu la. legge , o- la fua obbligazione ec. nera- illorum effe FALSACI ; td,n ^ 1 

il che fpiega coll’ efempio di qualche tri- hoc mihi incertum efl , Ó Auttortc me fa- 
buto , circa la. giudizia del quale davi opi- pientiores , qui opiniomm pojjunt red.lere per- 
nione dall’ una e 1’ atra, parte probabile : te probabilem , dicunt illam effe y trami ego 

poiché in tal calo y fe alcuno fia infieme- quoad ha ne operatioiem me accoinmodafo il - 

mente elattore dei tributi , e Mercatan<- lis , & interea prefeindam a dire. la opinio- 

te , può in qualità di E/attore feguire la ne met. „ Ita abfolute tenerti Azorius y 

fentenza di coloro, che giufio lo affermar „ Vafquez., Lelfiu; , Valentia ,Salas, BU- 

no , ed efigerlo dagli altri : e in qualità „ nacioa,.Sot. , Serar. , Bardi, Tatnb. , San- 
* di Mercante feguire l’oppoda, che ingiufto „ chez Terillus clarilfim? , aliique piu- . 
lo crede y ed efimere se medefimo dal pa- „ rimi & gravifiimi Auctores cum IIls». 
gare il tributo . Si lex ,. aut obligatio non w & Mendo . 

fit certa , aut affumpta altera opinione , pof- X. Di più n. 3S7. altra dottrina in coa- 
fit nihilominus (ex utraque adhuc implere^ di- feguenza propone , ficcome comune tra » 
cune licitane effe mutare ( opinionem ) : V. Probabiliili , ed è , che per operare leci- 

Si probabile fit vettigal effe injujle impofi - tamente non fia necefTario di avere un 

lum , & edam probabile , quod fit jufie im - giudizio diretto dell’onedà dell’ azione 

pofitum ; fi fimul fit & dfxattcr’ vettiga - ma edere ballarne il giudizio rifìtffo della 

lium , & Mercator , dicane te poffe vitti- probabilità del giudizio diretto : e dichia- 
ra/ ab aids exigere , valuti jujle impofitum r li coll’ efempio. di citi vorrebbe dipingere- 

& tamen te ipfummet non teneri folvere in giorno fedivo ► Imperocché a ben ri- 
tamnuam injujle impofitum. folverfi ,, e dipingere con ficara cofcien- 

IX. Nel mim. poi ^77. infegna , che pof- za , non è neceflfatio di avere un giudi- 

la feguirfi , e ridurfi alla pratica l’opinio- zio r che il dipingere non fia opera ter- 
ne altrui ,. riputata probabile y comechè vile ; ma bada , che fappia , e con un 

chi la fegue la giudichi falfa ; coficchè, at- giudizio fbltanto rifieffi u perfuada della 

teli i principj diretti , cioè le ragioni, ed probabilità della opinione , la quale a(Te- 

autorità fia perfuafo eflerne Tufo di e(Ta rifee non edere opera fervile il dipingere 

peccaminofo-, ed illecito j purché coi prin- in giorno fedivo, An ut alìquit licite ope- 

cipj rifleffl ( gin di fopra accennati ) for- retur fecundum aliquorum ojpinionem proba- 

mifi un dettame di cofcieaza prudente in- bilem , neceffe fit hanc opinionem dire. tana 

tal foggia : io veramente giudico , che que- elicere , vel attu habere , V. G. an ad hoc 

Jla opinione fia falfa ; nulladimeno non ef- ut me licite refolvam ad pingendum die je- 

fendi ciò certo , ed infegnando y che ella fio- Jlivo , neceffe fit me judicare , quod ptn- 

v.vj datori di me più faggi , che render gere non fit fervile ,* an vero e contra fotte 

poffono le opinioni loro probabili io mi ac- fit , quod feiam , & tantuin reflexe judt- 

eomoderh al di loro paure fenzji riguardo a cem y probabile effe , quod pingere cue^jc- 

4 » k* • * 4 ■ • • • > - a- 
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'■ (a) A quefìi fi aggiunga anche il F.Vtva , che infegna lo fieffe nella prop. zj.darpy 
nata *U Aleff VJJ. 
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fio non fit fervile } Quedo fé il quelito , a 
cui rifppnde , fuffictrc judicium reflexum 
de probabilitate judicii direni , fi elicere - 
tur . Ita docent plurimi cum Card. ec. Te- 
rillo ec. Hinc Mo)a tejlatttr communem Pro- 
.babilijlarum . Fagnanus y & Gmtzalez. di- 
cunt effe ita communtm inter Alidore s beni - 
)gnos , ut in ea convtniant T heologi HUJUS 
TEM.PORIS fere omnesÙ'c. 

XI. Non è pago di tanto il P. La 
Croix , ma con altre due dottrine edenr 
de più ampiamente la probabilidica liber- 
tà . Nel n. 766. dimanda , le lecito (ìa 
di operare Seguendo una opinione, tenua- 
mente probabile ? Al che rilponde non ef- 
fère lecito per fe loquendo , alfolutamente 
parlando , a motivo della terza propor- 
zione condannata fu tal materia da Papa_ 
Innocenzo XJ. Nulladimeno occorrendo 
qualche gravilfima necelfità , e non poten- ' 
doli l’opinione più tuta ridurre alla pra- 
tica , crede in tal cafo poter/i feguire „ 
nè ciò edere comprelò nella fuddetta con- 
danna , ficcome rettamente oflerva il P. 
Cardenas : pofciachè la necelfità eravidi- 
ma aumenta in qualche manierala pro- 
babilità . Diti per le loquendo . Nam in 
gravi jfima neceffitate , & quando opinio tu- 
tior non poffet reduci ad praxiat r licitum 
efjet operar 1 fctundum opinionem tenui ter pro- 
babilem : ncque ab Innocenti q XI. ciani na- 
tur , uti tede notat Cardenas &c. quia ne* 
tejjjtas gravi Jima quodammodo auget proba - 
bilitateni . 

All. Coir altra decifione poi , che Ijeg- 
gefi n. 568. rende lecita eziandio 1* opinio- 
ne , la quale non è certamente probabile 
ma loltanto probabilmente probabile . Per 
intelligenza di clw deefi notare , che fe- 
condo il La Croix n. J20. e 122. qqelle 
opinioni fono certamente probabili , qua de 
fudo vigent inter Aucìores , quafque l&VK 
fio, teiera: , nec fapientts improbant • ficco- 
me quelle altresì y che Iòno comunemen- 
te aderite probabili , o difefe per vere 
dopo un efàme diligente da cinque , ofei 
Teologi , probitate y judicio y aut fidenti a 
prxjtantibus , .'e non mettano in dubbio la 


gant , olii affirmant effe certo poobabi/es , 
Onde abbenchè gravi Autori le credano 
/ alfe , ed improbabili , fe altri però fi mil- 
izie n te gravi le riputino certamente proba- 
bili , confèrvano la fua probabile probabili- 
tà . Di quelle opinioni dunque parlando 
'il La Croix giudica probabile la fentenza 
di quegli Autori , che fodengono delTe 
edere regola ficura delle umane azioni . 
A firmane Tambu*. &c. ÌUfung . &c. quia 
dicere ( opinionem ) efe probabilitcr proba- 
bile m , idem ejl , ac di cere y quod omnibus, 
expenfis poffit prudenter } udicari prò ea effe 
gravem rationem , & confequenter quod prò , 
ejus ventate fit grave motivum &c. Addimi, 
rationem a pofleriori : quia fi tc>ie*emur fem-> 
per examìnare y an opiniones diredx , quas ' 
fequimur , effent certo probabUes , inducere- 
mur in in finito s fcruoulos ► Hxc fentehùa, 
ejl probabilis &c. Tale è la. dottrina del 
P. La Croix intorno le opinioni proba- 
bili , che fono regola ficura delle umane 
azioni . 


►ì’V. 
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oro probabilità , quantunque gli altri più 

cocrmnemeatc le rigettino; come falle . ,_ r 1 ^ wv ^ ^ 

Opiniopi poi fui tanto probabilmente proba- que fondamento , "o mo.tivo fia balLv' le 
W» quelle app^ll^;fC .^25. quas alifui ^ fendere probabilf\£ o|iipiop^ tna «dee 
% d’uoD# 
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Si accennano brevemente le condizioni 
richiede da' Probabilijli , affin- 
chè r opinione fia vera- 
mente probabile . 


XIII. \T On deve già taluno indurli 2 
l\l credere , che colla relazione 
già fatta delle dottrine del P. La Croix 
circa la probabilità , abbia io efpofto nel 
fuo giufto lume l’intero fillema probabi-j 
Udito . A ben rilevarlo , e quindi me. 
glio conolcere le lalfità , ed abufi infiai- 
ti f , cui elfo apre campo fpaziofo y è ne- 
ccdario inoltre di richiamare alia memo- 
ria le condizioni di già nella prima par-* 
te fpiegate , che i Probabilidi ricercano 
e giudicano fufficien ti a rendere ogni opi--^ 
nione veramente probabile .* le quali io 
qui ritoccherò di fuga , perchè. U .fàggi». 
Leggitore le abbia prefenti alla villa , e 
'ticonofca con maggior facilità la forza 
de’ miei argomenti , che da ede ipadima- 
mente dipendono. Tutti i Probabilidi vaa 
ripetendo , c inculcano y che non quaJon- 
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d' uopo che fia o di nàn legger pefo , fic- 
come fi efprime il Laimano giulla il co- 
ni un parere di loro , tiri «mmunittr acci- 
pitur ; o fodo e fenfato , come dicono al- 
tri . Ma quando il motivo , cui l’ opinio- 
ne fi appoggia , farà o Hi non legger pefo , 
o fido e fenfato ? Ecco le maffime appro- 
vate da loro fedelmente propolle. 

1 . Non è neceffario , parlando almeno 
dd comune degli uomini , che il motivo 
apparifea fodo , e grave al giudizio di chi 
Opera , ballando che tale apparifea af 
giudizio de’ Teologi , o de’ Maellri : fic- 
come già altrove provammo , e chiara- 
mente rifulta dalia dottrina del P. La 
Groix , e dei Probabilifti che abbiamo 
efpofta nel precedente paragrafo. 

2. Quando concorra in qualche opinio- 
ne l’ approvazione di Teologi , o Maefiri ; 
fe anche fi rapprefentaffero a taluno per 
la contraria ragioni convincenti ed info- 
lubili y non pertanto può giudicarla pro- 
labile , e metterla in pratica : quia filo 
fuo judicio , fcrive il P. Sanchez con altri 
Probabilifii di primo grido (a) , non de- 
let aliorum fententiam tmprobabilem judica - 
re &c. eo vii muffii quod fibi per furiere 
debet ^ & quotidie conlingit {libito inveniri 
folutionem rationum , quas quis infolub'tles 
putabat . Perilchè fecondo quella maifima, 
che fegue pure dalla dottrina del P. La 
Croix , non V* ha sì convincente , e sì for- 
te ragione , che polla indurre ad abban- 
donare come improbabili e'falfe le fènteh- 
ze degli Autori che non fono per lo me- 
no dalla Chiefa dannate. - 

Da qui ne rifulta , che per eflerfe 
un'opinione probabile e ficura in cofcienzay 
balla che colui , il quale la ritrova con- 
forme alle fue inclinazioni , perfuadafi , 
che vi fono Teologi , che la difendono , 
e folla loro autorità la giudichi probabile , 
comunque col proprio fuo lume e detta-’ 


me Id giudicarti: evidentemente fàlfa > 
ed improbabile . Onde rutta la probabili- 
tà intrinftea delle Opinioni controverfe , 
che nafee o dalla ragione \ o dalia divina 
Scrittura , p dalla dottrina de' Padri , c 
della Chiefa;, viene ultimamente a rifol- 
verfi nell’ efirinfeca , o ha nelf antorità 
de’ Moderni Scrittori , i quali prefumonfi 
fiabilire le loro fentenze con lode e fon- 
date ragioni . E però infegnano i Proba- 
biltlli col P. De Rhodes, eirere bensì ne- 
celfario che DoBor ahqkat babeat rationes , 
fii neceffe non ejfi , ut illx mihr probe ntUr 
in feipfis : quia viri magni auBotttds fati* 
eji magna ratio , ut / urhcem rationes illas 
effe probabile * , quibus fententiam fuam con - 
firmat : dottrina che è pure del P. La 
Croix , e degli altrj Autori da fui accen- 
niti nel luogo di fópra’ citato . 

4. Gli Autori , che rendono 1 » fenten- 
ze loro probabili , fono tutti quelli , che 
godono la comune approvazione de’fapien- 
ti , cioè . che vengono comunemente ci- 
tati ne’ fiori do’ Cafitli in patrocinio , o 
conferma delle morali fentenze . Così il 
P.' Cardenas , e dietro a lui il P. La Croi* 
cogli altri PróbabiUili , i. * * * * * 7 e ultimamente il 
P. Bovio , il qnale fi efprime fu quello 
punto con tutta chiarezza . E quelli fono 
a lor parere per cagione di efempio il 
Sanchez ,il Suarez , il Vafquez , il Lef- 
fiO , il Molina , il Valenza , i’ Azorio , il 
Navarro , ii.de Ltigo , il Va pi a , il Vi- 
va , il Leandro , e cento altri del rhede- 
fimo carattere , che fono piò comunemen- 
te citati fu i libri de’Cafifli , e ricono- 
feiuti per Autori abili a comunicare pro- 
babilità alle loro opinioni . 

5. A ciafcheduno di quelli Autori, quando 
afferifea probabile qnalche controverla opi- 
nione", fi può prudentemente prellar cre- 
denza , e ridarla in confeguenza alla pra- 
tica fenza fcrupolo di peccato ( b ) . Quella 


i. v. ìv kjftv.tfTo il v. ' m>-- nup-in j . . Ti 

(a) Tra quejli fi afcolti ciò che dice il P; De Rhode s di/p. 2. de AB. q. 1. §. r. 

Imprudente procederet ( ut Cafiro , Valentia , Vafquez . , & alti riotant ) qui aliorum opi - 

niones &c. novas ideo tantum judicaret improbabile* , quia rationes contea eas atiquas ha - 

berèt -, quas ipf» nén poffet folvere , nec pittarci ab aliti folvi pojfe t quia ptrfuadere fibi 

prudenr quifjue debet ' multai fibi rationes apparerò infolub'tles , quas facile alti folvunt . 
^b) Alcuni dir. fogliono , che debba tjfere l'opinione giudicata praBice probabili s , Ma 
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maflìma è affai notabile : laonde piacenti 
di confermare ciò , che altrove fi è det- 
to , coi tedi di tre gravi Probabilità . Il 
primo è il P .Tamburino , che nell’Avvi- 
lo di già recato , che dà a’ Tuoi Leggito- 
ri , attefta quello efière il fuo Xa il co- 
mune fentimento Honorum Doclorìfa . , che 
.qualunque volta incontrino nei loro lib^i 
qualche fentenza chiamata probabile , co- 
mechè da loro ftelfi non foftenuta. , po£- 
fano con ficur.ezzà abbracciarla, e metter- 
la in pratica : illud dico te fine peccati J'cru- 
pulo ampletii , atque in praxi /equi tuta 
poìU : lenti mento , che in altri luoghi con- 
ferma , per cagione di efempio nel lib. 
i. in Decal.cap.^.^.fi. V.Beneficiarius .* Pu- 
to probabile cum fafe/uez obituari : & item 
probabile non obligari cum Caramuele . Qua- 
re alter am ex bif fcntcntii? % quarti tibi fi&t, 
ampletii LICET . Che è poi quello fleflo, 
che sì di foven te ripete 1 ’ Efcobar nella fu a 
Teologia : lice : , 0" non licet ; peccai , & 
non peccat ; tenetur , 0 non tene tur • coi 
quali problemi n m altro lignifica , fenon 
che fono probabili > e ficure le due contra- 
rie opinioni . Il fecondo é il celebre P. Se- 
gneri , il quale nella lettera 3 . volendo ap- 
portare qualche efempio fu quella mate- 
ria : „ Leandro , Icrive , uomo erudicilTi- 
„ mo, il quale fi pigliò 1 ’ afluntodi vo- 
,, ler decidere con rifoTuzjone finale tutte le 
„ l ontroverfie morali da lui trattate\a\\z volte 
,, dice :certijfime exijìima ralle volte dice: 
,, probabiiius exijìimo : altre volte dice .• 

„ eque probabile exijìimo . Quando però 
„ dice , x que probabile exijìimo , che vuol 
» dire ? Che quivi reili egli perplelfocj’in- 
„ torno a ciò, che fia giufio farli péref- 
fere le ragioni fibrate al pari l Anzi vuol 
„ dire , cne stufamente fi può far 1 ’ ubo 
„ e l’altro da chichelfia. Finalmente il 
P. Domenico Viva la malfima ilefla con- 
fetta Co pra la prop. dannata nel Decre- 
to d’ Innocenzo XI. nel numero undecimo, 
dicendo : In cafu nojlro dum Theologus tt- 
fiatar dati probabili totem alicujus opi/iionis t 
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reddit nos moraliter certos de probabili; a te 
nifi detur prudens motivimi affé rendi oppofi- 
tum . Laonde , quando per efempio o il 
Tamburino, o la Croix ec. atteila eller 
probabile quella o quella opinione j fi ha , 
a detta fua , certezza morale della fua pro- 
babilità, che afficura la colcienza . 

6. Non £ bi fogno , che nei libri de’Mo- 
ralifti Popinione efpreflamente fi dica pro- 
babile , perchè polla con morale certezza 
giudicarli tale , e praticarla lenza "aggra- 
vio dell’ anima. Balla a tal’effetto , che nel 
riferirli da loro le contrarie opinioni , fi 
apportino dal|’ una e l’altra parte Autori 
pu e gravi % che le difendono come vere, 
o non le rigettino come improbabili'. At- 
tefochè , qualora non polla fondatamente 
temerli d’infedeltà nelle citazioni; P opi- 
mone fuor di ógni dubbio è certamente pro- 
babile , o alméno probabilmente probabile 
nel calo , che Autori vi fiano , che neghi- 
no la fua probabili ti . Per quello motiva 
il P. Bovio fuggerifee a coloro , che aver 
non poffono pratica falciente dei libri de’ 
Moralità , la lezione dei Dotti Som m i/i i , 
o fia di quegli Autori , che rapportano ì 
fentlmenti , o anche i nomi foli de’ Teo- 
logi , che le opinioni follengono . ,, Per 
ajuto ( dice ) degli ordinar; Confelfori 
lottentrana i Dotti Sommijli , i quali 
non folo come Autori dicono il lor pa- 
rere , ma anche come tellimonj notifi- 
cano lo fiato di Probabilità , che ha ua’ 
opinione nella liima degli altri . E Io 
ftefTo( aggiugne ) praticano gli Autori, 
che non fono Sommità, quando nei loro 
trattati non fi contentano di dir ciò , 

,, che cirea quel dubbio fontono ; ma an- 
,, che ciò, che fentono gli altri. „ E di 
fatto in tutti , o quali tutti i libri de’ Pro- 
babilità nelle controverfe quifiioni fi af- 
facciano citazioni di Autori per l’nna e 
l’altra parte, come può vederli tra gli al- 
tri nel Diana, nel Tamburino , nell’ Efco- 
bario, nel Bonacina , nello Sporer ec*, e 
Ipecialmenae nel P. La Croix , che tra 
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aìtrechi quefit non parlavo coerentemente alle loro dottrine , ficcoroe altrove notai ; quando 
praticamente probabile non giudicano quale U opinione , cTordrnaria lo dicono ef preff amente' y 
co ff e P :/, ‘ yeùerfi nel Tiva , nel La Croix. ec. E però quando fi dichiarano N , s' intende , 
ermi no l opinione probabile nel J enfio , che poJ]a ejfcre regola dell* azione . 
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moderni non ha forfè in tal genere verun 
nitro , che lo pareggi . Quando dunque 
Autori gravi concorrano per l* una e per 
l’altra opinione, entrambe nel fittema pro- 
babiliftico fono, reputate probabili : coficchè 
al dire del P. Carpini rari finn volte , e 
ijnaft mai fuccede , che non nano fèdamen- 
te probabili : id rarijfime ac fere nunquam 
accidit , loqutndo de contrariis opinioni- 
bus , ,qnas graves , celebrefque Auttores do- 
nni (a) . 

7. Il numero degli Autori dotti , e pii 
baftante a rendere probabile e ficura l’opi- 
nione ^tuttoché rigettata alai più comu- 
ne fentimento degli altri , chi più , chi 
meno il rettringe . Il P. Antonio Teril- 
lo , che può a ragione chiaraarfì il Prin- 
cipe de' ProbabilifU moderni , aflegna la 
regola già altrove notata , che omnts opi- 
nio\ quam tres , quatuorve viri dottrina C9* 
pittata prx/lantes pojl diti gens examen ab- 
folute tradunt ut veram , a ut , et/i tentane 
appo/s t am , docent effe proba bi lem , e/l cer- 
to proba bili s {b) , modo nomo ilottrina , ac 
pittate Celebris talis opinioni s probabili tatem 
in dubium revocet , licei alti communiter 
ut falfam rejiciaut . ( Ed attefla quella ef- 
fere dottrina indubitata pretto di tutti li 
Probabilifli . ) Demon/lratur affertio , qua 
in confeffo e/l a pud omnes . A giudizio per- 
tanto del Terilio , e di tutti i difenfori 
del fuo fittemi , quando tre o quattro 
Autori doni , e pii , dopo un diligente 
cfàme , che cf ordinario prefumefi , fe non 
lìano meri raccoglitori , o Sommilli, infe- 
gnano qualche fentenza come vera , o fol- 
tanto ancora la credono probabile , avve- 
gnaché e da loro non fìa tenuta per ve- 
ra , c dagli altri fìa comunemente riget- 
tata per falla , ella è certamente proba- 
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bile ; ejl certo probabilis , e in confegnen- 
za figura regola dell’azione . 

«T Finalmente non è tampoco neceiTari» 
per la loda probabilità della opinione , 
che tre o quattro fimo gli Autori , che la 
difendano : poiché batta anche un folo di 
quei , che vengono riputati clajfici ' 0* 
amni exceptione màjores , E tali fi repura- 
no , ficcome infegna il P. Cardenas fe- 
dito dal P. La Croix , e comunemente 
ai Probabilifli moderni , qne’ Dot tori, che 
abbiano le quattro condizioni già deferit- 
ze , per conofcere le quali batta l’apere , 
che il di loro credito e autorità goda la 
comune approvazione de’ fapient i : eo ip/b. 
quod Dottor /il probatx auttoritatis , Jive 
quod ejus auttoritas babeat communi /n fa- 
pie ntum approbat 'ionem , eo ipfo, inquarti, ha- 
bet illa quatuor requi/ita : e per non lafcia- 
re in qualche dubbio la mente nottra , et 
ne sdegnano e fpecificano varj di quelli 
Clajfici Dottor ) , cioè i mentovati PP. Tom- 
mafo Sanchez, Suarez , Vafquez , Molina, 
Valenza, Loffio , Azorio, Navarro ? cui 
aggiungono il Tapia , il Laimano, il de 
Lugo , il Viva , e devono aggiugnere per 
necettaria illazione , il Leandro , il CaJ tro- 
palao , il Banacina , e molti altri fomiglie- 
voli , comprefi in quei longe p lurex , che 
dice di fapere il La Croix , ma che per 
ciufti riguardi non nomina . Tutti in 
lomma qne®li Autori , che trattano 
di propofito le centroverfie morali , e fo- 
no comunemente citati ne’ libri cafifiici 
per dar credito e pefo alle fentenze : poi- 
ché nel Cardenas , il cui fentimento è ri- 
cevuto con venerazione da moderni , o in 
quei , che hanno fcritto ultimamente fili- 
la prefente quettione , non aliri eccettua- 
ti ritrovo , fe non imeri Sommitti ,oqnei 

» che 


(a) Pag. 201. Per quejlo il P. La Croix nella fieffa Prefazione avvi fa i leggitori dicen- 
do : Sxpe referam fententias utrmque probabiles , Ó“ non addam prò qua parte fit meum de 
illis judicium tSTc. cujus caufam dabo lib. 4. num. 1542. et* ferire .* quia fi adducantuu 
Auttores Ù" rationes in utramque partern , prudenti Lettori fuggeruntur fu/ficientia moti- 
va /ibi formandi confcientiam pratticam fecundum ditta lib. T. a n. 268. 

(b) Si o/fervi quel certo : perchè per effere P opinione probabiliter probabilis tanto nam 

richiede , bafianàogli allora per tal uopo anche un folo , ficcome confa dalla q. 5. de Cotifc. 
Af. io. n. 6 f. ove ferire : Quidquia a vira probo , perito pojl àiligentem rei cofidera * 
ihmem , non ex pafione , fed nreprebcnfibUiter /udì tante , eteifiimam probabile , c/l certe 
PROBABILITER tale. ~ . ' *.**■ *.• * •*! 
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cìó lènza efanM trafcrìvono le Altrui lèn- 
r£n?e . Ognuno adunque degli accennati 
Dottori rende probàbile l’opinione , che in- 
legna contro eziandio la dottrina degli al- 
tri ^ coficchè può ridurli alla pratica con 
hcu-a cofcienza (» . Nè olia punto , a pa- 
rere de Probabililti y la condanna tàtta da 
Alellandro VII. della propolizione 27. fi 
llber fit alicujus junioris ec. poiché il P. 
Domenico Viva Teologo pretto di primo 
grtdo con altri vuole debbalì intendere di 
un Autore moderno , ordinario , e doz- 
xin2le , non già di un c/ajico , e di /tu- 
rilo eccellente.' 


*;5 
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dottrine _de Ir bri occorrono' frequintemca- 
te da nfolverh nell’ elercizio delle umane 
azioni . l i/hamo prima almeno di f u - a 
nn occhiata fu quelle feconde , delle qua- 
li appena fan parola gli Autori . Succe- 
de a tutu gh uomini ben di fovente che 
fi trovino nell’ incertezza intorno le ’loro 
obbligazioni , o intorno l’onofU delle lo- 
ro azmm per f efempio f e quefto o qid 

contratto ha ufurario , fe quella o quella 
vendita o compra fia lecita, fefiano otS 
tenuti a far la tal cofa , f e pecchino f a - 
cendo o ommettendo quell’ altra , e fimi- 
glievo 1 dubbierà , che fono frequenti^,- 
nje. I- urgenza del bifogno , o altre ca, 
giom non permettono loro di ricorrere al- 
le perfone illuminate per chiarirli del ve- 

fi i U* t | U0P ° ’ r h 1 ri f° ,vano da sà ft e f- 
. 1 1 \ oro j e 1» determinino col oro- 

£n. ’iT" ’ ° VVero 

none . ma da elio non ritraeeono fp 
rag.oni per l'una parte e perTS“ra Z 
gh iafciano mcerti , e folpefi, cornei? 
no da prima . Supponiamo dunque che 
addottrinati nelle malfimèpro 
habihltiche e fi regolino fecondo i Lo 
principi : eih potranno giudicare probabile 
e in confeguenza lecitamente attenerli 1 
quella parte , che favorifce le loro cupi, 
d gte , e feconda le loro inclinazioni L 
munque la giudichino falli a motivo dd • 
le piti fode e gagliarde ragioni , che vee 
gono concorrere; per la parte oppolh c f* 
Dro intima la legge o 1’ obbligazione . 
Pollo ciò non è neceflario che r-%A ■. 

7 a >>bagl, ed error, per^ic^nal co? u t"° 
Clic commettano mille tralgrellioni ddli 
lenta Legge di Dio , che riJucano in fom. 
ma alla pratica innumerabili opinioni là? 

^VV., . . fe 1 


. ty'Ql **!} 0 *M<> raccoglie fi ancora da quanto fcrive il P. Gardena A, ni: a • 
minati da lui per efempto del Sanchez , che fia Moralium Scriptum Punce^^LlT 
dtdtjfinjum morali* Theologia lumen coficchè la fua autorità lumj adferatZiLti A P ^~ 
nem caufis , termmum hugtts : del Suarez . che omnes eius olimene* bri dfr » 
ample&t: del Vafquez , dt cui afirma lo jleffo ; del liflìo P che nuda ^ umus 

vencr & fecurior fit inter Theofogos CTc.ecorì a propone ZAlZ 
tutte le loro dottrine fono ficure , non lo poffeno ejfere tn altra fui fa fa' ^ 

la loro autorità cofiituifce tutte le loro dottrine , fe non vere S a lL Z ***** 

tutte vere effer non pofino trovandoli non di rado t uno all 'die^AA* pT9bab,U * P° ,cA ^ 
Vafquez al Suarez , il Lejfio al Sanchez , e mi ^ f ” n ‘ U 

(b) Ltb. 1. nutrì' 93. 


frem: fx principe fi ricavano le corrili - 
,e i 1 * rilaljatezze f gli abufi , cui 
apre la firada , e dà corfo il 
fifie/na probabilijlico . 

T^AHe premeffe dottrine , che 
formano tutto intero il fillé, 
ma probabiliftico , ogni mente alquanto 
capace può di leggieri inferirne gli abuH, 
e fallita , cui apre fpaziofo camp) , e le 
corruttele , che neceirariamente ne deri- 
vano nella Morale Criftiana , e ne’coltu- 
mi de fedeli . A meglio rilevarle fi con- 
iideri , che qui non fi tratta di una opi- 
nione particolare in qualche determinata 
materia , ma di una regola uni verfalifii- 
ma , che riguarda tutte le pratiche con- 
ciulioni , ficcome la chiama il P. La Croix 
(v) , umverfttlifima rigida circa omnts con- 
clujionts praticar , e non quelle foltanto 
che li rifoivono dagli Autori fu i libri , 
ma eh» anche independentemente dalle 
l omo I. 
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fe , e perb rilaflàte , e corrotte ? Dico ri- 
lavate e corrotte : perchè , ficcome zvver- 
m hcnHTi.no il P. Camargo , nelle cofe 
morali è una cofa medefima , che opi- 
nione benigna fia falfa e Tuffata , perchè 
contraria alla legge, che la noftra 
relìringe dentro dei giudi limiti . E lo Itei- 
fo inconveniente deve neceflariamente luc- 
cedere quando la perfona avendo il co- 
modo di confutarli con altri , fègaa m ciò 
la permilfnne, che le accorda il nttema 
probabili dico, cioè di ricercare il parere 
di più Soggetti , finché Be ritrovi per av- 
ventura qualcuno, che colla probabilità lo 
fculi dall’ obbligatone , per efcmpio , di 
redimire, o di far. altra cofa , fu cui ab- 
bia dubbierà fondate , e ragionevoli , a» 
forte , ficcome dice il P. La Croix , in- 
venturui /ir aliouem probabiltter cxcu [antera 
v. p. ab obligatione reìlìtutioms . Poiché ne - 
la moltitudine di’ Teologi , ode Conia - 
tori nulla v’ ha di più agevole che di 
ritrovarne alcuno , cui probabile kvnbrx la. 
Tentenna favorevole al genio «ella pallio- 
ne . Onde attenendofi l’uomo ignorante a 
tal dottrina , e a tenore di ella operan- 
do, non pub fe non violare n più delle 
volte la legge , ed abbacarne opinioni 
larghe , e perntciofe al collume . Ma ve- 
niamo a considerare la cola nella m.inie- 
ra , in cui d’ ordinario trattafi la que- 

xv: A rimanere con facilità perfuafo 
delle laflità , e degli abufi innumerabitt , 
acuì apre la via, e dà corfo il Probabi- 
lifmo , convien tenere dinanzi agli ce- 
chi la dottrina già altrove mentovata , 
che tutte le obbligazioni morali fpettanti 
al coitume fi comprendono nelle tre leg- 
gi , naturale , divina pofitiva , ed umana , 
che fi fuddivide nell’ ecclefiafhca , e c,v '~ 
le . I precetti con chiare forinole el P rt -|j' 
da quelle leggi fono generali , e pochilli- 
mi al paragone de’ cali , che occorrono di 
frequente , de’ quali non fi ha evidenza , 


o totale certezza , che fiano da effe leggi 
comandati o proibiti . La legge ». ‘ 1,:corn . e 
notai di fopra collo lUlfo P. Bovio, proi- 
bire per cagion di efempio , \ ingiustizia, 
fenza però dichiarare tutti i cali, che lot- 
to la proibizione dell’ tngmjhzia conten- 
eonfi; ma ns rimette alia ragione umana 
fa decifione .* e lo ftelfo è delle altre leg- 
gi, le quali non ifpecificano i cab , cn« 
fi Leei'datore comprefe (a ) . Da quinci ne 
nafee la moltitudine immenfa delle con- 
trarie opinioni , che fono tra gli uomini 
eziandio più dotti, e illuminati , fe que- 
lla o quell’ azione , fe quello o quel calo 
cada -Cotto la legge , che generalmente proi- 
bire , o comanda . Tutte quelle opinio- 
ni nel fillema probabiliflico lono probabi- 
li , e regola ficura delle azioni , o om- 
ini filoni ., qualora appoggiate fi credano o 
* ad una ragione di gualche pefo , come di- 
ce cogli altri il Laimaao , o ad una gra- 
ve autorità , che è a dire o di più Teo- 
logi , o anche di un folo ciacco Autore : 
di modo che fi pub feguire quella che pia- 
ce o và a feconda del gemo , e dell ap- 
petito con uguale ficurezza di cofcien/.a , 
onde fi feguirebbe la fua contraria , eh» 
favorifee la legge . Per altro è neceffatio, 
che nell’ infinito numero di tali opinioni 
molti (lime per lo meno ne {uno di falle , 
ripugnanti alla legge , e nlairative della 
obbligar ione , che efla c impone ; nonpo- 
tendofi credere con un fondamento anche 
leggcriflimo , che quelle piuttol\o lian ve- 
re , che dall’ obbligazione ci dentano , 
molto più quando fono meno delle altre 
probabili . Adunque il Probabili lino , che 
tutte le rende lecite e ficure m cofcien- 
za apre la brada , e dà corfo alie trafgrel- 
fioni dèlie divine , ed umane leggi , alle 
laflità e corruttele del coftume . 

XVI. Dichiariamo maggiormente, e con- 
fermiamo infienie quella venta . Io non 
penfo, che veruno che abbia qualche om- 
bra di fmeerità e di candore , avra il co- 
raggio 


(a) Su ccilo toànttnaì»* cjffrva t Anpl'm Pmv S . . 'fadiTfi"" fZ- 

chTmùy^ffm. ~f< t i. S »*' fiacri. 
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vederli tutti. 
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3i negare , che ne’ libri de’ Mora- 
lità' fi trovino molte e molte lalle opinio- 
ni , che vengono riputate probabili , e che 
hanno in effetto le indizioni da Proba- 
bilità richiede per effere tali . A migliaia 
e migliaia fono le quedioni morali , che 
fi trattano fa tutte le materie del jus di- 
vino ed umano dai Teologi , e Gallili , dal 
Diana , dall’ Efcoba rio , dal Leandro , dal 
Tambnrino , dal La Croi*, e da cent’al- 
tri accreditati Scrittori , e fi allegano per 
l’ una e 1’ altra parte fondamenti o ragio- 
ni , e fi rapo >rtano Autori , che le fofien- 
gono . Monfignor Fagnano nel folo Dia- 
na conta ben tre mille quiltioni trattate 
da una parte e dail’ altra , fiecome proba- 
bili : altrettante (è ne pollono annoverare 
nel Leandro , e nell’ Elcobario ^ e così a 
proporzione negli altri accennati. Il Car- 
dinal di Laurea amaramente fi Jagna di ve- 
dere , che ne’ libri Moralità probcbilitatis 
involucro cohonejlantur fingala, ut nulhon jam 
fiiprrfitt agibile , in cujus ' gratiam bivium 
non jit paratum certi ijimum , & qua perpe- 
tuo bacufijue pugnantta pr.td:cata Juere , ve- 
ri , bonejiitfue paritate , epinarorum benefi- 
cio , gaudeant coivi(Je («) . E Monfign. Crr'- 
Ipino Borgia non dubita di affermare vtx 
nari cajitmjn quo non Jint dut opiniones con - 
traditori*: probabile! {bi) .Chi mai può darli, 
che metta fòl anche in dubbio , che nel 
numero innumerabile di tali opinioni mol- 
tilìime ne liano di falle , di pregiudicieyo- 
li al buon collume ? Chi ha fenno , dice 
Monfig. Saporiti Arcivefcovo di Genova , 
i ben perfuafo effenene AIOLI ISSI AIE , 
che , fe non fono condannate , hanno tutto il 
merito di efierlo . Sopra trecento e trenta 
fono le corrotte fcandalofe propofìzioni in- 
fegnate da parecchi Autori almeno come 
probabili , che in quelli ultimi tempi un 
venerabile confelfo di Vefiovi ed Arcive- 
{£ovi di Spagna giudicò degne di eliere 
condannate e proibite . Molte del mede- 
fimo carattere ne condannaron i Prelati 
della Francia nel pattato fecolo , e nel prin- 
cipio del prefente : e moltillime altre poi 


(a) In Procemh ad Epifi. Can. 

(b) In Seleftis Moral. cap. o. 

(c) Don Pietro Ballerini , Rifp. p. 398 
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ne compilarono accurati Scrittori , ci tip a,- 
fero con orrore alla pubblica villa : e tra 
quelle , quantunque tutte velenofe e pe- 
ftileoti , non poche ne fono , che potton* 
chiamarfi fatali principi de’ piò fanelli abu£, 
e difordini del Critàanefuno . Quali pro- 
pofizioni , Dio mio ! ( efclama inorridi- 
to al penfarlo un foggetto de’ piò mode- 
rati e piò dotti de’noltri giorni (r) . „ Qpa- 
„ li propofizioni ! Non fono forfè eg lino 
„ quegli , ne’ libri de’ quali difefe fi leg- 
„ gono apertamente le fimonie , e le ufu- 
„ re colla fola mutazione di qualche vo- 
„ cabolo , le calunnie , i duelli , gli omi- 
„ cid; per difefa o riparazione del vano 
„ onore , o di pochi Iòidi ancora : la coo- 
„ perazione alle impurità per vano timo- 
„ re , o per interelfe : le bugie , e gli 
„ fpergiuri forco certi equivoci , o refiri- 
,, zioni : 1’ ollervanza dei precetti eccle- 
,, Gallici per mezzo di facrilegj : la vio- 
„ lazione in fine dei piò llretti comanda- 
„ menti sì della Chiela , come di Dio, 
,, e della natura , circa la fantificazione 
„ delle' fede , circa il digiuno , circa la 
„ fede , l’ elemofina , la Religione , l’amor 
„ di Dio , con dottrine orrende e moftruo- 
„ fe non piò intefe ne’ pattati fecoli , noa 
pure nel Critàanefimo , ma nemmen ta- 
„ lor tra Gentili ? ec. “ E fallo ltefTo 
tuono parlano molti altri non men gra- 
vittfimi , che piiffimi perfonaggi , ai quali 
non può darli eccezione nè per mancan- 
za di dottrina , nò per qualche paflìone , 
che molli gli abbia ad aggravare indebi- 
tamente i moderni Cafifii . 

XVII. Tale dunque eflendo lo fiato del- 
le opinioni , che trovanfi ne’ libri de’Teo- 
logi moralità , ecco , in vigore del fifie- 
ma probabiliitico , corrotta la Morale di 
Gesù Cri fio : ecco depravati i cofiumi 
de’Crifiiani : ecco autorizzate un’infinità 
di azioni le più fcandalofe , e malvaggie . 
Imperocché non dee già crederli , che 
tali opinioni s’ incontrino fidamente o 
ne’ Sommifti , o in Astori di niuna 0 po- 
ca efiimazione , ma in Teologi di alto 
V 2 grido 


* 
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grido , pretto almeno de’ Probabilifti , di 
grande autorità , riputati clamici , e Supe- 
riori ad ogni eccezione , che hanno tratta- 
te con efame diligente le queftioni , i quali 
perciò rendono probabili le loro fenrenze , 
e rendendole probabili , le fanno lecite a 
tutti , ficchè portano abbracciarfi fenza 
fcrupolo di peccato da chiunque più piac- 
cia , e adottarli ancora come (icore dai 
«onfultori . e direttori delle anime , e da 

? jue’ medelìmi eziandio , che le giudicano 
alfe . Dico da qutr medefimi , che le giu- 
dicano falfe , e come falle le avranno per 
avventura rigettate nei libri da lor pub- 
blicati .* poiché quella è una delle fonda- 
mentali dottrine del (Ulema , ficcome ho 
già provato col tefto del P. La Croix , e 
* qui piacemi confermare coll’ autorità del 
jP. Lai mano , il quale fcrive , nihil a ra- 
zione alienimi fare , fi Dollor confini tus fi- 
gnrficet confidenti opinionem a quibufdam vi- 
ri y doclis tanquam PROBABILEM defen- 
di , quatti proinde [equi ipfi liceat : quam- 
lùs idem Doti or ejufmedi J'enientiam fptcu- 
lat'rve FA ISAM CERTO fibi perfua- 

deat Cum enim confiulens in re dubia 

jus habeat fe conformandi opinioni , qmc a 
quibufdam viris dòtlis defenditur , nihil ob- 
fiante , quod ali qui alti cohtradìcaut , & 
Speculative fentennxm 1MPR OBAB ILEM 
jttdicent , Iute ipfum jus confulenti Deci or 
indicare non probibetur . Dalla quale dot- 
trina ne inferifee quella mollruofa bensì , 
ma legittima conleguenza . che porta il 
Confultore , o Direttore loggerirc confi- 
gli tra sé diverl) e contrar; , feguendo 
le opporte probalnli opinioni : atqse bine 
exijitt , quod vir docltts diverfis fteundum 
époofitas probabilcs fententias oppofita cQnfi- 
lia dare pofjit , fervata tamen difcretione & 
prudenza (a) . 

XVIII. E quella è nna tra le altre dif- 
ferenze y che palfano tra i Probabilifti , 
€ gli Antiprobabilifti . L* Antiprobabili- 
fta -, che non ha per regola delle proprie 
azioni 1 n jrob ibi l'uà , ma la (ola vtrità , 
egli difàmina con qnello unico riguardo 
le opinioni i che ne’ libri s’ incontrano , e 
a quelle lòltanto .fi appiglia ,* che attefi 


(a) Lib. trafl. 1. cap. 5. 


tutti i fondamenti intrinfeci , ed eftrin.- 
feci giudica o vere , o alla verità più 
conformi : nel che , fe talvolta s’ ingan- 
na , ed abbraccia qualche larta opinione , 
1’ errar fuc^ nafeerà da altre cagioni , ma. 
non già mai dal Alterna , che fegue : poi- 
ché non può mai erter vera l’ opinione 
rilaffata y e cattiva . Ma il Probabilità , 
che non prende per guida delle lue ope- 
razioni , o de’ fuoi configli la verità y ma 
la probabilità. , deve .perciò necelfariamen- 
te cadere nel Lalfifmo , cioè di approva- 
re come ficure quelle itefie opinioni , che 
giudica fàlfe , e in confeguenza lalTe e 
ripugnanti alla legge di Dio , purché lìa- 
no probabili y cioè o appoggiate a ragione 
di qualche pelo , o all’autorità di Teolo- 
gi , e di un folo ancora , che fia ripu- 
tato claffico . Tanto è manifeftilfimo da 
ciò , che fi è detto , e oltre ciò , che 
fi è detto*, dalle parole or ora allegate 
del Laimano , dal tefto del Tamburi- 
no , che fa lecita ogni opinione da lui 
chiamata probabile , comunque da lui ftel- 
k) rigettata per falla , dall’ eferapio , che 
apporta del Giudice , che poftà praticare , 
perchè probabile ( potefi id ut probabile , ft 
velit , ampleFdi ) una Iaffa opinione , che 
egli Ite (lo mollò da efficace ragione giu- 
dica certamente contraria alla giuftizia . 
Certton pitto &c. Ratio cjficax &c. e da 
cento altri fondamenti , che addur po- 
trei . Tutte sì , tutte le più latte opi- 
nioni col mezzo della probabilità diven- 
tano comuni a qualunque ■ difenfore del 
Probabilifmo , per quanto fu egli cauto 
e moderato , anzi fevero nella lcelta del- 
le fen terze : e tutte fi devono da lui ri- 
conolcere ficcomc lecite ed innocenti in 
vittù del fiftema , comunque fiano le più 
guafte e perniciole . Quello djce il fì- 
pientrffìmo P. Gonzalez , è l’ anima di 
tutte le rilaffatc opinioni , che dà ad effe 
vita e vigore per follenerlì :* L axarum om- 
nium opiniamoti anima , qux promptum Om- 
ni ferme it centi x prxfiat patrocinium . Sen- 
za di erto , foggiugne il P. Egidio Eilrix , 
le ree fcandalolè temenze , che fi affac- 
ciano ne libri de’ Moralifti , non apporte- 

reb- 
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rebbero gran danno ; dantcchè non altri 
ardirebbero di praticarle , fé non coloro 
che le giudicafiero vere , i quali iareb- 
bero aliai pochi . Ma animate dallo fpiri- 
to del Proba bili fmo , pronte fi rendono , 
ed efpedite per la pratica prefio eziandio 
di coloro , che le giudicano falle , mer- 
cecchè le veggono almeno probabili •• e 
fentono dai Probabililìi , che ogni opi- 
nione probabile è lecita e lìcura in cofcien- 
za . tLx fine illa ( Probabilitatis fonten- 
tia ) non magnopere nocerent in praxi . Nul- 
li enim auderent uù in . praxi > nifi judi- 
careni effe veras , qui effent palici . Jit ani- 
mata anima illa 7 expeditx funi ad pra- 
xim edam a pud illos , qui judicant effe 
falfas : quandoqutdtm eas /alieni probabiles 
vident : & omne fic probabile effe ufu li- 
citutn audiunt . 

XIX. Lo licfio P. La Croi* , mentre 
pretende di vindicare il luo fiilema da 
codella taccia si ignominiofa , che trop- 
po abbominevole il rende predo delle per- 
sone veramente faggie , viene a confer- 
marla maggiormente colla ri (polla , cui 
fu cofirétto di dare all’ obbiezione . Così 
egli fi oppone l’argomento lib. t. 0.561. 
Secundum hanc fententtam licebunt omnia 
/celerà : quia prò omnibns invenietur aliqua 
cpinio probabilis . £ la fua rifpolìa fi è : 
Nego fequelam : quia certum ejl non dari 
opiniones vere probabiles prò omnibus / cele - 
ri bus : fides enim docet multa prohiberi ve- 
lati i Ilici t a : & habemus moralem eviden- 
tiam de multi s in fe illiciti s : item mora- 
lem certitudinem de multis prxccptis hasvel 
illas acliones prohibentibus . Ergo non potejl 
Cjfe probabile , quod illa ftnt licita . 

XX. Si confideri di grazia con atten- 

zione quella rifpolìa . Nega il P. La 
Croix , che il Probabiiiimo renda lecite 
tutte le fcelleratezze : perchè è cer- 

to ( dice ) che non fi danno opinioni ve- 
ramente probabili per tutte le iniquità . 
Ma chi fu mai , che dicefie , che il 
Probabilifino renda lecite tutte adatto 
l’iniquità della terra? Troppo ed aliai 
troppo làrebbe , le a tanto fi dendefle la 
proba bili dica licenza . Confelfiamo , che 
i ProlflbililU non ammettono probabili e 
lecite tutte le fcelleratezze , che dagii uo- 
mini fi commettono , le bedemmie , add- 


ìi. CAP. V. 157 

ter; , omicidi » impudicizie , e fimili 
opere tenebrofe T e abbominevoli . Ma 
diciamo bensì , che ne aprono colla pro- 
babilità la via a moltilfime , che non fo- 
no meno contrarie alla làuta legge di 
Dio . E quali effe fono ? Non v’ha d’ uo- 
po , che noi ci affatichiamo di molto nel- 
1 ’ indagarle : poiché dal difeorfo del P. 
La Croix fi rilevano a fufficienza . Ne- 
go ( dice ) fequelam : perchè non fi dan- 
no opinioni veramente probabili vere pro- 
babiles per tutte le fcelleraggint : dante 
che la fede c’ infogna y che molte cofe 
fona prbibite come illecite , multa probi- s 
beri velati illicita : ed abbiamo morale evi- 
denza di molte , che fono per sè Jleffe ille- 
cite y e maral certezza di molti precetti , 
che quejle 0 quelle azioni proibi [ano . Su 
tutte quejle non v' ha opinione veramente 
probabile per poterle efeguire . Benilfimo . 
Adunque io ne inferi feo , per tutte quel- 
le fcelleratezze , o violazioni de’ precetti 
fi potranno dare T e li danno di fatta 
opinioni veramente probabili e ficure in co- 
feienza , che non fono chiaramente e cer- 
tamente contrarie alla fede , e alla ra- 
gione . Or quede fono inuumerabili , fic- 
come può raccorfi dalla varietà di tanti 
pareri nelle quedioni della Morale . Adun- 

3 ue innumerabili fcelleratezze col mant» 
ella probabilità diventano lecite e one- 
de r e tanto ci balìa per dichiarare il 
Probabilifino fonte impurifiìmo di laflità, 
e corruttele . E in effetto ammefle fpe- 
cialmente le dottrine di quedo lìdema , 
poche fono le azioni , che ci apparifc*- 
no con evidenza e certezza ripugnanti o 
alla fede o alla ragione , in paragone del- 
le altre della pravità delle quali , a ca- 
gion delle tenebre fparfe in noi dal pec- 
cato , ci è ofeura , ed incerta la cogni- 
zione . Se dunque balìa a determinare la 
nodra incertezza l’opinione probabile , che 
è a dire o una ragione di qualche pefo , 
o l’autorità di un Teologo accreditato 
contro eziandio il fornimento degli altri ; 
non è necefiario che noi facciamo il più 
d’ ordinario azioni , che fiano in sè de He 
vere fcelletarezze , c reali violazioni del- 
le leggi ? Non è necefiario y che riducia- 
mo francamente alla pratica tutte quelle 
moltijjìm e propojizioni , meritevoli di epa- 
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danna , eh chi ha ferino riconofce nei li- 
bri de’ Morali Ai , ficcome compiagne il 
fuddetto Monfig. di Genova , e (èco lui 
compiangono tanti altri intigni Prelati , 
c illuminati Soggetti ì Imperocché , fe 
godono T approvazione di uno , o di piu 
accreditati Teologi , effe fono probabili : 
e fé fono probabili , non è certa ed eviden- 
te la loro oppofizione o alla fede , o al- 
la ragione : onde fecondo il difeorfo del 
P. La Croix , faranno tutte lecite , e 
oneiìe : e per tal cui fa , fe non hcebunt 
omnia /celerà , percnè parecchie ne fono 
troppo patentemente proibite dalla legge 
di Dio ; licebunt almeno moltilVnne , ri- 
coperte dal velo fpeciofo della Probabili- 
tà . La forza di quella ribellione rifalte- 
xà con maggior lume nel capitolo feguen- 
te , ove fi porranno in moflra non poche 
fcandalofe , e lalfe opinioni , che i Pro- 
babilità , vogliano o non vogliano , de- 
vono confellare veramente probabili in vi- 
gore dei loro principi . 

$. IV. 

Colle già riferite dottrine del P. La 
Croix , e de' moderni Probabilijii 
fi dà meglio a conofcere le or- 
rende laffità , che dal 
Probabili fmo deri - 
* * . vano , 

XXI. T)Er accertarfi maggiormente del- 
X fe orribili rilaifatezze e difordi- 
ni , de' quali è cagione il Probabilifmo , 
gioverà di filTare lo fguardo , e riflette- 
re con particolarità filile dottrine di già 
riferite , che infegna circa la probabilità 
il P. La Croix , e fono comunemente 
adottate dai moderni Probabilifli . D’uo- 
po , è vero , farà di ripetere alcune del- 
le cofe già dette ; ma trattandofi di un 
argomento di fomma importanza , il di- 
fcreto Lettore avrà piti riguardo al van- 
taggio , che è per ri trame , che alla 
• noja di vedere riprodotte fotte altro affet- 
to fe medefime cofe . Stabilifce dun- 
que in primo luogo il P. La Croix la 
lentenza a. tutti i Probabilifli comune , 
che concorrendo due opinioni contraddit- 
torie giudicate probabili , altra che affer- 


ma T obbligazione della legge , altra che 
la nega ; quella Arguire lecitamente fi pol- 
la , comunque ella fia , non che foltan- 
to probabile , eziandio evidentemente me- 
no probabile . Da ciò fe ne inferifee con 
legittima neceflària confeguenza , che il 
Probabiiifla venga ad abbracciare per lo 
meno molte falbe opinioni , e però rilaf- 
fate , e perniciofe , certo effendo effere 
lo Aedo nelle cofe morali , che l’ opinio- 
ne all’ umana libertà favorevole fia fal- 
la , e nociva al buon coflume . La ragio- 
ne t evidente •• perchè è neceffario per 
legge di contraddizione T che la metà 
delle contraddittorie opinioni fian falfe ; 
coficchè fe dieci mila elle fiano cinque 
mila devono effer falfe . Per altro fareb- 
be la maggior alfurdità 
del mondo il darfi a ere 
fità appunto fi trovi nella metà delle opi- 
nioni , che affermano l’ obbligazione del- 
la legge , maffimamente elfendo radente- 
mente più probabili di quelle , che la ne- 

6 ano . Attefochè fecondo ogni regola di 
en penfare deve crederli effer tempre 
più taci le e più frequente , che falla fia 
1’ opinione meno probabile , o appog- 
giata a più deboli fondamenti di auto- 
rità , e di ragione , che la fua contraria 
flabilita fopra fondamenti più fulfiffenti , 
e più fodi . 

XXII. Le due confeguenze , che dedu- 
ce il P. La Croix dalla iua dottrina , fe 
nulla più della medefima eflendono la 
probabiliflica licenza , fervono almeno a 
mettere in più luminofa comparfa il iuo 
fiflema : cioè , che fia permeilo ac^ ognu- 
no di andare in traccia di più Dottori , 
finché fe ne rinvenga qualcuno , che con 
probabile opinione rifponda conformemen- 
te al fuò genio : e che la fleffa periona 
poffa variare a talento nella feelta deile 
contraddittorie opinioni : che è appunto 
la dottrina del Tamburino già efpolia da 
noi nel capo 6. della prima parte > e 
dichiarata da lui con tre efempj ' cioè » 
che effendo probabile la giufiizia e 1 in- 
giuflizia di un tributo , poffa la perfona 
medefima in qualità di efattore efigerlo 
dagli altri , e in qualità di mercante de- 
fraudarlo egli fieffo al fuo Principe .* che 
ad un infamato fia lecito pretendere in 

daoa* 


c ftravaganza 
dere , che la fai- 


danaro la foddisfazione dell’ ingiuria , e 
negarla poi a chi pure in danaro ne ri- 
cercale da lui il rifarcimento : che un 
reo porta in giudizio , caufa femi piene 
probata , giurare con equivoci di non aver 
commefiò il delitto realmente commetto, 
e divenuto poi Giudice obbligare i rqi a 
non valerli di tai giuramenti : e così in 
molti altri fimiglievoli cali . Io rimetto 
al faggio Lettore il decidere , fe tali 
dottrine , che fono per altro prole le- 
gittima del Probabilifmo , pollano mai 
edere conformi al Vangelo , e alle fan- 
te regole della Morale Cridiana , e in- 
ferirne da elle le lartìtà , a cui apre il 
corfo il novello fiftema di opinare : e mi 
avanzo a ponderare le altre malfime del 
P. La Croix . 

XXIII. Arterifce egli in fecondo luo- 
go , edere in libertà di ognuno con 
un dettame rifieffo di feguire , e ridur- 
re in pratica un opinione da lui giu- 
dicata falfa , ma pure da altri riputata 
probabile : e tal dottrina atteda comu- 
ne tra i Probabilidi . In vigore di erta non 
& d’uopo , che fi abbia un giudizio diret- 
to probabile , che l’opinione uà vera , ben- 
ché accompagnato da una maggior proba- 
bilità , che da falfa. Bada fol anche, che 
ritenendo il giudizio della fua fallirà , e 
oppofizione alla legge, fe ne formi unr/- 
flejTo deila probabilità , che altri le at- 
tribuirono . E quedo in lòrtanza è l* av- 
vertimento , che diede a fuói leggitori il 
P. Tamburino giuda il parere bonorum Do- 
&orum , che ogni qualunque volta ritro- 
vaffero ne’ libri fuoi , o degli altri chia- 
mata probabile , o non improbabile qualche 
opinione , l’abbracciadero pur francamen- 
te , e la praticartero fenza il minimo fcru- 
polo di peccato , abbenchè perfuafi fodero 
della fua faldtà : del che egli dello ne dà 
l’ efcmpio nel Giudice . Da tal dottrina 
«hi non ravvifa le lartìtà , e fregolgtezze, 
che fgorgano a torrenti , ed a fiumi nella 
Morale Cridiana , e ne’ codumi del Cri- 
Irrauefimo? Imperocché , fe non è necef- 
fario che chi vuole efercitare un’ azione , 
la quale feconda le fue inclinazioni , for- 
mi un diretto giudizio anche meno pro- 
babile delia fin one.ìà ; anzi può prati- 
carla con un duetto giudizio della fua 
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ravità , purché da altri fia riputata pro- 
babile \ tutte affatto le opinioni ai nortri 
appetiti favorevoli , che fi ritrovano nc’li- 
bri de’Cafidi o dette da loro probabili , © 
fpalleggiate da Autori , che rendono , a 
lor parere , le opinioni probabili , diven- 
tano lecite nella pratica , malgrado tutte 
le ragioni , e motivi più convincenti , e 
più fodi , che ce le rapprefentano falle , 
malvaggie , e contrarie al divino volere. 
Perchè farebbe un imprudenza , fcrivc il 
P. De Rhodes dietro Cadropalao, il Va- 
lenza , ed il Vafquez , giudicare improba- 
bili opinioni anche novellamente inventate , 
opinione^ novas , a Motivo di ragioni che 
et pajano infolubili ed evidenti \ dovèndoft 
l’uomo prudente perfuadete , che alle vol- 
te fucceae , che altri fciolgono facilmente 
ciò , che a noi fetnbrava impodìbile . E 
quindi ciafcuno , che voglia appagare le 
fue cupidigie fenza timore dell’ offefa di 
Dio, potrà indagare o fu i libri , o da 
Maedri y fe l’opinione , che gli va a gra- 
do* lìa detta probabile , o a fuo favore 
.vengan citati tre o quattro Autori , o an- 
che un folo clanico , e valerfene per la 
pratica con tutta ficurezza di cofcienza , 
comunque col proprio fuo giudizio la ten- 
ga falfa ed improbabile , ed abbia le più 
gagliarde ragioni , che tale gliela dimodra- 
no, e fiano anche approvate per tali dal 
torrente degli altri Autori non men pii , 
non men claffici e dotti . Vi farà alcuno 
di retto cuore ,e giudo difcernimento for- 
nito , che non inorridifea all’afpetto del- 
le ri latta tczze , e violazioni innumerabi- 
li delle leggi più facrofante , che quinci 
infallibilmente ne feguono ? Non è forza 
di confeirare col Padre Gonzalez , quedo 
appunto edere il difordine moftruofo, con- 
tro cui declamava Sant’ Agodino : Illud ejl 
capitale , illud formidàlofum , illud optimo 
cute} ite mttuendum , quod nefat omne , fi 
hxc ratio probabile erit , cum probabile vi- * 
fum»fmrit , effe facremhtm .... non folum 
fine feeleris , ftd etiam fine erroris vitupe- 
ratone commutai ? Gonciodìacofachè , eccet- 
tuando noi fbltanto i precetti generali chia- 
ramente propodi , e le propofizioni dalla 
Chiefa efprefl -mente dannate ( fulle quali 
ancora inventate fi fono mille interpreta- 
zioni , e raggiri , che ne deludono la con- 
danna 
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darmi) aulì testili za, per quanto laite e 
fuftdaloia ella filli , nan fi rinviene ne’ 
libri de’ Moralitti , che appoggiata non fia 
alla autorità o di piti Dottori , o di qual- 
cuno , che fi confiderà come claffico , e 
fuperiore ad ogni eccezione ? „ Aprali 
„ ( dice il pio e dotto Camargo ) per cu- 
„ riofità la Somma famofa del P. Diana 
„ con tante lodi encomiata , che parreb- 
„ bono per avtentura ridondanti , fé fi 
,, applicafTero ai libri della Città di Dio 
,, di Sant’ Agofii* 10 » ° a h a Somma di S. 

„ Tommafo : ed appena s incorrerà una 
,, fola pagina , in cui non fianvi die > 

„ ci , o più morali queftioni problima- 
„ ticamente trattate colla annotazione de- 
,, gli Autori , che 1 ’ una o l’altra parte 
{ottengono . „ Aprafi , aggìugnerò io , 
l’ opera grande dell’ Efcobario , dove fono 
a migliaia que’ problemi , licet & non li- 
cet : pecca t & non peccar ec. ed anche aprafi 
la fola fua Somma , ove occorrono per il 
sì , e per il nì> le rifoluzioni de’ venti- 
quattro vecchioni , e de’ quattro animali , 
cioè de primarj Teologi della Compagnia, 
la maggior parte de’ quali fi reputano claf- 
fici . Si apra il gran corpo della Teolo- 
gia del P. Leandro , in cui d’ordinario fi 
. affaccia quel Probabile , Probabilità , aque 
probabile, coi nomi degli Autori ; e per la- 
nciarne molti altri , fi aprano ,i volumi 
della Morale del P. La Croix chiamati a 
ragione del P. Eufcbio Amort Hijloria opi - 
nionum ptobabilium . Animelle dunque le 
probabilittiche dottrine di quello ultimo 
Aurore agli altri comuni, tutte le più Jaf- 
fe fentenze non condannate con ohiariliìme 
forinole dalla Chiefa fono probabili : e 
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torte pilfono in contegoenzi ridurli leci- 
tamente alla pratica , eziandio da chi le 
giudica falle , e le giudica falfe non fol- 
tanto col luo privato parere j ma col pa- 
rere ancora di altri dotti , e ugualmen- 
te clalfici Autori , anzi col più comune 
coqfenfo de’ Teologi . E quello non dovrà 
poi dirli fpalancare un’ ampliflima por- 
ta alle maggiori rilalTatezze , e un dar 
anfa , e fomento a quali tutte le ini- 
quità l 

XXIV. E pure v’ha ancora di peg- 
gio • Il P. La Croix fempre fpalleggiato 
da altri moderni Probabili!» aggiugne al- 
la detta le due ultime già efpotte dottri- 
ne , che mettono il colmo alla lafiità . 
Colla teftè ponderata ricercava almeno , 
che 1* opinione foire certamente probabile 
per poter elfere ficura regola dell’ azione , 
malgrado il dettame diretto della fua fal- 
lita . Ma colle ultime due gli balla , 
che fia probabilmente probabile (a) . e in. 
certi cali anche tenuemente provabile r 
che è lo Hello che infegnare , che fi pub 
operare lecitamente feguendo un’opinio- 
ne , la cui probabilità è controverla tra 
i Probabili Hi : e qualche volta ancora , 
quantunque il motivo o dell’ autorità , o 
dèlia ragione Ha cosi debole , che non 
meriti l’alfenfo di, un uomo prudente (b) . 
Che fi può dire di vantaggio per allar- 
gare la via a tutte le più improbabili 
opinioni , e confeguentcmente a >tutte le 
più orrende lafiità ? Io non voglio cfpri- 
mere colle mie. parole il precipizio orren- 
do , in cui giì.tano la Morale crittiana sì 
perniciofe dottrine , ma i’efprimerò piut- 
tofto con quelle dei mentovati più volte 

Pre- 


fa) Oltre gli Autori già altrove citati , ni t 1 accaduto di trovare nel P. Viva {opta 
m la prop. 5. tP Innocenzo XI. , che effe, pure riconofce tal fentenza come probabile . Impe- 
rocché dopo di averla impugnata come / alfa , coi) conchiude n 12. EJìo oppofita fententia 
gravi i<m DD. non. careat fua probabili tate . 

(b) Tanto appari f ce dalla ragione prodotta dal P. La Croix n. \ 66 . affine di prova- 
re , che lecito non fia per fe di abbracciare P opinione tenuemente probabile : quia , dice , 
tenue motiviti» non ejl prude» e , tue dignum ajfenfu viri prudenti s . E lo Jleffo già avea 
prima detto col Cardenas nel > 1 . 1 26. Opinione s teimiter probabile s habent motrvum , ftd 
ita tenue , ut teneatur tmprudens , qui illi affentitur : tdeoque rette notai Cardenas dues 
illos termino s , tenui* Probabilità* , effe veluti oppoftos C Tc. Se dunque in qualche cafo 
farà lecito P operare giujìa P opinione tenuemente probabile , farà lecite in qualche .ufo ope- 
rate cw imprudenza cenofciuta , 
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Prelati, di hpiU fiffifuR. i fe- 

cero di quelle proporzioni oiìratte ca un 
altro Autorf Probabili!!* . Così dunque 
penetrati nell' anima dal fentimento di 
un vivilfimo dolore dicono nel §. 12 . ». 
ji 8. „ Hoc effe via ni aperire ad omne 
„ improbabile ample&endum , ex multis 
„ capitibus pater . Primo ex capite prae- 
„ cedenti allato : quod nimirum hoc carco 
M modo abfque debito examine proceden- 
„ di , propofitiones improbabiles a pro- 
„ babilibus fecerni minime pollènt , pra:- 
,, fertiin ex regulis ab Au&ore ad fun- 
„ dandam probabilitatem traditi? ( che 
„ fono in foftaaza quelle fteffe già de- 
,, feti ite dal P. La Croix. ) Unde apque , 
„ probabiles , & improbabiles admitti 
„ poffent . Secundo quia cum innumera! 
,, fint opiniones communi lènfu DD. ut 
„ improbabiles reje£tar , qux licet adhuc 
„ non fint fub termims Formali bus ab 
„ Ecclefia proferipta; , exiflimantur ta- 
,, men vel m aliis própofit ioni bus damna- 
„ tis content* , vel levillima , aut. nulla 
,, ratione fundatar ; qua; tamen. ab uno , 
„ vel pi uri bus edocentur , licet demon- 
„ ftrative oftendi nullum eorum valeat , 
„ nec quod in propofitionibus damnatis 
„ contente* fint , nec quod nulla , vel 
„ levi fundentur ratione : vel fi valeat , 
,, & demoniìrerur , non tamen ab A. A. 
,, opinionera fcquentibus ita confiteatur ; 
„ ex allato capite ut regula fecura ^no- 
„ rum admitti poffent . Tertio quia cum 
„ Auftor direte afferai , quod in cafu 
„ urgenti /lìmo neceffxtatis opiniones tennis 
probabilitatis ample&i poffunt ( ecco in 
„ termini s 1’ afferzione iteffa del P. La 
„ Croix : ) & certum aliunde fit omnes 
,, opiniones tehuiter probabiles poli earum 
„ damnationem improbabiles , faltem in 
„ praxi > prorfus remanere ; procul du- 
,, bio ex hac do&rina opiniones improba- 
,, biles aliquando amplecli poffemus, im~ 
„ mo frequentijjimc . Quandoquidem ju- 
„ dex quifque fui conftitutus quafeumque 
„ id genus opiniones ample&eretur ; cum 
,, fuadere facillime fibi valeret in urgen- 
,, tiffima effe conftitutum neceffitate , ut 
„ opinione tenuiter probabili operari, vel 
„ confulere poffer , prarfertim in cafibus 
„ occurrentibus , qui praffentibus tempo- 
Tcmo I. 


n. cap.* v. t fy 

>> ribus frequet.tijji/ni funi ( ut dolente* 
„ experimar , ) in quibus vel difpitcert 
yn cum aliena fui jaclura potentibus tinte- 
„ tur , fi ab eorum placito diffentitur , 
„ vel detrimentum aliquod in honore , 
» fama , vel bonis temporalibus alioquin 
„ fecuturum prarvidetur, vel conjicitur . a 
Fin qui i dotti , ed illultri Prelati , che 
pofcu. conchiudono effere tali aflurdità £ 
lampanti e chiare , che neffuno il quale 
cieco affatto non fi a , non pub non av- 
vilirle . Per tal guifa verrà ad effere le- 
cita in molti cafi la pratica di quelle 
fteffe fentenze , che da più faggi Scritto- 
ri lì rigettano , dopo fpecialn^ence le con- 
danne de’ Sommi Pontefici , ficcome im- 
probabili : poiché ne' principi de’ Probabi- 
liiti qualche tenue perlomeno o probabile 
probabilità loro non manca , o fi crede , 
che non manchi : e però fi potrà fpef- 
fe fiate cooperare all’ altrui peccato , com- 

f >enfarfi colla robba altrui , imporre ca- 
unnic , togliere di vita l’avverlàrio , e 
fare mille altre vituperevoli azioni , nel 
cafo che affai grave od urgente fi appren- 
da il bifogno di operare in tal foggia , 
attenendoli a qualche tenue probabilità , 
che di leggieri ritrovafi ., 

XXV. Òr da ciò raccolga il diferet® 
Leggitore primieramente di quanti mali 
venga ad effere la hinelìiffìma origine il 
Probabilifmo , ficcome oggigiorno , mal- 
grado tutte le condanne della Chiefa t 
s’infegna e difende . Se una fola falla e 
larga opinione morale , che fia in voga 
tra gli uomini , della é la regola di mi- 
gliaia di azioni corrotte , e malvaggie , 
che feguendola da loro fi elèrcitano ; di 
quante e quante mai pur corrotte e mal- 
vaggie azioni non verranno ad effere la 
regola tnnumerx opiniones , ficcome le chia- 
mano que’ degni Prelati , fcandalofe e 1 al- 
fe , che fi rendono col manto di qualche 
probabilità ficure nella pratica ? Di qual 
pcrverfione di cofiumi non faranno la rea 
fatale cagione ? V’ è lingua che poffa ade- 
quatamele efprimerlo , o mente , che 
poffa col pen fiero raggiugnerlo ? Si rac- 
colga in fecondo luogo , che tutta la prc- 
tefa moderazione fatta negli ultimi tem- 
pi del Probabilifmo non confifte realmen- 
te , «he iu meri vanti , e parole , e che 

X tutti 


PARTE 

II. La prima è , che i triti degli Aus- 
tori faranno da me traferitti con tutta 
la fedeltà e lìncerità , e fecondo quel fen- 
fo, che naturalmente prelèntano a chiun- 
que gli legge . Ma per non rendere trop- 
po profitta e nojolà la relazione , mi atter- 
rò fpette fiate dal recitarli interamente , 
battendo , che nettùna fentenza all’Autore 
£ aferiva , la quale non fu ttata da lui 
veramente infegnata . E per lj Ile flb mo- 
tivo ritrovando in loro altri Autori ci- 
tati , io mi atterrò d’ ordinarlo alle lo- 
ro citazioni fenza farne Telarne , che giu- 
dico fuperfluo all’ effetto da me pretelo : 
poiché comunemente parlando , non v’ha 
tra i leggitori chi le ponga in dubbio , 
e non le riceva come nncere, e fedeli (a) . 

III. La feconda . Io chiamo le propo- 
rzioni , che efpongo , luffe , corrotte , 
perniciofe ec. perchè tali a me fembrano ì 
e tengo per certo , che tali altresì lem- 
breranno a moltittuni altri . Codetto mio 
privato giudizio non può , fe mal non 
mi appongo , meritarfi taccia veruna , 
nè per mio credere vien comprelò nella 

f roibizione fatta nel fine del Decreto di 
apa Innocenzo XI. I Vefcovi mentovati 
della Spagna , che fenza dubbio ben in- 
tendevano la forza delle Pontificie paro- 
le , ^prettamente avvertono non effere 
ttata con ette tolta la libertà ai Sacri 
Pallori , e ai Teologi di notare quella o 
quella dottrina come erronea , falla , fcan- 
dalofa ec. „ In prop. 26. ( lcrivono etti 
„ pag. ié2. ) defenditur ,opiniones quan- 
,, tummodo laxas , nulla cenfura , nec 
„ nota dignas effe , dum ab Ecclefìa non 
„ damnantur . Qua; propofitio eli cequi- 
„ voca. Nam fi loquitur de cenfura con- 
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„ vietali , vel aiuhentica , de qua nobii 
„ loqui videtur decretum SS. Innocenti 
„ XI. vera ett . Si tamen (bquatur) de 
„ illa nota , & cenfura dottrinali , qua 
„ Epifcopi, & Parochi oves libi commif 
„ fas in vera dottrina infteuentes , & a 
„ nocivo pattu avertentes i vel Dottores 
„ & Magittri dottrinas morales trattan- 
,, tes notant , & aninudvertunt ì hanc vel 
„ illam dottrinarli fequi non polle , vel 
„ quia exillimant erroiieam , falfam , vel 
,, fcan.lalum prxbentem , vel forfan in aliit 
,, doti rìnis ab Ecclefìa ciamnatis compre ben - 
„ fam ; videtur nobis falla , & ai-iena a 
„ mente Ecdefije . “ E il dotto P. Ca^ 
margo ne attegna di ciò la ragione : per- 
chè , dice ( b ) , ,, veruni certumque im- 
„ net leges juttas ac fauttas fibi repugna- 
,, re non potto . Itaque cum conllet De- 
,, creta Pontifìcia , de quibus hìc agitur , 

,, ad hunc fìnem poti'lìmum dirigi , ut 
„ dottrina morale? chrillianis moribus per- 
t , niciofae eliminentur , &. ab earum pra- 
,, xi oves Chrilli deterreantnr \ Demo libi 
„ psrfuadeat in ea peccare , & non prò 
„ lis potius pugnare Theologos , qui to- 
„ tis viribus connituntur ad ea radicitus 
„ convellenda , e quibus velut principiis 
„ dotlrinas ejufmodi fuum traxiile virus 
„ arbitrantur (c) . 

IV. La terza cofa , che deve avvertir- 
li , e tenerli dinanzi gli occhi , fi è la 
più volte ricordata , che non è necelfa- 
rio , che i’ Autore 'fottenga la latta opii 
nione , per effere probabile e lecita \ ma 
batta che o la chiami probabile , o abbrac- 
ci la contraria come più probabile , o ci- 
ti a favor fuo tre 0 quattro Autori dotti , e 
pii ) o anche un foto di quei , che da 

X 2 Pro- 


(a) Per cagioni di efempio il P. La Croix è pieno di citazioni di Autori , co' quali 
fi rendono probabili le opinioni . I Parrochi , Confcffori , ed altri , che leggono la fua 
Teologia , non fi curano di metterle al vaglio , ma falla fua parola le tengono per cfat*e 
e fedeli ^ e con efjc regolano i loro dettami . È lo fieffo fi dica delle citazioni fatte dal 
Tamburino ì dal Vha , dallo Sporer ec. Perilchè alP effetto è fuperfluo il porle alP efame . 
Ben è vero , che io alcune volte ne avvertirò la falfith , che a me altronde è mani feti a y 
trai tondo fi J peci al mente della citazione delP Angelico Dottor S. Tommafo , di cui fi fa ut» 
grande abufo da' Probabilijli . 

(b) Nella Prefaz. • *, 

(c) Chi bramalfe di vantaggio fu tal argomento , può leggeri il tom. X* delle Offe tk 

vazioni delP Ertnifte Lttt. 5. * j 
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probabilirti decantanfi per clajfici , & orn- 
iti exceptione ma) ore s . Onde , ;fe pèr la 
parte favorevole vegga il Lettore citato 
»n di guelfi , deve torto conchiudere , 
che della è probabile , e ficura in virtù 
delle probabilirtiche dottrine .- e ('penal- 
mente deve coachiuderlo , quando l’Au- 
tore citato fia o il Sitarez , o il Paffute . , 
o il Sanchez , o il Loffio , de' quali il P. 
Cardenas i Soggetto tra i Probabilirti di 
fom.no credito , ha dichiarato efprerta- 
mente , che omnes opinioncs Turo fequi pof- 
fumus , o che nulla t ut ter dottrina &c. o 
lo rtertb in altri equivalenti termini . At- 
tefochè fé ognuno pub feguire con ficu rez- 
za di cofcienza ogni loro opinione, è 
infallibile che quello non può edere in 
altra gai fa , fe non perchè ciafcuno di 
loro renda colla fui autorità pratica men- 
te probabile e ficura la dottrina da lui in- 
fognata . 

V. In ultimo luogo io qui rinnuovo 
1’ irtanza , e la preghiera fatta da me fin 
da principio ai R. R. P. P. della Compa- 
gnia , cioè di non voler darmi a colpa , o 
attribuire a palfione , e premura di pre- 
giudicare all’ onore , e decoro della $> 
cietà , l’avere io feelto fpecialmente Au- 
tori del loro corpo per eilrarne e produr. 
ne Urte e perniciofe opinioni per fagf'o 
de' danni immenfi , che partorire il Pro 
babilifmo . Per quanto io ricerchi i più- 
profondi feni dell’ animo mio , non ritrovo 
in me altro motivo di far ciò, fe non il 
dì già accennato ; e fe eglino fteffi fi com- 
piaceranno di ponderarlo con mente fpre- 

I pudicata e tranquilla , conofceranno di 
eggieri , quanto ha ragionevole. Proterto 
con tutto il candore , e pronto mi dichia- 
ro a raffermarlo in ogni piti valevole ma- 
niera , che fe tra gli Autori del mio fa- 
cro Ordine vi forte qualche larto Proba- 
bilità , che forte ugualmente letto e lìu- 
diato, che il' La Croix, il Viva ec. e an- 
darti- come querti per le mani de’ Corr- 
iertori , e de’ Parrochi ; io fenza rignar- 
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do alcuno mi comporterei con erto lui nel 
medefimo modo : e fon ficuro , che la 
mia condotta verrebbe approvata , ed ap- 

f ilaudita generalmente da tutta la mia Re- 
gione . Ma un folo Autore di tal forta 
non ne veggo tra miei di prelèn'te (j) , 
ficcome parecchi ne fono tra loro , che 
odono il pianto, e la ftima , e fervono 
i guide ai Confeflbri nella direzione del- 
le anime : * di ciò eglino rterti ne fon 
perfuàfi, e ne fanno vanto , ficcome ap- 

{ >arifce da quanto ferivano il P. Moja nel- 
a Prefazione - al libro di Amadeo Gui- 
meniò , il P. Bilia nella prima fua lette- 
ra,? il P. Sanvitale nella fua Raccolta (3) 
ec. ove fa menzione delle ludi , ed applauft 
con cui fono accolti dai Prdfejfori della Mo- 
rale i P. P. Sanchez , Cajhropalao , Lefio, 
Laimano ed altri filmili . E altrove attedi, 
che ft profeguifee pii ) che mài da' Legali , da' 
Canoni Ili , da' Profeffori della Morale ad 
ijìruirfi ne' libri de' Ge filiti , ti produrli nel- 
le decifìoni de' cafi , e nelle fcritture , che 
fi fanno correre per le decifìoni delle còntro- 
verfie . Così dunque partando la cola , per 
mettere qualche riparo al grave male , che 
rifulta dille probibilirtiche loro opinioni , 
da erti principalmente mi è d'uopo dieftrar- 
ne il f / *gio prefirtomi, e non potendo da 
rutti , di quelli almeno , la cui lezione 
più fi frequenta , e più fi rtudiano da chi 
vuole iilruirfi, delle morali fentenze . Ciò 
premerti, mi accòrto al faggio propofto- 
mi Der far più fcnfibilmente conofcere ì 
gravi {fimi danni , che dal ProbabilifmO 
provengono . 

$• I. 

Saggio di opinioni lajje e probabili efiratte 
dal Trattato de legibus del P. 

La Croix. 

VI. T"\A due foli Trattati cioè de Le- 
ti / gibus , e de Peccati s di querto 
cèlebre Autore io eftrarrò le Urge pro- 

: -, p°- 


(a) Dico di prefente ' perché confette .che ne furono per il paffuto, i la CrUz , ì 
Gattdidi , i Z ematiti ft. i quitti finì* èrti affiti* ntgUati -, 'OT di r veruno Ji fiudi tinti. 

(b) Pag. 44. 


parte 

pofizioni, che fono praticamente probabilità) 
giuda le fue dottrine , per faggio delle 
moltilfime altre , che fparfe fono in rot- 
ta la fua opera , delle qnali troppo lungo 
farebbe farne la relazione . Qualche bre- 
ve nota andrò a&giugnendo , per dimo- 
ftrare al Lettore 1 ’ appltcazionc delle maf- 
fime probabili diche . 

1. „ Indubioan lexfitufii recepta nec- 
„ ne , Bonacina , Sanchez , & alti dicunt 
,, prarfumi debere , quod fit recepta &c. 
„ E contra Azorius , Salas , Dicadillo 
„ negant : quia &c. Videtur didinguen- 
„ dum . Nam fi fittali? lex , ad cujus obli- 
„ gationem Legislator prterequirit accepta- 
„ tionem papuli, probabilior elle videtur 
„ fententia fecunda . Si autem non indi- 
,, geat acceptatione popoli , priróa vide- 
„ tur pra*fereuda . “ Lib. \.n. La fe- 
conda lentenza , che fenza dubbio è laf- 
la , reda certamente probabile : perchè ap- 
poggiata a tre gravi (fimi Autóri , ano 
de’ quali è del numero degli otto nomi- 
nati fpecialmente p exclaffxct dal Cardenas, 
e La Croix . Laonde nel dubbio , -fé fia 
dall’ ulb ricevuta la legge , fecondo il fide- 
ma , può fare ognuno quello, che più gli 
piace. E lo delio s'intenda delle feguenti 
rifoluzioni . 

2. ,, In dubio an confuetudo fit indu- 
„ <!da ex animo fe obligandi , putant Azo- 
„ rius , & Reginaldus prifumendum erte, 
„ quod fit induca ex animo fe obligan- 
„ di , idcoque obliget &c. E contra Dia- 
„ na &c. Pafqualigus &c. aliique. multi 
„ cum Suarcz proBabilius dicunt , pra?fu- 
,, mendum ede , quod fit induca ex dc- 
„ votione tantum , ficque non obliget fub 
„ peccato . 44 Num. 592. Il folo Suarez , 
le anche tuni gli altri Autori mancafle- 
ro , baderebbe a rendere probabile, e ficu- 
ra una tal opinione . 

3. „ In dubio , an legem ferens fit Ifc- 
„ gi timus foperior , V. G. an legitlme 
„ ìfit ele&us , Sanchez &c. dicit fubditum 


II. 
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V. 




„ teneri obedire, quia&c. E contra Men- 
,, do, aliique docent non teneri : quia 
„ cum dubitetur , an fit fuperior , nulla 
,, ed certa podelfio prò jure prxcipiendi : 
„ de illa enim poHelfione dubitatur , eam- 
,, que negar fubdirus: ergo hujus libertas 
„ non ed de certa fua polfelfione dejeila . 
,, Oviedo probabilius fic didinguit &c. t£ 
Num. 593. Col dire Probabilius , lafcia pro- 
babile e lecita la feconda opinione , che 
ut è probabile per fautori tu di quei, che 
a difendono , e pel principio probabili- 
co, fu cui è d'ondata. 

4. „ In dubii an fuperior potedatem 
„ habeat hoc i 01 periodi , aut an hoc, quod 

im?erat,poteilatem ipfiu? excedat , Diana 
Oviedo , aliique apud Menda defendunt 
ut probabi'e fubditum non teneri obe- 
dire , fed Sanchez late odendit oppofi- 
„ rum &c. 44 N ;m. 594. Provi quanto fi 
voglia il contrario il P. Sanchez , Auto- 
ri gravi la giudicano probabile , e tanto 
bada per edere lecita . 

5. ,, In dubio de /uditi a le|is aliqui 
„ apnd Dianam , & cum Dicadillo , di- 
„ cunt probabile effe , quod fubditus non 
„ teneatur obedire , quia &c. Sed Oviedo 
,, dicit oppofirom libi effe certum &c. 41 
Num. 595. La certezza di quedo Autore 
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non impedifee la probabilità 
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onedà 

dell* altra ( parlo tempre giuda il fidema 
probabilidico : ) poiché il Tamburino cre- 
deva certa un altra opinione ( certum pitto. ) 
e pure full’ autorità di alcuni , che inge- 
gnavano P oppoda , giudica quella pratica- 
mente probabile . 

6 . „ In dubio , an lex contineat prx- 
„ ceptum , an tantum confilium , autex- 
,, hortationem,dicendum ed poderius ( cioè 
,, continere confilium &c. )uti notantSan- 
„ chez, & alai . Similiter in dubio , an 
„ lex obliget fub mortali , an fub veniali 
„ tantum : tenendum ed obligare fub ve- 
„ niali tantlfm : quia libertas ed in pof- 
„ feifiune &c. ( Ècco il gran principio 

» P r °- 

. -■ — . . ■—» - ... - — ■ . 


(a) 71 P. Za Croix qualar non pudica , che. qualche fcnte&ut fui praticamente proba- 
bile , fucì dichiararlo ,• fiamme dichìaVaft fagliando delia ffentvzza , che ammette parvità 
“di materia in re venerea , e di qualche altra opinione . Laonde quando non fi dichiara , de- 
ve dirji , che fimi da lui ht fenteme giudicati ptoiabHi nei Ih pratica , • almeno non giudi- 
cate improbabili. 
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,, probablliftico . ) Man: fèntentiam no- 
,, Urani tenent Navarrus , Sanchez, Dia- 
„ na con tra Laymanum & alios apud eum- 
,, dem Dianam Soc. “ Num. 596. 

7. In dubio an adfit , vel non adfit, 
„ caufa fufficienter excufans a lege , Sa- 
,, las putat effe obligationem , Ji lex fit 
„ molejia : quia favendum ejl libertati , 
„ quantum poffumus : quod Dicaftillo di- 
„ cit non effe improbabile : tunc enim &c. 
,, Sed alii oppofitum tenent : quia &c. 
„ Sanchez , Dicaffillo , Sporer , aliique paf- 
,, firn . u Num. 598. Comunque quella 
feconda fentenza ila più comune \ la pri- 
ma ad ogni modo (che è pur favorita dal 
Viva , e da altri ) vicn creduta dai Di- 
caftillo non improbabile , o che è lo lleffo , 
probabile : e probabile la lafcia il P. La 
Croix . 

8. „ Q. 87. Quid dicendum fit in du- 
,, bio , vel in probabilitate , quod legem 
„ impleverim ? N. 599. ... Si dubium 
,, fit pofitivum , five fi habtam grave mo- 
„ tivum , & prudentem rationem , quod 
„ legi fatisfecerim ; probabile eft me non 
,, amplius teneri . Ita abfolute tenent Car- 
,, denas , Se Illfung <$cc. Ratio a priori 
,, eff , quia lex incerta non obligat . Sed fi 
,, fit probabile me legi fatisfeci Ile, lex ite- 
,, rum fatisfaciendi eli incerta . Ergo &c. “ 
N. 600. Ecco applicato ii famolo prin- 
cipio probabilifiico prefo dall’ incertezza 
della legge. 

9. ,, Univerfaliter loquendo , fi lex tam 
,, civilis , quam ecclcfiaffica feratur ver- 
„ bis prjfceptivis , & materia fit gravis , 
„ videtur probabilius - cum Caftropalao , 111 - 
,, fung , & aliis contro Novantina quod 
„ /ex non fit pure pcenalis , fed mixta . 

Si autem non feratur verbis prxcepti- 
,, vis, fed indifferentibus , licet pana gra- 
„ vis imponatur , cenfenda erit effe pure 
,, poenalis . “ N. 61 1. Nella prima par- 
te il La Croix col probabilius lafcia pro- 
babile la fentenza contraria , che pur fa- 
rebbe probabile per 1 ’ autorità del Navar- 
ro , Dottore riporto da lai tra i daffici . 
Nella feconda poi abbracci 1 egli Hello una 
larga opinione : poiché, fe è legge, e fé 
grave è la pena , che v’ é importa , non 
può dirli pure poenalis. 

10. „ Putat Garzias probabile effetti tol- 


„ lendam obligationem legum non rece- 
ji ptarum etimi inorante legislatore , non 
„ requiri decennium , fèd fufficere ailus 
„ contrarios in numero fuftkiente fecun- 
,, dum arbitrium prudenrum : quia &c. 
„ prò quo citat Navarrum , Felinum, Bot- 
» ta • Sed contradicunt Suarez , Salas 
,, cnm communi requirentes , ut noe fiat 
„ feiente , Se tacente Legislatore . “ N. 
ó 33- Oltrecchè la prima opinione è labia- 
ta nelia tua probaDibiiità , e ancora giuda 
il firtema , probabile , etiant contro commu- 
nem y come dice il Terillo , per l’autorità 
di quattro Dottori, chela infegnano , uno 
de quali è certamente claffico , e gli altri 
tre almeno dotti , e pii . 

11. „ Q. 95. An durante appellatone, 
„ vel iupplicatione , fubditi debeant ob- 
,, fervare legem ? Refp. Si k*x obfervari 
,, portit fine magna rerum mutatione, vel 
„ periculo fcandali , Suarez putat obler- 
,, vandam effe : quia certo poffìdet &c. 
„ Idem tenent Vafquez , Lorca , Garzias 
„ &c. confentit Cailropalaus &c. E con- 
„ tra Bonac. Salas, Rodriq. , Gran. , Steph., 
,, Honor. Fabri , & alii apud Moyam pu- 
„ tant obligationem fufpendi : quia &c. 4t 
N. 639. Sono in troppo numero gli Au- 
tori , che querta feconda difendono , per 
renderla probabile . 

iz. „ Si Legislator prohibuerit efferre 
„ fru°es , vel arma ex Patria , fi quis /è- 
„ mel efferat , lecundum Granados , & 
„ alios cum Diana , ert materia levis , 
„ & excufatur a mortali : quod probabile 
„ eft : quia &c. E con tra alii cum San- 
,, chez ctque probabiliter dicunt , etiam fe- 
„ mel efferre effe materiam gravem: quia 
„ &c. “ N. 670. E* dunque probabile la 

f >rima fentenza , e per tal guifa , fe mil- 
e e più fudditi portino /etnei fuori dello 
Stato contro il divieto del Principe ar- 
mi , o vettovaglie ; colla probabilità fono 
tutti feufati da grave colpa : ed il Prin- 
cipe non potrà giurtamente punirli a nor- 
,, ma della legge promulgata. 

15. „ Probabilius eft, fi Religiofus taa- 
„ tum ad horam temere dimittat fuum 
„ habitum , effe materiam lèvem , uti te- 
„ nent Sanchez , & alii cum Diana con- 
„ tra Suarez , Caftropalaum , & alios, qui 
,, dicunt effe materiam gravem . “ N.óji, 

Ben- 
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Benché il La Croix , ed altri credano la pri- 
ma fen tenia pià probabile ^ 1 ’ Antiproba- 
bili fta per Tantor'ità e ragione de’ contat- 
ti perlomeno rimarrebbe fofpefo , e dub- 
biofo : onde giufta i fuoi principi fi at- 
terrebbe alla parte ficura . Ma al Proba- 
bilità balia il fapere , che quella è pro- 
babile per ‘non eutare punto nell* abbrac- 
ciarla . 

14. „ Q. 104. An Legislator , uti alii, 
„ graviter peccet , fi non obfervet fuas 
,, leges? .Refp. Affirmat Reinfetloel ,Con~ 
fenjit Card. Sfondratus &c. E con tra 


?5 


,, Bonacina, Lelfius , Del bene ? 


& alii 

„ cum Callrop. & Illfung. probabilius ne- 
„ gant , & afferunt per fe loquendo pec- 
,, care tantum veniaìiter , Ó"c. “ N. 

6 75 - * . 

15. „ Clericos dirette , & per Je obli- 
„ gari potevate direttiva legis civilis do- 
,, cet cum aliis , quos citat , Caftropa- 
,, laus &c. Hinc confentit cum eis etiam 
,, Diana , Clericos peccare mortaliter, fi 
„ eis non pareant : quia funt cives , & 
„ pars precipua civilis Reipublicre : & 
nane fententiam dicit effe valde proba- 
bilem Burghaber . E ccfatra Suarez, Vaf 
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„ non fatisfacere ? Refp. Satisfacit : Sua 
,, rei, Valentia , Vafquez , Leffius &c. 

contra Navarrum,Azorium &c. “ N.6?$. 
Qui fi hanno quattro Autori {Uffici con- 
tro due fimilmente claffici . 

18. „ An incurratpoenam ignorans ef- 
„ fe affixam tranfgrelìioni i Refp. Si igno- 
,, rantia fit inculpabilis , poena ecclefia- 
„ fiica , V. G. Cenfura, non incurritur. 
„ Hinc occidens Clericum , & nelciens 
„ illi homicidio annexam effe exeommu- 
,, nicationem , non eli excommunicatus . 
Ita Suarez , Sanchez , Bonacina , Co- 
ninch , Caftrop. , & alii contra Covar- 

ruviam, Ledefniam , & alias &c 

Navarrus, Sa, & alii cum Tambur. pu- 
tant etiam poeuas civiles , fi extraordi- 
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naria: fiat , non incurri ab ilio , qui 


» 
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a 
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invincibiliter ignorat illaseffe tranfgref- 
„ fioni annexas ; quoi probabile etiam re- 
,, putant Suarez , Sanchez , & Callro- 
„ palao : quia fi poena fit extraordinaria, 
„ etiam in foro externo prefumi potell 
„ non precognita a delinquente : ergo nul- 
„ lo modo potuit illi fe fubjicere . Inju- 
„ jlum autem effet obligariad poenam, cui 
,, nullo modo fe fubjecit f “ N. 767. e 
,, quez , Azorius, Filliucius , Bonacina, 768. Si dimandi ai Tribunali civili , fe 

Tannerus, Layman , Barbofa, Bufem- effi fi regolino con tal dottrina , e rico- 

baum etiam probabiliter dicunt non obli- nofeano neceffaria quella foggezione de’fud- 

ari direfle &c.“ N. &j%. E’ dunque diti alla legge : e fe con effa non rego- 

landoli credano di commettere un’ ingiu- 
ftizia : injujlum autem effet & c. 

19. „ Si poena imponatur his verbis .♦ 
>1 9** ' 1 pt*f*mpferit , qui feienter , qui con* 
„ /ulto , qui temere , qui audent &c. putant 
„ Diana , & Burghaber non incurri ab. 
„ ignorante illam poenam effe annexam , 
„ quamvis ignorantia fuiffet mortaliter cul- 
„ pabilis , & affettata . Sanchez & Ca- 
„ llropalao dicunt probabilius , tuac tan- 
„ tum incurri , quando ignorantia affe- 
„ fiata eli talis , ut aquiparetur feientine 
,, &c. N. 7 69. 

io. „ Alia: pacar tam ecclefiallicae , 

„ quam civihs, qua? non requirunt igno- 
„ rantiam affeflatam , vcl cralfam , ne- 
,, que dolum , aut contemptum proba- 
,, b'tlius incurruntur , quamvis igno- 
„ rentur , fi ignorantia fit mortali- 
), ter culpabiìis , 5 cc. “ N. 771. Que- 
lla fentenza due affurdiù comprende: i’uru 

la- 


prohabile , che i Chierici . che fono Cit- 
tadini , e la parte più nobile della Repub- 
blica ^ non fiano foggetti alla podellà di- 
rettiva delle fue leggi ; e però non pec- 
chino col violarle , almen gravemente , fic- 
come rifolve dappoi probabiliter col Bur- 
gaber , col Salas , ed altri Autori . Se tal 
rifoluzione poffa effere in grado a Princi- 
cipi , e alle Podellà pubbliche , io ne ri- 
metto ad altrui il giudizio . 

16. „ Q. An peregrinus , antequam exeat 
e fuo territorio 


» 


teneator audire Mif- 
„ làm in fello fpeciali fui territorii ? A f- 
„ firmant iS. Auflores apud Pafqual. &c. 
„ E contra Bufembaum , & alii undecim 
apud eumdem Pafqual. abfolute negant . 
„ Alii ficdiilingunt&c.Gobatputatutrum- 
,, probabile. “ N. 684. Tutte quelle fen- 
tenze fono probabili . 

17. „ An fatisficiat praccepto, qui fa- 
„ ciens opus exprefle iutendit per iliud 
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falciando probabile la prima fentonzac l’aU. 
tra poi perchè ad incorrer la pena , efige „ 
che l' ignoranza fia mortalmente colpe-; 
volt » 

ai. „ Peccas , fi una , aut altera ho- 
„ ra ante mediana noélem die felli exeas 
„ venaturus , prasvidens te ideo non au-. 
„ diturum facrum &c. Ita v Tambur. & c. 

„ Et idem alt de aiits fimilibus cafibus .. 

„ Ilifug dee. dicit non peccaturum , ti 
,, biduo ante exiret etiam oh negotium non 
„ necefjdrium , vócatque fententiam com- 
,, munem . M N. 78 6. 

22* „ Cappellanus hodie obligatus ce- 
,, lebrare peccat contra jullitiam , fi ho? 

5, die fe inebriet aut veltes facras ne-, 
„ gligat accipere de loco vicino , aut il-, 
„ lue eat , ubi non poterit celebrare . Ita 
,, Tamburinus &c. Putat taraen non 
j, peccare , fi infìrmitatem in fe cau- 
,, fet ante tempus urgens . Sed San- 
„ chez , Pafqualigus , & alii probabi- 
,, itus dicunt eum peccare . „ N. 790. 
Col probabilius reità probabile la fenrenz* 
del Tamburino . 

2$.,, Si difpenfatio a fuperiore data fit 
„ fine jufla caufa , multi cum Illfung do? 
„ cent fubditum polTe illa uti . Sed Az o* 
,, rius , Soto t Salas , Sanchez , Ami? 
,, cus , silique cumMpja contradicunt . u 
JN. 802. Nulla imporra , che. Jquelti 
contraddicono , fe multi cum Illfung. in- 
fegnano poterli valere il fuddito di fif- 
fatta difpenfà . 

- 24. „ Si difpenfans-w lege fuperioris fif 
,, certns effe aliquam caufam difpenfan? 
„ di , led dubitata an fit /uffici ens ,’poffe 
„ difpenfare docent Sanchez , Tamburi- 
„ nus , & Gobat &c. Si autem poftea 
,, appareat caufam non fuiffe /uffici entem ; 
„ dummodo adfuerit caufa aliqua , iidem 
„ cum Illfung putant ex pia interpreta? 
„ tione prudenter prxfumi poffe confen- 
,, fum fuperioris : ( con qual fondamento 
„ mai fi può prefumerlo ? ) ideoque di- 
,, fpenfatum poffe pergere uti difpenfa- 
„ tione . Alii negant , & melius , fai? 
,, tem fi advertatur nullam fniffe caufam 
„ difpenfandi . “ N. 804. Che melius 
quelli lo neghino nulla monta , I Proba- 
bililli non vogliono neceffario , che chi 
opera fi appigli alla fentenza migliore ; 


J I tUMO ec. 

ma ba.la loro , che V oppo.tta fia proba,-» 
b»fa : oltredich^ il Li Croix giudica mi- 
gliore la feconda fentenza • non quandi 
v- ha. qualche caufa per la difpeafa , co? 
mechè inluf&cieàte ; m\ quando fi av- 
verta non effervi Hata caufa veruna , che- 
la meritaffe , nullam fuijji difpenfandi 
caufam . • 

25. „ Si certus fis te impetraffe difpea-i 
,, fationecn , fed dubitas , an ea fit vali- 
„ da , V. G. quia dubitas , an hoc , 

„ quod exprelfilli , vei tacuilli , fit cau- 
„ ia finalis , an tantum impulfiva : prar- 
„ fiimendum eli effe tantum impulflvam . 

,, & non finalem .* quia ejl qusdam pof- 
„ fejfia prò atlu t & femper prxfumendun* 

„ eu in favorem aétus . Ita Sanchez , 

,, Callropalao , Tannerus , Gobat . Dia- 
„ na &c. Et idem dicit San£lareli , fi 
,, dubitatur , an difpenfatio fit fubrepti- 
„ tia , item an preces nitantur veritate: 

}> dicit enim prxfumendum quod non fit - 
„ fubreptitia , & quod ventate nitan- 
„ tur , Nam deliila non prxfumuntur . “ 

„ N. 805. La quellione è rifoluta col 
„ principio probabililtico pel poffeffo del- 
„ la libertà , 

26. „ Qui occidit Sacerdotem , etiamfi 
„ in petenda difpenfation» ab irregulari- 
„ tare , folum exprimat le occidifie ho- 
„ minerà , valebit , uti babent Sanchez , 

,, Laimanus , & alii cum Diana ? con- 
jj tra Suarez & alios . ‘‘ N. 806. Se tut- 
te le opinioni del P. Suarez a detta del 
Cardcnas , fecuriffimt J equi poffumus ; non 
però /equi dtbemus , e il Probabilifmo 
dona la libertà di appigliarli anche alle 
contrarie men ficure , purché infegnate da 
Autori ugualmente claffici , ficcome fona 
il Sanchez , ed il Laimano , 

27. ,, Si caufa ceffet poli dilpenfationem 
„ datam , & ab Ordinario la£lam , fed 
„ ante ejus executionem , Sanchez , Co- 
„ nino , Urtado dicunt non valere . E 
„ contra valere docent Sa , Pontius , Tam- 
,, bur. apud Gobat &c. u N. 808. 

28. „ In dubio , an cafus dilpenfatio- 
„ ne indigeat , fi dubium fit pofitivum , 

„ idell fi habeas rationem gravem , quod 
„ non indigeat ( quantunque vi fia per 
„ oppofito una ragione grave , ed anche 
,, più grave , che indigeat difpenfatione , ) 

jj 
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non efl opus difpculatione : quia licite -i 
ftqueris probabilem . Si dubium fit nega- •< 


n 
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n tivum , Bonacina dici t elfe opus C di- 
„• fpenfatione , ) ne tr expona? periodo** 
n tranlgrediendi legem . Illiìing dicit non 
,, tam opus eli* difpefifatione , quam de- • 

,, claratione ■ quod lex mne non obbli- - 
,, get . Sa , Laycnài» , Barboi’a dicunt 
n hpifeopum poffe declarare , quod non 
n fit opus di fpenfatione 8cc. Diana , Ca- 
,, ramuel , Cadropalao abfolute dicunt non 
m elle opus difpenfatione , quia pnefump- • 

,, tio efl prò liberiate &c. ^ N. 818. In 
quefta varietà di opinioni appigliati a quel- • 
la , che piti ti aggrada , ed anche all’ ul- 
tima , che già è probabile. 

2 9- „ Adhuc funt Auffores. qui dicunt 
ii e * aliis fundamentis probabile effe matte- 
ii re valorern privilegiorum viva: vocis prò 
n regularibus ( malgrado le tante contra- 
,, rie dichiarazioni fatte dalla Santa Se- 
ii de . ) Quod fi probabile eli , poterunt 
iì e |s uri 8cc. Quod fi fòrte hon fubfidant 
» ejufmodi privilegia , Ecclefia fupplebic , 

„ uti probat Cardenas . tc N. 852. E 'prò-- 
babile che adirne iiifiìlLno i privilegi de’Re- 
golari , benché già rivocati . Se è proba- 
bile , potranno i Regolari valeriane fenza 
fcrupolo : che fc anche non fuifilla tal prò- • 
babilità , o i privilegi , che ad efia fi ap- 
poggino , in tal calo lùpplirà la Chiefa , 
e accorderà quei privilegi , che ella della f I 
^ dichiarati nulli . Contro quelle proba- 
bilidiche dottrine a che fervono le proibi- 
zioni de la Chiefa ? 

lo- „ Auclores ad minimum i}. apud 
,, Cardenas , & alii recentiores apud 111- 
■n Ring , &. apud Gobàt inferunt omnia 
,, T ti'x vocis oraeula ante hos Pontifices 
,, ( Pium V., Pauluni V, Gregoriani XIV. 

,, kc. ) data illis Ordinibus , aliifque 
,, comrrmnicantibus cum ipfis vim habere 
11 ex his Bullis , & elle a'quivalenter , 

& implicite buttata , adeoque revocata 
11 non elfe per Gregorium XV., ve! per 
»> Urbanum Vili. Hoc ipfum judicarunt 
11 alii viri dofti . Sed quidquid fit de his 
n & c. Gobat poli multa utrinque difputa- 
Tomo I. • »i>y - t S».-!* 
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lt ta fubjungit fibi adhiic probari doftri- 
,, nam aliis fapientiffimis viri.s etiam prv 

barati} , videi! cet tunc non elle folius 
„ vivx vocis oranti a , led cenléri bui la - 
„ ta , quando funt data alicui communi- 
„ tati &c. adeo ut haec l'ententia ab ex- 
„ trinfeco (*) faltem videatur probaòi- 
„ lis . Ni 856. Se manca la probabili- 
tà intrinfeca per tante rivocazioni fatte 
dai Sommi Pontefici , e la condanna del- 
la propofizione ? 6 . nel Decreto di Alef- 
fandro VII., non manca i ' eflnnfeca , che 
baila a render lecito 1’ ufo di tat pri- 
vilegi . 

31. ,, Q. An celiarne fine Ieg is in ali** 
„ quo particulari , etiam prò hoc parti- 
„ culari celfet obligatio legis , V. G. lex 
„ prohibet die veneris carnes , ut fic ma- 
„ ceretur corpus , an ille , qui magisde- 
„ leàlatur , & melius nutritur pifeibus , 
„ quam carne , polfit die veneris car- 
„ nes comcdere & c. Refp. Celfare negant 
„ fere omnes tede Diana &c. E con tre 
„ celiare affermane Arriaga , Caramuel , 
„ Diana . aliique apud Pennaf. Item Scac- 
„ eia , Navar. , Henriquez , Comic. , 
,, uti putat Moja &c. quibus ex parte 
,, favet Cardenas . Probabihus videtur , 
,, quod finis adequa tus legis fiumana: non 
,, poilìt cdfare quoad aljquem in parti- 
,, cuiari , lì quoad communitatem ma- 
,, neat . Ira Auilores fententias negati- 
,, vae contra Auàlores afiìrmativae . “ N. 
86 3. e 8ò8. Laonde la fentenza afferma- 
tiva è probabile , sì perché v’ ha numero 
più che luiiiciente per coitituirla tale , sì 
perchè tale la viene a rieonofeere il P. La 
Croi -: coi praèabilius . E però giuda il li- 
lìema , a chi piace il pefee più con 
lui fi nudrilce , lecito farà di mangiar 
carni ne’ giorni di Venerdì , e di Sabba- 
to , e in tutta la Quarefima , e Vigi- 
lie : chi non teme danno dalla lezione de’ 
libri proibiti , eretici , e ofeeni , potrà 
leggerli francamente anche fenza licenza .• 
e lo dello dicali di tutte le altre umane 
leggi • 


§. Ifc 


, Nel? ultima edizione /t legge ab intrinfeco , ma deve leggcrfi ab ex t riti f eco , e* 
cast fi legge nelle altre edizioni . 96 J 
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5 . IL 


Sagg io di propo fazioni la([e probabili 
"e li ratte dai Trattato de Peccatis 
dello Jieffo P, La Croia. 

# i V.*'’ 

VII. ‘PX A un altre Trattato del P. La 
1 ^/ Croix piacemi di produrre efem- 
pj di latte propofizioni , cne o lono am- 
xnelTe da lui probabili e lecite , o devo- 
no ammetterli fecondo il fuo filicina , 
cioè dal Trattato de Pecca ti t in genere , 
che fi ha nel libro 5. della fua Teolo- 
gia . In eflò molto diffonde!! circa l’av- 
vertenza o cognizione necefiària al pec- 
cato , e molte fentenze abbraccia rilav- 
iate e corrotte , di cui parleremo al- 
trove . 

1. ,, Probabilius eli, quod delega tio de 
,, objeclo non tantum intrinfece malo , 
,, fed etiam malo extrinfece , Ut pecca- 
„ tum mortale , aut veniale , prout ob- 
„ je&um ett graviter , ve! leviter ma- 
, r lum . S. Thom. , Suar. , Sanchez &c. 
, f Objicics : aclus raeffìcax , qualis eli 
,, fimplex deledauo , non defumit mali- 
„ tiam ab objeito ergo doleclatio circa 
„ objecèum mortaltter dui lum Ù"c. poterit 
,, effe veniale tantum . Ita Valquez , 
„ Merat. , quorum fententiam proùabilem 
„ elle dicunt Compton. , & Sporrer. Di- 
„ cit etiam fe valde propendere in eam , 
„ & Oviedo citat prò ea plures Auélores 
„ &c. & Suarez mmiurn dicit , a jf ere odo 
,, oppojitam el]'e improbabilem uti & Azo- 
„ ri us vocando temerari am . De hoc vide- 
,, rint Suarez 8 c Azorius . Nos quod di- 
yy cimus , defendi mus tanquam probabi- 
„ lius . “ N‘ 81. Ella è dunque proba- 
bile per piu capi quella opinione . E pe- 
rò faranno lecite , lecondo il fiftema pro- 
babiliilico , o elènti almeno da grave pec- 
cato le dilettazioni morale delle colè più 
ofeene , le fempliei compiacenze dell’ al- 
trui male , della morte ael fuo nemico, 
anzi del fuo lleffo genitore ec. Chi non 
raccapriccia in udire tutto ciò ? Chi non 
approva il giudizio di Suarez nel chia- 
mare tal fentenza improbabile , e quello del- 
V Azorio nel tacciarla da temeraria ? 

a. „ Probabilius videtur , quod del c da - 


,, tio de objefto femper intrinfeee malo f ‘ ' 
„ fub conditione fi liceret , fi non effet 
„ malum &c. fit peccatum grave vel le- 
"1, ve , prout objedum in fe eli , V. G. 
} , fi quis dcle&etur in his obje&is , bla - 
»» fpbemarem , fi liceret : pejerarem , fi 
„ Deus permitteret : mentirer , fi non effet 
„ malum . ha Adrianus , Azorius , Lay- 
„ man , Suarez , Sanchez , contra Caje^ 
jy tanurn , Salas , Callropalao , Oviedo , 
,, Cardenas., Binacin. , Henrinx . “ M 
87. Quella è del carattere della preceden- 
te .• e fi avverta , che lafciafi probabil- 
mente lecita la dilettazione , che è affolu- 
ta , dell’ atto malvagio condizionato , che 
n’ è di effa l’ oggetto y cioè della bejlem- 
mia , dello /pergiuro , dell’ odio contro 
Dio , fe folle permetto , o non fotte pec- 
cato . 

3. „ Circa illum , qui fe habet nega- 
„ tive circa dcledationvm morolàm , ma- 
,, xime venercam &c. Auilores dividuntur 
„ in tres lèntentias . Valde communis 
„ fententia eli , quod fit peccatum , fi 
„ tum non refiltatur pofitive , faltemper 
„ aduni fimplicis dilplicentia: &c. Hioc 
,, Vafquez , Amicus , Compt. , Rhodes 
„ dicunt effe mortale pofitive non refitte- 
„ re &c. E contra Ardeskin probabile 
„ effe non pcccari mortaliter , notatque 
„ idem dici a narvem probatis Aucioribus : 

„ an antem peccetur veniali ter , tacer . 

„ Alii multi cum Callropalao , & cum 
,, Merat. dicunt effe veniale tantum &c. 

„ ( ficchè tutte e tre quelle fentenze fo- 
,, no probabili . ) Denique .Cajetan. , Io : 

„ Sanchez , Tamburinus , aliique multi 
„ apud hos, & apudTanner. , dicunt per 
„ fe loquendo nullam effe obligationem 
„ pofitive refiftendi &c. Ha’c ultima fen- 
,, tentia , fpeculative loquendo , videtur 
,, effe probabilior ; in praxi tamen tenen- 
,, da non eft . 41 N. 1 1 1 . Se non vari anfi 
„ le circollanze del cafo propofto, non v’ha 
fondato motivo , perchè bxc ultima fen- 
tentia in praxi tenenda non fit , poftochè 
fi giudichi fpeculativamente più probabile . 
Ma che che fia ora di ciò , fe il P. La 
Croi" non la giudica da tenerfi in prati- 
ca , tale la giudicano molti altri Autori, 
che nel fuo fi ile ma rendono le loro opi- 
nioni prati ice probabilet : e oltre quella fa- 

.. . ' , ranno 
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finn* anche pra&icc probabiles le due al- 
tre oppolle opinioni , tulle quali nulla fi 

eiprhne . ' ■ " » 

4. „ Probabilità videtur , quod a&us 
„ malus phyfice una» tendens in plura 
„ numero obje£la , fit mnaliter plura 
„ numero peccata in confezione explican- 
„ da , prouc a&us cfcre&e , vel confufe in 

j, ea obje&a tendebat . Ita Vafquez ^ 

„ Tann. , Cattrop. , Rhodes , Oviedo , 

k , Haun. , Diana , Sporrer , contra Sua- 
„ rium , Bonacin. , & alios apud Mendo 
„ &c. r N. 149. Quefta pure retta oro- 
„ babile , sì per il probabilità , sì per 1 au- 
„ torità di molti , e fpccialmeote del Sua- 
rei , cu) tu omnes [cntcntias , dicono , fe- 
curijfim e / equi poffumus . 

5. „ An ille,qui continuo tempore in 
„ mortali abfolvitcentum paenitentes, cen- 
„ ties peccet, non ita eftcertum. Negant 
„ aliqui cum Rodriq. apud Efcobar. & 
„ Lugo , Diana . Gobat , Stoz , Sporrer 
„ dtcunt effe probabile , quod tantum fe- 
,, mel peccet . Quia &c. Sed djcendum 
,, cum Bonac. , Poifev. , Efcobar , Ovie- 
,, do , Dicattil. , Borgia &c. toties pecca- 
„ re , quoties abfolvit . “ N. 17 1. Ne 
lenta comuaque vuole il P. La Croix col 
Bonacina , e cogli altri mentovati Auto- 
ri , fe non rinunzia al Probabihfno , 
può egli (tetto feguire e praticare la fen- 
tenza , che abbandona , perchè ellaèpro- 
b abile , c tale giudicata da Autori , che 
probabili rendono le loro opinioni . 

6. ,, Si voluntas ( pcccammofa ) fuerit 
„ retra&ata, & iterum refumitur, proba- 
,, bilius ejl , femper efTe fimul plura pec- 
„ cata , uti tenent Navar. , Suarez , Bo- 
„ nac. , Hurtad. , Rhodes . Cattrop. , Di- 
„ caftillo &c. Et Avverfa aicit , hanc fen- 
„ tentiam ette certam , quamvis coiitradi- 
„ canr Granad , Haunol. , Gobat , Stoz, 
„ & aliqui recensore ; . “ N. 174. L’ette- 

- tc più p obabile la vera feittenza pretto il 
La Croix , e certa predo 1 ’ Avverfa , non 
impedifce la probabilità dell’altra fottenu- 
ta da Autori dotti e pii . 

7. „ Difficilius ett determinare, an de- 
„ tur ( debituni eligendi digniorem ) in 
„ elezione minus digniprar dignioreV.G. 
,, ad pingue»! Parochiam in cafu , quo eft 
n pvva inxqualitas dignitatis . Afórnunt 


„ Sotus , Btun. , Valentia , Rodriquez , 

„ Leifiuj , l i 1 1 i io c , Lugo, quia & c. Ne- 
„ gat Turrianus, quia taiis peccar venia- 
j, liter fecundum Auièores cit. : ergo hoc 
,, non reputatur prò nihilo : deinde fup- 
„ polita digoitate majore eli abfolutegta- 
„ vis materia, ficut luppoli ca &c. inquit 
„ Diana , qui tamen utramque fententiam 
,, fatetur eflfe probabilem . u N. 204. On- 
de retta la libertà di fcegliere la pili fa- 
vorevole al proprio geni». 

8. ,, Si quis etiam per totum diem fen- 
,, tit in corpore inordinatam deleftatio- 
„ nem , fed non advertat adejus m aliti am : 

„ vel fi advertat ad malitiam , fi eam de- 
,, le&ationem invitus habeat , nullo mo- 
„ do peccat : quia fi non advertat , eli, 

„ ac fi i avi nòbili ter ignorarci : ignora ntia 
„ anrem invincibilis excufat . u Af. 219. 
Per più capi è perniciofa e latta quella 
dottrina . Prima perchè fuppone che diali 
ieooranva invincibile ì che foufa da colpa, 
d.ila malizia di una dilettazione carnale 
volontariamente ritenuta . Secondo perchè 
infegna , che la fola inavvertenza alla mali- 
zia del fono piacere , che fi prova ezian- 
dio per lungo temp 1 , bitti a render 1’ uo- 
mo efenre da ogni qualunque reato , an- 
corché punto non vi ripugni la volontà . 
Del che già altrove dilleumenre. 

9. „ Peccat gravjter, vel leviter , qni 
,, fe exponit formali, quamvis tantum pro- 
„ babili ? periculo peccandi for mal iter , uti 
„ refte Elizald , Cardenas , & alii contra 
,, Caramuel . Murciam. Lumbier, Stoz , 
„ Sporrer , Gobat §cc. k ‘ Num. 257. Qie- 
„ Ili fei Autori dotti , e pii rendano pro- 
babile la loro opinione . 

10. „ Simiiiter peccat , qui fe exponit 
„ formali periculo peccandi aliqùo peccato 
„ indeterminite prxvifo &c. uti refi e Lug. 
,, Avverfa, Herinx, Bofco , & alii com- 
„ ma aiu; , contra Suarez , Filliucium , Pal- 
„ lavicinum . w Num. 258. Se i primi ret- 
tamente , i fecondi , e fpecialmente Sin- 
rez , e Pallavici»o probabiìjntnte infègnano . 
Onde farà probabile , e lecito l’elporfi al 
pericolo sformale di peccare indetermina- 
tamente con peccato o di lutturia , o di 
detrazione , o di vendetta , e fimile : che 
fono appunto gli efempj recati dal P. La 
Cfoix , V. G. Scio me falere peccare vel par 
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f tauri ani , Vel per detraflianem , vel alio mo- 
do , quotiti familiariter ago rum Titio . 

11. „ Si quis nullo modo poilit tacere, 
,, ut cum occafione externa non fit con- 
,, junftum peiiculum formale peccandi 
„ dubium eli , an fit obligatio eam occa- 
„ fionem externam deferendi , etiam cum 

quocumque incommodo &c. Negant eum 

ad hoc teneri Auclores gravitimi , quos 
„ recentènt, & feqnuntur Lugo , Jo: San- 
„ chez , Tambur. , Honor. Fabri , Gobat, 
,, Burgaber , Stoz , Pallavic. E contra 
,, Cajetan., Lopez , Corrad. , GraiF, Lorca 
„ Tanner. , Cardenas aliique &c. dicunt 
„ non curanda efle talia incommoda , ièd 
,, motelem impodibilitatem vincendam , 
,, ac fugienda talia pericula formalia , 
,, etiam &c. Hxc fecunda fententia ad- 
„ modum rigida ett , attamen videtur ve- 
„ ra , cujus probabili tatem agnofeit Botto 

&c. Qui primam benigniorem defende- 
,, re volet , legat Vindic. Gobat fupra 
JNum. 26 1. La. feconda opinione è vera , 
dice il La Croix , ma è troppo rigida : e 
malgrado la proporzione in quefia mate- 
ria dannata da lui (ledo addotta , non è 
più che probabile . Clic rimane per tan- 
to ? Non altro , fe non fe , cui difpiace 
il rigore , fi attenga alla prima , che è di- 
fefa da gravijjimi tutori . che la rendono 
più che probabile . Noi dobbiamo ringra- 
ziare il La Croix , che ci fa fapere , che 
tra gli Autori gravijjimi oltre il Lugo , 
Cattropalao , Tamburino , Fabri , e Pal- 
lavicino , fi annoverano anche Giovanni 
Sanchez , il Gobat , il Burgaber , e Io 
Stoz * 

12. „ Qnod di&um eft de pericoli? mor- 
,, talium j. applicari debet periculis ve- 
„ nialium . linde quamvis Coni. , Layman., 
,, Tambur. Pallav. , Semery dicant ad re- 
„ mitfionem venialium non requiri pro- 

pofitum vitandi occafiones illorura pro- 
„ ximas , tamen oppofitum ett tenendum. u 
Jv. 173. Non ottante il privato fuo fentt- 
mento, fendo gravitimi gli Autori con- 
trari , non ceda d’ edere probabile la loto 
opinione . 

tjì „ Si fupponamus , quod lìngula: ho- 
„ ia* Breviarii feorfim praxipiantur , ideo- 
„ que toties peccetur mortaliter , quo ho- 

„ rx orni miniar y uti dicunt Ledms , & 

c : . 


„ alii ; in hac fententia putàftt allqui cute 
,, Gobat, probabile effe non fore mortale, 
„ fi quis in fingulis noris omitteret duos 
,, plàlmos cum hymno , quatnvii eodem 
,, die omittat faltem 14. pfalmos , & 8. 
„ bymnos Cfe. E contra tamen in fentcn- 
„ tia Navarri , Sylvii , Lugo, Stoz, Tam- 
„ bur. ,quod omnes hora: praccipiantur tan- 
n quam partes unius integri officii , quod 
ptobabilius dicunt , qui per totum offi- 
„ cium tam n.ultum , tfel paulo plus orntt- 
„ tit , quam eli integra parva hora, pec- 
,, cat mortaliter . N. 2 %6. Dalla probabi- 
lità delle fentenze dipende la quantità del- 
roinmilfione richieda per il grave o leg- 
ger peccato : onde fi appigli alcuno alla 
prima, che è probabile , e per tal modo 

J iotrà lafcure una gran parte dell' Offici» 
ènza colpa grave . 

14. Qui La Croix n. 2cyi. fi riporta 2 
quanto ha detto intorno La luduria nel. Uè. 
$, dove tal dottrina s'incontra . „ Motus 
„ venerei , qui oriuntur ex ofculo , fimì- 
„ lique caufa , funt peccata mortalia , fi 
„ intendantur &c. Si autem non inren- 
„ dantur , led tantum pcxvideantur fecu- 
„ turi , Vafquez , uterque Marchantius , 
„ Lelfius , Gobat , Sporer dicunt non lem- 
M per ede mortalia , quia funt tantum 
,, volita in caufa non niortaliter mala : (fi 
„ avverta, che parlano di quei movimenti, 
„ che oriuntur ex ofculo , fimilique caufa :) 
n & abett periculum confenfus in [plana 
„ dele 5 lationem , poi hit ione m ,aliudveopus 
„ turpe , uti fupponitur : ergo non lunt 
„ mortale &c. Videtur conlèntire Bufirm- 
,, baum: & lèntentia illa ed probabili s . ,, 
Lib. 5. p. 1. n. R99. Ancorché cib non elprl- 
meire il La Croix , già probabile fi ravvi- 
la per gli Autori clattìei ,. che la magna- 
no , il primo de r qu^li è il Vafquez , di 
cui fi dice unus prò mille in moralibus .* 
F altro c il Ledio, del quale fi predica la 
dottrina edere la più ficura d’ ogni altra 
inter eos y qui a terrea tum annis fcrtpferunt . 

15. „ Tabern. dicit puellam non pec- 
„ care , fi òb evidens periculum morti* , 
„ vel ingentis infamia; non adbibeat om- 
,, nia omnino media ad depellendum ttq- 
,, pratorem , v. g. fi hunc , cum podet , 

,, non uccida: , Ji non inclamet vicini. un , 

„ fed mere pauatur coitum , tamen fe- 
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clufo omni periculo confenfus . Et licet 
hanc propofitionem editis libris reneant 
Auftores plures quam quinquaginta &c. 
tamen non ex pedi t eam pubi ice propo- 
,, nere , aut defendere : quia aptaedcau- 
„ fare abufus , prsefertim apad rudes &c. “ 
N, 91 6. La fentenza , perchè è probabi- 
le, fi potrà tenere, emettere in pratica: 
convien folo guardarli dal pubblicarla pei 
difordini, che nafcere ne potrebbono , Ipe- 
cialmente predo la gente rozza . Se la 
cada Sufanna folle data iftruita di tal dot- 
trina , cipolla non lì farebbe ai la grave in- 
famia , cui gridando fortemente, foggiac- 
, que . É fu lua ignoranza ii credere , che 
avrebbe peccato tn Deum fuum , permet- 
tendo ai due difonedf Vecchioni l’impuro 
sfogo della lor brutale paflìonè . 

16. „ An lit licitum inund re delefla- 
' „ £tionem , qua* capi tur ex cibo & potu 

moderato ? Refp. Major , ]o: Sanchez , 
,, Balfxus , & alii cum Moja affirmant ve- 
„ lut probabile : quia &c. Eodem funda- 
„ mento docent multi , quos refert Moja, 
„ coniugi licitum elle intendere copulam 
,, propter deleSlationem . E con tra damna- 
,, tio 2 . prop. ah Innoc. XI. reddit opi- 
,, nionem illam difficilem Lib. 5. iiuny 
300. La condanna dunque della propor- 
zione fatta da) Sommo Pontefice , che non 
puh edere può chiara e precilà , non toglie 
quella probabilità , che accordano alla det- 
ta fentenza i mentovati Scrittori , ma la 
rende loltanto dijjìeile . 

17. ,, Licere fé inebriare ex praefcripttf 
„ Medici ad recuperandam lànitatem , fi 
,, defit aliud medium , docent Au&ores 
„ num. 3i(5. citati, item Syfvius, Ledef- 
„ ma, Nava.,Toletus , Armilla &c. At- 
» que ex his inferunt multi licitum elfe 
„ le inebriare , fi quis mortem internet, 
n nifi re ioebries . Sed hoic , & etiam 
,, priori dottrinar rtpugnant alii cum M. n- 
» do , pnLintes ebrietaiem effe intrùaféce 
„ malam &c . 4t N. qr 1. La loro ripugnan- 
za non oda, che probabile e lecita fia la 
contraria opinione. 

1 d. „ Ad morbum grave m , etiam non 
yt lethalcm , curandum , aut cavendum , 
,, licitasi efle inebriationem docent multi 
„ cum Gobap , fi alicer curari , aut caveri 
» nequeac &.c. Sed hlc multo magis con- 
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„ tradicunt S. Augudinus , Angel. , Ta- 
„ biena, Mendo , & alii . u N. 21$. Con- 
vien , che abbiano pazienza S. À godi no , 
e gli altri citati . La loro autorità non 
ifpoglia della fua probabilità , e onedà l’al- 
tra opinione appoggiata il fentimento di 
molti col Gobat . 

19. „ Ang. , Tanner. , Fagn. , Gobat 
univerfaliter docent ebrietarem nullam 


>» 


,, elfe mortalem , nifi DIU privec ufo , & 
„ potentia rationià . u N. 517. Se l'ub- 
briachezza lungo tempo non dura , la pro- 
babilità fcufa gli ubbriachi , anche volontà. • 
rj , da colpa grave . 

ao „ Injulle in cudodia detentus non 
„ peccat indurendo cujiodcs ad materialetn 
ebrietatem , peccat tamen , fi inducat ad 
formalem & c. quidquid contradicere vi- 

deantur Ledius , & Bald Licere 

inebriare eum , qui decrevit malum in- 
gens patrare , fi ncqueat alia via im- 
pedì ri docent etiam plures . Oppofitum 
tamen velati probabilius tenent iidem , 
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Ardeskin &c. Burgh. “ N. 552. e qij. 
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Col Probabilifmo , e con quaicne varia- 
zione di termini l’una e l’altra fentenza 
è probabile in pratica . 

Vili. Siccome notai , dai due fòli trat- 
tati del P. La Croix de Legibus , e de 
Feccatis , ho edratte le molte propofi- 
zioni lade in qnedo , e nel prece- 
dente §. riferite, oltre non poche altre , 
che ho forpadate per amore di brevità: le. 
quali tutte o fono ammette , o devono am- 
metterfi probabili , e lecite in vigore dei 

I irobabilidicofidema.Ognunodi leggeri può 
corgere quali rilaffarezze , e difordini nel 
collume (eco porti la pratica delle mede- 
fime . Che farebbe dunque , fe al modo 
Aedo fcorrere voìeffi gli ^aitri trattati , o 
libri della Teologia morale di que do i defi- 
lò Autore , e trafcrivere le lade dottane 
probabili da lui o adottate , o projpode ? 
Comprendano da ciò i poco periti , clic 
frequentano la leziqne di qued' Opera per 
idruirfi nella Morale C ridiasi' , di quan- 
to danno fia il Probabilifmo, qual cautcki 
e circofpezione oerlomeno aver debbano 
nel leggere . quefto Autore , e gli altri 
Probabili ìli. • • , V \ 
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§. IU. 


Saggio di luffe dottrine del P. T em- 
me je T (imburrino concernenti il 
Probabilifmo . 

IX. ✓'"'\Ueflo Autore , che a mio pare- 
W re è uno de’ pii lalfi Morali- 
Ili , 'è (tato dopo molte altre edizioni ri- 
ftampato 1* anno fcorfo , e pubblicato con 
tutti gli elogi fatti a lui molto prima da’ 
parziali e in Italia , ed in Francia : e quel- 
che è peggio, con tutte le fue larghe opi- 
nioni , che nelle prime edizioni s’ incon- 
trano , e coll’ aggiunta fola delle propo- 
sizioni dannate da Santa Chiela fparle qua 
c là per 1’ opera , fenza farne l’applicazio- 
ne, che conveniva alle di lui dottrine, 
affinchè i Leggitori inefperti fi guardalfe- 
ro dall’adottarle indifferentemente . Trop- 
po trattener mi dovrei , fe fame io itefio 
volefli l’applicazione , e tengo per certo , 
che dovrei correggerne una gran parte di 
effe, e forfè la maggiore, attelì fpecial men- 
te i principi > e le confeguenze , che re- 
cano ravvolte nella condanna delle laffe 
propofizioni , e da molti non fi riflettono. 
Soltanto dunque per faggio ne addurrà qui 
alcune poche , cominciando da quelle che 
riguardano il Probabilifmo da lui foftenu- 
to nella fua ampiezza maggiore . 

X. Tratta egli di tal argomento nel lib. 
I. in Dtcal. cap. 3. Quivi dopo di aver 
detto nel §. j. num. 3. che ? ui aliquid ope- 
rante motus ex opinione probabili , bene ope- 
rante , & fine peccato &c. etiam opinione 
probabiliore re lift a &c. Itabilifce nel 4. coll’ 
Azorio, e col Vafquez, che l’autorità di 
un folo Dottore, che abbia le condizioni 
già altrove da noi rammentate , fia ballan- 
te a rendere praticamente , e proffiina- 
mente probabile , probabilem praftice , & 
proxime la fua opinione . Quindi nel n. 8. 
infogna con varj Autori , che badi ancora 
per operare lecitamente l’opinione foltan- 
to probabilmente probabile . Dipoi nel n. 
24. parecchi efempj adegua di uguale pro- 
babilità circa jus , ne’ quali è lecito di 
feguire la fentenza , che ci va più a gra- 
do .• ed altri non pochi ne arreca di fimi- 
glicvoli circa faftum nel». 27. Di tali adun- 


que , che appartengono o al jut , o al 
fatto , riferiamone alcuni par faggio . 

2. „ An ab aiiqxo infamato* ( fi qui in- 
,, famavit , ve I non volt , vel non poceft 
„ refarcire d.imnum infamati in ipfa fa- 
,, ma ) pofljk comperi fanone m fibi lacere 
„ negando pecunia in ipfi infamanti , quatti 
,, inamatus apud (è habet :quia probabile 
,, eil infattmm compenfàri debere pecu- 
„ nta , quando aìius modus n on lappati t ì “ 

Si avverta , che la decifrine di quello , e 
de’ feguenti cafi è già fatta dal Tambu- 
rino giuda il fittemi , cioè, che I* infama- 
to fi pub lecitamente compenfare per i’in- 
giuria fattagli , fa l’infaniante o non vuo- 
le , o anche non pA rifarcirio nella fama, 
negandogli il danaro , che ritiene pretto 
di sè : fendo , come dice , probabile che 
l’infamia debba compenfarfi colla robba , 
quando non fi pub tn altra guifa . 

2. „ An quando duo fe mutuo acquali - 
,, ter infamarunt , poffint invicem com- 
,, penfare, itaut neuter teneatur reftitue- 
,, re , quando alter redimere non vult : 
,, quia probabile eft effe licitam compen- 
„ fationem fama» unius cum fama alterius, 
„ licet non effe licitum etiam fit proba- 
„ bile ? “ Onde quella probabilità fi pub 
abbandonare per attenerli all’altra . 

3. „ An qui habet probabiles rationes fe 
„ commififfe mortale , habeat autem ccqua- 
„ les rationes , fe non commifitte , obli- 
,, getur illud confiteri ? Non obligari do- 
„ cet Suarez de Pamitentia apud nofiram 
,, methodum Confejff. : “ e rendendo il 
Suarez colla fua autorità la opinione pro- 
babile , potrà ognuno lafciar di confeflar- 
fene . 

4. „ An qui , cum certo feiat le com- 
„ mi fitte mortale , habet rationes proba- 
„ hi les fe illud confeffum ; habet autem 

item probabiles non fuitte confeffiim : an, 
inquam , teneatur illud clavibus l'ubji- 
cereP Non obligari idem ( Suarez )do- 
„ cet , aliiaue . “ 

j. „ Si fit probabilis opinio inter Me- 
„ dicos , an femen corraptum fit, neganti- 
„ busaliis,aliis acque affirmantibus,an poflìt 
„ fumi medicamentum dirette illud ex- 
,, pellens ? Pofle docet Sanchez &c. ,, On- 
de potrà ciò efeguirfi malgrado il proba- 
bile pericolo di efpellcre femen non corruptum . 


11 


■»> 


M 


f 


PARTE 

6 . „ Si adiìnt quatuor telles fide digni 
„ afferentes conjuges effe confanguineos 
„ V. G. in quarto gradu ; fmt autemalii 
,, non diflimiles quatuor, qui negant ; an 
,, poli contra&um matrimonium poffit 
„ conjux reddere debitum , fequendo ne- 
,, gantes , an poffit non reddere, fequendo 
„ affifmantes? Poffe utrumlibet docet Hur- 
tado . “ „ 

7 * » Quid in eodem cafu ante contra- 
„ £lum matrimonium , an fcilicet poffit 
,, contrahere ? Poffe docet Mcrolla &c. u 
Senza metterfi in pena della nullità pro- 
babile del Matrimonio . 

8. ,, Si probabile tibi fit aliquid vo- 
,, viffe , vel promififfe, probabile item 
„ contrarium ; an poffis non fervare vo- 
,, tum , vel promilfionem ? Poffe ( non 
,, fervare ) docet Thomas Sanchez , &c. 
„ poffe item docet Jo.- Sanchez &c. Sua- 
,, rez de voto &c. u Due Autori clajfici , 
„ & orniti excepdone majotes fon più che 

S ballanti a dilobbligare dall' offervanza 
ri voto , o della promeffa . 

9* ,, Si irne quatuor fide digni afferen- 
,, :es crumenam plenam argento a me in- 
,, ventam effe Petri , aliis fimilibus qua- 
,, tuor afferentibus effe Pauli ; an cui ma- 
11 luero , tradere illam poffìm, cum jatn 
11 neuter eam polfideat ? Poffe , cui nw- 
11 luero , docent viri doéli , consulti a Jo: 
iì Sanchez , licet contra doccat Caftropa- 
u lao &c: 

io. „ In jejunio naturali quoad Euchari- 
» fiiam l’ufcipiendam , fi habeas rationes 
„ probabiies , quod fonuerit media nox, & 

11 probabiies , quod non fonuerit propter 
11 diverfitatem V. G. duorum Horologio- 
31 rum , de quibus non conjìat effe certo fal- 
11 fa , & comedas , an polfis die era (lino 
„ communicare ? Poffe docet Thomas 
a Sanchez &c. Joan. Sanchez . “ I due 
1» Orolog; tra sè contrari fanno entrambe 
le opinioni probabili . 

XT Dopo quelli ed altri efempj dal 
Tamburino recati , così egli conchiude il 
3 ' bis , inquarti , & fimilibus refol- 
vitur poffe nos ampleSli partem , quam cita- 
ti Doclores tenent ; poffe & contraria m , 
quam tenent aiti ; quia nimìrum edam in 
àtqujlibus fjfli probaiionibus re'tdct nonnun- 
fiiam in fingiti is parti bus fu» proxima , prò- 


II» CAP. VX* 

Bicaque Probabili tas . Vegga da ciò il Po- 
polo Cri filano * , qual largo campo fpiani 
alla laffità codetta maniera di rifolvere i 
cali per via di quella immaginaria proba- 
bilità , che vien ammetta da quello o da 
quello difenfore del fillema : e vegga in- 
fieme di bel nuovo , fe fiffatta maniera 
poffa effere quella infegnata dal nollro Di- 
vin Maellro Gesù, dal Santo Vangelo , da* 
Santi Padri , dalla Cattolica Chìefa . Ma 
avanziamoci , che qualche colà di meglio- 
ci prefenta il Tamburino . 

XII. Nel §. 4. al n. 7. giudica bensì 
certo , per una ragione efficace , che 
pienamente lo perfuade , che fendo uguali 
(e ragioni addotte da due litiganti circa 
il poffeffo di un fendo , debba il Giudi- 
ce dividere per meta . Nuiladimeno prop- 
ter extrinfecam honorum Doiìorum aucior ita- 
tene afferentium in hoc cafu poffe judicem 
prò fu • amico , fi malverit , fententiaia pro- 
nunciare ; gli fa lecito di appigiiarfi a ta- 
le fentenza , ficcome probabile . E collo 
flette» fondamento lafcia probabile nel n. 9. 
la fentenza che poffa il Giudice attener- 
ti alla opinione meno probabile al confron- 
to della più probabile . 

Nel n. 15. infegna , che colui , ,, a 
„ quo peri tur confilium , poteff illud da- 
„ re juxta probabilem opinionem , etiam 
„ rettila propria , im.no & probabilio- 
,, re : quia ( dice ) femper confilium dat 
„ prudèns . Ita óillropalao , Sayrus , 

„ uterque Sanchez , Vafquez apud emn- 
,, dem . Nam propter eamdem rationem 
„ Sanchez in Decal. cap. 9. merito conce- 
„ dit interrogantem , cui grata non ejl 
„ refoludo unius Doiloris , poffe quarrere 
„ alium , qui benignius , fed tamen prò - 
„ babiliter loquarur . Duas tamen ( aggiu- 
„ gne ) adhibeo limitationes . Primo , 

,, quod ti quis interroget tuam, tuamda- 
„ re tenens , non alienam , quamvispro- 
,, babiliorem . Secundo communiter ( N.£.) 

„ qui petit confilium in cafibus ad fuam 
„ conlcientiam fpeilantibus , femper in- 
,,'tendit nofeere , an partem fibi benignio- 
„ rem fequi fine peccato valeat , V. G. fi 
„ quis petit , quid faciat de invento ar- 
„ gento , nullo domino poli diligentiam 
„ comparente ; petit , an fibi poffit illud 
re tinere , id quod ejl probabile , licei 

„ edam 


»> 
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,, edam fit probabile debere pauperibus di- 
,, ftriburre . 44 E in tal calo* che farà , o 
far dovrà il Confultore ? Illud , non vero 
hoc , conjilium dare tennis , deve confidar- 
lo , che fe lo ritenga in pace , ex fuppo- 
fidone , quod confi li um dare fufeepifii . „ 

„ Sic idem ( Sanchcz ) ibidem ». 4. 44 
Così giudica il P. Sanchez , e tal obbli- 
gazione ( teneri f) impone ai Teologi Con- 
, fui tori e Confeflori il Tamburino e in 
quello , e in limili cali . Perilchè vuo- 
le , che fi riprendano indotto* Confeffa- 
rios , qui femper putant fe bene facere obli- 
panào pccnttentes ad refiitutionem : ouia id 
femper efi tutius . E la ragione è chiara . 

* Sane ( dice per illuminare i Confeflori 
ignoranti , indottos ) fi id , quod efi tu- 
tius , ii cagno frert [voiuiffent , tuum confi- 
iium non expettaffent , fed ex fe refiituif- 
fent . Eccellente ragione . Collo Hello 
fondamento rifolve n. 1 6. eh t Dottor, fitvc 
>, publice , five private doceat , docere poteft 
probabile s opiniones , edam prxtermijfis pro- 
babtlioribus , modo non previde a t a l i quod 
fcandalum exoriturum : quia fic jam fepru- 
denter gerir : fiquidem probabilem iene ge- 
rendì viam auditortbus ofiendit . 

Nel n. 1 f. parlando il Tamburino del 
Medico dice : “ Quando eft a-quale du- 
,, bium , nec vinci poteft , an medica- 
,, mentum profuturum fit , an nociturum , 
,, & alind certum , vel probabile medi- 
„ camentum non adeft ; Valentia &c. con- 
„ cedit adh;beri polle : Caftrop. negat , 
„ nifi in cafu quo ( nt etiam notat San- 
„ chez &c. ) aliqua tandem fpes luceat 
,, proficiendi . Ratio Caftrop. eli-.* quia 
„ tunc Medicus , quantum eft de fe , fi- 
„ ne necelfitate fe exponere t pericolo in- 
„ infirmi mortem accclerandi , quod nun- 
,, quam licet . Ratio Valenti* eft .• quia 
„ periculum hujufmodi dubiar acceleratio- 
9) nis fatis fuperque compenlàtur ab illa 
9 , fpe , licet dubia , lànitatis . Tunc 
v enim ( addit hic Valentia ) habet lo- 
,, cum j quod ex Galeno fertur : Interfice 
„ audatter . Utraque fententia eft proba- 

bilis . u Ammazzalo coraggiofamente \ 
cne già la fentenzj probabile ti là Iva da 
ogni peccato . 

Nel ». 20. s’ incontra la prima propofi- 
ziqae dannata da Papa Innocenzo XI. Non 


efi Ulintum in Sacnimends (?Y. e nel ». 

2 1 . fi ha la feguente dottrina falla -, pe- 
ricolofa , e per mio credere virtualmente 
dannata : „ Quando adeft probibuis opi- 
,, nio de juriliiittione , apptobatione , vel 
„ Umili dependente ab Ecclefu , poteft 
„ quilibet juxta eam probabilem lenten- 
,, tiam operar! in adimniftrandis Sacra- 
„ mentis k Sic Lelfius , Suarez , aliique , 

„ Adeft V. G. probabilis opimo te , qui 
„ es Sacerdos , porte propter quamdum. 
„ Epilcopi licentiam abfolvere a peccatis , 

„ a cenluris , a refèrvatis , vel polfe af- 
„ filiere matrimonio &c. potes ablòlvere ? 

„ & alflftere line necelfiute admoncndi 
,, proximum de opinione contraria , quam- 
,, vis probabiliore . Ratio eft , qui* m bis 
,, cafibus certo fk Sacramentum ex eo , 

,, quia quories eft probabilis opinio de fi- 
„ milibus dependentibus ab Eccidi* po- 
„ teliate , ipfa ex confenfu tacito ( che 
,, infimo fi fono fenza fondamento alcu- , 
„ ni Teologi ) & de prefenti ratihabi-, 
„ tione fupplet &c. 41 Dottrina , cheefpo- 
ne a pericolo di nullità i Sacramenti , fon- 
data lopra di una ragione , che non fuf- 
fifte , o perlomeno è incertilfima \ non ef- 
fendofi mai la Chiefa in qualche modo 
dichiarata di fupplire al difetto , quoties 
efi probabilis opinio , fpecialmente contra 
probabiliorem \ e negandoli ciò rifuluta- 
raente da gravilfirm Teologi. 

XIII. Da tal dottrina ne ricava il Tam- 
burino delle altre non men lalfe v e pe- 
ricolofe nei numeri fegueoti . „ Contef- 
fo t ( fcrive ». 22. ) dum agitur de^ 
peccato panitenti^, poteft fequi opinio- 
„ nem probabilem , neglefia etiam pro- 
,, babiliore . Ut autem poteft , immoin- 
„ terdum , ficut docuimus in Meth. Con - 
„ fef. , deber fetundum opinionem proba- 
„ bilein pccnitentis le gerere . Katio eft 
,, totìes ditta : quia lic coram Deo pru- 
„ denter agftur . Ner intervenir damnum 
„ ullum petnitentis : liquidem ceràffimum 
„ efi , nullum peccatimi commuti abeo f ? 
,, qui fecundum opinionem pratfice pro- 
„ babilem operatur & c. u iV. Bine quan-, 
„ do eft probabile peccatum aliquod non 
„ elfe reiervatum , licet fit probabile , & 
„ multo magis fi fit forum dubium , re-, 
fervati^! ^fte y potcru Confellarius or-, 
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„ dinarius licite y & valide ab ilio abfol- 
5, vere •: quia ex probabili opinioni opera- 
„ bitur ; quce ex communi jam D.>£lorum 
„ fententia dat jurifdiftionem . Sic Me- 
,, rolla &c. „ Sicché l’opinione probabile - 
conferifce quella giurififizione , che per 
una opinione anche più probabile non fi 
gode . ,, Immo ( lòggiugne ». 24. ) puto 
„ obligari Confèllàrium in hoc cafu adab- 
j, folvendum , fiquidem non abfolvere ef- 
„ fet condemnare . Ita Jo. Caramuel. u 
Non folamente pub , ma è ancora obbli- 
gato il Confeffore a valerli in tal calò del- 
l’ opinione probabile fecondo Caramuele . 
Manco male però , che un altro Probabi- 
lità con non men probabile opinione lo 
efeata da un sì ftretto debito . Non obli- 
gari tamen ? quando 'opinio fe tenet ex 
parte mintjlrt , pula Confeffarii , notai da 
Lugo . 

XIV. Nel num-. 29. applica la probabi- 
lifiica dottrina ai Principi e Monarchi cir- 
ca il muovere la guerra . E nel ». 50. 
Dico , Ieri ve , in probabili tate orla ex pure 
quemiibet Regem licite bellum gercre contra 
alium poffe . Sic Sanchez &c. Ratio ejì : 
quia , ut ejl toties dicium , potsjl quii fe- 
ti ut opinionem probabiìtm , omija probabi- 
iiore . Ma fi pub fare un quelito , cioè le 
debba dirli lo fielfo , qualora un Princi- 
pe , oltre i' opinione probabile , e più pro- 
babile , che a lui appartenga il regno , 
goda inoltre il poffelfo del medefimo : po- 
trà 1* altro affittito da un’ opinione proba- 
bile intimargli la guerra , e difcacciarlo 
dal trono ? In tal cafo , rifponde il Tam- 
burino , per mio patere non pub farlo : 
tunc ex m:a fententia non potejt , Ma ba- 
date bene , che dico ex mea fententia : 
perchè fe non pub farlo per la mia opi- 
nione , Io pub fare per l' opinione di al- 
tri buoni Autori . Dixi ex mea fenten- 
lia . Nam e» BONORUM Auclorum opi- 
nione poffe video , qui , nihil obflante pre- 
di eia unius Regis poffeffione , putant in di- 
fio cafu ab alio Rege bello impeti Regem 
poJfU entem poffe . Lege item Cajlrop. &c. 
Jo. Sanchez &c. Altre dottrine qui infe- 
gna il Tamburino coerenti al filiema fui 
propofito fielfo , e fullà collazione de* be- 
nefici ne’ meli rifervati t dove di bel nuo- 
vo dà il privilegio a due orologi di cofii- 
Tomo I. 


tuire due opinioni probabili . 

Nel §. 5. tratta la quefiione , an lieeat 
modo unam , • modo altcram proba bi lem opi- 
nionem in eadtm materia fequi ? E la ri- 
fili ve affermxtivamente nella guifa già ac- 
cennata nell’ ultimo capo della prima par- 
te . E quindi dopo di avere nel §. 6 . par- 
lato della famofa probabiliftica regola , in 
dubiti me li or ejl conditio poffidmtts ' che 
eftende a tutte le materie , non che di 
giuftizia , di obbedienza* , di Religione 
ec. nel §. 7. palTa a mofirare con una lun- 
ghilfima fèrie di efempi difpofii per le let- 
tere dell’ Alfabeto , qumao luogo abbia* 
fiffatta regola . Operofum ( dice ) fri ira 
ejl , & proli x:tm ( qtàppe per omnes fere 
materia s efl ptreurrendum , ) ut integrum 
merito volumen expofeat , fopra di ciò fa 
quella avvertenza affai notabile .* Ncque 
me nubi contrarium fufpicetur is $ qui for- 
te animadvertet y me interdum aitquam fen-' 
tenti am approvare , quam alias non fum 
amplexus : id enim tunc folum facio , quan- 
do utraque fententia probabile a me pudica- 
tur : quod non ejl mibi adverfari , fed dù- 
cere potius fententias il/as pojfe ad libitum 
fitto exeipi , Il che è affatto conforme al- 
l’avvertimento premeffo dall’Efcobar per 
que’fuoi frequenti problemi : eji , & non 
ejl : cbligat , & non obitgat : peccat , <& 
non peccat &c. che tutti i Probabilifti de- 
vono riconofcere per legittimi , quando 
fiano le lèntenze utrinque probabili . Io ri- 
metto a chi ha agio , c pazienza , il tra- 
feorrerei moltilfimi cali, ne’ quali il Tam- 
burino per via d’ Alfabeto , come dilli , 
fa l’applicazione del probabiliftico princi- 
pio , per toccare con mano le laffità , a 
cui efio conduce : poiché il detto fin 
ora a me bada per far conofcere le li- 
cenze deplorabili , cui il fuo fifiema apre 
la firada : e m’avanzo a riferire alcune 
altre fue laffe opinioni infegnate in altre 
materia , 
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§. IV. 

Saggio di tropo fizioni laffe infegnate 
dal Tamburino in altre materie y 
e refe probabili e ficure nel 
fuo JiJlema . 

XV. TL P. Zaccaria . che procurò l’ul- 
J. tima riftampa delle Opere di que- 
llo Autore , e fi Audio d’illuArarle con 
fue annotazioni , ma non di cancellare , 
o correggere le di lui lalfità , nell’ Avvi- 
lo , che a nome dello Stampatore prefif- 
fe , avverte in tal guila i Tuoi Leggitori : 
1! ud certum ejl panilo S EPE RIOR I BUS 
doSlrinis indulftfle illum in iis prxfertim T 
qux ad J EJUNIUM fpeilant . Se dunque 
nella materia del digiuno fi pretende efi 
fere fiato il Tamburino alquanto fevero 
dalle latte propofizioni , che noi appunto 
del digiuno tofio riporteremo da lui , po- 
trà A faggio Lettore argomentare le lattt- 
tà , che ha infegnate in altre materie , 
dove non é fiato si rigido . 

i. „ Dilpenfitus ad carnes edendas li- 
„ ber ejl a jejunio & t. (a) . Ratio eft , 
„ quia ad a&ionem quampiam quis te- 
„ neri non potefi , fi ad id quod efi de 
,, ejus ;eflentia , non obligatur . Hinc 
„ illi , cui conceduntur ob difpenfitionem 
,, cames , licet fero ccenare .• immo plu- 
„ ries in die fe Teficere : quia ab obliga- 
v tione jejunii jam efi fòlutus, 44 Lib. 4. 
in Deca/, cap. 4. §. 1. num. 2. 

, 2. „ Eodem modo difpenfatus ad car- 
„ nes eo die , quo ex libito cames non 
„ manducat , non obbligatur jejunare , 
„ fed licite potefi fepius comedere , fiv* 
„ difpenfatio fuerit circa prceceptum , fi- 
„ ve circa votum . Ita Aucl Caf. Confc. 
,, &c. Aliqui difiinguunt , conceduntque 
„ pradiflo , fi difpenfitus fuerit quis ad 
,, cames propter virium debili tatem : at 
„ fi fuerit difpenfatus ex eo , quod cibi 
„ quadragefimales funt ipfi nocivi , eo 


„ die , quo cames non comedit . non pa* 
„ terit jejunium frangere , & pluries co- 

medere , quia &c. Ita Th. Sanch. , alii- 
„ que apud Dianam . 44 Ma -quella fen- 
tenza non fi approva dal Tamburino 
qui panilo froerioribus doéìrinis indul/ìt . „ 
„ Ex vi ( rifòlve egli ) hujus difeurfus 
„ acquiefcerem huic difiinclioni . Verum 
, f ex alio capite fit mihi probabile in utro- . 
„ que calti hujufmodt dil'penfitum poffe 
„ pluries comedere . Ita Henriq. Rodriq. 
„ Azorius , aliique apud Jo: Sanch. &c. 
„ Quod fi quis difpenfetur ex mera libe- 
„ ralitate Pontificis ; adhuc puto poffe fe- 
n ro comedere quodlìbet , fi- mane pifees co- 
„ meJit . Ibid. mt. 4 . Secondo quella 
dottrina dichiarata probabile , chi è difpen- 
fito dall’ufo de’ cibi quarefimali , perchè 
la continqazione di quelli gli è nociva 
alla finità ; potrà in tutta la Quarefima 
mangiare quante volte gli piace , anche 
in que’ giorni , ne’ quali , come fi cofiu- 
ma da ogni fedel Criftiano , fi alitene dal- 
le carni , e così in . tutti i Venerdì , e 
fino nel Venerdì Santo non avrà alcun 
debito di digiunare . 

5. „ Qui . inadvertenter in die jejunii 
,, non contemnendam carnium quantità- 
„ tem forte comedit ; fi errorem poftea 
„ advertat , non obligabitur jejunium fer- 
,, vare . Ita Bafil. Pont, contra Manriq. 
„ &c. 44 Ibid . ». 5. La fua inavvertenza 
nel mangiar carne , lo difòbbliga per tut- 
to quel giorno dal digiuno . Anche quella 
firà una dottrina paullo [everter : ma ecco- 
ne delle altre non men fevere . 

4. „ Difpenfatus ad carnes potei! fimul 
„ comedere pifees : quia nulla lex adeft , 
„ qux hxc fimul comedere prohibeat . 44 
Ibid. ». 6. Anche quella è fiata proibita 
dal Sommo Pontefice . 

5. „ Difpenfatus ad unum genus car- 
„ nium , V. G. ad gallinas poteri tquafi 
,, cumque cames comedere , laridum , 
„ farcimen , porcinam &c. Hatio efi , 
„ quia una eli, & individua omnium car* 

' ?' „ nium 


. — . — — — . ■■ 
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(a) Io non riporto gli tutori dal Tamburino citati : poiché è giù flato provato, che 
molti almeno falfamente fi allegano a favore della lajfa opinione. Q^iejla è gii fiata proi- 
bita dal Regnante Sommo Pontefice con due brevi ; ma nondimeno fi lafcta correre ne li - 
bri £ ohe fi rifiampaja , fe nza tampoco farvi qualche nota . • ■ • - 
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v nium prohibiti - » . u N. 8. E la difpen- 
la nemmen del Papa la può dividere . 

6. „ Probabile eli fagimen exillimari 
5 , inter carnes , ut item ( probabile ) non 
,, exillimari , fcd effe numerandum inter 
y, lafticinia : ideo probabile etiam erit 
,, utraque fentenùa , atque adeo poffe re- 
,, cipi in jejunio , & pofle ab eodem re- 
„ jici , Ita multi apua Henriq. M N. 1 6. 
Per tal guifa , ove è o la confuctudine , 
o la difpenfa di mangiare nella Quarefima 
latticini , valendoli della probabilità del- 
1’ opinione , potrà mangiarli il graffo , e 
la minellra di graffo . 

7. ,, Controverfia eft , an laélicinia fint 
,, in jejuniis prohibita ? Si loquatur de je- 
„ juniis infra annum , vigiliarum nimi- 
„ rum , vcl quatuor temporum , probabi- 
,, le eli non effe jure interdica &c. “ 

,, N. 29. Circa poi la, Quarefima , dopo 
ai aver dette varie cofe , conchiude ». 24. 

„ Quid ego tandem fentiam , noli a me 
„ expeélare , Amice Leétor , donec cla- 
,, rior declaratio Summi Pontificis acce- 
,, dat , vel firmior uliis fidelium alteru- 
,, tram fententiam ampleélatur . “ 

8. „ Licet bibere intra diem jejunii vi- 
,, num , mullum, cervi fiam , aquas ex her- 
,, bis, vel eodem vino dillillatas : ita An- 
,, tonius de Leon, etiam de mane, etiam 

_ „ ob folam dcleéìationem , etiam mulro- 
,, ties in die , etiam in fraudtm jejunii . 

,, Ica Sanchez , Le zana , Fagund. v ‘ . Ibid. 
§. 2. n. 4. 

9. „ Puto eocholatam non effe veram po- 
„ tionem , fed cibuni , atque ideo fran- 
„ gere jejunium &c. Ratio , ut mihi 
„ videtur , efficax fic formatur &c. N. 9. 
e la conferma diffufamcnte . Ecco dunque 
fi dirà una dottrina del Tamburino patti- 
lo /avariar . Ma fi feguiti a leggere , e fi 
vedrà , che tutta la fua fe verità a cagip- 
ne del Probabilifmo , fi rifolve in fumo. 
Poiché dopo di avere provata la Tana opi- 
nione con ragioni da lui fteffo credute ef- 
ficaci , rende probabile e lecita ne’ giorni 
di digiuno quella bevanda . ,, Qux ha&e- 
„ nus ( così conchiude nel ». 25. ) deco- 
>, cholata difputavi , vera mihi videntur 
,, propter rationes intrinfecas . Ca.'terum , 
v quia video viros pios y religiofos , ac 
,, do&os puure eam, prout in Hifpania, 
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,, & Roma; nunc eff in ufu , effe ufualent 
yy potionem , nec violare ‘ffejunium ; nolo 
„ ( idque propter au&omatem extrinfc- 
„ cam ) hanc fententiam a Probabilitatis, 
,, fecuritacilque finibus repellere . u E 
quindi ri feri Ice la rifpoffa del Cardinal 
de Lago y che effendo interrogato fu que- 
llo punto , rifpofe : ,, Qui eam ufur- 
„ pant , nequaquam frangere afferunt : 
,, frangere contendunt , qui ab ea fe con- 
„ tinent . Ego vero , cum inter ufur- 
„ pantes firn , ncuriquam violare pronun- 
,, ciò . “ Dal che cosi inferifce il Tam- 
,, burino ; Si ergo vir adeo dodui, ac piur t 
tantaque acidatitate pf.tfiats fic difetti 
verbi s ediflerit , qua variane eum non PRO- 
BABILI TER loqui y& agsn y valet quif- 
piain fuf picari ì 

io. „ Jam apud recentiores opinio re- 
yy cepta nunc eli ( quantitatem jentacu- 
,, li ) ad olio circi ter uncias psrtingere pof- 
y, fe , non quidem ex lege fcripta , fed 
^ ex confuetudine legitime introdurla. Ita 
„ Fagund. &c. cit. Suarez , Diana , Jo; 
yy Sanchez. Poffe te quartam partem fo- 
„ liti ccenae prò jentaculo comedere , ut 
yy fi viginti uncias affumere in ccena Ibles, 
yy poffe affumere quinuue ; fi quidragin- 
,, ta , dece/n , probabili s ejl opinio . Ita 
„ Reginal. , Layman , Filliuc. &c. Dixi 
autem odo circi ter uncias : nam paruai 
excedere addendo unara vel aiteram un- 


01 
yy 

yy ciam lupra prjjdiftas odo , effet ex non- 
,, nullorum fententia parvitas materix , nec 


f eccatum mortale conllituens . Ita Pel- 
iz, Leander exTurrian.apud Dianam. “ 
Ibid.^.^.n. 1. 

n. yy Potei! ne licite quis panem in. 
yy auantitate debita , vel ciceres , fabas , 
„ limilemque materiam coque re in aqua , 
yy vel alio liquore ( che è a dire farfiuna 
„ buona minellra) illamque totam prò jen- 
„ taculo affumere ì Refp. ? non poffe do- 
,, cet Filliuc. , poffe probabiliter cenlet Boff. , 
,, quia &c. “ Ibid. n. 2. Il Tamburino 
dice poi, che non audtt ejufmo/i opinionem vo- 
tare probabilem . Ma che importa , fe già 
probabile vien aderita da’ Aucqridi merito? 

12. „ De cibis communibu? quadrage- 
,, fimalibus , herbis nii^irum five crudis v 
five elixatis, pifeibus five parv'tSy five ma- 
n gnis làle coóUs ,fruélibu» fiverecentibus. 
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5 , live ficcis , dulciariis , pultibus , quas 
tninefiras appeìTàmus , ex amigdalarum cre- 
„ more , ex leguminibus , CS>* [imilibus ; ea 
„ accipi poftunt prò jentaculo , qua? cui- 
,, libec arrident , modo couflatum ex pa- 
„ ne , ut fit , & ex przdi&is , quod ac- 
„ cipitur, non excedat uncias oélo : col- 
Bonac. “ Ibid. ». 3. Si oda 


„ ligitur ex 


>1 

ji 

» 

9i 

5 » 

J> 


» 


eziandio la ragione , che apporta . „ Ra- » 
tio hujus di£li eft •• orna licet jentacu- 
lum ex confuetudine ut introduélum , & 
paffim non accipiantur , nifi cibi levio- 
res &c. tamen non eji certuni effe intro- 
du&am abfolute confuetudinem de fu- 
mendo jentaculo fub hac ftri&a necefiì- 
tate , ntnon poffint nifi tales vel tales 
cibi a jejunantibus allumi : ergo nec 
nos adftringere fub peccato debemns . 

,, Cerumi eft etiam jentaculo polle nos 
„ fruì : inceranti . an tales cibi fiubfian- 
„ tiales fint exclnfi,: ergo prxvalet liber- 
,, tas valendi ilia a finmere t “ Quelle làran- 
no le ragioni di non legger pefio , convincen- 
ti , che rendono probabili tntrinf reamente 
le opinioni . Si confetta , che la confuetu- 
dine introdotta fia di mangiare nella pic- 
ciola collazione della fera foltanto cibi eg- 
geri . Ma ciò al Tamburino non bada : 
perchè ( dice) non è certo., ebe fia fiata 
introdotta fiotto quefia sì firetta neeejità , 
e manca una dimollrazione , che lo pro- 
vi . Onde conchiude , che prevalendo in 
tal cafo la libertà , fi potranno prendere 
cibi follanziofi . 

13. „ An vigilia Natalis Domini ma- 
„ jori refe&iuncula vjres rcficere liceat? 

„ Refp. duplo circi ter majori , hoc eli 
„ pertingente circiter ad uncias fexdccim. 

Ibid. n. 7. Sarebbe fiato meglio il dire af- 
foltamente , che fi poteva fare in tal vi- 
gilia la cena ordinaria , che non fuol ec- 
• cedere tal quantità di cibo dopo il pran- 
zo della mattina . Ma egli ha creduto di 
, dover anzi far un’ altra oftervazione , ed 
è quefia : intellige etiam , fi ea incidat in 
- *n atem fiabbatt , tn quo celèbretur jejunium 
qiiatuor temporum . Ita uterque Sanchez &c. 

■JgNum. r 

; 14. Pàtrem & dominum ad compel- 
n lendos filios ye\ famulos , ut ii jeju- 
neBt ? non obligo . Ita Fagund., Sanchez, 

, Azoiius . §.d. m. z. Qiiare poterunt, 


,, immo & debebunt illis cibos , quamv^s 
,, feiant eos non jejunaturos , mioiftrare. 
„ Quia ex una parte harc miniftratio eli 
,, opus de se indiflerens : & ex alia pa- 
,, trem , dominumque excufat proprium 
,, offici um alimenta firn cum debita libe- 
ralitate prrebendi , modo &c. moneant 
„ & C. w Num. 3. 

15. „ Caupones & vendentes minillra- 
„ re cibos accedenti bus , quando probabi- 
,, /iter , vel certo ficiunt viola tu/os jejunium , 
,, conceuirnus fiatis probabihter . Ita Sap- 
•J, chez &c. lege item Dianam &c. “ Ibib. 
pLj. i 

16. „ Qui fexagcfimum annum attìgit, 
,, quamvis nondum illum compleverit , 
„ excufatur a jcjunio . Ita Jo: Sanch. &c. 
,, Trullenc. &c. “ $.7. ». 1. 

17. „ Religiofus , qui nondum exple- 
,, vit annum vigefimum primum , tene- 

tur ne ad jejunia per fuam regulam 
,, mortali ter indifta ? Refp. Probabile ejl 
obligari . Ita Jo: Sanchez , Sa , Thom. 
,, Sanch. &c. Sed probabile efi etiam non 
• ,, obligari . Ita Alcan. Tamb. , Med. , 
,, Grafi'. &c. Urraque Tentenna tuta efi , 
„ & excipi fine timore poteft. “ N. 6. 
E al modo fielìò rifolve de’ Religlofi fef- 
fagenarj . 

18. „ Si quis vovit fingulis Sabbatis 
,, V. G. jejunare toto vita: fux tempore, 
„ addita etiam claufula in perpetuum , 
,, probabile eft excufari poli annum fexa- 
„ gefimum . Ita Sanchez , Diana , Fagund. 
„ Layman. &c. “ Num. 9. 

19. „ Idem dico (excufari a jejunio ) 
„ qui no£lu dormire per notabile tempus 
,, non poteft, nifi coenett nimis enim efi- 

■„ fet onerofum fic jejunare. Ita Fagund., 
„ Jo: Sanchez , Laymanus . Neque hunc 
,, obligo mane jentare , (èque fero piene 
„ reficere , quo pa£lo" jam , jejunium fàr- 
„ tum teftum con ferva ret . Non obligo , 
„ licet id commode facete queat . E per 
qual ragione non l’obbliga , potendo per 
tal guila oflervare comodamente il digiuno? 
„ Quia nemo ( rifponde ) in jejunando 
,, eft obligandus ad extraordinaria remedia, 
,, & ad relinquendum fuum jus comeden- 
„ di circa meridiem . Sic Th. Sanch. , 
♦ Jo: Sanchez, Fagund. “ Il gius, che ha 
Dio c la Chielà di comandargli il digiur 

no. 
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no, deve cedere al jus , cioè all’ufo , o 
confuetudine di mangiare circa il mezzo 
giorno . „ Idemque ( aggiuene ) de eo , 
„ qui de noèle abfque perfetta ccena ca- 
,, lefìeri notabiliter nequit . Ita Fagund. , 
„ Th. Sanch. &c. “ Ibid. num. 14. Chi 
non refta fòrprelo che dianfi Teologi, i 

J iuali per sì lievi , e ridicoli motivi di- 
penfino dalla legge facrofanta del digiu- 
no > 

20. „ Concionatores , fi per totam Qiia- 
,, drajjefimam quoridie , vel ter , quaterne 
,, in hebdomada confuetam horariam , plus 
„ minus, eoncionem habeant ad populum 
„ &c. etiamfi voluntarie, & propter lu- 
„ crum &c. concionentur , a jejunio tunc 
,, erunt excufandi . Ita Fagund. , Sanch. , 
,, Diana , Layman. “ Ibid. n. 26. Si con- 
fronti quella rifoluzione coi ftaturi dell’ 
Ordine di S. Domenico , della Compa- 
gnia , e di altre Religioni , le quali pre- 
fcrivono , che non fi debba lafciar predi- 
care quel Religiolò , che non può colla 
redfc|tff8fté~ accoppiare 1’ olfervanza del 
igiuno quarefimale : e fe ne vedrà la con 
fonanza ammirabile . 

2i. „ Dico propter auftoritatem Do- 
,, ftorum effe probabile, nullos artifices, 

,, atque adeo futores, obligari ad jejunia 
„ &c. Ita Trull. citans Fagund. , & 
,, Sa , Azor. , Laym. , Sanchez. . u lbid. 
„ n. 28. 

22. „ Si quis pedefter ad venandum fo- 
„ lum ob voluptatem fe conferat , vel 
,, pila ludat , vel haftiludio vacet , multo 
,, magis fi cum peccato , ut Ci ad adul- 
,, terandwm , vel ad furandum diétum pe- 
„ delire iter arripiat j difiinguendum erit . 

,, Nam fi hic fiant eodem die , quo ur- 
„ get jejunii pracceptum &c. illicite con- 
„• tra pra’ceptum de jejunando fiet &c. 

„ Si vero fiant tempore remoto , nec 
,, multum proximo ipfi diei , quo jeju- 
„ nium urget , non illicite fieri ; fupra 
„ de caufts excufantibur ab auditione Sacri 
„ per occafionem diximus . “ N. 90. 

25.-,, Si precibus , aliove modo pallet 
„ conjux removere alterum a petendode- 
„ bitum adhuc tamen non teneretur oti hoc 
,, remedio , atque polfet non jejunare , & 

„ fic reddere . Ita Th. Sanch. u N. 37. 
XVI. Quelle lafl'e propofizioni , oltre mol- 
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te altre , che ho lafciate per brevità , s’i 
contrano nel folo capo 15. del hb. 4. tft 
Decal. del P. Tamburino « Dimando, l'e ta- 
li dottrine , ficcome probabili , fi riducef- 
fero in pratica -, vi farebbe più nel Cri- 
lìianefimo alcun velligio di quel precett* 
della legge naturale, e della Chiefa , che. 
prefcrive il digiuno ? Eppure lì ha il 
coraggio commendare fu quelto il rigore del 
p. Tamburino , c di fcrivere , certwn ef- 
fe panilo feverioribus docirinis indulfiffe il- 
luni in iis preferitili , qux ad j funium fpe- 
flant . Che farà dunque di quelle materie , 
in cui docirinis panilo feverioribus non in - 
dui fi t , anzi nelle quali lo llelfo fuo Edi- 
tore non ha potuto negare d’ elfer caduto 
in laltkà, da lui però non corrette ? Io 
devrei riempirne un grotto volume, fe tut- 
te quelle volelfi deferivere , o dall Auto- 
re tenute per probabili , o refe tali dai 
probabiliftici fuoi principi • Non ne ad- 
durrò tuttavia per faggio , che pochiffim® 
altre , ficcome mi fi affacciano all’occhio . 

24. Lafciando da parte le lentenze dal 
Tamburino già dannate dalla Chiefa fu IL’ 
efercizio degli atti di tede , di Iperanza, 
e di carità, che perciò non più godono la 
pretefa loro probabilità ; ne referiverò in 
tal materia una loia , che farà per avven- 
tura da feguaci del fiftema riputata pur 
anche probabile . ,, Probabilis , & tutiffi - 
„ mac II fententiaillorum.quinegant fideles 
„ initio ufus ratienis : fic Caltrop. cum 
„ Azor. , Valentia , Sanchez, Suarez , 

„ Coninch ab eodem cit. & fine vite: fic 
,, idem ibi cum Azorio & Sanchez &c. 

„ obiigari ad fe convertendos in Deum ? 

„ illum andando . Ponere enim hujufinodi 
„ obligationem ( polla per altro da San 
,, Tommafo, e da mille altri Teologi,) 

,, qua* certe folido fundamento non inni- 
„ ti tur , nihil aiind eft , nifi fcrupulos 
„ ingerere . “ Lib. 2. in Decalog. c. 

§. mira. 4. 

25. ,, An poflfit filius mortem patris 
„ optare , vel de illa gaudere , nonutma- 
„ lum patris ( hoc enim efl'et odium exe- 
„ crandum , ) fed ut iplè Filius paterna 
,, hneredi tate fruatur ? An mater poilit 
„ defiderare mortem filite , ne illam ale- 
,, re , vel dotare cogatur ì An pollìt fub- 
, T ^itus mortem cupcre fui Pra;|ati , ut 
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v Pr.claturx ipfe fuccedat ( anche di que- 
„ Ile ne dobbiamo fentire , ) vel ut ab 
5 , co Prelato Libi infenfo liberetur , & fi- 
„ milia? Si folum defideres , vel cum 
gaudio excipias ejufmodi effeSus , hx- 
„ reditarem , moleftix carentiam , Prx- 
„ laturam &c. facilis eft refponfio : licite 
5 , enim hxc optas , vel ample&eris: quia 
„ &c.“ Ibid. lib. 5. c. 1. 3. n. 29. 

16. ,, An ficut aliis , ita fibi ipfi pofTìt 
„ quis modo difto optare V. G. mortem 
„ ad xrumnas vitx hujus evitandas ? Re- 
„ fpondeo: ita, propter eafdem rationes: 
quia tunc bonum fibi optar ., non m*.- 
lum . Ita Valquez, Sa, Turrian. , Na- 
3 , var. , apud Bonacin, &c. Sunt apud nos 
„ non pauci nides , qui tanquam de mor- 
„ tali fe accufant libi mortem pptalfe , 
3 , quo incommoda vitx hujus effugiant . 
3 , Ejufmodi poenitcntes . eorumque Con- 
„ feffarii funt admonenai : illi , ut con- 
„ fcientia erronea libcrentur ; hi , ut folli- 
„ citiores fint in docendis perni tentibus . 
„ Nam profeto admirans lxpius adverti 
„ aliquos folitos frequentilFtme confìteri 
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ne , che infegna appunto a tal propoli-" 
nel lib. 3. Method. Corife f[. cf 4. 


hac erronea confcientia laborafie . Deus 
„ immortalis ! Nunquam Confellarius /ibi 
3, fcrupulo vertit , le teneri ex cantate , 
& ex officio Dotloris rnunus erga pcc- 
3, nitentes exercere ? Medicus eli Confef- 
„ larius , Judex , & Magifier .. u Ibid. 
n. 34. Non è quella cola che deve ca- 
vare dagli occhi le lagrime ? I Peniten- 
ti , che meglio intendono col falò lume 
naturale' , che certi Confertbri colle loro 
dpecolazioni , il difordine di quei defide- 
ij , fe ne accufano nella Confezione , co- 
me di gravi peccati . E il P. Tamburino 
colla fua lafl'a dottrina iludiafi di eftin- 
guere quel lume imprelTo in loro da Dio ; 
« fi accende di zelo contro de’ Con felibri, 
|H?rchè non iflruifcono i penitenti di nna 
falfa dottrina , che pollano fenza fcrupo- 
lo defiderarfi la morte per non foffrire le 
penalità , cui Soggiacciono , di quella vi- 
ta : e fa anzi fcrupolo ad elfi Confelfori , 
perchè di ciò non avvifano i penitenti , 
pretendendo , che perciò manchino al de- 
bito della carità^ e all’ ufficio, che efer- 
citano , di Medici , di Giudici , di Mae- 
Uri ! Affinchè meglio apparifea il caratte- 
re di codefto fuo zelo , odanfi altre dot- 


trine , che i 
to 

27. „ Si ignorantia inculpabili’s qua> 

„ cumque live fa&i , live juris , & five 
„ juris divini , five haitiani , non eli con- 
„ tra pcenitentem ( idei! , quando pae- 
3, nitens non putat elle mortale , quod 
„ tale eft , ) & nihil poenitens interrogar 
„ de hocConfelTarium jdiilinguendumefi, 

„ fi enim Confertarius prxvidet poeniten- 
„ tem , ignorantia ablata , non difficili ter 
„ reli&urum id , quod reipla peccatum eli; 

„ tenetur ex Sanchez veritarem aperire . 

3, At fi prxvidet non r elici urum, put insta - 
„ ceat , ne in noajus damnum illum con- 
„ jieiat . “ Loc. cit. n. 3. Sicché qui è 
fparito tutto lo zelo del Tamburino per 
le ammonizioni , che è tenuto il Contefi 
fore di fare al fuo penitente in qualità 
di, Maeftro . Ma non ci tratteniamo , che 
qualche cofa di piò udiremo da lui , on- 
de meglio ammirarlo.. 

28. „ Idem .effe dicendum , quando quis 
„ eli in occafione proxima , Jk non lpe- 
„ ratur emendatio , docet Pellizarius tra£L 
„ &c. “ Ibid. Potrà dunque il Confelfo- 
re lafciarlo in tal cafo nella profjima occa- 
fione di peccato , lenza avvertimelo . 

29. „ Hinc item , fi prxvideat Confef- 
3, for poenitentetn non rellituturum , fi il- 
3, li detegatur nullitas tituli 3 quem prò 
„ fe adefle poenitens putat "; non erit ex 
3, Sanchez talis nullitas illi a Confeffarro 
„ non interrogato patefacienda , quamvis 
,, fic in prxjitdicium terni , qui fuo care- 
,, bit : tertii , inquam , particularis : nam 
„ fi eflèt in damnum publicum, cum tunc 
„ prxponderare debeat bonum publicum 
,, bono privato poenixentis , videtur ape- 

rienda . u Ibid. n. 5. 

30. „ Sed contra hoc ultimum qua’fo te, 
fi prxvides pcenitentem non rellirutu- 
Yhpfi , quamvis item advertas id erte in 
damnum publicum ; cur tu fis cbhgan- 
dus ad admonendum ? Quandoquidem 

,, prxvides adhuc iua accedente monitione 
,, illum non fore rellituturum , atqueadeo 
„ non fore amovendum damnum publi- 
„ cum. Certe frullra erit talis momtio , ” 
„ immo nocens ipfi admoniiio ; bonoau- 

tem publico nequaquam favens . “ Ibid. 

31. ,, Atque hxc omnia ex de Lugo \ 

ctiain 
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etiam procedunt , quando Confeflàrius 
,, fperaret pcenitentem fufcepturum qui- 
„ dem monitionem , fed tamen advertit 
„ remedium effe difftcillimum , ut fi fcan- 
„ dalum , vel infamia notabilis fequatur 
,, &c. Ita idem de Lugo citans Suarium, 
„ & Sanchet . In hoc enim , vel fimili 
,, cafu fatius e/l tacere : quia majus eft ta- 
,, le damnum , quam illa materialis vio- 
,, latio legis divince fine peccato violata?. 44 
Ibid. n. 6. 

32. „ Unde etiam infertur idem effe 
„ dicendum , quando pcenitens fub pec- 
„ cato mortali tenetur ad aliquid adeo dif- 
„ ficile r ut non credatur tunc xquo ani- 
„ mo recepturus , & alia vice melius fu- 
„ fcepturus effe judicetur . Porerit enim 
„ tunc prudens Confeffarius relinquere il- 
,, lum in fua bona fide , qua; a peccato 
,, exculat , & monitionem in tempus op- 
„ portunius differre : ne fcilìcet terrttus pce- 
,, nitens a Confeffione fe ab/iineat , majuf- 
„ que detrimentum patiatur . Hoc note- 
,, tur permaxime prò Confcffariis merco to- 
,, rum y & Principum . u lùtei, n. 7. Pub 
il Taburino infegnare dottrine più perni- 
ciofe di quelle? Quel Tamburino, che sì 
zelante dimolìrafi contro di quei Confef- 
fori , che non ammonirono i tribolati , ed 
afflitti non effere peccato il defiderare a sè 
fiefii la morte? Il Confeffore , a parer fuo, 
e degli Autori , che cita , tutti clafjict 
reffo de’ Probabililli , qualor prevegga di fi- 
eni tà nel penitente di ricevere l’ ammo- 
nizione , ed il lume della verità , può 
diffimulare , o non dilcoprire la nullità 
del matrimonio o già contratto ,0 da con- 
traerfi : tacere -, quando fi trova in una 
projjjma occafione di peccato , e non ne 
Iperi la fuga : quando conofce , che polfie- 
de ingiullamente la robba altrui , e vede 
la* di 1 ui ripugnanza a reflituirla , benché 
ciò ridondi in danno di un terzo , anzi in 
pregiudizio ancora del Pubblico , quando 
il rimedio fia affai diffìcile da praticarli , co- 
me che dalla fua ammonizione ne fperi frut- 
to : e quando fi crede, che in' altro tem- 


po farà il penitente più difpoffo a riceve» 
re 1’ avvifo , che non é d’ordinario , màfi- 
fimamente ne’ Mercanti , e in altri fimili 
generi di perlone abituate al male , fe non 
uel della morte : e frattanto con fiffatta 
ifpofizione affolverlo (a) , ammetterlo 
alla partecipazione de’ più augulli Mi- . 
flerj : affinchè atterrito per 1’ avvilo 
o rimedio fuggerito , non fi aflenga dal 
confeffarfi , ne tenttus pcenitens a confezio- 
ne fe ab/lineat : che é lo lleffo , che la- 
fciarlo francamente commettere continui 
facrilegj , non potendo effere capace della 
grazia facramentale colui , che difpollo 
non è a lafciare il peccato , e adempier- 
ai fuoi doveri . In tutti quelli cali non è 
obbligato , fe udiam Tamburino , il Cqn-?i 
fellore ad illuminare il penitente , che. 
falfàmente prefumefi trovarli in una igno- 
ranza non colpevole . Che deve mai 
dirfi di sì rilaflate dottrine ? Pure la lal- 
fità di quello Autore s’ innoltra ancor 
di vantaggio nei numeri fuffeguenti . Afcol- 
tiamolo . • ’ 

33. „ Tertia regula . Si poenitens, lì-, 

„ ve quia prudenter dubitar ; live quia 
„ razionabili fcrupulo angatur , interroget 
,, Confellàrium de- re aliqya &c. tunc 
,, Confeffor veritatem aperira omninode- 
„ bet &c. Disi rationabtli fcrupulo , Nam 
„ fi fit merus fcrupulus, idell fine funda- 
„ mento , quia is non tollit bonam fi- 
„ dem , pofet tacere Confeffarius , ut ex» 

,, plicat Sanchez &c. 44 Ibid. ». 8. Sic- 
ché , le anche il penitente interroga il 
Confeffore , fe quella , o quell’ azione fia 
peccato , fe abbia la tale o tale obbliga- 
zione , quando fopra di ciò agitato fia da 
mero Icrupolo ; potrà il Confeffore diffi- 
mulare , e tacere lenza pregiudicare aliof- 
ficio , che efercita , di Dottore . Ottima 
dottrina . Avanti . 

34. ,, Petes , quid faciet Confeffor 
„ quando nefeit , vel dubitat , an fua* 

,, admonitio profutura fit poenitenti , ani; 

„ damnum allatura ? Refp. tunc eli com- 
„ paranda utilitas , qute fub dubio illo> 

- "* >, fperv 


. (a) Dico , affolverlo : poiché tanto infegna Tamburino, in quel Capitolo *,* ficcome al - 
trest rtlevaf dal titolo del medefuno , che t de Ojficiò Cùnfe/Joris qùoad injiruendum pce- 
nttentem , antequam abfolvat , 
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,, fperatur , < 5 c damnum , quod fub du- 
„ bio timetur : atqne illud fine (crapulo 
,, fiat , quod magis prarpontferare in Do- 
,, mino judicabitur . “ N. 9. Codefta 
dottrina è il compimento della rilaflatezza 
di Tamburino in quella materia . Impe- 
rocché , fé quando il Con fé (Tore non la , 
o dubita , nefeit , aut dufitat ; fe fìa per 
eflfere 1’ avvilo di giovamento al peniten- 
te , o che è il medefimo fecondo Tambu- 
rino , fe fia per edere o nò di buon gra- 
do accettato da lui ; deve in tal contin- 
genza confrontare 1’ utilità , che è dub- 
biofa , col danno , che può temerfene j 
appena (decederà mai il calo , che il Con- 
felìòre fia tenuto ad avvifare il peniten- 
te : attefochè d’ ordinario non più J'aperJi , 
o almeno può dubitar ji , fe il penitente 
^riceverà volentieri l’ ammonizione , e trar- 
ranno profirto . Per altro il pretefo dan- 
no , che quindi è per rifiatarne cioè , 
«he illuminato egli venga a commettere 
Recati formali ( ficcome li chiamano ) o 
fempre è certo nella maggior parte de’pe- 
jiitenti , o almeno dubbiofo . Laonde giu- 
da la regola Tamburiniana , quello dovrà 
giudicar/i in Domino , die preponderi : e 
per tal guifa dovrà , o potrà il Confef- 
iore fine fcrupulo (èmpre , o quali fempre 
tacere . e lafciare , che chi guadagna con 
ufore eia lui non riconofciute per illecite , 
feguiti a così guadagnare ,• chi ritiene al 
modo (ledo la robba altrui , feguiti a ri- 
tenerla con pregiudizio del terzo , ed an- 
che del Pubblico : chi mantiene la cattiva 
pratica , o vive nella proflìma occafione 
di peccato , feguiti a mantenerla , o a 
vivere in «Ha tranquillamente ; e così 
difimrrendo .'E frattanto ammettere tutti 
colloro alla partecipazione de 1 Sacramen- 
ti , dar loro lènza timore ralfoluzionc , 
e pafcerli colle divinilfime carni dell’Agnel- 
lo immacolato .* beni tutti , che fi confi- 
derano preponderanti a que’ mali , die dal- 
* ¥ orami filone dell’ avvilo lùccedono : ftan- 
techè, l’ avvilo farebbe di leggeri cagione , 
che territus panitene a confeffxone abjline - 
ret majufque detrimenium pater etur . Ec- 
co in che rifolvafi in quelli cali sì impor- 
tanti 1’ obbligazione di fopra tanto incul- 
cata del Confelfone d’illruire il penitente 
per adempiere > 11 ’ officio che ha di Mae- 


fi»* Io non credo , che (lavi orécchio 
veramente Grigliano , che non provi orro- 
re nell’ udire tali dottrine , che pure di- 
ventan probabili , e lecite in pratica nei 
principi de’ Probabililti . Ma palliamo a re- 
fcrivere qualche altra dottrina del nttfro 
Auro». 


3 7 — - 7 y ulivo vu- 

„ bo fubditus fequentia opera ex fe indif- 
„ ferentia faciens . Ita Sanchez &c. Pri- 
,, mo , fi judo heri ufurarii pecuuiam 
„ numeret , deferat , recipiat , referat 
"11 mere in llbros . Sed de his fole mox 
„ a n. 4Z. Secando , fi ejufdem juflu , 
,, quem Jcit ire ad adidterandum , llernat 
< ,, equum , ipfum mere coraitetur , mere- 
„ que expeitet ante fores &c. fteraat le- 
,, ètum , cihos condiat , minillretque con- 
„ cubino: , eamdemque mere alfociet, du- 
,, cendo ad locum , ubi dominus peccatu- 
„ rus eli , januamque aperiat eidem in- 
„ greflurae . Tertio , fi ornet luam heram 
„ mcretricem , fi deferat (cripta , &. in- 
,, terauncia folius urbanitatis piena., fi de- 
„ ferat munufcula , & efculenta , proe- 
,, (letque alia olficia , qux alius famulus 
„ afcque praefiaret . fi Lib. 5. in Decal. c. 

- 1. §. 4. n. iS. 

36. „ Subditus non ex (bla famulatus 
ìt ratione , fed mera notabilis detrimenti 
( quale effer, fi quis timeret , ne do- 
” minum hunc defercns , cogatur alium 
” cum fua molejlia , & damno qurrere , ne- 
»» a '■'domino mule trafletur , ne torvie acu- 
ir lis afpiciatur , ne e domo cum fuo detri - 
„ mento expellatur , ) fubditus , inquam , 
M exculabitur , fi referat adulterx , vel ini- 
mico , ut tali hora ad doirram beri , vef 
” ad condiétum locum accedat ( fed ne 
” dicat , ut accedat ad peccandum , vfel ad 
»» pugnandum in duello , hxc enim funt 
a intrinfece mala ) fi iurtu heri inlcquatur 
„ pueilam, vifurus , vel requifiturus ,ubi 
ca habitet 4 & nihil aiiud ; fi iulfu eiuf- 
dem non aperiar modo januam , fed 
” doceat, ubi litherui, fi dominum adiuvet 
” ad afeendendum per fenetlram , quo in-. 
*> erediatur in locum , ubi.pecc.iturus eli; 

' a nxc enim & fimilia , cum fint aliquan- 
„ to propinquiora piccato' abutentis , iaà 
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di cent caufa alquanto gravi ore ? quatn 
flt ratio famulatus . 44 Lib. 5. in De- 
cal. c. 1. §. 4. ». 19* Tutte quette azioni 
permette ad un fuddito di elercitare per 
timore di un danno notabile , cioè le te- 
ma di dover fortire molellia o dauno nel- 
la ricerca di altro Padrone, ovvero di ef- 
fere maltrattato , o riguardato con occhio 
bieco , o difcacciato di cala . Poteva di- 
re francamente , che può fare tutte le ri- 
ferite azioni : perchè già ogni fuddico può 
temere qualcuno de detti incomodi , qua- 
lora ricufi di predare al Padrone quel Paio- 
lo , che da lui richiede per isfogare le lue 
pa (Piovvi . 

37. „ An fi amicus meus velie , ut ego 
feram munufcula & fimii-ia , turpis fei- 
„ licet amori s incitamento , qux ipfe mit- 
,, tit ad fuam concubinaci , pollini ego 
,, fine peccato deferre ? Refponlio fu:t ab- 
„ (biute negativa: quia ex una parte hxc 
,, adio, licci alias i tuli jf cren? , ed con- 
„ junda cum peccato amici ejufque con- 
,, cubinx ; u ( fi cenfelfa che tal azione 
r a congiùnta col steccato , e nondimeno fi 
Vuole da sè indifferente. Qual azione tur- 
pe , e peccaminola faravvi , che non fia 
indifferente? ) & ex alia parte non adeft 
,, caul'a excufans du&a ex famulatu , vel 
,, ex alio detrimento u ( perchè allora fa- 
rà lecita , benché concimila fit cum pecca- 
to dell’ uno e dell* altra : ) 44 nec enirti ,, 

,, fi addi quidam modicus rubor , videtur 
,, effe regulariter tanti momenti ut fatis 
excufet. u ( Che è a dire un poco di 
toffore , che prova P amico nel portare 
tur pi s amoris incitamela alla concubina 
dell' altro , non lo feufa da peccato rego- 
larmente , ma potrà (accedere , che tal- 
volta 16 feufi . ) Fateor tamen , fi libi 
,, magni fit ejufmodi amicitia , ac vere 
,, timeres eam amittere , excufàri te pof- 
,, fe : quia tane notabilis nocumenti ju- 
ttus metus accedit . “ Confetto per 
rò , che fe affai ti prema di conler- 
varti P amicizia di cottui , e veramente 
temetti di perderla , non fecondandolo nel- 
le fue dimande , potrefti eflere feufato , 
perchè allora fi tratta del timore di un 
grave danno . Che dottrine , mio Dio 1 
Ma qui non fi arreda Tamburino . „ Si- 
„ mile (aggiugne) quid erit, fi tt ami- 
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„ xus petat, ut cubicuiuro ei accomrm- 
„ des , in quo fcis cum tornicaturum : nifi 
,, enim notabilis neceifitas te excufet , 
,, peccabis. Ita Sanchez (fi potrà dunque 
in tal cafo impreftare all’amico la came- 
ra,, dove fi fa che vuol peccare. )„ Et 
„ notabiliorem quidem pofeo , fi in tuo 
„ cubiculo fecurius , & confidentius fie 
„ amicus peccaturus &c. “ Deve effere 
( dice ) piò notabile la neceflìtà , per im- 
prettargliela, fe con maggior ficurezza , e 
confidenza fotte per peccare jiella tua ca- 
mera . Dopo di che conchiude le nobili 
fue dottrine con quello avvertimento : „ 
„ Atqug eodem modo philofophare-in cx- 
„ teris fimilibus , ubi ratio famulatus , 
,, & obfequii non inveci tur .. “ Ibid. 
n. 20. 

38. „ Licet cuilibet judicis concubina 
„ munera t rad e re , atque ab eadem pete- 
„ re , ut intercedat prò ipfo apud ,’udi- 
,, cera , quando ejus intercelfione fperat , 
,, ut jultain l'ententiam de re alicujus 
„ momenti judex prò ipfo ferat, nec alia 
i, via (è offert , qua polfit ejufmodi fen- 
,, tentiant obtinerc . Ita Callrop. , Hur- 
„ tad. apud Dianam &c. con tra Sanchez 
,, &c. “ lbid. n. 2$. 

39. „ Non Jicet regulariter Pittori pin- 
„ gere amafix imaginem prò eo , quei» 
,, Pittor certo feiat in eam turpiter ejje af- 
„ fetlum : quia non apparet caufa fuffi- 
,, ciens ipfa lòia amittio lucri , quod ex 
,, ea pintura conquireudum eh . Nam 
„ idem puto fentiendtim de Hiflrionibiit 
„ eadem reprxfentantibus, ex quibus mo- 

raliter fa tur multos peccaturos . Dixi r«* 
„ guariteti Si enim unta eflet Pittoris , 
,, vel Hillrionis neceflitas , ut eo lucro 
„ indigeret ad vittum , vel quid finaile , 
,, non recufatem femel , aut iterum licer » 
,, ( fed fine periculo morali fu* impurx 
,, delettationis . ) Ita Sanchez, Pontius, 
,, Caftrop, con tra Azorium , & Bonac. 
„ apud Dianam. “ Ibid. ». 28. A detta 
dunque di Tamburino , e degli altri d» 
lui citati farà lecito in cafo d’indigenza, 
o fimile rapprefentare o col pennello * 0 
colla voce , e getti cole turpi , da coi 
moralmente fi conolce, che motti pecche- 
ranno , ex auibus moraliter fàtue multot 
peccaturos , cne è lo fteflò , che atteri re , 
A a etter 


i8<$ DEL PROBA 

efler lecito in certi cafi indurre o provo- 
care altri al peccato . Chi non raccapric- 
cia in udire Teologi , che tanto fi avan- 
zano ? 

40. „ Licet tamen famulo , fed non 
,, nifi addito timore notabilis damni ex- 
,, plicati n. 19. (cioè , ne cogatur alium 
,, Dominum cum fua moleftia , & damno 
,, quaerere , ne a Domino male r racle tur , 

„ ne torva oculis afptciatur ec. ) emere 
,, prò Domino depiélam jam imaginem 
,, concubina; ficut etiam modi'; diftis 
„ ibid. & n. 18. ornare heram , msrecri- 
,, cem comitari &c. qua’ tamen limolici 
„ amico non concedinaus &c. „ ì bid. 
v. 29. 

41. „ Qui ex officio le^licas humeris 
„ portant , vel rhedas agunt , poflunt ne 
„ licite pretio condurli puellam feienter 
„ ad lafctvum ailolcfcentcm addneere 3 Ajo y 
,, non polle , .quia &c. 44 quantunque dica 
e provi , che non polla , col fillema pro- 
babiliilico poi fa lecita e quella e moltif- 
iime altre limili azioni peccaminolé . Ec-, 
co ciò , che foggiugne : ,, Habeo tamen 
,, unum apud Navar. , ex quo aliquid be- 
„ nignius colligi PROBABIL 1 TER po- 
si telt . Ex bis , inquit , ( quell’ Autore 
ynrelTo il Navarro ) videtur colligi ratio de- 
fendendi multos a peccato faltem mortifero : 
modo, ut in cafu proponitur , non placeat 
eis pecca tum , <& f ariani obfequia pr. editi a 
ob aliquem bonum finem , puta eo quod ex- 
hibeant il la offrii fui cauja , vel ob jujlam 
mercedem . Licer enim bxc officia , & obfe- 
quia lìnt valde conjunEla peccato ; non fa- 
me* funt fecundum fe , & Juapte natura 
peccata , & ideo fejungi poflunt a peccata 
ptr fimo d'tverfum , & fejunclum . „ Hax 
„ ille •• nota illud offrii , vel ob jujlam 
„ mercedem . Hanc fententiam fequitur 
,, etiam Merolla &c. & Diana , excu- 
11 fantes eos , qui ex officio puellam in 
» curru ad Amafium ducunt . w lbid. 
n. 30. Con quella dottrina probabile , per- 
chè tale giudicata da Tamburino, e per- 
chè Autori dotti , e pii la infegnano , fi 
vengono a giudicare tntte , o quali tut- 
te le cooperazioni al male ; purché non 
fi abbia compiacenza nel peccato , cui fi 
coopera, e vi lia il motivo o del lucro, 
o fienile per fiutarle . 
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42. „ Caufa jufta & proportionata cen.. 
„ fetur , ut quis lua vendat , javlufa , 

„ quam pateretur , fi res fuas , qnas ve- 
,, nales nabet , nequaqnam venderct , 

„ dummodo vendi tio non fit contra ju- 
„ Ili ti am . Itaque potell quis vendere 
,, agnum infideh , quem feit ului fore 
,, ad facrifirium Idoli : fucos mulieri , 
,, quos feit emi , ut ai turpem amorem il- 
,, lis of'unrij jrtvenes alliciat : aleas , & 

,, taxi II os eis , qui in Indo illirito funt 
,, ipfn abufurt . Caupoues item poflunt 
„ jnoitii:l r are cibos in die jejunii , tum 
,, quando dubitane, an ad fé divertente* 
„ a jejunio excufentur, tum quando pu- 
,, tant eos non excufiri . 44 Ibid. n. 3$. 

,, Ad vendendo m vinum feienter f e 
,, inebrianti , caufam majorem aiiquam 
,, prarter ipfum vini pretium expollulac 
„ Callrop. ( adde Sa , Sanchez ) 
„ nempe vel timorem , ne nolens ven- 
,, dere, mj'yia alficiatur a volente eme- 
„ re, vel timorem , ne multum fic di-* 
„ minuantur emptòres &c. 44 Ibid. n.^ 6 . 

45. „ Idoli , ejufque templi fabricatio , 
,, ut item Idoli jam fa£li venditio, cuuf 
„ fint ordinata; ad Idololatriam , non 
„ poflunt ex fe lecite prarllari in gratiam 
„ ejus, qui ad hunc finem feitur ea vel- 
„ le : quia funt clara: , & valde imme- 
„ diatue occafiones ad Idololatriam &c. 
„ Urgentiifima tamen exiflente caufa («r 
„ effet fernet, aut it rum magna paupertas 
„ artificis) percaium vitaretur . Ita Ca- 
„ flrop. &c. Tannerus &c. 41 lbid. n. 58. 
Benché dunque fi Uppia , che l’ Idolo fi 
compra per adorarlo , e fi eonfelfi , che 

S iuelte fiano chiare , e immediate occa- 
ioni del peccato d’ Idolatria , anche per 
folo motivo di gran povertà , fernet , aut 
iterum fi potrà fabbricare e il tempio , e 
l’Idolo, e venderlo . Tali dottrine, ed 
altre fimili , che tralafcio, fi pollone dire 
evangeliche ? 

46. „ Quandonnm obligat prafeeptum 
„ naturale orandi , vel adorandi ( Deum?) 
„ Dolores modo citati varia tempora af- 
„ Tignare connntur. Ego hic fentio,quod 
„ fiìpra cap. I. §. I. dixi de prarcepto fi-. 
„ dei , fpei , & caritatis , non dari fcili- 
„ cet certunt temoni , & determinatum , in 
,, quo dirc&e obligat : (ed elle illud , in 

» «I u0 
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„ quo ol&gat indirete , quando fcilicet 
„ urget neceditas alicujus boni acquiren- 
,, di, vel mali , fe* tentationis averten- 
’ „ dx , qup acquirere , vel avertere line 
,, Dei auxilio nos non poZe tuucantmad- 
,, vertimus. 44 Lib. z. * Decal. c. 4. §. z. 
n. 4. Da qui fi ravvifano le fue laZità noa 
folo intorno quello precetto di Religione, 
ma eziandio intorno 1* obbligazione degli 
atti di fede, fpéranza , e carità , 

47. , Qui dum MiZam ex prrecepto au- 
,, dit , vel olficium divinum perfolvit , qux- 

ftionem philofophicam fecum mente vo- 
„ l untane obvolveret , vel fua negotia cogita - 
„ ret , modo externam attentionem habe- 
,, ret &c, ex probabili dièia opinione pra> 
,, ceptum fatis adimpleret , ‘ Lib. 2. de 
Meta, cel Mif c. 6 . ». 5, 

48. „ Licet ego dicam: juro per Deum ì 
„ li nolim per hxc verba Deum ut tellem 
„ mei diòli implorare, utique non implora- 
,, bo, nifi valde materialiter, ficut pfytachus 
„ a magiftro edoftus eadem verbi profer- 
„ ret. Certe in Sicilia ignobiles viri uno- 
„ quoque verbo per Dio juraut . Quisau- 
„ tem dicat eos ignobiles velie jurare , 
„ cum nec ipfi aliquando fciant , quid fi- 
,, gnificet illud per Dio ? 44 Lib. 3, in De- 
cal. c. x. §. 3. n. 7, 

4 9. ,, Qui ex inventerai a confuetudine 
„ advertenter jurat fallò , fatis ne fit di- 
,, cere ( in confezione ) fernet furavi fal- 
,,/ef an potius necelfe erit etiam addere id 
„ fuiZe ex mala confuetudine? Refp. non 
„ eZe neceZe , Ita Suar. Vafquez , Regi- 
„ nald. Bonac. apud Dianam , l 4 Lib. '3. 
Meth. Conf. cap. 3. §. 3. num. 21. 

50. „ Idem die , ut id femel ex occa- 

fione dicam , de inveterata confuetttdine 
,, fornicanti! , blafphemandi , & ceterorum 
„ fimilium .• par enim eli ratio . 44 Ibid . 
num. 22. 

-31, „ Qui ex inveterata confuetudine 
„ inadvertenter jurat falfum , licet videatur 

obligari ad confuetudiucm confitendam; 
’ tameo eommuniter exrufatur , Quod vi* 
** deatur obligari , ratio eli ex Sanchez , 
« qjuia tunc inadvertenter jurare faifum , 
»> licet non fit in fe peccatum formaliter \ 
»» eli tamen peccatum materialiter : quia 
,, eli adhuc perjurium , quamvis inadver- 
„ tenter conuiulium &c .Ibid.n. 2j.„Jam 
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„ quod eommuniter excufetur , ratio eli t 
quia eommuniter nemo advertit ad obli- 
’ gationem , quam habet Ulani confuetu- 
V dinem propter eam rationem extirpan- 
v di j qe fcilicet lua confuetudo fit cauli* 
v proxima praedièli materialis mali : A 
„ confequenter cum excttfetura peccato , ex- 
„ culàbitur a ConfeZione . Facit in fimi- 
„ li de Lugo . “ Ibid. n. 24. 

52. ,, Unum nota, aliquando aèlus e ju C- 
modi inadvertenter faòkos non retinere 
nec malitiam quidem materialem , feu 

’* quam vocant ob/etìivam : & lune nec 
» ipfe aòlus , nec confuetudo eli pecca* 
yì tum , adeoque nec ConfeZioni fubden- 
j, dum . 44 Ibid. ». 25. Io non fo fe la 
riladatezza di opinare poZa avanzarli di 
pii» T di rendere efenti da ogni male for- 
male , ed anche materiale , e dall’ obbligo 
di confellarfenè le beltemmie , i fpergiuri 
ec. degli abituati, e confuetudinarj . 

53. „ An rum indigni f poffint fitii lici- 
,,-CÌte contrahere , patre , vel genitrice 

diflentientibus ì JEt quidem licet aliqui- 
bus videatur non polle &c, fateor tainen 
” probabile jtem efl’e , ac xutum quod pof- 
” iìnt .. Ratio precipua eli modo dièta , 
n filium fcilicet omnino liberum eZe, nec 
ff alicui Tubaci hac in re . “ Lib. 5. in 
Decal. c, 2.§. 3. n. 5. 

54. ,, Notat hìc Sanchez , & Bonac. 
n mox citandus non eZe mortale fingulis 
,, fedis per duas operari horas , quamvis 
„ animo fixum teneas id toto anno eificere 

velie, & de faòlo efikias . 44 Lib. 4. in 
Decal. cap. 3. §. 2. ». 2. 

• 55 * Quam-is nonnulli cum Laymano 
alferant Sajc.rdotem mortali crimine de- 
• turpatum mortai iter delinquere , fi Eu- 
” charilliam fidelibus porrigac i tainen ali- 
9 * qui merito id negane , ut Vafquez, quem 
5» citat , &. fequitur de Lugo &c. Si ergo 
^ probabile id ed , quanto magia probabile 
„ fiet morta lem culpam non eZe attmge- 
,, re { corpus Domini ? ) 44 De Meth. Com . 
.j e . 1. §. 7. », 59. Colla probabilità di una 
dalla opinione fi conferma la mapgìor pro- 
babilità di un’.altra parimente lalfa . 

„ Conilat Sacerdotem , qui intenta 
,, bona fide Mi Za recorda tur fe moctalis 
„ culpae reum , debere elicere aòlum fal- 
„tem A iè exiftimatae conuitionis • Sed 
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jam fi non poffit ? feu experiatur aftum 
„ z///iw fibi vatde effe dijficilem , quid agat? 
^ Probabile effe ex aliquorum fententia ju- 
dico , hunc non peccare mortaliter , fi 
” cura hujufmodi cofcientia peccati morta- 
” lis , & cum eo dolore , quem tunc po- 
>» ted elicere , Miffam profequatur , con- 
ti fecce t , communìcetque \ . Ita Vafquez &c. 
„ de Lugo &c. lòia. §. io. num. 71. 

57. „ Idemque erit de Laico , qui jam 
recepturus facram fynaxim ante ìineum, 
nec fub aliquo praetexca fé fé remove- 

” re valere , peccati mortalis recordatur, 

* nec conteri poffit . Ita il Ir : par enim 
» eli ratio . Notent liane dottrinarci fcru- 
„ paioli , animoque lemper timidi . “ Ibid. 
n. 75. Così colla probabilità fi lcufa dal 
peccato' colui , che riceve in peccato- il 
Corpo e Sangue del Signore : e i fcrupo- 
iofi devono, ben notare quella dottrina . 

58. ,, Sponfrs de futuro vatde probabili- 
„ ter fine peccato licent quardaru amoris fi- 

gna , qualia funt ofcula , tacine , afpe- 

* Clufque pudici , ac locutiones amatoria 

” etiam prorasr d-lecìarionem in illis refi- 
” dentem , lei fine periculo pollutionis , 
51 vel confenfus in illam , vtl in copulai : 
n at nullo modo impudici . ,, Ita Th. 
„ Sanchez , Fagund. citare Cajct., Med.., 
,, Valent. , aliofque &c. u II concedere fòl- 
tantoquedo ai futuri fpofi ièmbra. poco al 
Tamburino e onde fi avanza di più , di- 
cendo . „ Unam excufationem invenioin 
„ fponfo eas a&iones pudica? ( chiama pu- 
„ dici ofatla & tacine ) exercentcs cum 
„ pollutionis periculo pravifo , fed non in- 
y, tento , & fine periculo confenfus in il- 
„ lam . Nam fi in occalìone effet , ut IN- 
„ ÙRBANUS baberetur , fi ab illis abdì- 
„ neret , polfet eas ufurpare : quia jam 
7 , adell rationabilis exatfatio. “ Lib.j. in 
Ihcal.cap, 3. 5. n. 6 1. Per non apparire 

dunque incivile , potrà lo-, fpofo efercitare 
tutte quelle azioni , che ( comunque egli 
ne penlì ) fono impudiche , etiam cuxrpot- 
huionh periculo pr.evifo . Con tal dottrina 
probabile tutti di amoreggiameati anche 
più iunoltrari fi rendono leciti, e onedi. 

59. Diamo fine a quello mero faggio del- 
le lalEtà del Tamburino con due o tre 
altre dottrine, die a me fembrano delle 
più pcrauiofe , ed ombui » „ Ulud fin- 



„ salare cd, & difficile , an fi alio m*- 
„ ao te ab injudo tede tueri nequeas , li- 
ti ette fai fa camma illi poflis objicere , quia- 
„ ta fuffieiunt ad tuam judam defenfio- 

nem? Duo afferò: unum rutili fatis pror- 
r, babile : alterum latis incertain . Proba- 
„ bile mi hi eft te, fi id facias , non pec- 
„ care contra joihtiam: unde nec obliga- 
n ri ad rellitutioaerrk v Ita Bao. LedeC 
„ Jo: La Crux aliati a De Lugo &c. DL- 
„ cadili, late coatra quendam. innomina- 
„ tum u ( cioè contro il P. Gui roga Cap- 
puccino , che impugnò tal dottrina . ) Lib. 
9- *>* Thcal. cap. z. §. 2. n. 4. frc. Quella, 
parte dunque del quefito è fatis probabile- 
al Tamburino , e fi può metter in prati- 
ca fenza timore di grave peccato ► Venia- 
mo all’ altra . 

59. „ Incertum mihi ed , an id poffit 
„ fieri fine alla culpa . Et quidem de 
,, Lugo in feti, z.num.2^. fic habet: Cer- 
,, tum ejl non licere : quia ad minus erte 
„ men lacium , qmdnunquam licet . Et pod 
,, quatuor interje£las lineas : Hoc fal/um r 
„ ait, crinren teflis erit probandum per teft.es 
,, atios , qui cum debeant jurare , commi t- 
r , tent p cc catu m mortale , & per confequens 
y , eos ad hoc bortari erit mortale . Haec ille 
r , &c. Video do£lnnam hanc . Sed quo- 
y, niam tota culpa refunditur in menda- 
„ cium, & perjurium , fequitur primo^fi 
,, folum effet mcndacium fine juramento, 
,, non effe mortale : quia &c. atque hanc 
T , fequelam exprellé concedunt Hurt. & 
y Ban. apud Dianam . Sesundo , etiam ac- 
y cedente Muramento poffet adhiberi aquì- 
„ vocatio tum a me , tum ab iis- , quibus 
,, ed certa mea innocentia , & fic vitiari 
„ perjurium , feu mcndacium , quo Colo po- 
„ fico negant communiter Dolores , & 
y ipfe de Lugo- hanc fententiam . Si igi- 
„ tur hoc rollatur , non funt huic do - 
„ élrinar contrarii . Juramento autem aqui- 
y voco , etiam in judicio , fi id iliegiti- 
„ mum fit , me licite poffe uti , docet 
y Cadrop. cum aliis &c. ergo etiam in 
„ judicio , ubi injudus ed tedis &c. u 
Dopo- di avere fiancheggiata in tal guifa 
la perniciofa fentenza , e refala immune 
dal peccato veniale con l’ altra non men 
perniciofa dottrina degli equivoci ; fog»* 
giugue : „ Adirne unica iac?rtum id.eife 
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fi pronuncio . Ut quid cnim fi fodomi- 
„ tam oportet probari ette illum tellem, 
„ fi excommnnicatum , fi hacreticum ? Si- 
„ bi teftis falli» id imputet , refpondebit 
1, aliquis . Audio , fed adhuc h.ere o. Quid 
u cnim, fi fit neccfie pubiicas fcripturas 
„ ementiri $ pMfet ne Notarius publicus 
,, ad hoc induci , fi Notario condaret 
11 mea innocenti»? Quidni ? refpondebis* 
„ ld enim non efi infidelem elle Reipu- 
,, blicar , fed maxime fidelem, dumejuf- 
,, modi Reipub. innocentes lìc defèndun- 
„ tur . Veruni , fi aperiatur hujufmodi 
,, ofiium , guomodo ftabunt publica judi- 
n eia ? Inveniantur , refpondebis , tetles 
,, veri , ut fianca Tribunali» requirunt 
„ &c. Sed ego iterum audio : quia ta- 
,, men adhuc durum audio , libenter no- 
„ dum hunc in aliud tempus evolvendo, n 
,, refervo . “ lbid. n. 6. 7. Ognun vede, 
che il P. Tamburino dopo di avere ac- 
cennati gii eccedi , a cui la latta fu a 
dottrina conduce , gli conferma feio^ 
gliendo le oppofizioni contrarie -, e che 
in fine lafcia incerta la decifione de) 
calò pei principi diretti . Ma che fa- 
rebbe poi , fe coi principe riflejì del 
Probabilifno venilfe ad approvare l’orren- 
da fentenza come lecita in pratica ? Leg- 
gali il cap. 3. del fu» ha. 1. de Confcten- 
tia , ove per Alfabbeto fa 1 ’ applicazione 
de’ principi probibiliitici : e V. Leges & 
prxcepta li troverà la feguente dottrina . 

60. ,, Si admbica diligimi» dubiti?, an 
„ fit aliqua lex excom nimicatone m , V. 
,, G. ve! PR.ECEPTUM impouens , 
„ de quo Th. Sanchez , Sa & c. ve! an 
„ di 61 » lex ad ahquem cafum fe extendat, 
„ de quo Th. Sanchez r vel an fit ufu re- 
„ cepta , vel non fuerit promulgata &c. 
„ NGN TENERIS ad illam . “ Cosi 
egli dabilifce nel detto luogo * Adunca 
in virtù di tal dottrina fi potrà lecita- 
mente impone un. calunnia anche, atro- 
ce . Imperocché , fe al Tamburino é in- 
certo- , incettimi mihi efl , le lìavi taleg- 
gi , che proibifcad 1 imporre falla defitti ad 
un ingnifio accufatore , » fe quella legge 
fi e ( tenda, a tal calo y ad lume cafum fc ex- 
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tendat , o fe fia fufficientemente prom ut* 

? ,ata , fat'ts promulgata ; adunque è certo 
econdo la m alluna Inabilita , e adottata 
da’ Probabilifti , che non v’ ha obbligai 
zione di offervarla non teneri s ad illam . 
E però fi potrà fenza nemmeno un pec- 
cato veniale imporre nel calò propollo de- 
litti orribili , e atroci . V’ ha replica % 
che far fi poto a Quello difcorlò ? 

XVII. Codelle fe Santa proporzioni eli rat- 
te dalle Opere di Tamburino 7 tutte da 
me vedute in fonte , non fono , che un 
legger faggio delle moltilfime tallita infe- 
gmte da quello Autore novellamente ri- 
fi impalo . Tutte elTe fi rendono probabi- 
li , e lecite gufila i principi probabilidi- 
ci , e tutte fi poiTon-o fecondo la fua dot- 
trina ridurre alia pratica , fine ulto ( co- 
me dice ) ptccati fcrupnlo , quelle fui tara- 
to eccettuate , che i Probità lidi ingenui- 
mente accordalfero , che già fiano dalla 
Chiefa dannate , o- nelle dannate com- 
prefe , fenza negare mi tal fatto , e dir 
re col Novello Editore , che bx gerrx 
funt germani jfimx , qua* fa pie OS quifqup 
rideai , non audfat (a) . Or da ciò rac- 
colga il popolo crilluno in quali orrendi 
precipizi travolga il Probabilifmo , e qual 
deplorabile corruttela introduca nella Mo- 
rale Cri diana . 

$• V, 

Saggia (felle proporzioni luffe ejlratte 
(falla Urtiti na Teologica del P. Do- 
menico Virva . 

XVII. A Ttele le dottrine probabili 
±\. diche già da noi a iuo luorfa 
divilàte , fi può. francamente aderire r cne 
tra le inrvumerabili laile opinioni che 
s incontrano infernale da tre o quattro 
Autori dotti e pii , o da un folo di grati 
merito , e claftco y quelle fole non fi, ino 
più probabili e lecite nel lillema de’ Pro- 
babiiilli , che fono ila te efprefTamcnte 
dannate dalla Chieda :* perocché elfi con- 
vengono , che la condanna tolga loro- ogni 
probabilità almeno pratica y die prima go- 
de- 
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«levano : Ma oltreché quelle fono pochil- 
lime riguardo il numero innumerabile di 
quelle che non furono dalla Sede Apoilo- 
Jica condannate, e per altro per fentimen- 
to di logge rti per ogni titolo colpiaii , 
Tono dannabili ; quegli Autori probabili- 
ili , che hanno allumo l’ impegno di fpie- 
gare i pontifici candannatorj decreti , e 
fcrivere fu dette propofizioni , ne han- 
no fpelTe fiate o travolto il lènfo lor na- 
turale , o cllenuata la proibizione , o in- 
gegnate dottrine alle prolcritte affini , e 
in realtà comprefe nella condanna ; a fe- 
gno che ben ebbe ragione di dire il dot- 
to P. Alfaro , che res pene fini in eodem 
ftatu , eh’ erano per 1 * addietro . Agevole 
mi farebbe di ciò comprovare coll’ addur- 
ne gli efempj da varj interpreti dei detti 
decreti , dal? Urtado , dal Lunibier ec. 
Sendo però che tali Autori non lono mol- 
to ftudiati , nè corrono per le mani de’ 
ConfelTori , mi fermerò unicamente neila 
Trutina Teologica del P. Domenico Viva, 
Autore de* più accreditati e rinomati tra 
i Probabililti moderni , e della cui Ope- 
ra tante Edizioni ne fono Hate fatte , 
che appena v’ ha Parroco , o Confelfore , 
che non ne Ila proveduto , e qnel che è 
più , che non accolga le fue fpiegazioni e 
dottrine come legittime , fané e corri- 
ijpondenti alla promelfa fatta da lui nello 
fielfo frontifpizio., cioè di avere eTa mina- 
te , c pelate le prolcritte propofizioni al 
pefo del Santuario juxta pondus SanEhp- 
rii . A lume dunque , e difinganno de- 
gl 1 imperiti diamo qualche faggio delle fal- 
fe e lalle dottrine , di cui ua /parla la fua 
Opera , e che faranno riputate probabili e 
ferite fecondo le mafiime del ftftema . 

1. „ Non repugnat propolìtioni 64. 

Innoc. XI. ièntentia Sylvii , & San- 

3 , chez apud Dianam , docens ab/olutionit 
5 , efj'e capacem , qui Myfieria Trinitatis , 
3, & Incarnationis i nculpa bi li ter -ignorar, 
3, eo quod fit adeo hebes , ut ea percipe- 
3, re , aut retinere non polfit , ut non 
3, taro in rudibus evenit . ^ In prop. 1. 
Alex. VII. n. 9. Se ben fi rifletterà fulla 
propofizione da Papa Innocenzo dannata , 
li vedrà la fua ripugnanza con tal dottri- 
na , che lènza dubbio è laflfa . 

2. „ Verum eli apud cordatos fugam 


„ elle ignominiofam viro eqaeftri r • & 
„ ideo non tenetur fugere , fi invadi- 
„ tur . In prop . 2. cf.ufd et* n. 7. E ciò 
pili chiaramente efprime dòora la propof. 
17. n.^. con drre : ,, Vir equeflris ex com- 
,, munì dottrina apud Lefs. non tenetur 
„ fiigere aggrelforem cum l'uo dedecore , 
„ fed potei! ab ilio fe defvndere defenfio- 
ne occijiva . ; 4 La propofizione dannata 
è quella : Vir equejìns ad duellum provoca- 
tili pote[l jllud acctptare , ne timiditatit 
notano apud alio! incurr.it . Chi non vede , 
che tal condanna inferifee anche quella 
della rapportata propofizione ? Ma non 
lo vide il P. Viva prevenuto forfè dal- 
l’alta ftima del P. Lellio , e di altri Au- 
tori , che hanno infegnata una dottrina 
certamente antievangelica , e tutta con- 
forme alle ree raaifime del mondano 
onore . 

3. „ Si ftipendium ( prò Miflà ) non 
„ promittatur , juxta fecundam tot DD. 
„ fententiam poterit fatisfieri eadem Mif- 
„ fa pluribus obligatiombus , qux non 
,, funt ex juflitia . Prior tamen l’etiientia 
„ negativa videtur probabilior , ubi Milfa 
„ alteri promi tritar . Con che lafcia pro- 
babile , e lecita ja feconda fentenza . 
In prop. 8. n. li, 

4. „ Si colle&ores eleemofynarum prò 
Miffis firn Sacerdotes , &. non rradan- 

„ tur iis Miflx celebrando , fed fe ha- 
beane ut laici , poterunt ex Nav. , 
3, Card. , Tambur. probabiliter , contra 
,, Pelliz. Soto moderataci prò labore mer- 
„ cedem ex datis prò Milla l'ufcipere . “ 
In prop. 9. n. 8. 

5. 3, Potei! quidem vir nobilis volen- 
tem impingere alapam gladio impedi- 

,, re , & ut multi docent apud Dianam, 
, etiam defenjiont occifivo fe defendere . * 
In prop. 17. n. 9. Quefla è del carattere 
della feconda .. Chi può mai accordar col 
Vangelo , che fi polla ammazzare chi 
tenta di darci uno Ichiaffo l Forfè che la 
nobiltà efenta 1 ’ uomo dai doveri del Cri - 
ftiano ? o gli dona la • facoltà di lvguire 
fecza peccato le falfe idee del mondo in- 
gannatore e ingannato ? Ma eccone due 
altre della ftefla tempra . 

6. Regu lari ter occidere pojfum furem prò 
confervatme unius aurei . ,, Hate propoli- 
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tio trib-itur Molino: &c. Bonac. qui 

tamen hoc folum admittunt , fi furio 

adda tur magna contumelia , ac violen- 
,, tia , itaut rapina fit , non furtum : in 
,, quo calli id etiam admittit Card. Lu- 
•», go ,* propterea ut rapina illa inferat in- 
,, genrcm contumeliam , fieri debet ad- 
,, verfus virum nobilem , non plebejum. “ 
In pror>. 17. ». io. Così s’interpreta , c 
fi rettringe la propofizione dannata . Qua ,- i- 
do la perfona , a cui fi tenta di prende- 
re di mano una moneta d’ oro ( il Lelfio 
dice anche un pomo ) fé ella fia nobile , 
e non plebea , potrà fino ammazzare dii 
vuol rapirgliela : perchè allora non è più 
furto, di cui parla la propofizione, ma ra- 
pina . E’ quello un bilanciare le propofi- 
zioni juxta ponins Sancluarù ? • • 

7. ,, Condar occidi porte eum modera - 
„ mine inculpatce tutela: invalorem vita:, 
,j pudici tiac , honoris , bonorum externo- 
,, rum magni valoris , & quidem etiam 
„ proximi , ut docent communiter cum 
„ Filliuc. Molin. Azor &c. “ Ibid. ». 12. 
Lafciamo il calo dell’ invafore della pudi- 
cizia , fu cui vi farebbero da fare molte 
riflettioni \ qui il Viva llabilifce gene- 
ralmente qual cofa manifeda un’ orrenda 
lalfità , che fi polfa ammazzare chi invade , 
o tenta denigrare K onore nojlro , e anzi 
che confettare ingenuamente , che abbia- 
no in ciò errato gli Autori , che cita , 
fegue egli detto gli erranti . 

8. „ Ex ea probabili opinione fequitur, 
„ quod huic obligationi ( rettituendi fru- 
„ ilus beneficii ) fatisfieri pollit per elee- 
,, mofynas fadas pod horarum omilfio- 
,, nem , etiam fi tunc non venilfet in men- 
,, tem hoc dcbitum . “ In prop. 20. ». 9. 

9. „ Ad levandum hoc onus maxime 
„ moledum reditutionis prima via eli , 
,, quam docet Sanchez òtc. cum Nav. 
,, Arag. & aliis communiter , quod fci- 
„ licet , fi beneficiarius fit pauf»er , fibi 
„ applicet eleemofynas faciendas pauperi- 
,, bus &g. u Ibid. n. io. condituendolo 
per tal guifa giudice nella cqufa propria . 
Non men falla reputo l’ altra via , che 
fuggerifce , che ad ogni modo tralafcio. 

10. „ Qux-ri poted hic , quanta debeat 
,, erte au^loritas extrinfeca unius partis 
,, prce altera , ut ab hac non dicaturil- 


„ la infringi, ac enervar! in ordine ad re<U 
,, dendam opinionem probabilem ì ... . Va- 
„ fquez . Azorius , & alii a pud. Tam-.-- 
„ bur. docent ad probabilitatem extrin- 
„ fecam non re^uiri Dodlorum multitudi- 
,, nem , fed fujficer» unum contro innume - 
„ ros j dummodo fit doftus , & pius, & 

• „ rem tra&averit ex profelfo , firmamque 
,, rationem prò le habeat , nee appareac 
,, contra ipfum aliquid conviucens .* quia 
,, ex tali Aurore his dotibus munito me- 
,, rito prudens judicium enafcitur . “ In . 
prop. 27. ». S. Ecco delufa la mente del 
Sommo Pontefice : ecco rimetta in trono 
coll’autorità di più clajfici Autori la pro- 
pofizione dannata . Se 1 ’ Autore fia dotto 
e pio , ed abbia 1’ altre condizioni qui 
efprefle , che già d’ ordinario fi prefumo- 
no in un Sanchez , in un Lettio , in un 
Molina , in un Leandro , in un Bonari - 
na , in un Laimano , e limili ; la fua au- 
torità balla etiam contra innnmeros , che 
difendono la lentenza contraria , ad rcd- 
dendam opinionem probabilem . 

11. „ Illud advertendum ex eodemSua-’ 

„ rez , quod ft lei t ftt ardua & gravis y 
•quamvis non injulla , & talis commu- 
niter judicetur ; tunc probabile fit , nól- 
” le Legislatorem obligare populum ad 
» ejus obfervantiam ante communem acce- 
» ptationem , fed folum velie experiri num 
„ polfit citra perturbationem execucioni 
„ mandari : & in tali cafu qui eam non 
,, obfervat ante communem acceptationem 
„ per epichejam portet a culpa cxcufari . “ 

In prop. 28. ». 9. e nel num. io. “ Con- 
,, fiat probabile effe , quod fi lex fit ar- 
„ dua , tunc ex benignitate Legislatoris 
,, profumi poflit &c. ut proinde probabili- 
,, ter non peccet , qui per epichejam cre- 
„ dit ad legem nimis arduam etiam a 
,, principio npn obligari . ** E lo ripete 
». 11. Tal dottrina riduce quali in nulla 
la propofizione dannata , e balza in aria 
la maggior parte delle umane leggi . Im- 
perocché qual legge v r ha d ? ordinario $ 
che non fia riputata ardita , e gravofa a- 
parere più comune de’ ludditi ? Perchè a. 
loro fe ne rimette il giudizio , e jf dà la 
licenza di non ofiervarla , prelumendo 
della benignità del Legislatore : mentre 

ettendo laggio e- prudente , fi deve anzi 

pre- 


ipi © r. l v r o b a 

piefuraere , die abbi! veduta t’ arduità 
delia logge , e che ciò nulla ottante ab- 
bia giudicato efpediente al ben comune 
l’ intimarla 1 

*2. „ Quod attinent ad Concionato- 

• res , Sanchez Jib. n Confi &c. ceniet 
■regulariter excufari ( a jejunio , ) etiain- 

” fi ter , *vel quatcr in hebdomada per 
55 horam coucionentur cuna debita con- 
tentione .* quia hoc vide tur necelfa- 
j» rium ad vircs confervandas in otdi- 
», ne ad exerceedum vivide tantum mu- 
yy nus . “ In prop . 30. n. io. > 

1 3. ,, Quarta fenxentta , quam San- 
cnez putat probabiliorem cum Vafquez , 

• Navar. Efcob. Rodriq. Tambur. te-« 
, 3Ì net folum frequenti am raut aneli offi- 
55 cium ferve letalent culpam , ac proin- 
» de leviter peccari , fi Temei , aot ite- 
b> rum offici um de Sanilo fubrogetur offi- 
sr ciò Dominici , etiamfi illud fit valde 
9 , brevius . “ In prop. 33. n. 2. La tan- 
genza è affai comoda 4 per quelli , cui 
troppo pefano .gli uffici lunghi : e per al- 
tro è, probabile , fendo appoggiata a due 
Dottori el affici , e a più altri dotti e pii . 

14. „ Diftinguenda: funt aétiones ma- 
< la: leviter influxivae ad commotionem 

Tpirituum , & pollutionem ab aétioni- 
5 ’ bus graviter influxivis . ;Nam fi levi- 
?, t ter funt influxivae , ut nonnulli afpe- 
” &us mulierum , nonnulla contadi x 3 & 
■v letliones librorv.m obfcxnomm , nonnulla 
verba amatoria &x. communius docent 
9 , cum VaTquez , Salas , LefT. Bonacioa 
3 , apud Dian. & Tambur. , quod non ex- 
3 j Cendant culpam venialem , quamvis in 
9 , iis prxvidtatur etiam pollutio fccutura , 
„ dummodo abfit periculum contanfus 
&c. In prop. 40. num. 16. 

. 15. „• Si quis do&us accufet fe de 
,* modica dele&atione venerea ( delibe- 
ratamente voluta ) tanquam de venia- 
9Ì li ob leviiatem materia: nolens ha- 

” bere ut omnino improbabile m , ficttt 
” ejl , fementiam negantem in re vene- 
ri rea materia parvitatem , duétus ab au- 

• », ftoritate exttinTeca DD. iilam docen- 
», tium apud Sancite/ 3 buie non e/l dene- 
yy gamìa abfolutio ,je a Confelfario qui- 
.», dem Societatis , qui juxta pra:ceptum 

laudatimi P- Glauchi fèntenùam iftam 
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4 , Jrcr modo ut varani , &. pt’obabilem * 
,, /ed nec ut toletabilem habet . Sic enim 
yy reiponderunt Revifores Romani Societa- 
„ -tis ad Provinciam Gallo-belgicam.nc- 
,, mine P. Generali &c. “ Ibid. n. zz. 
Contuttoché fi giudichi non edere , non 
che probabile , nè tampoco tollerabile la 
contraria fentenza 3 ad ogni modo coi 
Probabilifmo fi può tollerare in chi la 
foftiene , ed aiTolvere chi la mette in 
pratica . 

16. yy Mendo dicit ex Gobat , & Ca- 
4, rana#, quod fi detur utrmque probabili- 
„ tas prudens te fore pcccaturum in tali 


occafione , non tenearis ab ea abdi ne- 
re quia ficut in aliis opiniunibus certo 
probabilibus , itt in hoc cafu poteris 
formare judicium paSlicum te non jore pec- 
caiurum , atque adeo confcientiam cer- 
tam quod non tenearis periculum ijlud/ub 
mortali vitate . Equidem vero huic opi- 
nioni folum fubfcùbo , fi probabilias fit 
„ te non peccare ; tacus vero fi fit Eque 
,, probabile utrumque &c. “ In prop. 41. 
num. 15. Qui fi offervi , che per tal opi- 
nione apporta tre Autori , che la rendono 
probabile , e adducono per efla una ragio- 
ne , che quando pretendali , che non fuf- 
fifta , va per terra tutto il lì ite ma proba- 
bllifto , ficcome ad ognuno dal già detto, 
è facile di ravvifàre . Tuttavia il P. Viva 
non fi fottoferive a quella opinione , fe non 
quando fia piè pnbàbilpj^bi^/nom^ e 'po- 
npndofi all’ occafione non peccherà . Con 
che prima abbandona i principi del Tuo lì- 
(Uma : e in oltre approvando quella fcan- 
dalofà fentenza nel calo , che lia lolcanto 
più probabile , che non feguirà il peccato^ 
viene ad ammettere , che uno polla eiporlì 
al pericolo di peccare , benché abbia un 
fondamento fodo e grave, che cadera nel 
peccato : fendochè, come dicono , U mag- 
gior probabilità di una parte ,pon toghe la 
feda e grave probabilità deli’#ltra . 

17. „ Dubitatur 'hic , an poffit abfolvi 
qui in oaafi<i«ppeccandi proxima ver- 
,, fatus eft-, gntequam e am tollat , prxfer- 
„ tim fi in alia confezione id promijcxit^St 
yy deinde non fteùt pronti Jis ì Nonnulli & c. 
„ dicunt abfolv) non poffe extra cafum 
neceffitatis : inlo Cardenas &c. putat id 
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( E it t fatto tanto da e:i.i raccnglieli . Ma 
un Probabilità , che ha troppa ertunazio- 
jbc degli Autori , che l’hauno infognata , 
non fi accheta perciò.) „ Communi us ta- 
„ men cum Suarez ( Dottore cujus omnes 
fent enfia s ttttifjime /equi pofftnrtus ) Ta- 
” biena , & alii cenfont polle hujufmodi 
” poenitontem ab/olvi Jin*el ac iterane , fi 
» lipparuermt hic &. nane vera Ugna do- 
» loris &c. ImoCordub. Ca>et . (») & alii 
„ putant , quod polfit etiam tenia & quar- 
„ ta vice ablolvi : eilo liepe expediat ab- 
,, folutionem ditierre , quoufque proxima 
„ ilìa occafio tollatur. “ Ibid. n. 16. 

18. „ Cum videatur elle moralitor cer- 
, tun non requiri m Sacramento pomi-» 
’ tenti® propofitum non peceandi de cete- 
ro formale , fed foffioere virtuale , ut 




i» 


videre ed apud Dicatiil, , ac /uf/icen 
» etiam attritionem fapernaturalem ex me- 
ri tu panar um temporali una , ut a Deo 
„ vindice Lnftigendarum \ idcirco licite /e- 
„ qtiimnr hujullm odi opiniones probabili fc- 
, ma. , >millis tutioribus “ . In prop. t. In- 
nocentnXl. ». z6. e in più altri luoghi. 
Io reputo queih dottrina del P. Viva una 
delle più folle , perteòtofo , e pregiudicie- 
voli alla falute delle anime , che reliano 
intieramente ingannate dalle fue parole in 
più altri luoghi ripetute . Egli è folliili- 
mo , che le lèntenze da lui accennate Ga- 
no moralirer certe , e Ipecialmente quella 
della fortkienza dell’attrizione , come vie- 
ne da elfo proporti : nò il P. Viva poteva 
altrettanto affermare , fe non con troppo 
gtande ignoranza, non dirò lòltanto delle 
ragioni , ma dei fondamenti gravi dimi di 
tante autorità rifpettabili dei più illufiri 
Prelati , e di Teologi dottiflimi , che di- 
modrano come onninamente necefiària la F 
pratica della contraria tentenni . La fen- 
tenza , eh’ ei chiama pmbabili/ima , e mo- 
ralmente certa ( folla quale certezza rtabi- 
iifee poi , che fi porta metter in pratica 
malgrado la condanna della prima propo- 
rzione del Decreto d’ Innocenzo XI. ) per- 
lomeno deve da tutti giudicarli incerta ; 
e predo di me‘ , e di molti litri non; MI 
Tomo l. ì ** 


tampoco un grado fillodi probabilità y ncwvi 
che di mavì* • Avveru dunque chi leg- 
ge la T tutina del P. Viva a non Ufciarh 
lorprendere dalle lue franche cfiprellìoni . 

19. ,, Veruni quidem eli , quod polfit 
yy pnpw /* intendi direEl e obiettano ali- 
n qua, qua- reperitur in ludo V. G. in 

olfoitu tloris, in auditione inuficse , & 

” in aliis atìibus moraliter indttferenti- 
” bus . “ In prot>. 8. & 9. e;ufiiem In- 
yy noe. ». 6. Malgrado la condanna latta 
,, di due fontenze lpettan ti . Umili mate- 
„ rie , ancor fi difende sì larga opinione . 

20. „ -Pubitatur , an ìicitum lit fid -, 

„ in wrris Turcarum uti plico turcico , 
w J 5 c toiialia alba ad vitanduui inortis ar-, 

** uculum ì Negane Cajet. Tolet. Val.Nav. : r 
” fod proba bili us atfiruianc Siarez , Sanch. >* 
w Con. , Tanner. apud Diamoli , quia hu-, 
n jufmodi vertes non fon: i:gaa reiigio- 
„ nis protertaùva , fod font ugna indille - 
„ renna , & ita le habent ac verbi am- 
yy bigu.1 dee. P rupi v- rea veltesidiv nec mtu- 
„ dacium .concineut , nec uibm prailefe- 
„ rune negationcm fidei , fod meram fi- 

dei occultai ionem cum materiali llmu- 
„ iatione . u In />/«/>. 18. n. 14. 

21. ,, Quando non occurrit commoda 

, T >• equivocano , au r«lf«6Ho ex terna , fi 
„ caufa lìt gratis , ruahei pollimi ufo à*à 
„ plias [cienti.c focile obvio veritatem oc-i 
,, cullare , n m animo Jecipiendi , fed lo- 
„ foni per uittendo d.'cepuonem . “ In 
prop. z 6. a. 14. E qui fi olìervi , che 

il P.* Viva viene ih follanza a deludere la 
condanna fotta dal Sommo Pontefice del- 
le proporzioni lùgli equivoci , e relìrizio- 
ni , ed infognale lòtto altri termini quel- 
lo Hello , che già infegnato avevano gli. 
Autori delle fo.ntenze proferitte . Que- 

i Ho fi rende nignifello. , prima perche ef- 
fondo certo (,e lo accorda il medefimo 
P. Urtado , ) che le due propofizioni dan- 
nate fono in terminis del P. Sanchez , il P. 
Viva non ammette , che dannate fieno 
nel fonfo dal Sanchez intefo . Verum , fori- 
ve nel num. 1 . fi attente ntens plerorqnque ijlo- 
rum cftm EODEM SANCHEZ tn/piàp- 
•n? „ fi b tur. 


■ (a) Tegga/x il Tomo j. delle lettere deli Eranijìe pag. 471 . ec. ove ha mq/lrate , che 
n? il Gaetano , nè il T abietta hanno in/egnata qutjla laffa dottrina . 
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tur, & fi alvertatur ad cafus in quibus dy- 
ceat ha amohibalogias licer» , tontm fun- 
/lamenta , li qui h appttreSit cos mi le licitar 
t'Je refiritlicmet p ire mentiles , quat Pon- 
ti fa ut mendacia d t>nut , feti folum re/lri- 
fliones non pure mattale* , a ut /equi ricatto- 
ri :s , & ad fummo» locutionrm materiale/» 
&tr. Sulla tedi dunque del Viva leggendo 
qualche imperito le dottrine del Sauchez 
fagli equivoci , e re finzioni , (ì perla ufo- 
*«V, che elfe non fimo le dannate dalla 
Chicla , e le ne prevaleri all’ occaftone : 
ed ecco apertamente delufa la mente del 
Simili Pvintefice . Di più il P. Viva nel 
luogo medefimo fa lecito l’ufo di quella 
doppia faenza cornante abile , e incomunica- 
bile che equivale alle- reftrizioni danna- 
te e fecondo ?fli infogna nel detto n. 14. 
«he la. gente- rozza , che non fa valerli de- 
gli equivoci opportuni al bifogno , „ de- 
,, Seat adqnrtefe , num pr.evaleat bono pu- 
,, bltco occultano veritatis , an fmeera illius 
,, conielfn & c. Certe , quando occultano, 
veritatis confort ad tuendtm falutem,ho- 
,, ne rem , rei familiare i , a ut ad quc.n- 
„ libei. alium virtutir a cium , tunc licita 
,, eli atquivocatio : major tamen caufa re- 
„ quiritur ad fuperaddenduna juramentum 
„ locutioni ambigua 1 . “(Si noti ciò, per-. 
chè fo nella locuzione vi folte la verità . 
non mafor caufa- requirenti» . ) In oltre nel 
num. 20- dimanda utrum rem criminis ca-. 
pitali s , fi q uri dice inter rogetur , pò fa nega-, 
re deliEium cttm jivr amento , fi fit fipts eva- 
dendi l E. ri fp onde .* Negat D Thómis , 
Nav. & alii plurimi &c. Affirmmt tamen 
efiam plurimi cum Sylv. Henr. Lpffio , Ltt~ 
go <&c. Quella opinione per conseguenza 
del fittemi è probabile z ; onde può lecita- 
mente feguirfi . Propterea -, foggiugne il Vi- 
va , j Wtta- hanc /intenti. am , fi rem juraPm 
•WW negtt , ccnfefur negare cum re/iritìio- 
ne- N1N P URA vi de licei negando id effe 
venir» , itaut teneatur declorare , donec ejt 
Jpet evade odi . Laonde- dalla fpe rati za di’ 
Schivare il calli go fi defu me a fuo parere, 
che la 1 reltrmone fia pura , o non- pura r 
e in con taglienza ohe fia , o nom fia bn* 
t» • Finalmente nel ». ai. dice : „ Se- 
«• quiane- demunv in quoti em fenfo- veru n i 


„ Ut id , quod diximus ex lnnocentio III. 
» & | J***quod' feilieer , ne prò- vita" qilidwn 


,, defenieadi licitum fit minti ri , atqu? 

,, adio nec uri reitriélio.ie interna , leu 
„ pare mentali . Non enitn eit fonlu? , 

,, quid ad virar» propria m , aut provimi 
,, tutninm , nec non ad vitanitm aliu.l gra- 
„ v; incommodum , non liceat alterius de- 
„ ceptionem permittere ( così $’ inorpella 
„ la cofa ) auhibindo eongruam /equivoca - 
,, tionem , aut rejindionsm exiernam. , leu 
,, nm pure mentale nt , aut ufum duplica 
„ fetenti a , aut etiam ( N. B., ) in noa- 
v nullornm fententia locutionem. materia - 
„ lem. “ Così con un.i mira variazione 
di termini viene il P._ Viva a fo.lenere le 
midefime propofizioni dalla Chiefa lu tal b 
materia dannate; anzi vien ad ammttte- 
re di peggio : poiché fa lecita per fino lo- 
cutiouem mr.terialem infegnata dal Tambu- 
rino, e rigettata dallo ìtalTo P. S.anchez, 
di cui fono le due proferitte propofizioni . 

22. 5 Quei in nac thtfi ( che tratta 
„ delle occulte compen fazioni ) proferì- 
„ bitur , eli , pofie ta.mulos occulte com- 
„ penfare id , quod iplì /udicant julti- 
„• tia fibi deberi in falarium . u N. 1. 
V -Ai occultam lune compenfationem fa- 
„ ciendam requiritur judicium viri dofti 
„ fimul ac penti , & palli ine denudati , 
qui ipeòlatis omnibus judteet morali tee 
,, certuni elfe , quod majus falarium de- 
,, beatur . “ In prop. 57. ». 7. Quando 
dunque ai giudizio del fervo fi aggiunga 
quello di uu uomo dotto perito , e fpal- 
lìonato, la compenfazionè occulta fora le- 
cira , malgrado là proibizione della Chiefa . 

zq. „ in his cafibus obfervandr funt 
,y condir ionps a DD. requi (ita: , ut polfit 
„ fieri occulta compenfacio , quarnm pri- 
,, ma eli &c. Tertia, quod non pollìt fa- 
cile via juris debitum obtineri : quam- 
vis prab.ibilhet - , fi hxc conditto drjìt , non 
„■ pcccet mortaliter , qui ucitur occulta 
„ compenfa.tione . u Ibtd. n. i. 

24. „ Addir Lugo. videri probabile , 
jl quod polfic ab aliquo fieri compenfatio 
^ occulta ( dummoao. adfint conditiones 
fupra recenfitae ) quando; judex, qui te- 
” netnr opinionem probabiliorem circaju» 
” fcqui , proculdnbio fententiam ferree in 
n-ejus favowm r- V- CL qvlxa^ proùabìltusyi- 


»i detur, quod debeat fieri compen fa t,io in 
,) pecunia , ai> o, qui non pocéll tànum 


vi* A R y T E 

i reftituere , & judeK teneretur juxta hauc 
■ proba biliorem fententiam judicare la) , 
V ideo putai loco cit. Card, de Lu ffipro- 
” babtle eife , qu 'd poifit fieri in hoc ca- 
” fu occulta coin pctuatio , quando non po- 
m te<l commi.* adiri. w iòti. ». 8. 

25. „ At juxta comnumorem iènten- 
„ tiam hoc in eo duyitaxat calu permit- 
,, ti poteft , quando infama tus penes le 
,, habet pecuniam dcbiainj infatmntis » 
,, Po cefi enim malie rejlttuere pecunia» , 
„ donec (ibi rellituatur fama , qu# tan- 
,, ti arllimetur , quanti cellimatur pecunia 
„ debita . u ìbid. 

2 6. „ An famuli pollini occulte fibi 
aliquid co.npenfare , quando neceflita- 

„ te , aut vi adiguutur ad inferviendum 
„ parvo pretio l Qua in re Lelfius , & 
„ Suarez Mdiaa -, Dicali. , Se. ahi com- 
„ mumifi-ne docent -, potfe extra injulii- 
,, tiam fibi compenfare ufque ad pretium 
„ julium ìnfi.num , fi ipu a propria ini- 
,, fèria ad id adigmtdr * Quia &c. 44 
Jbid. n. il. Ecco aperta una larghilfima 
porta alle mbbene de fervi , i quali d’or- 
dinario indotti fono a fervire dalla mife- 
ria , a neceifita » 

271 Idem lèntit Suarez de ilio Sa- 
„ cerdote , qui paupertate compulfus con- 
,, fe'ntit in (lipendium Milfx minus ju- 
,, (to : lue enim injurtam patitur »• unda 
,, potell occulte fervare -Ce indemnero 
&c. u Iblei. ». 15, 

28. „ Illud in calce adverto ex Mo- 
„ iina -, Se. Dicali., quod fi famulus noti 
,, a propria ’indigentia -, fed ab cxttin- 
,, feco ., ideft vi aut mecu compulfus con- 
„ fentiat in falarium inacquale , pof- 
„ fit occulta compen lattone fupplere de- 
,, fe&um , non Ibium ufque ad pre- 
„ tium julium infimum , fed etiam uf- 
„ que ad julium medium » Et ratio 

„ &c. u Ìbid. n. 14. 

29. „ Dubita tur ulterius , an ad re- 
„ llitutionem teneatur mutuator , fi ali- 


li. CAP. VI. , 9 y 

■fi quid ultra fortem dct Mutuatarìus , li- 
,, beraliter quidem , fed duftus umor» # 
M ne alioquin non fit accepturus iterum 
„ mutuum., quando indigebit , aut. ne vo- 
-y, cetur iugratus ? Afhrmant ,Ca;et. , Mo- 
,, lina , Nav. & alii plures apuJ Dian 
Negali t Salas , 'Lelllus , Lugo , & alii .** 
In prì>p. 4 1 . &c. n. io. E’ vero , che po- 
scia aÉferma , che giudica .probabile que- 
lla feconda opinione fpec dative , non pta- 
Bice . Ma elle monta , fé la riporta in- 
fegnata da’ Dottori elaffici , che rendono 
iicure anche in pratica le loro opinioni ? 
Non dice il Cardenas del Le Ilio che 
non v’ ha dottrina più tuta della fua 
iìUer S cripton* , qui a tercentum anni* 
Adunque potrà ognun praticarla con fi- 
cura cofcienza . 

qo. „ Gajetan. cura aliis putat efie ìnor- 
„ tale ( fibi &lfum crimen imponere ad 
„ vitanda gravia tormenta ) independen- 
„ ter a perjurio : cum nemo fit dominus 
„ fuz famar 8 t c. ’Dicendum tamen cuna 
,, Lelfio &c. ejfe folti m veniale ratione 
„ mendacia fibi falfuin crimen imponere 
„ &c. ** In peop. 4}. num. 13. 

jl. „ Advertendum quod notat An- 
„ gelicus q. v- de Mal. art. 4. (b) , 

„ in hoc eli feri mi nari fimoniam ab ulu- 
•„ ra , quod Mutuator pojit expofeere a 
^ Mutuatario , ut obligatione antidatali (i- 
„ bi fatisfaciat .• quandoquidem tnutuan- ; 
,, do dat illi , quod diurni -eli. u Inprop , 
45. &t. ». 4, 

32. Probabililfimum efi obligatuna 
ad tres Milfas audiendas ^ ut latisfa- 
,, ciat V. G. prscepto Ecclefix , voto y 
,, ac pctnìttntix’ ‘infunala a Confettano v 
tff poffe '/imiti eodem tempore tres illas 
audire -, ut docent communius cuna 
-y, Azor. , Sanchez , Rodriq. Scc, “ f* 
prc.n. 5^. num. !.. t 5. ove 1’ approva « 
Tal fentenzanon iolo non è probabili fi ma, 
ma nè anche probabile -, perchè falla , e fe 
-ben fi confideri , comprela nella dannau> 

. B b 2 jj. » 1 et* 


(a) Il P. Tamburino non vuole , fe non 'probabile 'quejla opinione , e il P. Vrva 
la pretenda più probabile , e J opra la maggior probabilità di quejla Uffa ftaleina tu 

/labili fee una più ìajfa . 

(b) ^Nel Tom. 3. delle dette letten ft mojlra chiaramente col tejlo del Santo Dottore $ 

che il Viva gl impone una f alfa dottrina non mai da lui inferriata . o - 


DEL PROB, 

T^tl« probabile eft e\ Dian. 
j, cum’tonin. Layman , Sylv< Hurt. fa- 
„ tisfieri priecepto Miffae cum fola at- 
' tendone externa , videlicet nullam 
„ exercendo a&ionem , qua: fit incora- 
poffìbjlis cum attentione interna ; efto 
„ ha* defit . “ m. 

. Hinc fequitur non effe reiicien- 

„ dam , nec favere huic Thefi profcripta: 
opinionem laudatam Marchantii , quod 
w fcilicet non fìat repetendae confefTiones 
” ab eo , qui tgnorabat My fieri a Trinita- 
» tis , & Incarnano») $ : (juamvis enim 

» non abfol varar licite , qui ca ignora t y 
« at probabile ejl , quod abfohetur valide. 

„ Quoties autem probabile cft , confelfio- 
„ nem preterì tam fui (fé vaìidam , ea non 
„ eft repetenda . u In prop. 64. n. la. 
La proporzione dannata dice efpreffamen- 
te , che abfolutionis capax ejl homo , qu an- 
notivi? laborct tgnoranria Myjìeriorum fidei 
Óv. E nondimeno il Viva pretende non 
doverli ripetere le confezioni fatte con tale 
ignoranza , perchè ancora è probabile , che 
tali confeffioni fiano valide , che è lo ftef- 
fo che il dire , che fia probabilmente ca- 
pace di affoluzione chi ignora que mijle- 
rj : cioè raffermare la dannata propofi 7 
zione . ■ r » ,, 

35. „ Dari poteft in natura lapfa igno- 
„ randa mvi nòbili? 'juris natura: quoad 
„ conclufiones mediatas , & non aperte 
„ deduttas ex iis principiis morali bus , 
ut docent communius cum Vafquex., Syl- 
vio , ex Angelico lococit. art. 4. ubi liccc 
habet . Lex naturx quantum ad prima prin- 
cipia eft eadem apud omnes , /ed quantum 
ad qnxdam propria , qua furti quaji conclu- 
fiones principiorum communiion , ejl eadem 
etiam apud omnes ut in plrtribus > fed ut 
in paueioribus poteji deficere quantum ad no- 
titiam : Jicut apud Germano? latrocinium 
ohm non reput alia tur iniquum , cum tamen 
Jìt expreffe contea legem naturx & c. In 
Prop. 2. Alex. Vili, n — 2. Qui fi offe r vi 
cib , che altrove hp raoftrato (a) , che il 
tefto recato dall’ Angelico è affatto altera- 
to e corrotto : poiché non parla il San- 

■ . . ■ — ■ : 

-■(f) Tom. Lettere a pag. 413. 

(b) Qui prima mette un cafo , di tui 
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to Dottore nel luogo citate dell* ignoran- 
za invincibile , o non colpevole , ma di 
quella , che nafte ex depravata ratione , 
ex pajfione p“c. la quale fempre è vincibi- 
le , e colpevole , giufta la fua dottrina . 
Ora il P. Viva parla apertamente dell’ i- 
gnoranza invincibile , che è efente da col- 
pa , ed ammette , che elia dare* fi pof- 
Fa nel latrocinio , il quale , come dice ij 
Santo Maeftro nel luogo lidio , ejl ex- 
preffe cantra legem natitrx . Ma avanzia- 
moci., che vedremo in quanti altri pre- 
cetti , che funt ex preffe de legt naturx , il 
noftro Autore 1 ’ ammetta . 

„ Adde m his conclufionibus re- 
„ motis ( chiama remote quelle medefime 
„ confeguenzc , che tutti i più dotti Teo- 
„ logi hanno lempre chiamate proffime , ) 
„ quee ex principiis moralibus deducun- 
„ tur , etiam do&os fuiffe deceptos . Nana 
„ Durandus putavit fornicationem ftmpli- 
„ cem y - ftando in jure natura: , non effe 
„ peccatum mortale , dummodo fiatmu- 
„ tuo confenfu &c. CaZunns , Marulus , 
„ & alii tradiderunt mendacium officiofum 
„ effe licitum : & facile etiam reperias y 
„ qui in vincibilìter credat &c. (£) non ef- 
1y le illicitum nec lucrum ex mutuo , nec 
„ ulttonem injuriarum , nec pollutionem , 
„ ubi ad vitam tuenaam fit neceffaria y 
„ ut videre eft apud Diauam &c. Et Aq- 
,j guft. lib. I. de Ser. Doni. c. 29. ( qui il 
„ Viva fi abufa del tefto di Sant’ Agofti- 
,, no , come fi è abufato di quello di S. 
„ Tommafo ) non audet peccati damna- 
,, re eum , qui ad deciinandam uxoris mor- 
„ tem , ufum illius alteri permiferat ex 
judftio erroneo , quod id in tali cafu 
„ liceret . Quinimo experientia ipft docei 
„ multos pueros & rudes varia peccata 
,, adverfus legem naturx commi rtere abf- 
„ que ulla apprehenfione peccati , quouf. 
„ que a Confeffario admoneanrur . Quare 
„ ficm dari poteft ignoranti a invincibiUs 
yy circa veritates fpecuJativas non dare 
„ deduftas ex principiis fpeculativis : ita 
_ „ dati poteft confimilis ignorantia circa 
„ veritates praflicas non dare deduflas ex 

„ prin- 


/• • 1 

no» voglio deputarne. 


t 


parte 


<« 


,, principiò prafticis , & moralibas 
Ibfd. Io non credo che la lìfièzza di opi- 
nare polla in quello genere inoltrarli dt 

S ii» . Il P. Viva ammette colla efpofta 
ottrina ignoranza invincibile , che fcufa 
* da peccato , in quali tutti i precetti del 
Decalogo , e della legge naturale . Pri- 
mieramenre l’ammette ne! fettimo precet- 
to , non rubbare : perchè fecondo lui l’ i- 
gnojanza degli antichi Alemanni , che le- 
cito riputavano il latrocinio , non era 
vincibile e colpevole . In fecondo luogo 
1’ ammette nella fonpitce fornicazione , nel- 
le circoftanze almeno del mutuo confenfo 
e della educazione della prole . L’ ammet- 
te in terzo luogo nelle bufi e offici ofe , 
nell '«fura , nella vendetta delle ingiurie, e 
nella polluzione volontaria , qualora necef- 
faria fi creda alla confervazione della vi- 
ta : nè per rinvenire ignoranza invincibile 
di tali cole è d'uopo , a detta fua , di 
andartene tra’ barbari , o in lontani paefi : 
poiché è facile di ritrovarla nei noilri , 
facile etiam reperias &c. Quarto l’ ammet- 
te eziandio in qualche calò nell*<r^«/fmv. 
E in fine l’ ammette generalmente in tut- 
ti que’ fanciulli , ed uomini rozzi , i quali 
fenza apprenfione di colpa commettono 
varj peccati contro la legge di natura . 

• ’ Sicché , rellringendo il tutto in poche pa- 
role , e furto . e fornicazione , e adulterio , 
e bugie offeio/e , e guadagni u furai , e ven- 
dette , e laidezze abominevoli , in fomma 
quafi tutto il Decalogo può ignorarli in- 
vincibilmente , e in confeguenza tutte 
quelle deteftabili azioni potranno cftere 
praticate lenza reato di colpa . Si pofib- 
no udire dottrine piò degne di riprovazio- 
ne e condanna ? E pure tali , e tutte i’tl- 
tre dottrine in quello faggio propofte , 
s’ infegnano in un libro , che va per le 
mani di tutti , e da un Autore , che fi 
prefigge di fpiegare il legittimo fenlo del- 
le propofizioni dannate , e protefiafi di 
efiiminarlc , e pcfarle juxra pondur San- 
iìtiarii . Non è evidente efiere imponibi- 
le, che le dottrine di un Probabilità reg- 
gano al pelò del Santuario ? 
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Saggio di propofizioni laffe riguardo P avvef* 
tema neceffaria al peccato , le quali 
divengono probabili , e lecite in 
vigore del fi /lenta prò 
babilijlico . 

I. fio difegno fu da principio di pr»- 
IvJ. durre eziandio le late propofi- 
zioni di quattro altri Probabilifti Scritto- 
ri , Bona r ina , Sporrer , S ttlmaticcnfi , e Lai- 
mano , i quRli comunque non fiano in quel- 
la voga , in cui !òno i tre mentovati, go- 
dono però grande applaufo , e fono letti 
e lludiati da non pochi in varie parti della 
nollra Italia . Ma Vedendo , che necefla- 
rio mi era perciò di Kgppo prolongare la 
prefente relazióne con tedio forfè de’ Le- 
gitori \ ho giudicata còfa più profittevole 
all’ intento mio di comprovare i gravi dan- 
ni , che dal Probabiliuno rifiatano , col 
proporre le larghe dottrine dai Probabili- 
Ili Teologi infognate (opra di alcuni capi 
(pedali della Morale Griiliana , per mio 
fentimento de’ più importanti, le quali di- 
vengono onninamente probabili , e lecite 
ili pratica in vigor del (ulema . Il primo 
di quelli riguarda l’avvertenza , che fi efi- 
ge al peccato , perchè fia imputabile nel 
Tribunale di Dio , e meriti il condegno 
cailigo . 

II. Egli è fodo , ed inconcuflfo princi- 
pio dell’ Angelico Dottor S. Tommafo , 
che ogni ignoranza , ogni inavvertenza , 
ogni errore , che nafee ila colpa , non può 
feufare dinanzi a Dio la colpa , che quin- 
di ne feguita : Si ignorantia , fcrive il San- 
to (a) , caufatur a culpa , non potefl fub- 
fequenttìn culpam ex cu fare . Con tali paro- 
le efprime l’Angelico il fentimento , t la 
dottrina, dirò così, di tutti i fecoli . Per que- 
llo nelle divine Scritture noi vegliamo 
tanti e tanti condannati come rei di pec- 
cato per le azioni malvagie , che fecero, 
comechè o nc ignorafièro , o non avver- 
ti fiero alla pravità delle medelìme . Per 
quello i Santi Padri , e tutti gli antichi 

Teo- 
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'Teòlogi riconobbero mai Tempre veri pec- 
cati d’ignoranza , e d’ inavvertenza , che 
fi commettono ■, quando non fi fa , anzi 
uè tampoco alle volte fi crede di commet- 
terli : perchè fiffatte ignoranze -, o inav- 
vertenze provengono da colpa noftra , da 
•paffioni fregolate y da rei pregiudizi ^ da 
attuazioni perverfe -, o dalla tra feuratez- 
za nell’ adempimento delle noftre obbliga- 
zioni , 'per cui ci rendiamo indegni del lu- 
me divino. Ogni uomo, generalmente par- 
lando , che viene in quello mondo , egli 
ha per illinto mede fimo della natura uq 
debito precilb di riflettere {òpra “Sé fieffo, 
di conolcere il Tuo primo principio., ed 
ultimo fine, che è Dio, di tenere foggét- 
ta la parte inferiore e più vile alla Jupe- 
riore e più nobile , di regolare • le Tue di- 
fordi nate affezioni -, di attendere alla col- 
tura dell’ animo Tuo , d’ informarli dei pefi 
annaffi al proprio fiato , di confiderare le 
azioni, che efercita , e limili altri ^dove- 
ri . Ma che? Gli uomini per la maggio- 
re e matìima parte mancano 'nell’ Olfervan- 
za di codette loro obbligazioni .* poco o 
nulla attendono a ben dirigere gli atti lo- 
ro , più fiimano i beni Tendifili e caduchi, 
che i Ipirituali ed eterni : invece di tene- 
re in treno la liberta delle loro cupidigie, 
e paifioni /non altro più badano , che a 
compiacerle , e sfogarle .* s’ immergono 
nelle colè della terra , e ne’ terreni affari, 
fenza mai o quafi mai follevare gli fguar- 
di al cielo, e fidare il pernierò nelle cofe 
^future / vivono una vita fciolta , dilfipata, 
non ad altro intenta che alle proprie fod- 
rfisfazioni e capricci /comméttono in forn- 
irla colpe notabili nell’ adempiere quanto 
il lupremo Autore richiede dalla creatura 
ragionevole • Che ne luccede da ciò ? Che 
oicurato il loro intelletto -dai pravi affet- 
ti della volontà-, e f titatta r in cailigo la 
luce celeiledcife umane tenebre di dipo, ta- 
ce , - Tedino avvolti in mille ignoranze -, 
iuayyertenze , abbagli , ed errori prati, i, 
trafgredikano le tVggi più laerofante lèn- 
za punto riflettervi , ed operino azioni 
anche più abbominevoli , delle quali o non 
conolcono la ^malizia -, o fe anco-^bitualr 
mente la cono/cano , di ordinario non av- 
vertono , o peniamo ad ella . Ma ficcane 
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la mancanza di cognizione procede da col- 
pa loro , o da un’ omillìope colpevole di 
quanto potroono , e dovevano fare , per non 
incorrere sì funefta difgrazia >, così fon 
colpevoli e rei preflò il divin Giudice del 
male, che fanno . Quefta , dilli , è la dot- 
trina certiffima dell’ Angelico Dottor San 
Tom ma lo -, efprelTa nelle poche mentova- 
te parole , e di tutti gli antichi Padri • e 
così Tempre la incefero , e la intendono 
pure oggidì i più accreditati Teologi , e 
tutti generalmente i fedeli , che intatte 
con fervano le pure nozioni del lume na- 
turale , e della fede . 

III. Non perù al modo fte{To l’inten- 
dono parecchi Autori , che fenderò su tal 
• argomento, dappoiché fu introdotto il Pro- 
•Jbabiiilmj nel Mondo. Oltre che elfi dila- 
tarono fuor di mifura i confini dell’ igno- 
ranza invincibile , che feufa dai peccato, 
'{tendendola fino a varj precetti del Deca- 
logo , una dottrina inventarono ,-che im- 
muni rende da ogni reato di colpa e di 
pena la maggior parte dei peccati , che fi 
commettono dagli uomini ; cioè che per 

[ leccar veramente, coficchè fia imputabile 
a colpa -dinanzi a Dio, fu neceflàna Fat- 
tuale avvertenza o all’ obbligazione della 
legge , che divieta , o comanda , o all’ of- 
fefa della Maefia Divina , o alla malizia 
dell’azione, ovvero omiffione , o perlome- 
no al pericolo delia malizia , dimaniera- • 
che nelluno giunga ad efTere reo tfi pecca- 
to , quantunque trafgredifea la legge , se 
egli non conofca di peccare , o di efporfi 
almeno al pencolo . Multi PROBABILI- 
Sf M , atcefta il Reverendi {fimo P.Tirfo 
Gonzalez , ad peccandum contro legem rt- 

? >uirunt advertenriam ACTUALEM ad ma- 
itiam , v:l perirulum walitit : ac preinde 
txijiimant netnimm po 'Tc peccare agendo con- 
tro legem , qutn cognofcat se peccare . Il P. 
La Croi x nel Tuo Trattato de Petcatis mol- 
tiffiml Autori rapporta a favore di quella 
dottrina , tra i quali annovera eziandio 
l’Angelico con fomma ingiuria del Santo 
Dottore -, oltre molti altri antichi Teo- 
logi , i quali non {blamente mai non ì’iq- 
fegnarono -, ma anzi inTegnaròtìo tutto il 
contrario : ficcome è già fiato da altri 
.provalo , e agevole farebbe pur a me di 

prò- 
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jjrovarìo (a) . Quei , che certamente l’han- 
no infognata , fono tutti Junior! , e Pro- 
babilifti, cioè, fecondo il derto. Padre La 
Croie, il Suare?., ilVafquez, il Santhe*, 

1 Azorio , il G rana do , il Perez , Mera- 
tio, Laimano, Giovanni Sanchez , Goh.n, 
cinque ( dice ) innumeri , tra’ quali fi con- 
tano il Filliucio , i’ Efcobar , il Urtino- 
ne , il De Rhodes , il Tamburino &c. di- 
modoché se codetta fentenza non folTe le- 
gitima prole del fittema probabi {ittico " 
ficcome già altri han dimoi Irato , ne fa- 
rebbe infallibilmente prole adottiva , mer- 
cè la malTìma ampiamente dichiarata, che 
ogni fentenza fia fida mente , e certamente 
probabtU e per ò ficura regola del corta- 
me , qualora venga infegnara da un nu- 
mero di Autori di lunga mano fuperiore 
a quanti fi reputano a tal oggetto neccf- 
fj, , e tra erti pu, se ne trovano cianci, 

ZT omni exceptione mafires (6) ' 

l I Y* °M2 efta fentenza si probabile tra 
gli Avverar; pqò ognuno di leggeri còm- 
prendere le confeguenze fatali , cd orribi- 
li 1 , che legittimamente ne derivano . Im- 
perocché , se nertuno è reo di peccato 
qualora non avverta , o.non conofea at- 
tualmente »1‘ male , che fa , ovvero la ma-* 
hzia o deH azione , o derf* oggetto ; dun- 
que non pm fi danno peccati di lòrprefi 
c d inavvertenza-, che fempre efclude l’at- 
tuale cognizione del male , che fi opera . 
Dunque tutti ipeccati,. che fi commetto-' 
no nel caldo del giuoco , negl’ impegni ga- 
gliardi , nella ubbriachezza , avvegnaché 

volontaria , non fono al più che materiali 

\ ’o 
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e non imputabili a colpa . Dunque Sper- 
giuri , le bertemmie , le maldicenze', le 
imprecazioni , gli omicidi , e tutte le aUi 
tre fcelleratezze cornai irte tra 1 bollori 
dell’appefito o irafeibile , o concupifeibile 
faranno d’ordinario efenti da ogni reato: 
perchè d’ordinario commelfe fenzu l’attuai 
penfiero della loro pravità.. Dunque fono 
feufoti da colpa, o fempre , o quali fem- 
pre coloro, cne peccano per abito, e con- 
fuetudine : perché o mai , o quali mai ri- 
flettono al male, che fanno: e tanto pi il 
feufari faranno , quanto pica, invecchiati , 
e indurati fi trovano nella rea conluetudi- 
ne, perchè tanto meno riflettono. alla rei- 
tà degli atti , che da erta pr ovengono . E 
così parimente da ogni colpa denti do- 
v^ranfi ricdnbfcere gli Eretici , e . gl’ Infe- 
deli più contumaci , eziandio quando per- 
feguitano i feguacr della Cac.o.ica Reli- 
gi >ne : attefochè tanto è lungi , che pen- 
fino di peccare , che ben di fovente lì per- 
fuidono di rendere a . Dio cola grata , e 
tributargli oflequio , e làcnficio.. Dunque 
tolti fono dal mondo tutti i peccaci a’ i- 
gnoranza feconda, la guitta idea , che di 
érti ci hanno lafciata ìe divine Scritture , 
i Sacri ConciI; , i Santi Padri , ed hanno 
fempre avuta i fedeli .. Dunque la condi- 
zione di coloro , che ignorano con buona 
fede i doveri più imporranti o del ìoro- 
fiato , o delia loro religione , e in tale i- 
gnoranza incorrono orni il ioni , e peccati 
talvolta gravWTimi , non fara aimmente 
pericoiofa , né d’ impedimento veruno al- 
l’eterna loro falvc/za (f) : e quegli iiefii, 

che 
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•;w?r v DEL PROBA 

che gl* ignorano di ***?, » e . eoa V * 

gnoranza vinàbUe d era. la cadano in m.l- 
le iniquità ^ non verranno nella futura 
vita puniti , se non se per la loia volon- 
taria avvertita trascura testza neh lumini . 
Dunque per finirla , nel Tuo intero v, S jre 
iuilifte la moftruofa dottrina dannata dal- 
la Chiefa del peccato filofofico , cioè di quel 
peccato, che ripugna bensì alla ragione . 
ina non è offefa di Dio , nè meritevole di 

eterna pena . . 

V. Tale è la dottrina intorno 1 avver- 
tenza neceflària al peccato , che malgrado 
la proibizione e condanna , che ne fece 
l’ anno 1700. f Illuftre Afiemblea del Cle- 
ro Gallicano , li difende pure oggidì dai 
Signori Probabili fii : e tali le confeguenxe 
che da erta legittimamente derivano . h. 
perchè nefluno diafi a credere , che io lo- 
ro apponga o dottrina , o coaleguenze da 
erti non infegnate i piacemi di compro- 
varlo coll’ addurre da’ principali tra loro 
le proporzioni , che chiaramente 1 elpri- 
mono . Cominciamo dal P. Vafquez , di 
cui, dice il P. Sanchez , che optane tuetut 

quella dottrina . .. 

1. Quell’ Autore riputato clalpco , e di 
cui fi predicano tutte le Temenze per fica - 
re, avendoli nella difp. 107. in *• z. 
l’ obbiezione , che nunquàm peccatum aji- 
miod commi ture tur fine expreffa conji tenti, t 
veprehenjione &c. rifponde in tal guifa . 
„ Concedi mus. nwnquam fieri peccatimi fine 
9 , conjcitntìx rcprebtnfione ex parte cogni- 
„ turni. , qu* confi hit in ugninone mah, 
aut portelli ; fiepius tamen fieri pecca- 
timi fine ilio timore , & cruciatu /ex 
,, parte voluntatis , quando videlicec quis 
ex prava coniuetudine peccato non ter- 
retur a peccatis.. u Quella feconda par- 
te fpiega con chiarezza la mente deli Au- 
tore nell’ alfe ri re la prima , cioè che nel- 
funa colpa commettali lènza la cognizione, 
o il rimprovero della cofcienza dalla parte 

. delia cognizione. . , 

2. Il P. Sanchez Hit- !• 1» Decal.cap. io. 
dopo di ayere riferita la Temenza di quei 
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'Ecologi , cIk g.udicano oaiìevo!* a p*cc#- 
re l’ avvertenza virtuale , c interpretativa, J 
Itabmlce num. a j. come più probabile ia $- 
fen.teoza contraria : ,, Probabrluir exifti- 
„ avo occ. Quare nuilum elle peecatuni'j 
„ mortale in voiuutatis cpnfenfu cenfèo , 

„ nifi cogitano aliqua prxcejferit , &. CQN- 
„ SiDERATIO EXPRESSA , quam *- 
„ (tua lem vocant malttix inorali * , vel peri- 
„ culi , vel faltem exprdla aiiqua dubica- 
„ tio , vel Icrupulu» . Itaque , ut quis 
„ pecce t mortaliter , debet confidente vel- 
„ opus elfe malum , vel ibi die malitia: . 
,, periculuin , vel dubium , vei icrupulum „ 
„ faltem aliquem Jubere. Quod fi nil ho- , 
„ rum praceilerit , ignorautrn , iuadver- 
„ tentia , feu oblivio cenlèntur omniao- 
„ naturalia , &. invinoi bilia : &. fic juxta 
„ hanc fententiam non faùs ejl cognitio 
„ .illa virtHìtlis , feu interpntatn m , quam 
„ fulficerc dicebat (ententia n. ptxud. re- 
„ lata . “ 

3. „ Nèc fulHcit ad mortale quoevis 

,, conlidcratio &. deliberatio mulina obie- 
tti , lèd debiit elle piena &.c. Quoti fi ob- 
,, jicias conjnu‘ruinc<fi malitiatp non piena 
,, deliberatiope , habere principium pifcfe 
,, nius conlìderandi , nec evadere morta-, 

„ le , li cum ea le vi confideratione rem 
morta Urti adnnttat\ relpondet beneVal- 
,, quez &c. negandam elle eam imperfe- 
,, etani confiderationcm elle luitìciens pie- 
,, nius conlìderandi principium &c. vel 
„ faltem ait illam pieoiua: conlìderandi 
„ potentiam levi culpar tribui , proprer 
„ leve pler.ius conlìderandi principium 
„ &c. „ Tbid. n. 2 fi 

4. yy Punctus .diffrcultatis in eo verla- 

„ tur , an juramenta ha?c indeliberata hnt 
,, mortaìia , quando procedunt tanquam 
„ a caula ex mala jurandi con ‘e 

adhuc durante . Duple*», eli iententia . 

,, Prior ait ea elfe lethalìa . “ E rifèriloe 
i fondamenti di quella fentenza e gli 
Autori , che la difendono : poi loggiu- 
gne : „ Pofierior fententia , cui tanquam 
,, probaùihori accedo , ait , juramenta pro- 

», .-r»,) iatìfcx 
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„ lata fine advertentia formali , & per fe 
, fuflìcienti ad peccatum mortale ( cioè che 
,, fia piena , come infegna altrove ) non 
„ elfe in fe novum ac proprium & fpecia- 
„ le peccatum propter folam jurandi con- 
„ fuetudinem , qualifcumque Jit illa , 

„ nondum Jit retrodata : fed totam mali- 
„ tiam efie in fua caufa : atque ita , ut 
„ fint peccata lethalia , exigi talem ad- 
„ vertentiam , qualis eZ neceZaria in ho- 
,, mine non fic ad jurandttm affusto . “ E 
cita per tal fentenza con folenne falfità lo 
ZeZ'o Dottor S. Tommafo , e molti altri, 
e nel n. 33. aggiugne : ,, Quamvis con- 
,, veniens fit explicare ( in confezione ) 
,, juramenta indeliberata &c. at non eji 
0 , neceffarium . Hxc docet Suarez &c. ubi 
,, hujus pollerioris partis rationem non afc 
,, fignat . Sed ejus ratio eli : quia etfi , 
,, quando aélus externus eli in (e volitus, 
,, &. proinde in fe peccatum , fit necef- 
,, fario exprimendus in confezione &c. at 
„ quando opus externum non eli infevo- 
,, luntarium ? fed in fua fola caufa , fa- 
,, tis eZ caul'am exprimere , ut probavi 
,, &c. An vero lata excommunicatione in 
,, perjuria , eifve refervatis , comprehen- 
„ dantur hxc perjuria indeliberata , qux 
,, lunt volun caria in fola fua caufa , di- 
,, ximus eodcm cap. in fine ubi tenuimus 
,, non comprrhendì fub ea txcommunicatio - 
,, ne , aut referaationc , fed illa dumtaxat, 
„ qua: proprie, & fimpliciter taliadicun- 
,, tur, eoquod in feipfis voluntaria funt . u 
Idem lib. 3. c. 5. n. 24. feqq. Si noti in 
grazia quella dottrina del P. Sanchez re- 
putato il Principe de’ Teologi Moralifti . 
Qitando i fpergiuri , e così intendafi delle 
beiìemmie, imprecazioni, maldicenze &c. 
procedano da una prava invecchiata con- 
fuetudine , benché quefia non fia ritrattata ì 
non fono mai in sè ZeZì e propriamente 
peccati ; richiedendoli al peccato quella 
avvertenza , che fuol avere chi non è afTue- 
fatto a fpergiurare ec. e quindi non efien- 
do propriamente peccati , non v’ ha ob- 
bligazione veruna di confettarli . Che fe, 
come è non di rado , i Prelati della Chie- 
fa fulminino la fcomunica contro de’ fper- 
giuratori , o beftemmiatori , o rifervino a 
sè Zettì un tal cafo ; codelli confuetudi- 
Tomo. I. 
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narj nè incorrono la fcomunica , nè fi 
comprendono le loro beltemmie , e fper- 
giuri nella riferva . PoZono mai tollerarli 
iiffatte fcandalofe dottrine ? 

5. Quanto all’ ignoranza invincibile il 
P. Sanchez nel luogo ZeZ’o n. 33. dopo dì 
aver detto, che ella non diali dei primi 
naturali principi , e dei precetti troppo 
chiari del Decalogo , ut effe Deum colcn- 
cium , honorandos parca tes ; foggi ugne : 
„ De reliquis autem Decalogi praiceptis, 
„ alt Azorius , & Sayrus n. ili. ad bre- 
„ viZimum folti m te m pus polle ignora n- 
,, tiam invincibile)» accidere . At Valen- 
„ tia ait poffe ad longttm te m pus . Sed 
„ placet , quod docent Corduba , & Vaf- 
,, quez , nimirum, quando nulla circum- 
,, Zanna veZiuntur , qua: a culpa excufa- 
„ re videatur , polfunt DIU ignorari , non 
,, tamen toto vita: curriculo &c. At ali- 
„ qua circumZantia apparenter excufante 
,, veZita , pollunt toto vita: curriculo in- 
,, vinci bili ter ignorari . u Per tal guil’a fi 
potrà ignorare invincibilmente DIU , per 
longo tempo , che 1’ omicidio , che l’adul- 
terio , la fornicazione , il furto , la ca- 
lunnia fiano peccati , e commetterli fen- 
za reato di colpa . Che fe poi vettite fia- 
no queZc lidie iniquità di qualche circo- 
Zanza , che apparentemente le fcufi , po- 
tranno in tal cafo invincibilmente ignorar fi . 
non che per longo tempo , per tutto il 
corfo della vita toto vttx curriculo. E fe 
di quelli peccati fi dà ignoranza in. 
vincibile , molto più fi darà invinci- 
bile inavvertenza : poiché , ficcome -of- 
fervauo, vanno in ciò del pari l’ ignoran- 
za , e l’ inavvertenza , la quale può chia- 
marli un’ignoranza attuale: fe non che l'in- 
avvertenza è aliai più facile , che fucceda. 

6. In corri fpondenza di tal dottrina il 
P. Sanchez nel lib. 2. cap. 1. n. 8. atte- 
gna queZ’ altra . „ Si objicias ( dice ) in- 
„ fantem baptizatum , ac nutritum in ter 
„ infideles , vel hxreticos , quando poft 
„ rationis ufum adorai idola , vel hxrefes 
„ profert , peccare & c. refpondeo hunc 
„ peccare adorando idola contra jus naturar 
,, diélans unum Deum colendum : & fimi- 
„ liter proferendo hxrefès , quar juri na- 
„ tuia: adverfentur , ut fi dicat licere far- 
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„ nkarì : nifi adeo rudi? effet , ut invinci- 
n biiiter htc apponi jur't natura: ignoraret . u 
Sì darà dunque il calo, nel quale fia fcu- 
(àr a da colpa la fletta Idolatria , e che 
uomini aliai rozzi rendendo ai tronchi , e 
ai macigni quel culto , che tributare fi 
deve al folo Dio , punto non pecchino : 
e quello calo non larà di rado , ma fre- 
quente > e dovrà ammetterli tale ignoran- 
za invincibile nella maggior parte degli 
infedeli , i quali o non fanno , o non av- 
vertono , che ciò fi opponga alla legge 
di natura , anzi credono di conformar- 
vifi. 

7. „ Dar» potei! ignorantia hrv'mcibilìs 
„ fomicationis . Multi enim vulgares ho- 
„ mine&funt, qui nefciunt difiinguere inter 
y, peccata permilla , vel non prohibita quoad 
„ poenam : ut ex eo > quod non punitur 
„ fimplex fornicano, fed impune permit- 
„ tuntur meretrices , putant etiam non 
„ elle peccatum ad eas accedere. “ Filliu- 
cius Tom. 2. rnrfl. 20. cap. 2» n. 51. e 
per la fletta ragione fi (àrà data ignoranza 
invincibile dell* Adulterio in que* paefi , 
ove era permetta la comunità delle mo- 
gli : e fi darà in tutti quegli altri y do- 
ve puniti non fono certi deteflabili ec- 
celli si in genere di tufluria , sì in al- 
tri * 

8. „ Si neqae in apprehenfione fit ad- 
„ vertentia ; tunc operano , ex fe mala 
„ excufabitur a peccato &c. Hoc pa&a 
,, cum dicunt Do&ares aliquem peccare y 
„ quando advertit , vel debet adverte- 
„ re, intei ligi debent de advertentia qua: 
,, fupponat jam obje&um apprehenfum &c. 
„ Debet enim fctnper prxcedere aliqua appre- 
„ benfio m aliti x , aut prohtbitionis , vel al- 
,, terius rei fimilis, qua: pertineat ad ge- 
„ nus moris . “ rilliuc. traft. 21» r. 2. 
n. 37 6. 

9. „ Nec refert , quod inadvertentia 
,, oriatur ex prava ctnfuetudme , aut ex 
,, paffionc : quia tam pajfto , quam prava 
„ confuetudo tollit aclualem ufum ratio- 
„ nis , qui necettarius efl ad peccandum 
,, mortaliter : ut pluribus ponderat Sua- 

rez. “ lbid. ». 3t 8. Con tal dottrina 
U tolgono dal mondo tutti , o quafi tutti 


i peccati degli apppaflionati , e malabitua- 
ti ; che certamente , comunque ne Tentai 
no gli avverfarj. contro l’elperienza , non 
hanno nello sfogo delle loro paifioni l'at- 
tuale avvertenza al male y che fanno. 

10. ,, Necette efl, ut operans a£lu ad- 
„ vertat, aut adverterit ad ejus malitiam, 
„ aut periculum malitiae & c. cum fieri, 
„ non pottìt , ut voluntas in malum pec- 
„ cati confentiat , nifi intelle£lus illud co- 
M gnofcat . “ Layman Hb. u irati, 2* 
e* 4. ». d. 

11. ,, Colligi tur eum,qui ex invetera- 
„ ta confuetudine , velut quodam necef- 
n lario impetu rem malam agit , V. G. 
„ materiales blafphemias , aut perjuria ef- 
„ fundit , tunc non peccare, nec proprie 
,, biafphemare . “ Idem Lay. c. 3. 

12. „ Idem quamvis rarius etiam in iis 

„ locum habere potei! , qua: per fe mala 
„ funt, ut fi anima in vehementi paffìone 
„ tra y atti trijlitix adeo abforbeatur cogi- 
„ tatione commoditatif y aut utilitari r, ut vel 
„ nihil omnino , vel valde tenuiter atten- 
., dat ad operi? malitiam , feu inhonefla- 
„ tem : quo cafu vel nullum . vel dumta- 
„ xat imperfeélum , ac veniale peccatucn 
„ erit. Quod arbitror interdum evenire 
„ iis , qui nimia trittitia abforpti libi ipfis 
„ necem inferunt &c. “ Layman lib. 1. 
traSl. 3» 5. ». 13» Si rifletta hene fu 

quefta dottrina , che è pur propofta quafi 
colle medefime , e anche piò cariche paro- 
le del P. de Rodes. Tutte le Divine Scrit- 
ture, e tutti i Santi Padri ci ingiungono 
di reprimere ,* di mortificare, di tener in 
freno 1$ noflre paflìoni , appunto per que- 
llo motivo , perchè lafcianao noi ad ette 
il dominio, ci trafportano a commettere 
mille indegne azioni , che ci rendono rei 
di graviflìme colpe avanti Dio . E quelli 
Autori pretendono , che lafciandofi taluno 
dominare dalie paffioni della collera , del- 
la triftezza ec. dimodoché venga attorto 
dai penfiero commoditatis , aut utihtatis y 
non commetta o nettun peccato , o al più 
leggero, eziandio col darli la morte » 

13. „ Cum Sanchez attero non delin- 
„ quere ( parla di chi ignora ,0 non av- 
verte alla malizia di una turpe dilettazio- 
ne.* ) 
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» ) „ qui* ad ignorantìam vincibilem, 
, & peccatninofam , prsxtr cbligationem 
„ advertendi , requiritur ante con len fora 
?» **P re (f? aliqua cog'ttatio , & confiderà t io 
„ attua lis malitia , aut pericoli , vel fal- 
tera exprefla aliqua dubitatio . M Efco- 
bar in princ. Th. Mot. ex z. c. <5. 

14. „ Major difficultas effe poted de 
„ confnetudine pofterioris generis , quac 
„ fciiicet eli caufa faciendi poftea limile* 
„ a&us abfque deliberatione /ufficienti , 
„ vel advertentia . In quo certum in pri- 
„ mis videtor a&us fubfequentes fine de- 
„ liberatione fa£los non erte nova pecca- 
„ ta, fed lòlum erte peccata in fua caufa , 
,, nempein confuetndine precedenti libere 
,, volita feu erte effè&us peccati, ut cum aliis 
„ probat Sanchez &c. Suarez &c. Unde 
„ non erit necefle juramenta fubfequentia 
,, abfque advertentia prolata in confejfione , 
,, expìicare , fed folam caufam culpaoiliter 
,, antea pofitam , nempe confuetudinem 
„ illam volitam,aut permiiram,ut notat 
„ idem Sanchez . “ De Lugo de Paenit. 
di/. 16. feti. 4. rmm. 202. Citando il de 
Lugo il P. Sanchez , ben* dimoftra , che 
approva la fua fentenza nel fenfo medefi- 
mo da lui intefo- 

•■*•15. „ Quaccumque aBu non cogìtas ef- 
,, fe peccata , vel certe non dubitas , non 
,, funt etiam urto modo peccata, etiamfi 
„ ara e a faveri s illa peccata effe . “ De 
Rhodes difp. I. de pece. q. 3. feB. 2. §. 
Quello Autore con poche parole fpiega 
chiaramente la fua , e la comune fenten- 
za de’ Probabililli fu quella queftióne. 

16. Lo (lelfo Autore nella di/ 2. q. 1. 
feB. 1. §. 2. fi fa T obbiezione intorno i 
peccati d’ignoranza in tal foggia: „ Con- 
„ tingere farpe potei! , ut aliquis peccet 
,, peccato ienorantia? , quamvis non aBu 
,, advertat obligationem feiendi : e rifpon- 
,, de : Ad fecundum refpondeo neminem 

' „ unquam obligari porte ad feiendum , 
„ vel confiderandum aliquid , nifi aBu 
,, confideret fe teneri ad illud confideran- 
„ dum . Unde advertentia illa virtualis , 
,, & interpretativa , quam fingunt Valen- 
,, tia , Navarrus , Zumel , nunqnam per 
?> fe potell fufficere ad peccandum . a 

17. „ Ratio peccati aflualis ignoranti* 
*„ oonjifiit m negligenti» feiendi res nectf- 
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farias . Ipfa vero ignoranza dici potei 
„ potius effettui peccati , & malum obje - 
„ dive ( non formalmente • ) quia eli 
„ difeonveniens rationi . “ Filiiucius 
TraB. 21. cap. io. n. 564. Con tal dottri» 
na , che è comune ad altri , fi tolgono 
•dal mondo tutti i peccati d’ ignoranza , 
giuda l’idea , che di tali peccau ci han- 
no data la Scrittura , i Padri , e la 
Chiefa . 

18. „ Multi ex artuetudine peccandi , 
„ peccant fine remorfu , prout fignificat 
„ trirtitiam voluntatis , non prout figni- 

ficat cognitionem malitia: , fine qua ?ie- 

mo exaccatus , aut induratus peccat \ 
,, Unde dicitur de illis .• Videntes non vi- 

dent , intelligentes non inteliigunt : quia 
1,, fciiicet cognofcunt quidem mala , qua: 
„ faciunt , fed non penetrant tamen , 
,, quanta mala fint , qux proprerea in- 
,, currunt . u De Rhodes difp. 2. de AB. 
hum. q. 2. feB. 2. Bada confultar l’efpe- 
rienza per fapere . fe gli acciecati , è gli 
indurati abbiano l’ attuai cognizione del 
male r che fanno , fenza la quale per al- 
tro dice il de Rhodes nemo excacatus , aia 
induratus peccat . 

19. „ Hoc judicium ita imperfetturm 
„ contingere fispe potefi in homi ne fatue 
„ mentis , & non dormiente , vel ob paf. 
„ fionem aliquam involuntariam , & ve- 
,, hementem , cujus violentia judicium 
,, obtenebret , & didrabat , alioque ab- 
,, ripiat , vel ob duporem aliquem men- 
„ tis , qualcm in rurticis farpe deprehen- 
,, dimus , vel propter attentiorem alicu- 
,, jus alterius rei cogitationem , qua fiat , 
„ ut homo , licet non Itupidus vigilet , 
„ leviflìme tamen advertat malum alte- 
,, rius cogitationis . u De Rhodes difp. 2. 
de aB.q. 2. feB. 1. §, 2. Quella dottrir 
na è affatto conforme a quella del Lay ma- 
no riferita di fòpra. Il P. de Rhodes am- 
mette , che il cafo fia frequente , contin- 
gere /ape potefi in un uomo di mente fa- 
na , cne fi lafcia trafportare da una pafc 
fione veemente , che gli offufchi l’ in- 
telletto . Egli chiama bensì involontaria 
queda paffìone ; ma tale non dee alTo- 
lutamente giudicarfi : perchè ella è volon- 
taria nella ommirtìone colpevole di mor- 
'tificare' i proprj affètti ,e vegliare attett- 
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temente fulle proprie azioni . Per quello 
Boi vediamo che nelle anime fante , mor- 
tificate , attente a loro doveri , non fuc- 
cedono ai tali difordini , o trafporti : e 
fe pure qualche volta fuccedono , fi rico- 
nolcono ree di peccato , e fe ne chiama- 
no in colpa . Dicali lo fteflo di quegli uo- 
mini rozzi , di cui favella il de Rnodes . 
Elfi d’ ordinario non avvertono alla mali- 
zia delle loro azioni , perchè più at- 
tendono agli affari temporali ( ne’ quali 
bene Ipelfo fono perfpicacifiimi ) che agli 
eterni , e alla coltura dell’ anima , che 
affai piìi deve premere d’ogni altro in- 
terefie . 

20. ,, In peccato aèluali duo reperiun- 
,, tur : primo , quod fu malum morale , 

„ quia eli reccilus a regula : fecundo , 

„ quod averfio fit a Deo , & vera ejus 
„ olfenfa : qua* dure rationes difiinttx funt , 
,, cum una fit altera prior , &. illam fun- 
,, det , pojfimtque invi retti /epa rari . u Idem 
difip. 1. de pece. q. i. feci. 1. Se quel, 
le due ragioni lì polfono fe para re , noi 
abbiamo netto , e fchietto il peccato fi - 
lofofico . 

21. „ Suppono ex optimorum Theolo- 
„ gorum dottrina , nultum peccatum tbeo- 
„ logtcum , quo feilieet aliquo modo fe- 

paramur a fine ultimo , & meremur 
,, pcenas àlias horrendas damni , & fen- 
,, fus , quas Deus pravis nofiris aftionibus 
j, prò futura vita defiinavit , commi tti 
3Ì polle cum invincibili Dei ignorantia , 

immo ncque abfque attuali cagni tiene . “ 
Terilhts de Confi, qtt. n . nu. r. Ora non 
pochi Probabilifii ammettono ignoranza 
invincibile di Dio , e tutti devono am- 
mettere , che la maggior parte degli uo- 
mini , quando peccano , non penfino at - 
tua (mente aìP ofiefa di Dio . Adunque fono 
Tcufati da colpa teologica , che toglie l’ami- 
cizia di Dio , e non incorrono peccando 
1 ’ eterna pena . Ed ecco polla in trono la 
moilruolà féntenza del peccato filofofico e» 
optimorum T heologarum dottrina. 

22. „ Verba contra Deum in ebrieta- 
„ te , vel phrenefi , vel ex inadvertentia 
yy orla ex inveterata confuetudine , blafphe- 
„ mix nequaquam funt . Malitia enim 
^ blafphemix , ficut & perjurii , atque 
,, haelefis , requirit procedere ab homine, 


„ qui ratione utatur &c. Iti Vafquéfc \ 

„ Turrian. apud Layman , aliique . Vide 
,, quae dixi Mesh. Confi lib. 2. c. 3. n. 
yy 25. w Tamburinus lib. 2. in Decal.cap. 
yy 5. §. 4. n. 17. Nel luogo poi quivi da 
lui citato , fcrive . “ Unum nota , ali- 
quando aélus hujufmodi inadvertenter fa- 
n £los non retinere ne malitiam quidem 
„ materialem ( gli altri Autori comune- 
„ mente accordano , che in tali pravi at- 
„ ti rimanga la malizia materiale , negan- 
„ do foltanto la fiormale ; ma il Tambu- 
yy rino dietro al Vafquez anche quella lor 
„ toglie ) feu quam vocant objettivam : 
yy & tunc nec ipfe aclus , ncc confuetu- 
„ do eli peccatum , adeoaue nec confelfio- 
„ ni fubdendum &c. Eoaem modo dicen- 
„ dum effe docent aliqui cum Joanne San- 
„ chez de blafphemia , hxrefi , & fupra- 
„ difto juramento , quod feilieet elfentia- 
„ liter requirant elle ab utente ratione t 
„ & confequenter ea inadvertenter fa£la , 

„ ncque in fe , ncque in confa elfo pecca- 
,, ta , adeoque nec necelfario confiten- 
„ da . u Fin qui fi ellefe la lalfità di opi- 
nare del P. Tamburino . Del rello prece- 
dentemente avea' dette altre lalfità porten- 
tofe : „ Qui ex inveterata cop/uet Meline in- 
,, advertenter jurat , licer videatur obli- 
„ gari ad confuetudinem confitendam } ta- 
„ men communi ter excufatur . “ E la ra- 
gione , che ne apporta , fi è ,, quia' com- 
yy munì ter nemo advertit ad obligationem , 
„ quam habet illam confuetudinem prop- 
,, ter eam rationem extirpandì , ne fcili- 
,, cet fua confuetudo fit caufa proxima 
„ prxdièli mali materialis : & confequen- 
,, ter cum excufetur a peccato , excufabi- 
„ tur a confelfione . “ E fi rifletta che 
in tali confuetudini comprende , ficcome 
raccogliefi da quanto avea fcritto poc’ an- 
zi , anche quelle , blafphcmandi , occiden- 
di y vulnerandi &c. cioè di adulteri , di 
fornicazioni , di furti , di calunnie Scc.fi 
forte qui s ex inveterata confuetudine hst in- 
advertenter committeret . Donde ne fegue , 
che un empio , che fia ben alfuefatto a 
peccare , contrae l’ immunità da ogni pec- 
cato a motivo che non più avverte alla 
malizia delle fue azioni . 

23. ^ Probabiliorem cenfeo fententiam 
„ Molinoc , quam facile probo . Nam , ut 

„ fupra 
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fupra oftenfum eli , non eli veritas per 
„ fé nota Deum exillere &c. Ego fané 
,, vix dubito quia MULTI pofftnt invertir! , 

„ in quibus nec per umbrarn fimilis ex- 
,, citatur ratiocinatio . Poterunt ergo igno- 
„ rantiam habere invincibilem Dei . “ ( e 
molto piti facilmente inadvertentiam .) Ar- 
ri aga Tom. i. difp. 2. feci. 3.». 17. fi op- 
pone : Dunque un tal uomo ignorarti in- 
vincibilitcr Deum ( e lo lìeffo dicafi non 
cogitarti de Deo ) non pecca bit morta li ter , 
ettam fi alluni occidat , & putet fé male fa- 
cere &c. E rifponde : t aleni non pr oneri - 
turum per illuJ facitori pcenam xtemam , fed 
tempora lem graxxm ad modani , quo a Re- 
publica punitur furtum &c. Nam ratio pro- 
merendi pcenam xternam folum defumitur ex 
eo , quoti aliquis homoTaltem in confufono- 
fcat fe offendere Deum fummum & c. me in- 
conveniem ejl in tali concedere cam anione ni 
non effe ectenia pania digitami ex ignoranti a 
illa invincibili . Si può infognare più chia- 
ramente la dottrina del peccato filolb- 
fico ? 

24. Lafciando da parte le fontenze di 
parecchi altri Autori , che hanno info- 
gnate le medefime dottrine , vengo a ri- 
ferirne alcune da un Autore de’ più ftu- 
diati tra i moderni , e che ha fcritta la 
fua Teologia dopo le proporzioni danna- 
te , e i rumori , che fùfeitarono trai fe- 
deli sì lafTe , e fcandalofo opinioni , cioè 
dal P. Claudio La Croix . Tratta egli di 
quella materia sì nel traSl. de confo. sì in 
quello de legibus , sì in quello de pecca- 
ti i . Da quello ultimo f^ecialmente ertrar- 
remo alcune fue poche propofizioni , oin- 
mettendone per brevità altre moltifììme . 
Nel detto luogo dunque prima lìabiLifce 
n. 16. „ Certum ejl ad peccatum pracre- 
„ quiri aliquam advertentiam ( e nel n. 

„ 216. tralafcia anche V aliquam ) ad le- 
„ gem Dei , & ad malitiam obieSi &c. “ 
Si noti bene , che fompre parla dell’av- 
vertenza alla legge di Dio , e alla malizia 
delP oggetto . E rapportando egli a favore 
di tal dottrina l’autorità del Sanchez , del 
Vafquez , e d’ altri , non fi può dubita- 
re , che non la difenda nel fenfò medefi- 
mo intefo da loro. Quindi nel ». 21. fa- 
vellando delle perfine corrotte , ed jtccie- 
cate nel male , fcrive : „ Si fupponàs 
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„ adeffe ( in tali perfone ) abfolutam in- 
„ advertentiam , itaut nullo modo cogi- 
„ tetur de malitia hujus obje&i , quam- 
„ vis ignoranti a , vel incogitantia fit culpa - 
„ bilii i opus ex ea foquens non habebit 
„ malitiam fpecialem , nifi prxcife illius 
„ negli genti. e , vel negleSlus faci indi , 

„ advertendi : nec erit imputabile catione 
„ fui , fed tantum ratione caufac : V. 
„ G. fi quis hic & nunc abfolute , atta- 
„ men vtncibiliter , ignorat malitiam men- 
„ dacii , peccat quidem mentiendo , non 
,, tamen contrahit malitiam fpecialem men - 
,, dacii y fed tantum negligenti .e , vel nc- 
,, gleiìus in cognofcenda , vel adverten- 
„ da illa malitia . “ ( E Io Hello farà di 
chi commette un adulterio , un omicidio 
per ignoranza vincibile . ) „ Ignoranza 
„ enim abfoluta , fi ve fic vincìbtlis , five 
„ invincibili , facit rrqualiter non cogno- 
„ fei malitiam : ergo etiam non conrra- 
„ hi &c. “ Il La Croix aggiugne po- 
feia : „ Fatendum tamen eli corruptos , 
„ exc rcatos , & palfionatos , ordinane fai - 
„ tem y retinere cognitionem etiam fpe- 
,, cialis malitix fuificientem ad rnorta- 
„ le . “ Ma oltreché col dire ordinarie 
viene ad ammettere cafi , ne’ quali non. 
v’ ha cognizione di fpeciale malizia ; la 
fua afierzione è un mero di lui fogno : 
poiché anzi ordinarie i peccatori corrotti , 
acciecati y indurati , appalììonati y nella 
frequenza degli atti perverfi , nello sfogo 
dei loro appetiti nulla meno peniino , 
che alla legge di Dio , e alla malizia 
delle loro azioni , ficcome 1’ efperienza ce 
ne afiìcura . 

25. ,, Si fupponas eum ( Sacerdotem ) 
„ nullam omnino habere cognitionem fui 
„ ftatus ( mentre fa un atto di fornica- 
„ zione , di adulterio e«. ) nego contraili 
„ fpeciaiem malitiam fàcrilegii . “ Idem 
n. 23. 

2 6. „ Probabilius videtur effeclus nta- 
,, los ex peccato foquentes non effe dicen- 
„ dos peccata , fi nullo modo fuerint ptx- 
yy viri . Tra Vafquez , Lelìius % Arriaga , 
„ Bald., Dicaftil. , Tannerus , Gobat,alii- 
„ qu? contra multos antiquos , & recen- 
„ tiores &c. “ N. ?o. 

27. yy Nullus effedtus ideo potei! dici 
„ proprie peccatum , quia fequitur ex pec- 

„ cato , 


Digitized by Google 


20 6 


DEL PROBABILISMO «c. 


caro , quamvis in peccato veluti caofa 
„ fuerit pra’vifus, vel eriam intentus . Ita 
„ Bonacina , Lago , Amicus, Dicaffillo, 
■& alti contra Cajfct. Sot. Tanner. Go- 
,, net , & alios &c. Quamvis voluntas 
„ peccati non fit ritrattata , tamen non 
,, ideo dici potei! peccatum , quod fequi- 
,, tur ex peccato & c. u Idem Ibid. num . 

33 * 

28. „ An illa , qux inadvertenter fiunt 
„ ex confuetudine peccaminofa , fint pec- 
„ cata ? Refp. Non effe , uri fatis conffat 
„ ex didis , cum hic & nunc non fint 
,, voluntaria ( per difetto dell’ attuale av- 
„ vertenza ) . Tenet tamen communis 

fententia cum Lugo , effe obligationem 
emendandi talem confuetudinem , ex 
„ qua fequuntur effedus de se mali , & 
„ retinentes malitiam objett'rvan» ( cioè la 
,, materiale , non la formale , che è im- 
,, putabile a colpa ) , quando fiunt , licet 
,, indeliberate fcquantur . “ N. 47. 

29. „ Addunt multi , imprccationes , 
„ & blafphemias , fi fiant fine animo ma- 
,, levolendi proximo , vel inhonorandi 
„ Deum , eriam non nabere malitiam ob- 
,, jedivam. Hinc docet Tanner. &c. non 
„ effe faltem mortale incitare ihiltum ad 
„ efferenda verba tyafphema , non inten- 
„ dendo inhonorationem Dei ,&c. Addit 
,, Bernal , fi amens tibi minetur mortem, 
„ nifi Chrijlùm abneges , te pojje oretenus 
„ abnegare . Nam noe non eli Chriftum 
„ negare , cum non fit loqui , eo quod 
„ locutio non fit ad rationis compotem . 
„ Sed Delbene , & de Lugo reèle notane, 
( , fi haec fiant ab habeate ufum rationis , 
,, retinere aliquam turpitudinem , &mo- 
,, raliter tribui caufanti -t nam habet ad- 
,, vertentiam ad fubfiantiam adus &c. i- 
„ deoque videtur effe materialis impreca- 

tio , blafphemia, vel abnegano,. Si au- 
,, tem fic proterens ne quidem adverterit 
,, ad fubfiantiam adus &c. in hoc cafu,, 
„ quamvis non habent objedivam , vel 
„ materialem malitiam ; tamen fecundum 
,, se adhuc videntur habere aliquam inde- 
,, centiam &c. Videri poteft Gobat &c. w 
Ibid. n. 48. 

30. ,, An illa , qtiar ex confuetudine 
,, mora li ter mala , poilea inadvertenter 
„ fiunt , fint conficenda ? &c. Àtb. 6 . num. 


„ 97 3. Si fuppnnamus , quando ifta fiunt’ 
,, nutlam prorius adeffe advertentiam ma- 


» 


litiae , tali a non fmbrbunt ullam uova m 
„ malitiam forma lem , uti confiat ex didis 
,, hb. 5. &c. & confequeater , cum i/ia in 
„ re non Jtnt peccata &c. fed tantum fint 
„ etfedus peccati , fecundum dida num. 
„ 944. non ejl obligatio ijia con f tendi &c. 
„ Sua rei , Sancbez , Amicus , Dicafiil. ; 
„ quod ve -rum eji fecundum multar cum 
„ Uicafiillo, quamvis tonfiietudo illa non 
„ fit ritrattata . Tales enirn V.G. blafphe- 
„ miar non funt voluntaria: &c. “ Sicon- 
fideri una tal laffezza di opinare. Quan- 
tunque la prava confuetudine non fia ri- 
trattata , ma volontariamente ritenuta , 
non fono vere colpe Je befiemmie , i fper- 
giuri , le fornicazioni , gli atti di molli- 
zie , che da effa ne feguono , quando fup- 
ponganfì , che non fi abbia 1* attuale av- 
vertenza alla malizia . Ora i confuetudi- 
narj , o i malabituati non hanno , almen 
d’ ordinario , fiffatta avvertenza alla ma- 
lizia : adunque non peccano nell’ efercizio 
di quegli atti abbominevoli , nè hanno 
alcuna obbligazione di confeffarfene . 

31. ,, Si alicui inciderit cogitatio , non 
„ qualifcunque , fed prudens , an forte 
„ objeitum lit malum , & operatio inlio- 
,, nefia ; ipfè autem adhibuerit fufficien- 
,, tem diligentiam , ncque tamen potue- 
,, rit relcire ventatemi ignorantia , vel er- 
„ tot eji ipfi invincibilis , ideoque opera-’ 
„ tiones , vel mala ex hts fecuta non funt 
„ imputabidia ad cu! pam , uti rede Suar., 
Òc 1 erillus . “ De legib. num. 749. Mal- 
grado dunque il dubbio , che rimane do- 
po la ricerca fatta della verità , [".ignoran- 
za , e r errore circa gli fielfi più impor- 
tanti doveri dell'uomo., è invincibile , ed 
eiente da colpa , e tutti i mali , e prave 
azioni , che quinci ne feguono , non fono 
imputabili a reato. Si può udire più fi ra- 
na dottrina ? 

32 ,, Ignorantia , & error funt pecca- 
„ ta , quoties iunt ob;e&um legis illa 
„ prohibentis , & nihilominus libere ha- 
oentur. Tunc enim ignorantia habet se 
„ ficut omiffio adus fidei , quando prac- 
,, croitur j error autem ficuri pofitiva in- 
„ fidei 1 tas . An autem dici debeant effe 
„ pescata , ta untum effe&us peccati , 


lì 
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i, dubium eli &c. Alii cum Vafquez di- 
,, cunt erte tantum effe&us peccati r pn- 
,, tantque peccatum compleri in fola ne- 
„ gligentia removendi ignorantiam , vel 
,* errorem , u Ibid K ». 75 r s 

33. „ Si nulla prudens cogitano, incide- 
,, rit de ignoranti* , vel errore per pec- 
„ caturrt incupendo , licet polle* ex pec- 
„ cato , live propter peccatum fequantur, 
„ non funi; volontaria , ne quidem, /W/- 
,, rette , neque peccatum , fed vel merus 
„ effeélus , vel tantum poma peccati , uti 
„ reèle Terillus &c. probatque refte Sua- 
n rez “ Ibid. num. 752. Si fa quindi nu. 
753, 1 ’ obbiezione prefa dall’ Apposolo : 
„ Gentes quo? Deum non glorificaverunt * 
„ incidilfe in ignorantias , qua$ utique 
„ non prarviderunt , nec tamen fuerunt 
„ exculabiles a peccati? per tales ignorane 
„ tias caufatis &c. u E rifponde : „ Gen- 
„ tiles, alioi'que , quibu? ignoranza , vel 
» crecitas non ftaif v-oluntaria , non pec- 
„ cade per ignorantias y & c*citares ; fed 
» P* dea confituri in ignorantia , vel cnc- 
5> citate peccabant per malitiam fuam : 
„ agnofeebant enim fatis turpitudines eo- 
„ rum * qui patrahant „ « Quello, certa- 
mente è contrario e all’ Appoilolo. v e alla 
verità, All’ Apposolo , perchè il fuo in- 
tento era di moftrare , che Iddio avea la- 
feiati i gentili in pena della loro infedel- 
tà nelle tenebre dell’ ignoranza , e dell’er- 
rore , per cui non conolcevano la malva- 
gità delle azioni vergognofe , che faceva- 
no . Alla verità poi , poiché fecondo i 
Probabiliili fi dà ignoranza invincibile fin 
trai Crifliani di quelle 'ilefle turpi azioni* 
di cui parìa in quel luogo S. Paolo y fic- 
come coda dal Gobat , dal Viva , e da 
altri, E però molto piò fecondo loro do- 
vea darli tra’ Gentili , e perlomeno man- 
cava ad elfi 1’ avvertenza attuale , fenza 
cui non fi dà. peccato a detta dello fteftb 
P. La Groix . Come dunque fqrive , che 
peccala nt per maìttiarn fuam : perchè fatti 
agnofeebant turpitudines eorum ,qux pa trabanti 


ir. c a vi. top 

34. ,, Peccata inadvertxntix dicuntur , 
„ quando negletta eli advertentia debita , 
„ live quando cognofeebatur periculum pec- 
„ candì , <& obi tratto magis advertendi : 
„ ÒC tamen hxc advertentia major ej{ negle- 
„ fta : qualis cognito , & negligenti* fat- 
„ pe adetl , licet homo pollea non recor-. 
„ detur eam adfuilTe . “ Idem de peccatis 
». 224. Degna di fpeciale ponderazione fi 
è quella dottrina de La Croix , e dei Pro-* 
babiiìlli , . Elfi non riconofcono vero pec- 
cato quella prava azione , che fatta non 
è con inavvertenza colpevole alla malizia* 
Ma cofa è Decedano > affinchè colpevole fi* 
l’inavvertenza Il P, La Croia lo. dichiara 
colle mentovate parole . E d’uopo , che fi 
conofca il pericolo di peccare , periculum 
peccandi , e ? obbligatone di ufar maggiore 
attenzione, fT obli gatto migis advirtendi ^ 
e non oltante tal cognizione , tralcurare 
quella maggior avvertenza , che dovrebbe 
1’ uomo impiegarvi : tamen hxc adver~ 

tenti a major ejt negletta . Polla ciò , chi 
non vede , che tale cognizione , o avver- 
tenza è rarilfima : e al piò fuol darG nel- 
le perfone ben regolate , ma o non mai* 
o quafi mai fi ritrova nelle perfone di- 
Iciolte , ed immcrle negli affetti terreni * 
e fpecialmente ne’ peccatori abituati nel 
male , ed accecati ? Laonde in tutti que- 
lli e i’inayvertenza alle loro obbligazioni* 
e le ommilfioni,o coraìmllloni malvagge, 
che quindi ne feguono, faranno tutte in- 
vincibili , ed efenti da colpa nel tribuna- 
le di Dio., 

35, „ Ad peccatum requi ri advertentia 
ad legem Dei,& ad malitiam obie^ivatn 
„ diilum eli a », 15. Hic addimus ad 
peccatum mortale requirl plenam &' perfe- 
M ttam advertentiam ad malitiam gravem 

objeèìi &c. (a) w Ibid. », 216. Non 
bada dunque per peccare mortalmente, 
che fi conofca in qualuque modo la ma- 
lizia dell’ oggetto t o 1’ oppofizione colla 
legge di Dio : deve inoltre fiffetta cogni- 
zione eflère piena , e perfetta, j dirnaniera- 


f • 1 ■ " 1 1 II. ■ I- I 1 p.^ . 1 . .. Il ... ■ in 1 * 

(a) Qtà pure il P. La Croix fi abufa del? autorità delP Angelico Dottor Tom - 
tnafo , il quale non parla della piena avvertenza alla malizia , ma alP azione , 0 aJP og- 
getta ; per cui. ed egli , e gli altri Teolgi feu fano^a ìtneno da grave colpa gli atti di fanti-* 
dormienti , e i moti repentini , che prevengono la ragione « 
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clic Tema tal cognizione non fi peccherà 
mortalmente , ma al più venialmente : e 
però non efiendo mai piena , e peretta la 
cognizione di chi ha dubbio o ToTpetto 
della pravità dell’ oggetto , collui col voler- 
lo non verrà mai a commettere un pec- 
cato mortale . Quindi il P. La Croix nel 
n. 219. ne inferifee quella dottrina altro- 
ve riportata , che Te alcuno fperi menta 
per un giorno intiero per totum diem nel 
Tuo corpo una Tozza disordinata dilettazio- 
ne , e la ritenga di buona voglia , ma 
non avverta alla Tua malizia , quello tale 
non pecca , ficcome non peccarebbe , invin- 
cibilmente ignorandola. 

37. ,, Quid dicendum fit de peccato phi- 
„ lofophico ? & lbid. n. 49. Quamvis 
fecludamusomnem cognitionem Dei-, ta- 
men adhuc polfet homo moraliter be- 
” ne vel male agere, fi nempe prò liber- 
” tate fui arbitrii eligeret operari juxta, 
5> vel contra prima principia re&a: ratio- 
,, nis indirà a natura . N. 50. An aliquan- 
,, do detur , vel dari pollit ignerautia , vel 
,, incogitantia invincibili s Dei\ nihil attinet 
,, hic dicere . 44 ( Quafi nulla importale 
il decidere quello importantilfuno punto . ) 
„ Sunt , qui ablòlute negant : funi , qui 
„ affirment ìàltem ad breve tempus . 44 ( E 
la lènrenza di quelli farà lènza dubbio 
probabile giutia il lìliema . ) „ Hoc tan- 
,, tum dicimus , fi in aiiquo daretur , & 
talis homo aliquod ageret contra difta- 
men rationis. rune ejus a£lum non ha- 
” biturum malitiam formalem theologi- 
” cani , uti fatis conllat ex di£lis : at- 
ri tamen habiturum malitiam aliquam mo- 
a ralem,in quantum efièt difeonweniens a 
„ natura rationali &c. &c. & hanc ma- 
,, liriam pofl'umus vocare philofophicam 
„ &c. 44 N. 52. 

58. „ Si peccatum pure philofophicum , 

„ quantumeumque grave , commi tteretur, 
probabile ejl , quod non mereretu? poe- 
’ nani arternam &c. Harc Tententia Lu- 
goni vi fa eli ita communis , ut dixerit 
” vix in veniri , qui oppofitum doceat . Un- 
ir de audiendus non eli Avverfa dicens 
Tuam Tententiam nollrar oppofitam vi- 
,, deri coinmunem : multo minus ( audi- 
,, diendus eli ) Sala , qui nollram Tenten- 
„ tiara vocat improbabilem , pampa tu* 
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„ tam . periculofilfimara in fide &c. 44 
lbid.. n. 57. 

39.,, Si Tupponamus, infidelem decedere 
„ in Tolis peccatis philofophicis , eum pro- 
,, pter haec non damnandum , Te d nec fu- 
„ turum beatum : quia propter origina- 
,, le careret gratia , ideoque poli tolera- 
„ tam poenam temporalem peccato philo- 
„ fophico proportionatam , futurum in e» 
„ lutu , in quo Tunt infantes fine baptif* 
„ mo in originali decedentes . 44 Idem n. 

Ì 7. Con quelle propofizioni ipotetiche il 
*. La Croix ha appianata la via all’erro- 
re eTecrabile del peccato filo!òfico,che in 
fbllanza malgrado la Tpeciale condanna , 
che ne ha fatta la Chielà, vicn egli a di- 
fendere e colla dottrina efprefla nella pro- 
pofizione Teguente , e in vigore dei prin- 
cipi da lui ilabiliti . 

40. „ Propofitio relata n. 49. ( cioè la fui- 
„ minata dalla Santa Sede ) julle damnata 
„ eli: i.quia non dillinguit inter igno- 
,, rantiam , & advertentiam invincibilem 
„ Dei : & de utraque atqualiter intelligi 
potell . EH autein certum , quod igno- 
„ rantia , vel incogitantia vincibilis de 
,, Deo non excufat a peccato contra Deum. 
,, 2. quia abTolute dicit peccatum grave 
„ philofophicum non elle oflenTam Dei ,cum 
„ Temper o fonia Dei ( fit,) Taltem mate- 
„ riahs: & moraliter loquendo ( cioè mo- 
,, Talmente , o ordinariamente parlando ) 
„ etiam Temper fit formalis. Unde fi pro- 
„ pofitio fic limitaretur : Philofophicum <f 
„ nuantumvis grave , in ilio qui Deum vel 
,, ignorat invincibiliter , vel de Deo a£fu 
,, non cogitat inculpabiliter , ne quidem 
,, tenuiter, aut remifle eli grave pecca- 
„ tum philolòphicum , Ted non eli for- 
,, raalis offenla Dei , neque peccatum mor- 
,, tale theologicum dillo! vens amicitiam 
,, Dei , neque alterna pana dignum : fi , 
„ inquam , fic limitaretur , efiet Unge aita 
,, propofitio , nec mereretur cenfuram , uti 
„ conllat ex di&is. 44 Ibtd.n. 58. 

Vi. Io prego i miei leggitori a ben pon- 
’ derare codeila alferzione del P. La Croix, 
e per meglio rilevarla riflettano attenta- 
mente alla propnfitione dannata da Pa- 
pa AlelTandro Vili, che è la Teguente: 
Peccatum philofophicum , feu morate ejl aftut 
humanuf difeonveniens natura rationali , O" 

. v . rei ire 


PARTE 


II. 


CAP. 


VI. 


reft.c rattorti ; theologicum veto eft tranfgref- 
fio libera divini legis . P hilofophicum quan- 
tumvis grave, in filo qui Deumvel ignora t, 
vel de Deo atiu non cogitai , e(l grave pec - 
> catum , /ed non ejl ojjen/a Dei , ncque pec- 
eatum mortale diffofvens ami erti am Dei , 
ncque pana sterna dignum . L’errore, e il 
veleno di quella dannata doctrina non confi- 
tte nella diftinzioner di que’ due concetti , 
cioè , che l’umano intelletto poffa confi- 
derai l’azione colpevole e come contraria 
alla retta ragione , e come offèla di Dio: 
poiché quello fi accorda da tutti iTeolo- 
logi : ma nella leparazione de’ medefimi 
due concetti , o ragioni ; di maniera , che 

S olfa l’uomo violare gravemente la legge 
ella ragione , e nulladimeno non offèn- 
dere gravemente Iddio . I difenfori di 
tal dottrina pretendevano , che coloro 
jl quali o ignorano Dio , o a - Dio at- 
tualmente non penfano , pofl'ono fare 
azioni colpevoli difeonvenienti alla ragione, 
lenza offèndere Dio , incorrere la fila ni- 
micizia , e rende rfi per tal colpa degni 
della pena eterna. E quella fi è la dottri- 
na dannata dalla Chiefa , ficcome erronea, 
fcandatofa , temeraria , e ofiènfiva delle 
pie orecchie . 

VII. Or ciò fuppotto fi fiffi lo fguardo 
filila proporzione liccome vien limitata dal 
P. La Croi* , e giudicata non meritevole di 
cenfura. Egli primamente fepara que’ due 
concetti , o ragioni , che diltinguonfi nel 
peccato , cioè di effère contrario alla na- 
tura ragionevole , e di effère offefa di Dio : 
egli ammette, cne il peccato anche gr*- 
ve commetto da colui che o ignora Dio, 
o a Dio attualmente non penla , fia pec- 
cato puramente filo/ofico , cioè che non 
è offèfa di Dio , che difciolga la fua ami- 
cizia , e meriti 1’ eterna pena : e folamen- 
T i omo l. 
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te rettrigne la fua propofizione a colui , 
che ignora , o non penla colpevolmente a 
Dio, riconofcendo , che in tal calò il pec- 
cato non folo fia fiìofofico , ma aucora teo* 
logico . Or quella limitazione lafcia in tut- 
to il fuo vigore la dannata dottrina , co- 
me può ognuno di leggeri difeernere . 
Adunque il P. La Croix vien ad infegnare 
la dannata propofizione . Quello molto piò 
fi conferma , che il P. La Croix di iò- 
pra nel num. 52. riferifee le due fentenze 
intorno la quellione , fe diali ignoranza , 0 
inavvertenza invincibile di Dio , e quantun- 
que dal canto luo la laici indecila ; tut- 
tavia ben fi vede dal l'uo contegno , che 
o giudica probabile la fentenza afferma- 
tiva , o almeno viene a giudicarla proba- 
bile in virtù de’ Tuoi principi .- an acquan- 
do detur , vel dori poflit ignoranza , vel 
incogitantia invinci/i li s Dei , nihil attinte 
bic dicere : funt qui ah/olute negant : fune 

& ì affirmant , é?c. Or tra quelli , che 
;rmano , v’ ha un Dottor claQìco, cioè 
il P. Molina, (a) , e un altro perlomeno 
dotto c pio , ch’è il P. A maga ( per non 
parlare di altri ) : laonde rendono la lo- 
ro opinione probabile , e per tale deve ac- 
cordarla il P. La Croix . 

Vili. Ma fe pure ri manette qualche dub- 
bio di quell’ Autore fulla propella dottri- 
na , cella elio totalmente , qualora rifletè 
tali ai principi in tal materia da lui lla- 
biliti, che chiaramente l’ inferifeono . Sic- 
come di fopra abbiam riferito , il P. La 
Croix cogli altri Probabili!!! prima richie- 
de per incorrer la colpa l’avvertenza , o 
il penderò attuale alla malizia dell’ atto, o 
dell’ oggetto ; dimodoché , fe anche l’igno- 
ranza , o inavvertenza fia vincibile , noti 
contragga fuomo il reato per quelle pra- 
ve azioni di cui , benché vincibilmente , 
D d non 


*- (a) Que fi' Autore tal fentenza infegna ne' Commentar) fopra la prima part e di S. Tom* 
mafo , nella quejl. 2. art. 1. ove dopo altre cofe offervate , così concimi le : Ex diSiis col - 
ligi potejl tam rudes , & incultos poffe aliquos homines ejpE'Ht maxima cum probobi- 
litatc affermare poffimus in eis ignoranti am INVINCIBILEM Dei poffe reperiri . Quod 
primo & fecundo , cum de ignoranti a ageremus , obfervavimus . Pano ea igmratione ex - 
cufabuntur a peccato infidehtatis , & quod Deum non colunt , nec ei Ixmorem debitum ex* 
htbeant non erit eifdem culpa tribuendum . Se un Molina dice di affermar ciò maxima 
cum probabilitale \ qual Probabilità vi farà , cfx non giudichi la fua fenie>tz* proba* 
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non conofce , o non avverte la pravità : 
ignoranùa enim ( dice ) five fit vincibilis , 
five invincibili! facit aqualiter non cogno- 
mi malitiam : ergo etiam non contraili . Sup- 
poniamo dunque, che Ha vincibile l’igno- 
ranza , o inavvertenza , che ha taluno , 
mentre pecca , di offendere Dio , o di 
trafgredire la fua Tanta legge con quella 
prava azione , che per altro conofce per 
turpe e contraria all’ onelta natura ; co- 
dili giuda la dottrina del La Croix non 
verrà a contrarre l’oflfefa di Dio, e il rea- 
to di eterna pena ; ma foltanto offenderà 
la retta ragione , e fi renderà meritevole 
di pena temporale . Ed ecco il peccato fi- 
lofoficù. -• •• 

IX. Confermiamo ciò coll’ efemoio de’ 
Gentili sì Greci , come Romani , che vio- 
lerò almeno prima della venuta del Re- 
dentore al Mondo . Quelli , fe parliamo 
della plebe , non riconofcevano altro Dio, 
fe non Giove , Marte , Apollo , Venere, 
&c._ Tanto eglino erano lontani dal cre- 
dere , che code ili Dei proibilfero la for- 
nicazione, l’adulterio , 1’ incedo ec. che 
anzi erano perfuafi , che limili cofe foffe- 
■ft> loro gradevoli , giacché delle medefi- 
me ne avean dato i’efèmpio . Per altro fa- 
cevano, che quelle indegne azioni erano 
ripugnanti alla ragione naturale . Adun- 
que fecondo la dottrina del La Croix non 
altri peccati commettevano , fe non filo- 
fofici . Chele rilpondafi che quelli non co- 
nofcevanoil vero Dio per colpa loro , per- 
ché aveano trafcurato di adoperare la ne- 
«elfaria attenzione , per edere illuminati 
della verità \ non pertanto fchivano i Pro- 
babiliili i’affurdo , che loro fi obbietta •* 
lì perchè è neceffario , fecondo loro , che 
ii conofca 1’obbligazione , che fi ha di at- 
tendere , e d’ informarli , affinchè fia col- 
pevole la trafcuratezza : e tal cognizione 
D . on avcano i « non hanno certamente i 
Gentili , almeno per la maggior parte: sì 
perchè ammeffo ancora , cne l’aveffero , 
onde la loro trafcuratezza foffe colpevole ; 
ad ognirnodo , opus ex eq fequens , dice il 
La Croix. mm habet malitiam f peci ale m , ni fi 
-■prxci/e ilitus negligenti a , aut neplechs fa- 
lciteli , & adver tendi ; e però nè gli adul- 
teri de’Gentiii , nè le fornicazioni , nè fi- 
enili altri abboniinevoli peccati comincili 
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nell' ignoranza , o inavvertenza anche col- 
pevole di Dio, non pitevan> avere altra 
malizia , fe non filofoficj , per cui erano 
beasi degni di qualche peni temporale , 
mi non già dell’eterna. 

X»- Inoltre e il P. La Croix , e gli al- 
tri Pzobibilifli ammettono, che diali igno- 
ranza invincibile , o invincibile inavver- 
tenza alla milizia o pravità di varie azio- 
ni vergoznofe fecondo il lume natu-alc . 
Per quello accordano, che gii atti de’ pec- 
catori accecati , indurati, appalfunati , pra- 
ticati fenza attuale cognizione della loro 
milizia , non fiano propriamente peccati 
colìcchè non v’ ha obbligazione tampoco 
di confetti rii .* Ora chi non vede edere 
molto più facile , che il peccatore acce- 
cato nello sfogo de’ fuoi bediali appetiti , 
e nella moltipncazione degli atti pecca- 
minofi por la confuetudine già radicata , 
meno penft a Dio , alia trafgrellìone della 
fua legge , o all’ offefa della divina Mae- 
ftà , che alla deformità degli atti medefi- 
mi l Ognuno confedera di leggeri , che 
quefla naturale deformità prima dell’ altra 
ragione fi prefènti alla mente dell’ uomo. 
Adunque, fe i Probabililti accordano, che 
quella patta ignorarfi , o non avvertirli 
invincibilmente ; molto più dovranno ac- 
cordarlo dell’ altra . Anzi feparando etti 
quelle due ragioni , e volendo, che 1' una 
potta futtiilere fenzi dell’altra , ne lègue , 
che ii peccatore potrà conofcere la natu- 
rale bruttezza del fuo peccato , lènza rav- 
ivifame l’otFefa ,„.che fa a Dio : nel che 
confitte il peccato filofofico . 

XI. Il dilcorfb maggiormente fi rinfor- 
za , riflettendo alia dottrina efpolta nei 
nn. 35. e 3 6 . dove ii La Croix irtfegna, 
che a commettere il peccato mortile fia 
nccelfaria una piena , e perfetta atfverten- 
_ za alla grave malizia dell’ oggetto .• ple- 
num & perfeStam advertentiam ad malitiam 
gravem objetti : e allora determina , che 
I’ avvertenza fia piena , e perfetta della 
grave malizia , quando fi confiderà come 
induttiva dell’ odio o nimicizia di Dio , 
o dell’ eterna pena , ovvero , quando ca- 
giona un certo orrore o raccapriccio nell’ 
- • animo di colui , che commette il pecca- 
- to : quando advertitur effe induttiva odn , 
vel inimicai* Dei , aut pocnx xternx . Item 
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quando operati* quaft horret &c, Porta que- 
sta dottrina , frequentiamo deve dirli il 
peccato filofofico anche tra i Crirtiani: im- 
perocché comunque molti apprendano nelle 
loro cattive azioni qualche deformità ,o di- 
fconventenza colla ragione , e fé li vuole, 
anche colla legge di Dio ; pochirtìmi To- 
no, che confiderino i gravi peccati , che 
commettono , ficcome inducenti l’odio di 
Dio , la Tua nimicizia, e il reato di eter- 
na pena . Adunque tutti i peccati , ben- 
ché in sè rtelrt gravi , e gravilfimi , com- 
meiPi lènza un’ avvertenza di tal fatta , 
faranno al più colpe leggeri , ma non mor- 
tali , che difciolgano r amicizia di Dio , 
e lìano degne deii’ eterno fupplicio , non 
dijjolymit amichi nm Dei , neque .eterna px- 
na dignx Junt , come diceva la propofizio- 
ne dannata . • 

XII. Io potrei fare molte ri fleflioni Tul- 
le proporzioni riferite dal P. La Croix , 

• da altri Autori' . Ma per brevità trala- 
fciandoie , conchiuderò quello paragrafo con 
un fillogiimo , che in poche parole com- 
prende la loro dottrina laffiffima fui prefen- 
te foggerto. Ognuno , che ignora invin- 
cibilmente , che un’ azione fia peccato, o 
offela di Dio ,• e la commette in quella 
ignoranza , non pecca punto con peccato 
propriamente detto , e con offe/a formale 
di D/O', per quanto malvagia erter polfa 
1 azione in sè llelTà , cioè adulterio , for- 
nicazione , bertemmia, fpergiuro , omici- 
cidio ec. Ora ogn: uomo che attualmente 
non penla , che tali azioni fiano peccati 
o offele di Dio , quando le commette , 
ignora invincibilmente che delle fiano 
peccati , o off efe di Dio , comunque tale 
ignoranza , o inavvertenza felle Hata vo- 
lontaria nella Tua caufa . Adunque ogni 
uomo , che così opera , benché le azioni 
xue fiano in sè rteflè malvage , e detella- 
bili , non commette propriamente pecca- 
to, nè offende formalmente Dio. La pro- 
porzione maggiore è certi filma . La mi- 
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nore è più che abbartanza provata coll* 
efpofte dottrine, che fonoammeiTe, e devono 
ammetterfì in vigor di filtema probabili 
e ficure da ogni Probabililh . La corife - 
guenza dunque è legittima , nè può ne- 
garli da alcuno . Ecco per tanto tolta dal 
mondo la mallìma parte de’ peccati , che 
dagli uomini lì commettono : ecco trion- 
fante 1’ errore mollruofd del peccato fìlo- 
fofico.- ecco il Probabilifmo lorgentc im- 
purilfima de’ più gravi e fatali difordim . 

§. VII. * 

Saggio di propofizionì perniciofe a! ben 
mune , che divengono probabili , e 
lecite in virtù del Jìfiema 
probabiiijlico . 

XIII. T E propofizionì da noi riferite 
JL j nel paragrafo precedente pof- 
fono dirli perniciofe al folo bene privato 
degli uomini . Ma quelle che fiamo per 
efporre nel prefente, ficcome altresì nel iuf- 
feguente , fono eziandio perniciofe al ben 
pubblico , alla focietà civile , alla comu- 
ne tranquillità , e ripofo , di cui le fov ra- 
ne Podellà , i Principi , i Re fono dal fu- 
premo Signore colìituiti manutentori , e 
cutlodi . Rifguardano elTe gli atti della 
giuftizia commutativa , dirtributiva, eie- 
gale ( a ) , che contengonlì fpecialmente ne’ 
uatiro precetti del Decalogo •: non occi- 
es : non mxchaberis : non furtum fa- 

cies : non dice s falfum tejiimonium . Del 
fecondo di quelli noi non faremo parola , 
nè riporteremo veruna JaflTa propulsione , 
comechè molte potrebbono riportarfene , 
per non contaminare gli occhi, e le men- 
ti de’ leggitori colla relazione di cofe trop- 
po laide , ed ofeene : e ci tratterremo u- 
nicamcnte nelle materie concernenti i tre 
altri precetti , cominciando dal primo , 
che ci vieta di offendere il prolfimo ne’ 
beni della vita., 

D d 2 i. „e- 


(a) Si rifletta, che quantunque ft atavi de' P r oh abili (li , che non ammettono P ufi del- 
a loro fentenza nelle materie / penanti la giufiizia ; altri però e gravìjfimi lo ammet- 
tono pure jn tali materie , ficcarne il de Rbodes , il Tamburino , che allegano il Sanckez , il 
il Sala* ec. Autori tutti clamici , ohe rendono probabili le foro opinioni } onde an- 
c -e qùejèa deve approvar fi almeno come probabile da tutti i ProbabiUfii . 
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i. „ Etiam ad honorem neceflarium 
3> tuendum viro honorato licere occidere 
jì injudum , & contumeliofum aggreffo- 

rem , docent DD. communiter fere om- 
5> nes : & fine dubio verillimum eli in 
5 , hac luppofitione , quod vir honoratus 
5 » in aliquo cafu aliter ignominiam , vel 

contumeliam repellere , honoremque fi- 
„ bi auferendum aliter tueri non polTit , 

5 , nifi occidendo aggrefforem contumelio- 
„ fura . “ Patrie. òporrer traft. 5, in 3. 
prxcep. Dee al. c. 11. feti. 3. §. 4. Quella 
loia dottrina , che fi vuole cornane , ma 
che , fé è tale , non lo è che predo de’ ‘ 
Probabilidi , ballerebbe a riempiere di 
omicidj la terra .• imperocché frequente 
è il cafo , in cui fi apprende di edere in- 
giudamente ingiuriati , o llrapazzati ; la- 
onde fe è lecito in tal cafo di privare di 
vita chi o inferifce la contumelia , o 
procura di denigrare la nollra fama ; è 
chiaro , che frequentiflimi farebbono gii 
omicid) '• 

2. ,, Si quis conetur proximum ali- 
„ quem inhanorarc percutiendo fulle , 
,, aut alapa ; tunc fi aliter hanc percuf- 
„ fionem vitare nequit , poterit injullum 
„ invaforem occidere . “ PP. Sa Immite, 
xraft. 25. c. 1. puncl. 4. 3. Quella defi- 

la dottrina é follenuta da molti altri Pro- 
babililli , onde non pub edere fe non pro- 
babile , e ficura nella pratica , giuda it 
filicina . 

3- >1 Si aggredus fit perfona 4 cui de- 
„ decus ed fugare , non tenetur , fed 
,, pofed confidere , & aggrefforem occi- 
„ dere . Talis ed quilibet nobiiis , mi- 
„ Its , & fimiles . “ Pilline. t traci. 29. 
Ci 3. Degno di qualche compatimento 
fi è qued' Autore , che infegnò la làn- 
gurnarià opinione prima della condanna 
fatta dai Sommi Pontefici delle propor- 
zioni , che tal materia riguardano . Ma 
chi pub compatire il P. Viva , che do- 
po ancora la condanna , ebbe coraggio di 
lòdenerla , ficeome abbiam veduto di fio- 
pra j't il P. Cafnedi , che difp. 13. feti, 
f n. tj* afferma antecederli ab omnibus 
P /teologi s admttti , nempe quod vir nobili s 
non tentatiti fugete , qmn poffit prò fui ho * 
noris Unti otte vitata fuam morti exponere , 
& tendete aggrefforem ; che è a dire , 


efporre entrambi lecitamente al pericolo 
di eternamente dannarli per la aifefia d? 
un vano onore . Ma udiamo fu quello pro- 
pofito un altro Probabilida. 

4. „ Legidi hanc do&rinam ( Amici ) , 

„ & inquiris , an homo Religiofus , qui 
„ fragi li tati cede ns focminam vilemcogno- 
„ vit , qua: honori ducens fè prodi tutam 
„ effe tanto viro , rem narrat , & eum- 
„ dem infamat , poffit illam occidere ? 

„ Quid feio ? At audivi ab eximio P. 

„ N. S. Theologix Do£lore magni inge- 
„ nii , & doélrinx viro : Potuiffet Ami- 
„ cus hanc refolutionem omififfe : at fe- 
„ mel imprelfam debet illam tueri , & nos 
„ eamdem de fendere . Dottrina quidem ed 
„ proba bilis > fed qua poffet uti Religio- 
„ fus , & pellicem occtdere ,• ne fe infa- 
£ maret . u Caramuel Fundam. 55. §.7. 
Quelli fon cafi , e rifoliuioni , che con 
verità dicono il Caratimele , ed altri ano- 
derni , non s’incontrano nella Teologia 
de’ Padri , e degli antichi . 

5. „ Aggreditur quis virum nobilem 
„ feu alapa , leu baculo percutere , lice- 
n bitne ei prius occidere aggrefforem ? 
„ Afihrmat Leffius lib. 2. &c. quia maxi- 
„ mum in aliquibus regionibus dedecus 
„ ed alapas , vel baculi verbera abfque 
n vi rìdici a retina nere . “ Efcob. traci. 1. ex. 
7. ». 4 6. Siccnè anche il vendicarli , e 
vendicarfi in sì barbara maniera farà leci- 
to ad un Cridiano , per confervare un 
onore , che non falfide , fe non nelle fal- 
laci idee de’ monjlani : Dedecus ejì &e. 
abfque vi ridici a rclinquere . Chi pub tolle- 
rare fidatte opinioni ? Avanti . 

6. „ An liceat pod impantana alapam 
„ percutientem iniequi , & interimere ? 
„ Aliqui negant &c. At Leffius licere exi- 
„ dimat fpeculative , fed in praxi non 
„ confulendum ob pericuium odii , vindi- 
„ £lae , & exceffuum pugnarum ex. ccedi- 
„ una in ReiphbliccE pernicieffl . Alti , 
„ feclufis his periculis , i» praxi probabi- 
„ lem , & tutam judicarunt . Henriquez 
„ &c. u Idem. n. 47. Ella è dunque proba- 
bile anche in pratica , feclufis his periculis , 

J ^ueda antievangelica fentenza , che fipof- 
a tener dietro a chi ci diede uno fchiaf- 
fo , ed ammazzarlo . Ma adottiamone la 
ragione . „ Ratio ed , quia quandiu dam- 

» nuw 
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num illatum manet in fufpenfo , ferri per 
„ eft locus defenfionis &c. An non alapa 
,, percuflus cenfetur tatuìiu honore pr'tvatus . 
„ quandiu adverferium non interimit ì “ 
Non è chiaro ( dice ) che chi ha rice- 
vuto lo fchiaffò , Tempre fi reputa difono- 
rato , fin a tanto che non giunga ad am- 
mazzare colui , che glielo impreffe ì Que- 
lla farà una di quelle ragioni gravi , e 
fenfate , cui deve appoggiarli l'opinione 
per e Afe re /oda mente probabile. 

7. Il Leffìo , ficcome abbiam riferito , 
non giudica da configliarfi in pratica la 
detta fentenza tra gli altri motivi oh pe- 
riculum excejjuum pugnarum , & cxdium in 
Reipublux perniàem . Ma vediamo fe col- 
le altre Tue opinioni fcanfa egli tal incon- 
veniente sì pregiudiciale al bene pubbli- 
co . Elfendo la Tua dottrina decantata , 
ficcome la piti Jicura tra gli Autori , che 
/cri [fero da t recent' anni , nc fe°ue per in- 
fallibile confeguenza , che ella farà in 
ogni fua parte probabile , e lecita . Reci- 
tiamo dunque alcune fue proporzioni pre- 
fe dal lib. z. de jujl. & jur. cap. 9. dui. 
12. „ Fas eli etiam virò honorato occide- 
„ re invaforem , qui fultem y vel alapam 
„ nititur impingere , ut ignominiam in- 
„ ferat , fi aliter hxc ignominia vitati ne- 
„ quit . “ Num. 77. Quella fentenza ( che 
a mio giudizio è dannata ) apre 1’ adi- 
to a molti omicid; ; ma molto più la 
feguente . 

. 8. „ Si contumeliis afficias Cve perver- 
si & a y fi ve per Jigna : hic etiam eft jus de- 
„ fenftonis . Nam ex feutentia omnium li- 
,, cet contumeliofum decidere , quando aliter 
y, ea injuria arceri. nequit ( quamquam 
„ ipfe armis non invadat ) aie Petrus Na- 
,, varra &c. Etlì autem id non inveniam 
„ apud Auétores expreirum , tamen vide- 
„ tur ex illis polTe colligi ( praecifo fcan- 
„ dalo , & aliis incommodis gravibus ) 
„ quando contumelia: funt atroées , & alia 
„ ratione vitari nequeunt . “ Ibid. n. 78. 

9. „ Si per te nitaris auferre , teque 
„ defendas contri impedientem .* in hoc 
,, cafu eft communis Tentenna pofte inter- 


(a) Si è già altrove provato ( T. 5. 
f itta laji:à . 
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„ fici &c. Si re accepta fugias » tunc pof- 
„ fum infequi , & ferire , vel fi necefle 
„ fit , eminus telo petere : fi invadas res 
„ meas per famulum , vel arte magica 
„ per darmonem , nec alia ratione ? quam 
„ nece tua polfit impediri : fi conjurave- 
,, ris in mea damna : fi impedias inique 
„ meos creditores , ne mihi fatisfaciant : 
„ fi falfa acculinone , vel fallò teftimonio 
„ me fortunis coneris evertere , nec alia 
„ ratio impediendi fuppetat . “ Ibid. rrnm. 
73. &c. In tutti quelli cali , che pur trop- 
po fono frequenti , il P. Lelfio rende le- 
cito l’altrui omicidio . Rende lecito di 
ammazzare non ioio chi attenta di darci 
uno fchiaffo , o di percuoterci col bafto- 
ne ; ma ancora chi ci difonora con gravi 
contumelie inferite o con parole , o con 
legni . Rende lecito d’ infeguire e di am- 
mazzare chi fugge colia robba involata ; 
chi procura di rapirci le cofe proprie col- 
1’ altrui mezzo o fia di un fervo , o di 
qualche mago o ftregone ; coficchè tutti 
e tre in tal cafo fi potranno uccidere . 
Rende lecito di dar morte a chi ha con- 
giurato a noftri danni , a chi ingiufta- 
mente impedifee , che Soddisfatti ci ven- 
gano i noftri crediti ; a chi cerca con una 
falfa accufa , o con un fallò teftimonio di 
privarci de 1 beni di fortuna , che polfedia- 
mo . Io tutti , ^ifiì , codelli cafi il P. 
Leitio permette 1’ omicidio , .qualor non 
occorra altro mezzo per impedire limili 
danni . Ma ecco un altro cafo , che è più 
furprcndente . 

io. „ Pro re minima non videtur con- 
,, ceflum jns defenfionis tanto alterius ma- 
„ lo . Eft enim valde iniquum ut prò po- 
„ mo , vel etiam uno aureo fervando alicui 
,, vita auferatur ; Si tamen ( N. B. ) tibi 
„ verteretur probro , nifi rem furi extor- 
„ queas , polfes conari , &. fi opus eftet , 
„ etiam occidere juxta Sotum (a) . Tunc 
„ enim non tam rei , quam honoris efl'et 
„ defenfio. ** Ibid. dub. il. num. ó8. Io 
non credo , che in tutta l'antichità paga- 
na fiafi mai infe^nata una sì lafifa dottri- 
na , che per il difonore , che ci potrebbe 

awe- 


; Let. 28. ) che Solo non he infognata ftf - 
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avvenire nel lafciarfi prendere di mano 
un pomo , o una moneta , lì polla im- 
mergere il pugnale nel petto del rapitore. 
Tuttavia tal dottrina non è inlegnata lol- 
tanto dal* Lelfio , ma ancora dal P. Val- 
qu?7. , di cui fi predicano tutte le fenten- 
?e licure . Quelti negli Opufc. Mor. c. 2. 

1. dub. 8. man. jz. dopo di aver detto , 
che per cola di poco prezzo non licet occi- 
dere latronem , loggiugne : „ Sed licet lit 
„ re 1 ; parSt pretti ; fi tamen ex eo , quod 
,, dominus illius non eripiat il latri e ma- 
„ mbus latronum , illi vertatur dedecori , 

,, & ìfie fit homo honore dignus in po- 
pulo , potejt ipfum latronem occidere , 

„ cum aliud non rellat remedium , ut do- 
,, cet Mercado : quia tunc tueretur fuum 
„ honorem , non rcs . 4 E dello Hello pa- 
rere è pure il Tamburino v che lib.6. in 
Decal. cap. 1. fec. 1. nnm. 3. Icrive : „ Illud 
„ Molina: contra Baldum aliofque non 
„ reprobo , licet res eli unius ( aurei ) , 

„ vel minorts valoris , fi illam quis refi- 
„ llente domino ? vel *uilode vellet aufer- 
„ re &c. poffe mterflci j} fi aliter repelli 
,, nequeat : quia non injullus folum , ve- 
„ rum etiain contumeliolus gravitcr eli 
j, contra prxfentem dominum is , qui fic 
,, tentat alienum ampere . Addit Lelfius 
„ ex Covaru. , etiamli deinde recuperare 
,, per judicem polfet . ** Per 1’ automi 
dunque di sì gravi Dottori ella è proba- 
bile una tale opinione . Ma se è probabi- 
le , e lecita , chi non Tavvifa gli orribili 
difordini , che il Probabilifino cagiona , 
e i danni , che reca nella civile Repub- 
blica ? 

11. „ Licet ne occidere illum qui non 
„ invadit a£ìu , fed decrevit invadere ? Do- 
,, cet Molina pqfTe prxveniri , quando ex 
„ aggrelfionis decreto vita tua periculo 
,, maxime capitali eli obnoxia . “ E/cob. 
„ tratl. 1. ex. 7. nu.^6. Quella rilbluzione 
non è fol tanto del Molina , che folo ba- 
llerebbe a renderla probabile , eifendo Au- 


tor r iajfxco , ma eziandio del Leflìo , del-- 
l'Amico, del Dicalhllo , oltre 1' Elcoba- 
rio , ed altri . 

j 2. ,, Num liceat contumeliofum , feu 
,, profantem mentirti honorato viro inter- 
„ necare ? Negat Azorius Ut c. At Baldel- 
„ lus putat licitum elle occidere contume- 
„ liofum , fed in cafu , quo aliter arceri 
„ non potell , ne detur hcentia improbi- 
„ tati optimos viros contumelia afticien- 
,, di , quam faZa , acerbioribus . 44 Otti- 
ma ragione . lbid. num. 48. 

1$. „ Conveniunt fupradiZi (AuZorcs) 

„ fas elle ad propulfandam ignominiam , 

„ quam mihi aliquts infette corutur , illum 
,, prxvcmendo occidere : ficut fas eli ad de- 
„ clinandam mortem , quam mihi injullus 
,, invafor molitur , illum occidere, ante- 
„ quam .mihi mortem rei tnutilationcm 
„ inferat . 41 Amicus de juji. dijp.^ó.fec.j. 
num. io<5. («) . Con una lalfa , e permcio- 
l'a fentenza fi fa ilrada a provarne una 
piò lalla , e perniciolà . Imperocché e chi 
farà pili licuro della propria vita , se lì 
può lecitamente ammazzare non foio chi 
inferi Ice l’ ingiuria , ma chi ancora li cre- 
de , o fi apprende , che Ga per interi ria P 
E pure tal fentenza lecita diviene ne’ 
principi del filfema . 

14. „ Inferas 1. hoc jus tuendi pro- 
„ pruni vitam non folum babere perfo- 
„ nani privatam contra privatam , led e- 
„ tiam privatam contra publicam , Ifibdi- 
„ tum contra fuperiorèm , filium contra 
„ Patrem , Clericum , aut Religiolum con- 
,, tra farcularem , & e contra , ablque ul- 
,, la irregularitatis contrazione . 44 Idem 
ibid. feti. 5. num. 76, E per la parità, che 
fi forma tra la vita e l’onore , ne lègue 
che eziandio per difefa di quello fi avrà 
lo fleffo diritto , che fi concede per difefa 
della vira . Se per avventura rimonta 
dell’ Amico non baftalfe a rendere proba- 
bile una dottrina cotanto inumana ; tale 
la rende quella del Leffio , che pure la 

in- 
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(a) Si rifletta , che io non riporto le fentenza dell* Amico , e di qualche altro Auto- 
re , che non vanno per le mani de' Confeffori , se non per mojlrare la probabilità , che go- 
dano le lajfe opinioni giujla i principe de' Probabilifìi . Così la qui . affegnata è probabile 
per r autorità e /ita , e degli altri , che accenna dicendo ; Conveniunt fupradìtii kutiorts : 
e 1° dicaft di altre propojixioni . 
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infegna nel luogo citato di Copra num. 41. 

I1 ,. Ga ."‘r Ue Ì e n Prova Sacralmente quanto 
alla ditela dell onore la medelima lan^ui- 
«aria dottrina nella Tua Teologia fondamtn- 
talc * 55. §. d. in tal guila : „ Con- 

ftJowntus ra uoni videtur honorem tueri 
>> Stadio , quam mendacio : generofius Òc 
„ tanclius tamam detèndere occidendo ag- 
ii gfeflbrem , quam ei tailùm teihmonium 
» imponendo . At non etìè mortale hoc 
» uuimum , probabile ejl : ergo nec iilud 
„ pnmum. ^ - 'yK- 

J 5 * » i-ege caritatis licet prò alio face- 
» re 1 H^d 'prò se ìplò quoque potei! . At 
» licet cuique occidere , vei mutilare in- 
» iditu aggretiorem propria: vi tic , bo- 
li norum , y«l pudiciti* : ergo idem li- 
„ cet ex carnate tacere prò proximo. nec 
u tantum prxiente , ut in defentìone vita: 
i> a lairone j verum etiam aniente ut fi 
» vicini tui ablèntis lacuna tes injulte di- 
si npiendx , domus ineendenda uxor vio- 
yy lenter opprimendo Jit & c . nec id alner 
» lai P c dire potcs , nifi oceidendo invaiò- 
„ rem 4 octtde m nomine Domini . ** \p 0 - 
rer l rad. 5. in 5. Pracep. Deeal . c. zi feti. a. 
Atleta quella piaiiuna , che fia lecito di 
iar J^er 11 proiluno ex lege caritatis quello, 
che è lecito di fare per noi itelii il p. 
hporcr , che è buon Probabmita e rifi 
guarda con venerazione e nipetto gli Au- 
S >n & u «woiovaù-, dovrà in vigore de’. 
Jrrobabilutici principi concedere che fia 
lecito di a m marnar e chi ingiuria, o dito-’ 
nora il tuo proiluno , chi na ri (dito di 
fargli grave danno , chi tenta di rapirgli 
di mano qualche colà con iua vergogna , 
in lemma chi commette contro di lui al- 
cuna deUe «teme azioni: poiché da que- 
gli Autori s fi permette l’uccifi v me per di- 
tela nofira : onde potrà ognuno per il fuo 
grommo in limili cali ammazzare Pofièn- 
terc , e ammazzano in nomine Domini 
tanto piu che egli accorda , che ammari 
zare ti polla in cornine Domini per difefa 
della pudicizia delia moglie altrui. Ognu- 
no da tutto ciò raccolga di quanti- omici- 
di ti empirebbe il mondo col falvo con- 
dotto delle opinioni probabili , se i Ma- 
, pittali puboiici , che non attendono a fifi" 
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* io. Sarebbe un non finirla mai più se 
traferivere voleflì tutte le larghe -propofi- 
zioni , che s’ incontrano ne’ Probabilìfti 
intorno la permilfione dei duelli, i quali 
fono di tanto danno alia Repubblica , e 
vengono con tutto il rigore proibiti dalle 
divine , ed umane leggi . Il tfatquez , ii 
Sanchez , il Filliucio , l’ Efcobario , il 
Tamburino , i PP. Salmaticenfi , foSpor- 
rer , tutti in fomma i moderni Calmi , 
chi più , chi meno , accordano in quella 
materia* licenze le più biafimevoli . lo non 
ne riferirò se non due , o tre propofizib- 
ni . „ Si vir equellris in Aula regia qffi- 
„ ciò , dignitate , Ducis aut Principis fa- 
„ vore ob ignavi* futpicionem excidere 
,, debeat , niii identidem provocanti ( ad 
duellum ) se fiilat , non audeo datnnare 
,, eum , qui mere defenfioms grafia pa- 
,, ruerit. 11 Layman lib. 3. TratLq. c.%. 

17. „ Idemque fenttendum , fi ad pu- 
„ gnandum laceflens alterum crebra con- 
„ vicia.òc contumciiasadjiciat ,a qua il le 
„ moleltia j & fubeundo dedecore aliter 
„ liberare \fe non potfit , nifi armis con- 

grediaTur . Nam fi ob defenfionem bo- 
,, norum hominem mutilare , vel occidere 
„ fas ed; multo magis, fi ita necelfc fit, 
,, ad defendendum honorem , vel averten- 

dam contumeliam quandoquidem ho- 
„ nor pluris valet , quam fortuna: bona , 
,, & injuria perfonx major eli quam for- 
,, tunarum damtium . w Ibidem. 

18. I PP. Salmamiéenfi , il Leffìo y il 
Filliucio , ec. in molti cali permettono il 
duello per difefa della vita , de’ beni di 
fortuna , dell* onore ec. Tracciando le 
ragioni éhe adducono per ghiltificario ne’ 
primi due cafi , riferirò folamente le ad- 
dotte dal Filliucio per il motivo dell’ono- 
re , donde meglio apparifee la lalfità di 
opinare ne’ novelli Calìili . „ 1. Quia( fcri- 
,, ve egli Tom. t. trad. 19. c. 8.') quando 
„ non potei! aliter honori corrfiili nifi inva- 

forem occidendo , licet utique occidere. 
Hrgo &c. 2. Quia invafo fas eli inva- 
,, dentem occidere , quando foga fìbi igno- 
M miniola cft , ut fupra 4 iximas.At ma- 
jor ignominia eli -illatum duellimi re- 
ipuere . Ergo &c. ^.Cur in tali eventu 
„ non potell acceptari du llum , non ani- 
„ mo provocantein occidendi , Ted ranium 

com- 
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„ comparendi in loco condilo , ne fainam 
„ ftrenui viri, qua: nobilibus aque cara eft, 
„ ac ipfa vita , amittat ? 4. Si quis ve- 
„ lit adimere vitam , vel bona , nec pof- 
„ fit aliterea tueri ,quam acceptando duel- 
,, lum,poteft acceptare .Cur ergo nonetiam 
,, ad fervandum honorem , & famam po- 
„ terit duellum acceptare ? 5. Acceptare 
„ duellum , & comparere in tali loco non 
„ eft iiurinfece malum , fed quoddam in- 
„ differens , quod bene , vel male fieri 
,, poteft . Cur ergo fi jufta caufa fubfit 
,, qualis eft honoris aeftimatio, non poftit 
„ licite fieri? 44 

19. Lafciando,ficcome avvifai ,le mate- 
rie del fefto precetto , palio a quelle , che 
appartengono al fettimo non furaberis . Io 
non dirò , che fi renda in virtù del Prc- 
babiliftrto lecito elpreffamente il rubbatt : 
ma tante fentenze tra Moralifti fu quello 

S recetto vi fono o giudicate , o refe prò- 
abili dal fiftema, che fe non l’annullano af- 
fatto ? lo corrompono in gran parte . La 
Chiela varie propofizioni ha dannate in 
tal materia ; ma contuttociò con qualche 
picciola variazione fi foftcngono anco- 
ra dopo la condanna . Eccone toflo un 
efempio . „ Si neceffitas gravis fit ur« 
11 S ens > re ^ c docet Lugo , Lefiius , Haun., 
,, Sporrer , Cardenas , privato effe licitum 
„ furripere neceifaria ad illam fublevan- 
„ dam . “ La Croix lib. 5. p. 1. ». 957 , 
Proibifce la Chiefa la fentcnza ,, clic af- 
ièriva efter lecito di rubbare in grave ne- 
ceffità . Si aggiugne , che la neccffità fia 
urgente ; e con ciò la fentenza l lottratta 
dalla proibizione, e refa probabile , e le- 
cita coll’autorità di celebri Autori - 

20. „ Furatus es decem aureos nudius 
,, tertius . utique cum peccato : ve rum ho- 
,, die exillens in gravi mceffuafe , puta 
„ in gravi morbo , fine ulla fpe habendi 
„ pecmiiam , illos ad vitam conférvan- 
,, dam expendis ; obligaris ne ei ad me- 
,, liorem fortunam rediens ad reftitutio- 
„ nem ? &c. Non eft improbabili s fen- 
„ tentia te nunc liberans ab omni relli- 
,, tutione. “ Tambur.ltb.%. in Deca l. cap. 
6. §.2. n. 3. Troppo evidente è la lafTìtà 
di quefta opinione non improbabile : sì per- 
chè difobbliga dalla reftituzione chi può 
rcftituire } ii perché infegna , che il titolo 
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della girne necejfxth balli a difobbligare * 

21. „ Si quis cum fìt procurato^, ut 
,, cenrum V. G. Miffa? celcbrentur , quae 
„ Milite in hac urbe folent dici V. G. 
„ prò ducentis juliis ; fi quis , inquarti , 
„ per induftriam fuam mittat , feu dat 
„ ad aliam urbcm , ubi intra expoftula- 
„ tum tempus dicantur prò centurn juliisj 
„ puto non effe improbabile , poffe talem 
„ procuratorem retinere libi alios cenrum . 44 
Idem lib. 3. Met.ce/ . Mi IT. c. 1. §. 5. w. 15. 
Ognun vede a quanti altri fintili cafi pof- 
fa llenderfi quefta dottrina non improbabile. 

22- „ Adverre furta efculentorunt , & 
„ poculentorunt , qua: committumur a fa- 
„ mulis & ancillis , etiamfi fenjim perve- 
„ ntant ad notabilem quantttatem , non ef- 
„ fe peccata mortalia , fi furentur ea , ut 
„ i piime t confumant . 44 Leff. de jujl. lib. 

2. cap. 12. difp. 8. n. 48. E PEfcobar l’ap- 
prova Tratt. 1. ex. 9. num. 25. 

23. „ Aliquis ludendo falfts aids pc- 
„ cunias lucra tus eft , earumque partem 
„ aliquam focio fuo donavit , quamvis fei- 
„ enti , tamen non cooperanti ad fraudem 
„ committendam . /èertedici poteft focium 
,, ad nullam reilitutione m obligari , fi )u- 
,, for ille pecunias ludo iniquo acceptas 
„ cum propriis mifeuerit . 44 Laymano lib. 

3. de julr. traH. 4. c. 17. §, 3. 

24. ,, Infertur poffe venditorem , qni 
„ vinum , vel rriticum venale habet opti- 
,, munì , tantum aqua: in vino , &. fili- 
ti ginis in tritico mifeere , quantum fatis 
,, eft ad reducendum vinum, vel triticum, 
„ ad eam quaiiratem , cujus eft aliud vi- 
„ num, vel triticum, quod eodem pretto 
„ venditur. 44 Amicus dt jujl. difp. 2r. 
feti. 6. L’Efcobar trad.6. ex 6. n. 70. par- 
lando del vino dice .• Leffms poffe diluì 
ajfrmat : quia nulla in) uria infertur emprori. 

25. Il P. Laymano nel lib.3. traft.i.e.$. 
n. 24. dopo di avere riferite due fentenze, 
l’una comune tra i Dottori , che le cofe 
ritrovate debbanfi reftiruire al padrone , e 
in fua mancanza diftribuirle ai poveri : 
l’altra, che fi poffano ritenere , non com- 
parendo il padrone , conchiude : Inter has 
duas opiniones prior magts pia y & tutior ejl ; 
attamen pojlertor quoque praoabilis : e però 
un buon Probabilifta potrà a quefta appi- 
gliarli lènza icrupolo di peccato . 
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26. „ Pro omnibus cafìbus licitutn non 
eli uti compenfatione occulta , cum fo- 

5> lum datur opimo probabili prò utra- 
35 que parte, debitoris fcilicet, & credi- 
toris ; fed in cafibus particularibus id li- 
’’ cet . Et etiam licer in omnibus , quan- 
di do datur major probabilitas ex parte 
” creditoris quod tale debitum fibi debea- 
tur. “Salmantic. T.3. rwtf.i 3. r.i.p.i 9. 
§. 3. ». 319. Il P. Viva richiefe perlome- 
no , che la fentenza del creditore folle 
certa tnoralttcr j ma a quelli balla che lia 
più probabile. _ :*• . 

27. „ Notandum tertio , compenfatio- 
„ nem effe licitati! , quamvis debitum 
„ aftu non debeatur . Potei! enim ali- 
,, quando creditor prevenire , & compen- 
,, lare fibi nunc prò eo quod debitor non- 
,, dum debet , fi timet tempore folutionis 
„ debitum non fibi folvendum . Ita ego 
,, docui , & novilfime , me citato docet 
„ Cardina lis de Lugo , & etiam , me ci- 
„ tato Machadus . “ Diana 7 om. 6. Coorti, 
trali. 3. ref. 150. ». 5. Se la fola autorità 
del Diana non ballarti: a rendere probabi- 
le codella opinione , tale la rendono il De 
Lugo , il Macado , il P. Sporrer , che pur 
la difende traiti. cap. 5.». 71. il Tambu- 
rino, e il P. La Croix, il quale lib.^.p. 
1. ». 963. la riferifce in tal stufa : Aliqui 
tamen cum T anncr. , Diana , & Sporrer con - 
cedunt etiam licere prevenire , & compcnfa- 
re nunc prò eo , quod alter certo debebit pojl 
menfem , fi pojl menfem non eras acccòturus : 
quod probabile effe , agnofcit Lugo , aocetque 
abfolute Illfung. Onde ella è più che proba- 
bile , benché affai lalfa . 

a 3 . „ Si debitor rem fuam tibi commo- 
,, davit , aut apud te depofuerit , c. Bona 
„ fides de depofitis , dicitur non poffe re- 
, f ti neri prò compenfatione : quod multi in- 
,, telligunt tantum prò foro externo “ 
( quafichè la buona fede non doveffe aver 
luogo anche nel foro interno . ) „ Unde 
„ retineri porte prò foro confidenti* do- 
,, cent Nav., Sa , Tann. } Lcflius , Dicallil. 
5, Sporrer &c. “ La Croix toc. cit. ». 964. 

29. „ Requiritur , ut compenfatio fiat 
,, fine damno tertii, quale ertet, fi ideo alius 
? , pntaretur furatus , & cogeretur rellitue- 
„ re: Quia tamen hoc tantum per acci- 
TomoJ. 
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„ dens fequitur , (I quis ablijue notabili 
„ damno luo non porte t omittere compen- 
„ làtionem fuam , non peccaret compen- 
,, landò , licer hoc fequeretur : ( che Folte 
„ un innocente trattato da ladro. ) Si autcm 
a , pofletfine notabili damno omittere , vet 
,, differre ; peccaret compenfand» , lèd tan- 
„ tum contra caritatem , uti habet com- 
munis cum Sporrer . tl Idem. ». 968. Que- 
lta rtefla opinione difende il P. Tamburi- 
no Uh. 8. tn Decal. c. 5. §. r. n. 5. ove 
fcrive : Si tu , dum occulte libi compenfas 
debitum , prxvides alieni tertio id , tamquam 
furtum ab ipfo fuiffet commijfum , / ore im- 
putandum , non obli paria id prxcavere , nifi 
facile pojffes . 

30. ,, Hinc infertur , quod fi domini 
y, fervorum famam denigrent contumelio-, 
y, fis verbis ; iili tantum furripere domi- 
„ nìs pecuni* valeant , quantum fat eft 
9 , fu* fam* re integrane!* Ibidem. Sup- 
porta quella confeguenza , che gode la pro- 
babilità medefima della dottrina prece- 
dente , vegga ognuno di quanti latrocini 
mai fi riempia il mondo . Non v’ha cofa 
più frequente , che i padroni proferifeano 
o in colera , o in altra guifa parole con- 
tumeliofe contro de’ fervitori , fenza che 

? enfino a dar loro per erte foddisfazione. 
n vigore dunque di tal dottrina potranno 
i fervi , e le ferve così ingiuriate compen- 
làrfi fugatamente colla robba dei padroni 
a mifura della qualità e quantità delle in- 
giurie , o contumeiiofe parole : e in tal guifa 
intaccarli in fonarne anche grandi Ifime , 
e involar loro quanto mai poltono . Si pui» 
dare difordine più evidente infieme e 
più perniciofo di quello? 

31. ,, Occurrit hoc dubium : Si Cajuc 
,, non pollit debitum a Principe obtinerey 
,, an p®lfit illud fibi compenfare, V. G. 
,, defraudando gabellas, licet has conduxe- 
„ rit vel emerit Titius ? Porte affirmant 
„ Sylv. Sanch. Bonacina , aliique cuna 
„ Onnate , & Lugo confirmat ex Vafquez 
„ Dicaftil. & c. “ lbt.d. ». góg. 

32. „ Quando unus alterum injufte i«* 
„ tamavit , neque , ut tenebatur , vellet 
„ eam famam illi rellituere , tunc injulte 
„ infamatus, qui damnum in fama alteri 
„ non 9 porte t in pecunia compem- 

Ee hte 
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j, fare darrtnum fam* , idque non folum 
,, non folvendo debitum aliquod occultum 
,, quantum ad ccqualitatem fufficere judi- 
,, caretur ad competentem compenfatio- 
„ nem fam* , in qua eft , fed etiam oc - 
„ cui te accipiendo de novo , quantum, fibi 
,, fatis efiet ad eamdefn cómpenfationem, 

,, dummodo non interveniret fcahdaluni, 

„ & aliter commode obtinere non pofiet 
„ • retti tutionem fu* fam*, &. denique,dum- 
„ modo intervenirent conditiones omnes 
„ requifit*, ut licite in confidenti* foro 
,, fiat occulta compenfatio debiti . u Mo- 
lina T. 4. de /ufi. di f. 49. n. 5. Tal dot- 
trina non folo è probabile per l’ autorità 
del Molina , ma ancora perchè è difefe 
da altri , e riconofciuta probabile dal Tam- 
burino . 

33. „ Tertio docent multi cum LefTio 
„ &c. Molina , Granados , & aliis , quod 
„ qui ex teftamento minus folemni ha- 
,, bere debet legatum , pofiit fibi illud 
,, retinere , vel compenfatienem facere : ea 
,, quod probabilis fit fententia , quod ju- 
,, rfc natura? hujufmodi tettamentum fit va- 
„ lidum, atque adeo in foro confidenti* de- 
„ beantur legata in ea faéla , quamvis con- 
„ traria opinio fit fatis communte & prò - 
„ babilis . Quarto docet Lefllus ibidem pof- 
„ fe h*redem ab infettato uti compenlà- 
,, tione occulta contra eum , qui boti* 
j, defuncti pofiidet ex tejlamento minus fo- 
,, lemni .* quia probabilis efi fententia , quod 
„ ea bona debeantur haredi ab intettato. 
,, cui opinioni potert le conformare . “ 
Dominicus Viva Tom. 1. p. 3. q. 6 . art, <. 
Sicché per la probabilità dell’ una e l’al- 
tra fentenza , potranno due compenfàrfi 
V un l’atro coll’altrui robba , ed entrambi 
fenza fctupolo di peccato : e per la cóm- 
pénfezione non fr ricercherà piti quelli 
certezza morale , che il Viva avea detta 
necefiaria nel Comentario della dannata 

ropofizione : ma batterà la fola proba- 
iliui . ' 

34. Intorno le ingiufiizìe , che fi corti- 
'tnettono ne’ contratti di compra , é di ven- 
dita , negl’ imprettiti , ne’ cambj ec. fono 
tante le laflfe opinióni , che s’ ìncontranó 
be’ Morali tti , e fono probabili , attefo il 
fiftema , che potrei empirne piò fogli . 
Ma non ne riferirò per ore vita , che tre 
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o quattro dal Tamburino intorno le nfure 
palliate , che fi appoggia all’ autorità 
altri Scrittori di credito . „ Quando ra- 
„ tionabillter timetur periculum , veldifr 
„ ficultas , vel expeni* in recuperando 
„ miitùo , atque h*c oriuntur ratione 
„ perlbn* mutuatari! ; potei! aliquid exi- 
,, gi proportionatum fupra fortem &c. fi 
„ pericula timeantur ex fola pufillanimi- 
„ tate , negant plerique &c. Verum de 
„ Lugo innuit pofe , licet denique alio- 
„ rum judicio relinquat . Ratio , inquit, 
„ cur pofiit quid exigi , ett angor , & 

molettia , qu* mutuans pafiurus ett to- 
,, to V. G. anno propter timorem amit- 
„ tendi fortem , qu*que fubire ipfe non 
,, obligatur fine pretto . At h*c jam in 
v eo pufillo adfunt . Ergo &c. “ Lib. 8. 
tn Decal. tr. 3. c. 8. §. 4. ». I. 

35 „ Dixi jam pofie prò hoc titulo 
„ promifiionis non repetendi pecuniam 
„ mutuam , prò quolibet anno licite in 
w noftra hac *tate pecnniofa exigi quin- 
„ que prò centenario . Ita Caramuel . ** 
Jbid. §. 5. ». 18. 

3<5. ,, Nos àliqua remedia , feu jutta 
„ artincia tradidimus lib. 8. in Decal. 
„ frati. 3. c. 8. §. 3. ». 11. quorum au- 
„ xilio aliquid anticipato lumi pofiit . w 
Quelli artifici fboo i feguenti proporti nel 
laogo citato . Caramuel lib. 2. Theol. 
Mor. num. 75$. tollit fi c difficultatem . 
„ Fiant duo contratlus , alter mutuationis, 
,, alter venditionis : fic poterit mu- 

,, tuans fumere rune decem , vel faltem 
„ ofto vel /e* . Explico : Mutuans nunc 
„ mutuat centum aureos cum fpe , ut re- 
„ ciplat hinc ad annum ex lucro licito 
„ praeter fortem alia decem . Vendat nunc 

anticipato hanc fpem denarii lucri ipfi 
„ mutuario , qu* Ipes valebit V. G. om- 
,, nibus ab experto viro expenfis , fex , vel 
„ o£lo aureis : nam ttatim nunc poterit 
,, fine labe ufur* hos fex , vel ofto au- 
,, reos fumere ; non quidem ex vi mu- 
„ tui , fed ex vi Venditi onte fperati a fe 
,, lucri , & vendiVi mutuatario . “ Lef- 
jius lib. 2. cap. 2. dub. 2. n. loó. ab eade 
diiTicul tate fic fe liberat . Mumet quts tt- 
bi centum , ita ut mutuet cubi intere Je fè- 
lum 91. t? 9. fine intere; fe . Nam max 
bete 9. reddere mutuanti putes fine ulta ip* 
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ftus fcjj/Jliti* prò int&/(ft ■ debito il'h 91 * 
Tutte chini mutuatari uf noti Jolves. lucrarti ' 
ex ipfa fumma mutuata cum interejje , fed 
ex alia , quo poflo pluf xquo non gravabe- 
ris . Dices : gravabor ex co , quod anti- 
cipato folvo , quod nondum debeo . „ Re- 
„ fponderem fic prò Leftio . At certe de- 
,, bebis , & ex alia parte molesta dandi 
„ nunc , quod debebis poftea , compenfari 
„ fùfficienter videtur ex eo , quod mu- 
„ tyans grati? mutuai; tibi , & fine inte- 
,, rerte illa novem . “ Io tralafcio il ter- 
zo artificio , che riporta dall’ Azorio : e 
dirò (blamente , che tanti fono i falfi ti- 
toli , onde fi palliano le ufurc con fen- 
tenze probabili , che appena più fuffifte il 
peccato d' ufura , che nell’ idea fpecolati- 
va , ed attratta . Imperocché fi permette 
da’ Probabililli di riceverne frutto fopra il 
capitale , primo ratione oneris mutuarteli . 
Secondo ratione periculi fortis . Tertio ra- 
tione rnolejlix . Quarto ratione carenti x pe- 
dini x . Quinto ratione obhgationis non repe- 
t e ridi ufque ad certuni tempus . Setto , ut 
liberct a fidejujfiotie . Settimo prò labore nu- 
merandi pecuniam . Ottavo finalmente prò 
labore & fumptu mit tendi pecuniam abfenti 
mutuatario : alcuno de’ quali titoli , o an- 
che più è moralmente imponibile , che 
Tempre non intervengano . 

37. ,, Advertc (ecundo , bona tempo- 
„ ralia , alia effe tibi neceffaria &c. alia 
„ ad llatum tuum decenter confervan- 
„ dum : alia qux nec vita: , nec ttatui 
„ funt neceffaria , qux fuperflua vocan- 
„ tur . Quoniam vero aliqui contendunt 
„ PROBABILITER , ea , qux funt ne- 
yi cejfaria ad arquircndum meliorem Jìa- 
,, tum , non effe Juperfl.ua : fic Granadus 
,, &c. lege Orat. de Lugo &c. ideo ra- 
„ ro quis in hac fententia dicetur habe- 
j, re bona fuperfiua . “ Tambur. lib. <. 
tn Decal. cap. 1, §. 1. n. 14. Ed effendo 
quetta fentenza giudicata probabile , ne fe- 
gue , che eccettuati i cafi di ettrema , o 
graviffima neceffità , che fono rari , ap- 

? >ena fi darà il cafo ne’ facoltofi , in cui 
ieno obbligati al precetto della limo- 
fina . 

. XIV. Rimane 1 ’ ottavo comandamen- 
to , non dire il falfo ■ tejlimtnio , fotto cui 
fi comprende la proibizione degl' inganni, 
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bugie , froJi ec. E’ incredibile quanto fpa- 
^iofo campo apra fu quetto il Probabwif- 
mo alle {affiti più- perniciofe al ben pub- 
blico , fpecialmen-te per gli equivoci , re- 
ttrizioni , giuramenti in verità falfi , che 
permettono anche nei pubblici tribunali 
molti Moralitti , malgrado ancora le pro- 
pofizioni in tal materia dannate dalla 
£hi«fa , ficcome è facile di ravvifare in 
quelle , che abbiamo riportate di fo- 
pra dal P. Viva . Diamone qualche al- 
tro faggio . 

38. „ PoflTunt abfque mendacio verbi 
,, ufurpari , etiamfi ex fua fignificatione 
J} non fint ambigua , nec e uni feti funi ve- 

„ rum admittant ex (è , nec ex circum- 
„ (lantiis occurrentibus ; fed tantum vé- 
j, rum fenfum reddant ex aliquo addite 
,, mente proferentis retcnto , quodeumque 
„ illud fit . “ Quetto è il principio , che 
ftabilil'c* il P. Sanchez nel lib. 3. in De- 
cal. cap. 6. donde totto ne ricava le due 
proporzioni dannate in terminis da Papa 
Innocenzo XI. che però non poffono più 
ettere credute probabili ; comunque procu- 
ri d’ intendere il di lui fenfo il P. Viva. 
Ma forfè che non fi formerà il giudizio 
medefimo delle feguenti , che dannate efpref- 
famente non fono , benché in effe conten- 
ganfi implicitamente , e virtualmente . 

39. „ Poteft teftis prxdi&is xquivoca- 
,, tionibus uti , etiamfi juridice rogetur, 
„ quetiefeumque non tenetur ob aliquam 
,, caufarn ferre tettimonium , ut quia no- 
,, tabile damnum ipfi fequeretor&c. Quia 

cum , ea caufà excufante , non tenea- 
,, tur , vere dicit fe nefeire , non vidif- 
„ fe , nec audiviffe , intelligendo , ita ot 
,, dicere teneatur . ** Sanchez, nel luogo 
citato num . 24. 

40. ,, Quando reus injutte occultos fo- 
„ cios detexit , aut tetti? injutte crimen 
,, rei occultum coram judice prodidit , fi 
,, non fit fufficiens aliunde informano ad 
„ procedendum contra eos focios , aut ìl- 
„ lum renm , poffunt reus , & teftis ille 
„ fe offerre coram judice , & furare il- 
,, los non feciffe hoc deliftum . > nt cl- 
„ ligendo itaut deli Slum fubfit illi judici 
„&c. u N. 28. 

41. „ Quoties faéfum exterias contrale-* 
», gera .excufàtur a culpa ratione alicujuè 

1 E c 2 „ dir 
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), circumfhntlaj j potefl rogatus juridice 
„ de ilio faRo negare , intelligendo de 
„ faSlo criminofo , N. 29. 

42. „ Rogatus juridice de aliqua cir- 
j, cumflantia vera ut indicio alicujus de- 
„ liRi a fé non perpetrati , potei! eam 
„ negare , intelligendo intra fe, quaterna 
„ ejl indictum illius deliSli &c. u N. 30. 

4?. „ Is , cui licitimi ed aliqua bona 
,, abfcondere , eo quod illis ad vitain fu- 
„ demandarci egeat * ne a creditoribrs 
„ capiatur , & fic cogatur mendicare , 
„ poteft rogatus a judice negare fe ulta 
„ bona abfcondita habere . Atque idpof- 
„ funt jurare id feientes , dummodo ipfis 
„ condet licite eum abfcondere ad hunc 
9 , finem , intelligendo fecum non habere 
,, bona abfcondita , qua; judici tnanife- 
,, dare teneantur. u N. 31. c dello defi- 
lo tenore fono le propofizioni del ». 52. 
del 34. del 36. 38. 39. 40. e 44. Colla 
pratica di tali dottrine , che faranno ri- 
putate probabili per il credito del Sanchez 
Spacciato p:r Principe de' Moralifli , chi 
non vede , che fi viene a burlarfi e della 
autorità de’ tribunali , c della religione 
de’ giuramenti ? 

44. „ Quale peccatum fit uti amphi- 
„ bologia abfque razionabili caufa? Refp. 
,, & dico primo , probabile effe , quod 

fit mendacium , atque adeo perjurium , 
„ fi confirmetur juramento &c. Dico fe- 
„ cundo probabilità videri non effe men- 
,, dacium , neque perjurium . 44 Filliu - 
tiits . Traci. 25. c. 11. ». 325. 

45. „ Dico tertio ejufmodi redriRio- 
„ nem , qua; mente concipitur , non dc- 
,, bere effe ad libitum , fed proportiona- 
„ tam verbis , & materia &c. Talem 
„ effe ait Suarez illam : non comedi , in- 
,, telligendo hodie , cum inteTrogans pu- 
„ tet alioauin nunquam comediffe rem 
„ illam . Item illam •• Petrus non ejl do- 
,, mi , cum tamen revera fit : verbum 
„ enim ejl fumi tur a dicente prò come- 
„ dit : idemque dici potefl de aliis fimi- 
,, libus . Ibid. n. 327. 

46. „ Qpaero, qua cautela utendum fit 
,, in amphibologia . Refp. & dico pri- 
„ mo . Affignari pofTunt duo modi prò 
t, perfonis jndicio prieditis . Primus ed 
,, habere intenwìnem proferendi verba 
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„ materialiter <&c. 44 ( che è Io fletto * 
come fe fodero un mero fuono , non unar 
lignificazione del concetto della mente . ) 

„ Ad majorem fecuritatem , cum inci- 
„ pit V. G. dicere , / uro , debet interpo- 
„ nere fubmijfe redriRionem mentalem , 
„ ut hodie ; & dein le adiere alta voce , 
„ non contedi (fe rem illam : vel juro , & 
„ interponete , me di cere : tum abfolute al- 
,, ta item voce , quod non feci hoc , vel 
„ illud . Sic enim verifTìma efè mea ora- 
„ tio . Secundus , habere intentioneni 
„ non abfolvendi orationem tantum pet 
,, verba externa , fed firaul cum reltri- 
„ (Rione mentali . Liberum efl enim ho- 
„ mini exprimere mentem fuam totaliter , 
,, vel partialiter . u Ib'tA. ». 328. Qucfle 
due maniere d’ ingannare in foflanza il 
proffimo fono infe°natc alle perfone di 
giudicio , cioè di dire , che fi giura di 
non aver fatto quella 0 quella cofa etn al- 
ta voce , interponendo con voce fommeffa , 
ficchè non s’ intenda dall’ interrogante , 
oggi , o che fi dice ec. Ovvero , fe quefla 
modo non comoda , avere intenzione di 
non compiere l’ orazione , fe non colle pa- 
role , che fi ritengono nella mente , e 
variano il lignificato delle altre . Minati 
tutti gli uomini fono si giudiciofi , o Ve- 
gliati , che pofTano con prontezza di fpi- 
rito valerfi di tali modi . Per tanto pei 
rozzi , e ignoranti ne vien fug°erito un 
altro . „ Pro rudibus ( fegue a dire ) qui 
„ nefeiunt in particulari concipere amphibo- 
„ logiam , fatis efl , fi habeant intentio- 
„ nem affirmandi , vel negandi in fen- 
„ fu , qui contineat reipfa veritatem . Ad 
„ quod neceffe efl , ut faltem in univer- 
,, fum feiant fe pofTe negare in aliquo 
,, vero fenfu . “ Bada , che quefli roz- 
zi , che non conofcono in particolare i 
modi di ufare delle amfibologie , abbiano 
l’intenzione di affermire o negare qual- 
che cofa in un fenfo , che fia vero : e 
fappiano in generale di poter negare in 
tal fenfo ; cofa che è faeililTitiu , perchè 
ognuno puh concepire , che a’ piu per- 
spicaci y ed efperti non mancano modi 
di palliare la verità con equivoci , re- 
flazioni , e amfibologie , fpecialmente giu- 
da la dottrina del Callropalao , che è la 
feguente . 
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tpj. „ Eriamfi rogans omnem acqui vo- 
3Y carionem velie t excludere , & ultra de 
a, re fa&a p*v<rt jutamentum de calumnia, 
3 , exigatque jutamentum dicendi veritatem 
3J fincere abfque ulla aqubocatione j a dhue • 
„ poteri s jurare amphibologico juramento ^ & 
„ reftri&ione fa&a : quia fubintelligere po- 
„ tes te juraturura abfque sequivoca rione 
„ ìnjufta . Nulla enim propofitio ita am- 
>» pi* f umt P° te Jl 1 quia aliquam reftri- 
„ élionem habere polfit in niente. „C*- 
„ firop.p.^. traB. 14 .difp. 1 .punc.y, nu. 5. 
Con quella dottrina ognuno pub proferire 
qualunque bugia , e giuramento Fallo fen- 
za peccato , purché abbia l’avvertenza di 
ritenere nella mente qualche refinzione , 
o equivoco. 

48. „ Quaeftio eft, an liceat juranti acci- 
1, pere verba in aliofenfu,quam ea pracfe- 
,, terunt: furo V. G. per Deum me hoc no- 
ti eie non dormivi (fé , intelligendo , vefti - 
i, tum : me non habere peeuniam , in teli i- 
„ gendo , quam ubi elargiti veiim : uxo- 
11 rem , vel maritum matrimoni ì leges non 
ìi f re S‘(f e 1 intelligendo , manifefle Ò'c. me 
,, ementem , vel vendentem rem tantumdem 
tt vendidiffe . vel emiffe , quando non pof- 
n fum adf juftum pretium pervenire , vel 
11 ob aliam rationabilem caufàm, intelli- 
>» gendo , quoad debìtum valorem , vel quoaà 
11 contraBum extemum , vel alio modo ♦ 

» Quxritur ergo , an hxc , vel fimilia , 

,, qua; per extenfum ponit Caftrop. &c, 

„ Rebellus , Leflfws , Bonac. apud Tan- 
11 credum &c. liceant fine mortali ? Re- 
„ fpond. licere , ut iidem docent & do- 
11 cetur pafTun ( prxfcindendo tamen a 
a damno , quod dolofo hoc juramento in- 
1 » jufle facerem , ) etiamfi qu'ts non jìt ro- 
ti &** us forare , fed fe ojfferat . Ratio eft , 
„-quia tunc Deus nonnifi ad veritatem 
„ teftificandam imploratur . At eft ne fai- 
„ tem veniale fic per aequivocationem ju- 
„ rare ? Refp. vSi aliqua fubfit caufa , & 
„ ego movear folum ad occultandam ve- 
»> ritatem , non vero ad proximum deci- 
11 pìendum , nullum eft peccatum , caufà 
n me prorfus excufanre . Si nulla fit cau- 
j» t veniale erit .* audientes enim , li- 
» cet fine ipforum damno , ut fuppono t 
tt tamen fine caufa , licer non ex clire&a 
» inteatione , decipiuntur in facio . Ita 
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iidem . “ Tambur. lib. 3. taf. 2. §. ti 
il cu» titolo è de juramento affertorio equi- 
voco . Tale è la rifòluzione del Tam- 
burino , e di altri Probabilifti , quando 
verba paùuntur equivoca t ione m . Ma fe per 
avventura non la foffriflero , che dovrà 
allora dìrfi ? Seguiamo a traferivere la dot- 
trina di Tamburino. 

49* » Quando vexba nulle modo ex fe 
„ patiuntur n'iem aequivocationem , fe» 
„ mentis reflniftionem , licerne aliud in- 
telligere folum ex mea mera voiuotate? 
,, Juro'V. G. me non dormivìffe , intelii* 
,, gendo , me non comediife : quo pa&» 
„ materialiter folum dico , me dormivìffe , 
„ non figo i fica ti ve . Refponf. Sanchez&e. 
„ negat licere : quia non eft in cujufvis 
,, arbitrio fignificationem voclbus impo- 
nere u Ma quella ragione di Sanchez* 
che pure è elBcaciffiTii , non foddisfa al 
Tamburino . „ Veram ( foggiùgne ) haee 
,, ratio me non poteft avellere a probabi - 
,, litate y quod liceat . Fateor enim noa 
„ effe in meo arbitrio fignificationem im» 
„ ponere vocibus , meque inepte t & con- 
„ tra conftitutionem vocum illam mear» 
„ fignificationem imponere . At haec ine- 
pria, vel inobedientia , quod tandem 
„ peccatum eft ? Cum ergo ex alia parta 
„ verum }urem , idque fine cufufquant 
„ damno, & fine gravi deceprione , noa 
„ eft , unde ex hoc capite peccatum co- 
,, gnofeam , ficut omnes non cognofcimus 
„ ex verbis ex fe reftri&ionem patienti- 
„ bus . Huc pertinet , quando quis joci cau- 
„ fà juret, Petrum V. G. e(]e fufpenfum t 
„ intelligendo, quoad ejus imaginem y qua 
yy vere ftifpenfa ejl e fenejlra » Sic eriam 
„ pueri aliquando jurant , per bone ani - 
yy mam ita efì , intelligendo animam , feu 
,, ofticulum ligneum in globulo fui tho- 
,, racis &c. Dico enim de his effe difeut- 
„ rendum , perinde ac de ^quivmcarione 
„ haéfenus difla , & confequenter fine 
yy caufa effe dnmraxat veniale . Ita Bonac. 
de juramento ( veggano da ciò i fautori 
di Bonacina , quali laffità tra le altre egli 
infegni ) ,, Sanchez 8tc. & Filliuc. At hoc 
yy modo loqueris contra paSum Reipubl^ 
„ quod in conftitutione lingua; inter ho- 
„ mine? tacite initum fuit , ut fignifica- 
rive praferrentur verba » aoo vero fo- 
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,, lum materialiter . Lcge Sfortiam Palla- 
„ vicinum in Tua Theologia &c. Refp. 

„ ejufmodi paélum nimis Tpeculative ab 
., ingeniofiffimo excogitatum effe . Addo, 

,, cito affuiffe conventionem , ut per il- 
,, las voces poffent aperire homines con- 
,, ceptus fuos ; at contendo nunquam a f- 
,, fuiffe paftum , quominus iidem pof- 
„ fent ( quando vellent ) àlias materia - 
,, liter efferre . “ Ibidem . Polla quella dot- 
trina , la quale per 1’ autorità di tanti 
Dottori , che la foftengono , farà giudicata 
per lo meno fodamente probabile , •Tuffate 
più nel moneto l’umano commercio , la 
Tocietà civile , che malfimamente dipen- 
de dalla fedeltà , e fincerità degli uomi- 
ni nell’ efprimer (cambi evolmente i pro- 
pri concetti ? Chi mai può fidarli i’ uno 
dell’ altro l Chi non potrà ingannare a 
man falva il Tuo proffìmo , quando dalla 
Tua volontà dipenda o P ufare reflazioni , 
o dare alle parole quel lignificato , che 
piò gli aggrada , o piò gli torni a con- 
to^ Non potrà ognuno temere dell’altro, 
che quando Tallitura , anche coll’ invoca- 
zione del iànto nome di Dio , di una qual- 
che cofa , favelli con equivoco , o reda- 
zione , che elio non può rilevare . Io ri- 
metto ad ognuno il giudicare degli allur- 
di incredibili , che cagionano filiatte dot- 
trine , cui dà corfo il Probabilifmo. 

50. „ An teneatur quis retraòlare fuum 
,, falfum diftum , quando ex eo inferen- 
,, da eli alteri mors , feu mutilano, etiamfi 
„ tedi fe retra£lanù refultet limile dam- 
num ? Exillirao , fi non peccaverit mor- 
taliter , dicendo illam fallìtatem , non te- 
„ neri cum tanto Tuo incommodo cognita 
„ ventate diétum retra£lare. Lega tur To- 
„ letus, Leffius , Reginal. “ Dicajlil. lib. 
,, 2. frati. 1. dtfp. 8. D. 7. e frati. 2. 
difp. 3. D. 1. 

1t. 4, Ad nihil tenetur is , qui falfum 
j, teftimonium dixit ex ignorantia , vel 
„ inadvertentia etiamfi ex ilio teflimo- 
„ nio contmgat aliquem damnari . Leff. 
„ cap. 3. d. 7. Harc Tentenna in praxi tu- 
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„ ta eft , fed prior rna^is videtur conlò- 
„ na rationi . “ Idem tbid. Si confeffa , 
che la fen tenta contraria Ila piò confor- 
me alla ragione ; e nulladimeno fi preten- 
de ellere quella ficura nella pratica , in 
praxi tuta ejl . Ma tal ficurezza non la 
promette , fe non il Probabilifmo . 

52. „ Dico fecundo , ad tormenta , 
„ damnaque gravia vitanda poffe quem- 
„ libet libi faWam crimen imponere &c. ,, 
Tambur . lib. 9. in Decal. cap. 3. §. 6 . 
num. 6 . 

53. Hinc fequitur primo eum ? qui 
„ acculatur de crimine , quod juridtce ab 
,, accufatore proban nequit . non folu'm 
„ poffe negare, crimen , Tea etiam dice- 
„ re accufatorem calumniari , & menti- 
-, ri. w Ita Petrus Nav. ( manda anche a 
leggere San Tommafo , il quale infegna 
tutto il contrario ) Tambur. ibid. cap. 2. 
§. 2. num. 2. Dopo quella nel num. 5. in- 
legna fu tal propofito quella orrenda dot- 
trina riferita di (òpra nel fine del $. 4. e 
confermata dal Caramuele nella feguente 
propofizione . 

54. „ Probo effe probabile non peccare 
„ mortaliter , qui imponit falfum tejìi - 
„ monium alicui , ut luam jullitiam , & 
„ honorem defendat : quia illud eli pro- 
„ babile , quod ajjeritur a viris doSlis : at 
„ hxc do£lrina habet in fe viginti , &plu- 
„ res viros magnos & doilos . Quod fi 
„ dicantur non fufficere ,vix erit ullaopi- 
„ nio probabilis . “ Caramuel fund. 55. 

y. 6. 

35. „ Nobis verofimilior efi fententia , 
,, qux ait , quod per fe loquendo , fectu- 
„ ns aliis circumllantiis , eli folum pec- 
„ catum veniale mendacii objicere falluaj 
,, celli iniquo , quando ejus obje£tio pro- 
„ dell ad refutandum ejus teftimonium. u 
Bannez q. 70. art. 3. (4). 
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fa) Altre proporzioni lajfe recate avrei di altri Domenicani Scrittori , del La Cruz , 
del Candido , del Zanardi ec. fulle materie di quejli , ma qkejli non fona di tal de- 
dito i che rendano probabili le loro Jcntcnùt . 
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XV. \T Oi abbiamo efpofle in quello pa- 
JL\I ragrafo cinquahtacinque propo- 
rzioni eftratte dai libri di Teologi Pro- 
babilifli autorevoli , lafciawdone da parte 
per brevità moltiffime altre . Tutte elle 
nel probabiliftico fìftema fono probabili , 
è regole ficure delle umane azioni , dimo- 
doché polfono ridurli alla pratica fenza ti- 
mor di peccato . Or da ciò raccolganfì i 
"g favillimi inconvenienti , e i danni im- 
menfì , che cagiona ai ben pubblico fl 
Probabilifmo , il quale dà cono a tutte 
quelle perniciofe opinioni . Ben gli rico- 
nobbe .il famofo Probabilità Caramuele ; 
e fenza punto atterrirfene , con ingenuità 
li confelsb nella fua Teologìa fondamentale 
pag. 549. fcrivendo : Multa inconvenienti a 
J'uboriuntur ex rejbri&ionibus mentali bus : 
multa ex occultis compenfationibus : multa ex 
licentia occidendi injujlum judicem , aut te~ 
Jiem , quam nonnulli concedimi : multa ex 
illa opinione , qux dicit , de occultis non }u~ 
dicare Ecclefiam : multa ex aliis . Ma per 
quello ? Quibus tamen non objlantibus in- 
convenientibus HI. e fen tenti* IN TERMI - 
NIS QUI BUS HO DIE TRADUNTUR 
in fc Itoli s , funi ut minimum PROBABI- 
LISSIMA , & a nemine damnari pojfunt. 
Sicché lì accorda , che molti fiano gl’i#- 
convenienti , che nafcono da tali fentenze; 
ma quelle tuttavia rimangono perlomeno 
probabili ffxme in vigor del filtema . Tanti 
Sconvenienti non fono ballevoli al Cara- 
muele , e ai Probabililti .per dar loro a 
conofcere la falfità , e affurdità di un fi- 
llema , che è sì perniciofo al genere uma- 
no. Ma tengo per ficuro, che balleranno 
ad ogni mente non prevenuta , e che fe- 
gue le regole del buon fenfo , e del gì urto 
difcernimento , riflettendo su i danni , che 
ne rifultano al ben comune. 

XVI. Sono quelli tali e tanti , che ben 
■polliamo applicare al probi bili Imo cib ," 
che dilfero della Morale in fpecie del 
Tamburino i fàggi , e zelanti Parrochi di 


Francia (<r) , comprendendo qui ancor eib, 
che riferiremo nel feguente paragrafo : 
cioè , „ che tutto l’ ordine della giuftizia 
„ civile , tutti i vincoli della focietà uma- 
,, na , tutta la pace , tutto l’onore , e 
„ tutta la flcurezza delle famiglie fon» 
„ affolutamente rovefciate ( dal probabi- 
„ lifmo ) per gli omicidj , per le calmi* 
„ nie , per le infedeltà , latrocini , ufure 
„ ec. che elfo folìiene come lecite , fotm 
,, diverfi jffeterti , e fotto diverfi nomi : 
„ che ei fa giuoco di tutte le leggi co» 
,, cavillazioni vcrgognofe , e ridicole : che 
„ i principi , che ftabilifce per autorizza- 
,, re la corruzione , e i dilòrdini , fono 
„ sì valli , e sì erteli , che non J ha sre- 
„ golamento sì orribile , che non fi porta 
„ introdurre, e difendere feguendo le fue 
„ dottrine .... che rovina la giuftizia, 
„ e 1’ equità naturale , la buona fede , il 
„ fenfo comune : che finalmente diftrug- 
„ ge in tal guifa tutti i fondamenti 1 su i 
„ quali è piantata l’umana focietà : che, 
,, se fi feguifTero le fue malTime , gli Sta- 
,, ti , e le Repubbliche non làrebbono se 
,, non adunanze piene di confufione , fen- 
,, za fede , fenza legge , fenza ordine , 
„ fenza ficurezza , ove non fi farebbe altro, 
„ che ingannarfi l’un l’altro, fpogliarfi , 
,, ammazzarfi ec. “ Ognuno che rifletta 
alquanto alle propofizioni riferite , e da 
riferirli , vedrà , che non v’ è in tal dl- 
fcorfo punto di efagerazione , ma la nuda, 
e fchietta verità. 

§. Vili. 

Saggio di propofizioni laffe riguardo i diritti 
delle f cnrane podejià , che divengono 
probabili e lecite in virtù del 
ftjìema prob abili (li co . 

XVII. ’KTOn foto >1 Probabilifmo è per- 
i\ niciofo al pubblico bene de’ 
privati , ma eziandio all’autorità , e ai 
ai ritti inviolabili delle Podetlà fovrane , 
tanto civili , che ecclefiartiche : il che fo- 
to ballar dovrebbe , per dover elfer erter- 

mi- • 


(a} Rimofl ronza prefentata ai Monfign, Vicgrj Generali dclFArcrvefcovo di Parigi F an- 
no 1659. 
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minato dal mondo . Le opinioni , che of- 
fendono i loro diritti , e dal probabilifmo 
vengono refe fpedite alla pratica , fono 
molte ; ma io non ne riporterò per faggio 
se non se poche, le quali per altro balle- 
ttino a far comprendere quanto di mo- 
flrar mi prefiggo. Cominciamo da quelle, 
che ri (guardano le leggi , che fpetta ai 
•Principi di promulgare , e cuftodire per la 
confervazione della pace , e vantaggio del- 
la Repubblica . Su tal mate#a nel para- 
grafo primo di quello capo ho recate va- 
rie lafle propofizioni dal P. La Croix , che 
per 1 ’ autorità dei Dottori da lui allegati 
fi rendono probabili , e lecite nella pratica, 
cioè . i . Che nel dubbio , se la legge fit 
vfu recepta , poda prefumerfi , che non Ha 
ricevuta, 2. Nel dubbio, se il Legislato- 
re fia fuperiore legittimo , per cagion di 
efempio, se fia fiato eletto legittimamen- 
te che il fuddito non è obbligato ad ub- 
bidire . 3. Nel dubbio, se il legittimo fupe- 
riore abbia podellà di comandare quella o 
quella cofa , efler probabile non v’ edere 
debito di predargli ubbidienza : e così pu- 
re 4. Non v’ edere, quando fi debita del- 
la giullizia della legge. 5. Nel dubbio, 
se la legge contenga precetto , 0 confi- 
do > doverfi dire , che contenga puramen- 
te configlio. 6. Nel dubbio, se fiavi , o 
nò motivo fuflicien te , che feufi dall’oder- 
vanza della legge , poterfene difpenfare , 

? [nando la legge fia molefia , fi lex fu mo- 
ejla . 7. Nel dubbio , se abbia , o non 
abbia adempiuta la legge , non edere più 
tenuto ad adempierla . E per tal gui(a fi 
rifolvono altri cafi , che ivi podouo leg- 
gerli . Veniamo ad altri Autori . 

1. ,, Nulla lex obligat , nifi fuflicienter 
,, promulgetur ; at quoties rationes ad- 
,, lunt prebabiliter arguentcs parrem mi- 
,, nus tutam effe licitanti , imponibile efi 
,, legem prarcipientem partem tutiorem 
9 , efle fufficienrer promulgatam : ergo im- 
j, poflibile efi illam legem obligare . “ 
Terillus de Corife, q. 23. num. 14. Con que- 
fla regola , che è comune tra i Probabi- 
ìifii moderni , fi balza in aria l’ obbliga- 
zione di tutte le leggi civili , ed ecclefia- 
fliche , che non fono adatto chiare , e di 
tutti que’ cafi , de’ quali fi dubita , o fiavi 
qualche probabilità , che non fono com- 
prefi nelle leggi . 


2. „ Certus es de lege impofita , lèi 
»> tamen dubitas , num ratrone ahcu/utJ 
„ necelfitatis , vel alterius circumftantia: 
„ excuferis ? Cum Salas lèntio non tene- 
>» ri j fi ejus executio mihi incomtnoda 
ir fir > & molefia. ** Efcobar traft. 1. ex.i. 
c. 12. praxis ex Societatis Jefu fichola . Se 
in ogni dubbio d’ tiier , o nò fcufato dal- 
l’oflervanza di una legge per altro certa 
a motivo di qualche necefiicà , o circo- 
ilanza , non fi è tenuto ad oifervare la 
legge , che fia d ’ incomodo e di molejlia j 
chi non vede , che poche e pochidune fa- 
ranno le leggi odervate da’ fudditi ? Va- 
rie altre laliìtà infegna quefi’ Autore nel- 
la materia medefima . Nel luogo (ledo 
cap. 3. rifolve , che leges fub Ime tacita 
condttione fieruniur , fi fiuerint acceptatx , & 
ufi* recepta : che è lo lledo , che il dire, 
che il valore delle leggi dipenda dall’ ac- 
cettazione del popolo . E nella fua Teo- 
logia Morale 7 '. 1. lib. 5. fiec. 2. c. improbi. 
13. Peccane ( fcrive ) & non peccane i 
fudditi rifiutando fenza ragione di riceve- 
re una legge dal loro legittimo Principe 
intimata j con che viene a fupporre proba - 
bile non v’ eflere obbligazione di cofcien- 
za , che afiringa ad accettarla: e cita per 
tal opinione il P. Valenza T.z. difp.q.q.i. 
punti. 2. e il Filliucio T. 2. tratt.zi.c. ulti- 
mo . 

3. ,, In cafu dubio , an verba aliqua 
„ legis prarceptum obligans importent , 
„ an confilium ; tamquam regulam lertam 
„ ponunt Doélores ( lenza dubbio Proba- 
,, bilifti ) , reputanda efle confilia , non 
„ prarcepta . u E la ragione qual è ? 
„ Quia cum fex fit gravis , & onerofa , 
„ fcmpcT in benigniorem lùbditorum par* 
„ tem efi intelligenda . Adde , quod in 
„ dubio , ( ecco il principio probabilifiico) 
,, melior efi conditio podidentis . Ergo in 
„ dubio lex ne fitobiigans, an non obligans, 
„ melior efi conditio fiumana: libertatis, 
j, quae a tali obligatione immunis efi . u 

~ Tambur. lib. de Kleth. Confi, cap. 1. §. 6. 
num. 50. &c. 

4. „ Si probabiliter tantum credatur Le- 
„ gislator aut non potuiff? , aut noluide 
„ in tali cafu verbis legis comprehenfo 
„ obligare ; potefi etiam fnbditus in eo 
,, calu legem non fervale &c. ld veruna 
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„ eftrton/olum fi fubditus habeat formidi- 
„ nem de oppofito, fed edam li detur exal- 
„ tera parte probabilità! quod Legislator 
„ potusrit , acvoluerit obligare . “ Viva Tom. 
t . q. 6 . art. 6 . 

5. „ Videtis me femper in omni lege 
„ populi confenfnm requirere . “ Cara- 
musi T heol. Rat. lib. z. dij'p. i.n. 285. E lòpra 
la regola di San Benedetto di/p. 5. allega 
per tal opinione il Bonacina,ii Navarro, 
il Valenza . Detta è fenza dubbio la dan- 
nata i ma tuttavia il P. Viva , ficcome 
abbiam veduto di l'opra , con una fola ag- 
giunta, che vi fa, viene a difenderla. 

6 . „ Dico, Leges civiles de facto vel 
„ raro ex Cajet. , Imola , Felin. &e. vel 
„ certe ex Bonacin. non frequentar obliga- 
,, re fub mortali ; Ecclefiatticas ite:n tue 
,, multum freauenter, ut late docuimust/e 
,, Sacrif. Mifj. “ Tamb. lib. 1. in Dee al. 
c. 3. §. 8. n. 12. 

, 7. Il P. La Croix nel lib. 1. de Confi:. 
folliene l’opinione , che il luddito tenca- 
tur obedire fuperiori probabilitsr precipitati 
altquid licitum . Ma nella obbiezione egli 
apporta tali autorità e ragioni , che è òy- 
ll retto a dovere ammettere probabile , e 
lecita ia contraria fentenza . L’ obbiezione 
è quella ». 4^8. „ Licitum eli fubdito non 

obedire , li lìt probabile non ette obli- 
,, gationem obediendi , uti doccnt Sayr., 
„ Torr. , Thomas , & Jo: Sanchez &c. 
3, Atqui fi fubdito fit probabilitas , quod 
„ objeétum fit illicituilì , tunc probabile 
,, ejl non ette obligationem obediendi . 
„ Nam obligationem in eo cafu negane 
„ Saias , Ledefma , P. Lugo , Jo. Sanchez., 
„ Diana , Efcobar , Cattrop. Et ratio eli 
,, &c. “ Non può dunque negarli una Co- 
da probabilità a quella fentenza affittita 
da tanti Teologi, con ragione alla ma- 
no , almeno apparentemente, affai poderofa. 
Adunque lo fletto P, La Croix , e tutti 
i Probabilitti malgrado 1 ’ opinione contra- 
ria , che Ottengono , dovranno giudicarla 
lecita nella pratica : e per tal guifà è pre- 
giudicata altamente l’ ubbidienza dovuta 
dai fudditi ai lor fuperiori . A maggior 
conferma trafqriviamo le feguenti propo- 
fizioni . 

8. , r Non ett controverfia , quando da- 
„ retub opinio probabilis ex parte fubditi, 

; .Tomo 1 . 
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,3 quod non teneatur obedire , famedi co»-' 
»» traria fententia fit probabilior ; tuno 
„ enim licitum eli ex fupradittis ample- 
„ clt , qua fibt gratior fuerit . Ita notavit 
» Thomas Sanchez ( c di fatto così chia- 
,, ramente infegna quello Autore tanto 
,, celebrato hb.ó.m Decal. c.$. h. 7. )M e - 
33 que obttat Snperiorem tunc jufie prar- 
3, cipere , ut tu tenearis obedire .• qui* 

« undequaque julle prarcipit , fed pro- 
,, babtUter : ac proinde probabiliter folurn- 
33 obii°atus eris obedire , & probabiliter 
» deobligatus . “ Cajlropal. 1. p. trabl. 1. 
pioti. 1, 6 . n.i. Il difcorl'o di quello Autore,-, 
luppollo il fi ile ma , ù decifivo . E però 
bendi.} o un Principe fovrano , o il foai- 
mo Pontefice ^ o altro interior fuperiore 
comandi rifoluramente qualche cofa , non 
pertanto non vi farà obiigazione nel fud- 
dito di ubbidire , le abbia qualche opinio- 
ne probabile di non ettere obligato : peroc- 
chc in tal calo ia probabilità della fua opi- 
nione loe lenta dal debito dell ubbidienza. 
Quanti difordini mai ri/ultano da fìifatta 
fentenza ! Stantechè non v* ha cofa pih 
facile ad un fiiddito 9 fpecialmenre iltrui- 
to delle malfime probabililliche , quanto 
il formare una opinione probabile favore- 
vole alla fua libertà . 

9 * Abbiamo addotta di fopra la fentenza, 
che efenta i Chierici dall* offervanza del- 
le leggi civ ili , che non repugnano al pro- 
prio fiato . Ma eccone una conferma da 
altro Autore , che colla fua maniera pro- 
blematica di rivivere i cafi , la rende prò- 
baine , e lecita in pratica . ,, Clerici no» 

3, folurn^ vi dovei tua , fèd <&. vi coacli v* 
r> fitbjtcìuntur , & non fubjiciuniur Princi- 
,, cjpum feculariuin Iegibus,quat fpeitant 
„ ad Reipublicar gubernationem , nec cuna 
>» Clericorum pugnant ttatu . Infero Cle- 

ricos feci ti fc) Scandalo ^ non peccare mor- 
„ taliter Principum fecularium leges vio- 
,, landò; quia legibus hifee direte no» 
y tenen tur . “ Efiobar Tom. 1. Tbeol.Mor. 
lib. 5. cap. 15. probi. 19. 

lo, I Sovrani non potendo per se fletti 
efercitare tutte le funzioni necefTaric al 
governo del loro flato , fono aflretri a pre- 
valevi di Giudici , e Miniflri fubalterni , 
Or fu queflo il Probabilifmo viene a conce- 
dere licenze affai vituperevoli . „ Potefl- 

t „ a c 
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a ne Thelàurarius , vel Procurator Princi- 
iì pis , domino infcio , cum ipfms pecuniis 
,, in fmm commodum negotiari ? Poted ex 
f y do&rina Lelfii , modo nullum incom- 
,, modum , aut periculum domino obve- 
jj niat . Efcob. traci. ex. 4. n. 99 • 

11. U Tamburino già altrove citato , 
ab extrinfecam honorum DoStorum auftorita- 
tem ammette probabile , che il Giudice 
polfa fenza offendere la giuftizia accettare 
regali da una delle due parti litiganti con 
uguali ragioni , e decidere a fuo favore la 
lite : e lo dello infegna 1 * Efcobar traSl. 
6. ex. (. e preffo lui il P. Leffio Uh. 2. de 
fujl. & fur. cap. 14. e nel luogo medefi- 
mo cap. 6. praxis ex Societatis Jefu fcfnla 
infegna col Cadropalao , cfce il Giudice 
polla feguire la fentenza meno probabile, 
anzi giudicare contra la propria opinione, 
purché la probabilità Ha intorno il dirit- 
to , Cajlropalaus pojfe docet ( fequi opinio- 
nem probabilem , relifta probabiliore ) 
mimo contra propriam : dummodo probabili - 
tas fit circa fus , non vero circa faElum. 

12. Non fi pub efercitare debitamente 
la giudizi a , e adempiere alle obbligazioni 
delle pubbliche caricnc , fe i fudditi non 
procedano coi Giudici , ed altri Miniltri 
con tutta fincerità , e fchiettezza . Or le 
redrizioni , ed equivoci , che il Probabilif- 
mo permette , vien a recarvi un lòmmo 
pregiudizio . Alle propofizioni di già nel 
paragrafo precedente referitte , aggiugnia- 
mone alcune altre , che più dappreflò ri- 
guardano la prefente materia . „ Quando 
„ taxa alicnjus rei ed injuda , fi pluris 
,, vendens, aut defraudans in pondere , & 
„ menfura &c. potejl hic rogatus a fudice 
,, an pluris vendiderit , vel defecerit in 
,, pondere , & menfura , id negare , afie- 
,, rereque fe pretio taxa te vendidijfe , & 
„ integre pondus , & menfuram tradidif- 
„ fe , intelligendo haec : ira ut pluris ven- 
ti dens , aut definir ns in pondere & men- 
tì f<ca dcliquerit &c, Arque ad hoc fatis 
„ ed opinione m effe probabilem eam taxa ni 

non obligare . u Sanchez lib. 3. in De- 
ca/. c. 6. n. 29. 

" ii Quoties quifpiam a cujufvis de- 
jy biti obligatione liber ed , poted roga- 
„ rus a judice de ilio , id negare , intel- 
3) ligendp intra fe, ita ut de beat C^Y. Qua 
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„ ratione Covarrov. relatis Akiato & Cae- 
„ pola &c. Azor. T. 1. &c. docent euin- 
„ qui nnmmos mutuo acceptos folvit , pol- 
„ le a judice rogatum de mutuo , jurare- 
„ fé illud non accepide , intelligendo ita 
„ ut teneatur id folvere . Idem docent Sua- 
„ rez &c. Pai. &c. “ lbid. n. 32. 

14. „ Ob eamdetn rationem lib. 1. de 
„ matrim. &c. probavimus , quoties five 
,, vere , five fi&e oromittens matrimo- 
„ nium immunis ed ob aliquam caufam 
„ ab impldndi obligatione , polle eum a 
„ judice vocatum furare fe non promi(ftJfe y 
„ intelligendo , ita ut teneatur implère. “ 
lbid. 

15. ,, Eadem ratione Clericus rogatus 
„ a cullodibus , an aliqua portet , eo fi- 
„ ne , ut gabellam fólvere compellatur , 
„ poted furare , fe nil portare , intelli- 
yf gendo , ex quo gabellam debeat &c. Et 
„ idem credo , quoties laicus aliqua por- 
„* tat , aut vendidit , ex quibus gabellam 
„ aliqua ratione non debet , aut non de- 
„ bet integrato f tutta probabilem opinionem. 
„ Poted enim juramento rogatus , negare 
„ fe habere , portare , Vendidiffe eam fo- 
„ !am quantitatem , ex qua gabeljam non 
,, debet, intelligendo intra le , ita ut ex 
„ illa debeat . u Ibidem . 

1 6. „ Idem docent de reo , qui ro- 

gatus de deli&o fecreto urgetur, ut di- 

„ cat , five fecit publice , five occulte, 
;, five ipfe judex furidice roget, five non; 
„ dicentes pofle adhuc refpondere , fe non 
„ feci (Te , intelligendo , rum ut iniquitate 
,, tua rogas , fed ut tenerti tamquam judex 
„ rogare . Bannez &c. & ibi Sajon &c. K 
lbid. n. 45. 

17. „ Atque idem docet de rogato a 
„ cudodibus urbis aliquem locuni pede 
,, infe&um fallo elfe exidimantibus , 8c 
„ rogantibus quempiam , an ex eo loco ve- 
„ nerit , five infe&us pede fit , five non; 
,, nempe polfe hunc refpondere, non ve- 
„ nire ex eo , intelligendo , non ut vos 

rogatis , fed ut debetis rogare . Navar. 
„ &c.. “ Ibidem . Rifletta ognuno quanto 
un tal metodo fu perniciofo alla Polizia, 
all’autorità de’Magidrati , e dei loro Mi- 
ni A ri , e all’ ubbidienza dovuta dai po- 
poli ai Principi , e Sovrani . Quando un 
Sovrano comanderà qualche colà ai fuoi 

fad- • 
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fetidi ti , non vi farà ateurf privato , ii 
quale ricevendo i Tuoi ordini , non polla 
-promettere di ubbidirlo , quantunque fia 
risoluto di nulla efeguire di quanto coman- 
da , valendofi di quella reflazione , o ri- 
ferva mentale , e dicendo entro fe Hello: 

10 farò , non come comandi , ma come do- 
vrelli comandare : non ut imperai , fed ut 
imperare deberes. 

18. Il nervo de’ Principati , e delle 
Repubbliche fono i tributi , che i Sovra- 
ni impongono , ed elìgono dai fudditi , len- 
za de’ quali non potrebbero fuffillere , nè 
mantenere i popoli in qnella pace , tran- 
quillità , e ficurezza , che è neceflària al ben 
comune . Or quale pregiudizio arrechi lo- 
ro fu quello particolare il Probabilifmo^ 
fi rileverà dalle feguenti propofizioni , che 
ei rende lecite nella pratica . Princeps 
5, juffé tributom imponere potei! fecundum 
„ opinionem probabiliter affirmantem il- 
,, lud effe jullum : & fubditus jujle potefl 

' „ tributum iUud denegare , fecundum proba- 
„ bilem opinionem oppofìtam affirmantem 
„ il lud elle injullum . “ Ef cibar, in Theol. 
Mar. Tom. i. /. z. fefl. 2. e. 6< ove per 
tale opinione cita il Sanchez , il JLeflio, 

11 Molina e, il Filliucio, de' quàli almeno 
i tre primi fono Autori clajfici , che 
rendono probabili le loro (èntenze . In con- 
feguenza di ciò nel luogo Hello problem. 
18. fcrive : ,, Subditi cxcufantur & rum 
„ excitfantur , folvere tributum per opini»* 
„• rum probabilem . Excufantur certe : quia 
„ ficut Princeps juffe tributum imponit 
„ juxta fententiam probabilitet affirman- 
,, tem , He etiam fubditus juffe denegare 
„ poterit tributum juxta fententiam pro- 
„ babiliter affirmantem illud injullum ef- 
„ fe . u Si confideri quanto Ha facile ad 
un Probabiliffa di rinvenire o una ragio- 
ne alicu/us ponderi /, o uno, o due Teo- 

. logi , che rifpondano a genio , e quindi 
formare una opinione probabile : e fe ne 
inferifea quanto fia altresì facile , che i. 
fudditi fi difpenhno dal pagare gl’ impoffi 
tributi , giudicandoli probabilmente ingialli. 

19. ,, Navarr. , Angel. , Beja , aliique 
5, mulu docent , leges de (olvendis ve- 
,, éligalibus effe tantum pcenales , & non 
r> *bl f gare in «en/cientia : quam lenteatiam 
j> Lcffrns Mb. z. &c . Bouacuu &c. aliique 
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„ dicunt effe probabiltm. Probabilius tamea 

L ell , quod obligeRt in confcienti* &c. “ 
Croi x lib. 3. p. 2. ». 269. Balla , che i 
molti Autori accennati , fofi^ngano la pri- 
ma fentenza come vera , e ii Leflìo , e 
Bonacina la giudichino probabile , perché 
ella fia veramente probabile , e ficura in 
cofcienza nel fillema probabiliHico . 

zo. „ Angel. Henr. Filliuc. Th. Hur- 
„ tado , Moja &c. abfolute dicunt , non 
» effe obligarionem fponte fua offerendi 
*> gabellas , nifi petantur , dummodo non 
„ abfcondantur merces , nec decipiantur 
r, quarHores.* in quam fententiam muU 
>» tum inclinar Lugo &c. lai tem ne pce- 
„ nitens poHea cogatur reffituere: addit- 
„ que cum Molina , & Sanchez , ef- 
>» ** probabile , quod non teneatur reffi- 
„ tuere , quamvis occultaverit fe , & mtr* 
« ces ; & ideo nihil fit petitum &c. “ 
lbid. n.271. Tanto fimilmente è baHante, 
perchè fu probabile e lecita una tal opi- 
nione. 


21. ,, Si conflet de potefiate imponen- 
* di tributum , & dubitetur , # an tribu- 
„ tum fit jullum , fitque dubium nega-ti- 
)» vum idei! fi prò neutra parte occur?. ’ 
„ rat ratio pofici va , dicendum eH, deberc 
„ cenleri jullum , & effe obligationeot- 
,, Iblvendi : ita tenent Suarez , Sotus &c. 

,, licet multi cum Sanchez , Diana , Lu- 
„ go putent non effe obligatienem , làltem Ci, 

„ tributum , vel gabella nova imponatur */ 

,, His confentit Sporer dicens veram & 

,, & tutam &c. Si dubium fit pofitivum, 

,, ideH fi fine rationes probabiles prò eo 
,, quod fit , & etiam prò eo , quod non 
„ fit juHutn ; Sanchez , & airi fexdecim 
„ apud Mendo dicunt non effe obligatio- 
„ nem lolvendi , quia poffelfio vidztur ef- 
„ fe prò libertate fubditorum &c. Et hanc 
,, fententiam probabilem effe dicunt Sa , Bo- 
„ nac.Diana , Boff. Tambur. Sporer, eam-. 

que fequitur Lugo , & probabilem etiam 
„ agnofeit DicaHillo &c. M lbid. nu. 227 - 
Sicché o il dubbio fia negativo , o fia po- 
„ fitivo , è probabile , che il fuddito non> 
è obbligato a pagare ii tributo impollo 
dalia podeHà legittima . < ■ _ ■ i 

ri. „ Si dubitetur , non tantum an hoc 
,, tributum fic juHum , fed etiam an Pnn- 
M ceps illud poffit imponere » fi conllct de 
Ff *. po- 
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»> pomate imponendo tributa , quara Prin- 
,, ceps de cetero habeat : provabilità eft 
« wjputurn obligare . “ Ibid. ». 278. Si pro- 
babtltbus eli , dunque è probabile ancora 
tributarti non obligare eziandio in quello ca- 
lo: e appigliandoli il fuddito a quella fen- 
tenza probabile , non peccherà defraudando 
il tributo. 

Subditus ,-qui omnibus expenfis 
»» dubitat , an gabella (ir jufte impofita , 
j» tenerume illam folvere ? Teneri docent 
j* ahi &c. Non teneri putant Villalobos , 
»’ Callropalaus , Aragonius, Molina, Fil- 
j> liucius , Silvefter , aliique apad Cara- 
>» muelem : quia polfelTio fiat prò liber- 
>» tate fubiitorum. Caramuel. &c. Juftitia 
,j tributi vel eli certa , vel probabiiis . Si 
,» certa, otnnino debebitur : fi probabiiis 
»> non debebitur &c. Omnes hx tres fen- 
,j tentix funt probabiles , quia bonis firn- 
-i damentis innituntur &c. “ Tamburiu. 
lib. 1. in Dee al. c. 6. §. 7. 

24.. Riferiamo qualche altra propofizio- 
ì c he attacca più immediatamente il 
diritto de’*Sovrani . „ Si fupremus Prin- 
. ceps negligat , vel non audeat ‘illatas 
,|-injurias vindicare ; in tali cafu necelfi- 
Us licentiam tribuit ( fubditis ) bel- 
,4 lum inferendi hollibus , eolque prò 
,, meritis puniendi , ne improbitas im* 
»» polita mnjores afiiunat animos . „ Di- 
fajlil, lib. 2. traci. 1. difp, io. dub. 16. 
§* ”' ?7 2 * Si darà dunque ilcafo, in cui 

r'iudditi potranno da sè llefiì contro la 
volontà del Sovrano intimare , e muover 
la guerra a nemici e punirli giufia il loro 
merito . Non è quello un eccitare la fé- 
dizione ne’ popoli ? L’ aflurdità di tal dot- 
trina , e i gravilfimi inconvenienti , che 

J artorirebbe . furono veduti dallo llelfi» 
Ytcajiillo , che perciò procurò poi di al- 
quanto moderarla , ma con una mitiga-» 
zione,, per cui non làftia di. elfere fl*di 7 , 
ziolà ; cioè * che la permette fidamente 
nel calo in cui la guerra fi reputi onni- 
namente necefiària a reprimere i malfat- 
tori , acciocché non inferiscano una nuova 
ingiuria : e per quella opinione così miti- 
gata allega 1 ’ autorità del Molina , del 

* ' f • . . 1 1 * *. I i*» '* , • le" ., -.ti 

— " ** I. i. ■ I - , ■ rr 

R ^ r. ■ -."•■■{ir' iajjri ,cc. 

.(a) Num. 319. cap. Ne innit. 
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Suarez*, e dèi Coninco , che la rendotMi 
certamente probabile . „ Solum id licere 
„ puto in cafu, quo bellum repotetur om- 
nino necelfarium ad coertendos malefa- 
élores , ne novam injuriam inferant > 
„ Tunc enim non eli tabi vindiéla , & 
punitio illata: injurix , quam defenfio , 
qnx a jurx naturali concella eli . Ita 
temperat Molina, confentit Suar.z &c- 
Chi non vede , che tempre tal dottrina 
attribuire ai privitt (juel diritto, che fa- 
lò compete ai Sovrani, con offelà evidenta 
della loro podeltà ì 

25. Tralafciaudo fu tal fuggetto qualche 
altra dottrina infetta e contraria ali’ au- 
torità de’ Principi focolari , vengo a par- 
idi di quelle , che fono perniciófe all'auto- 
rità e podefià de' Superiori Ecclefiallici . 
E primieramente riferirò il kntimento 
del dottiamo Fagnano , il quale deplora 
le licenze , che i Teologi , appoggiati a 
qualche opinione probabile , non di rado 
concedono ai Principi laici , che d’ordina- 
rio con buona fede afeoleano il loro pare- 
re fopra i diritti inviolabili , che con- 
vengono alla Chiefa . „ Quandoquidem 
,, ( fcrive egli ) fa) fubortaj aliqua de his 
,, controvèrsa , Principe» fxculi nihii ex 
arbitrio fuo faciunt , fed quid libi liceat 
percontantur a Theologis &c. Hi vero 
ut fe prxbeant zelatores laicalis jurifdi- 
élionis &c. tantum laboranc in perqui-» 
rendo aliquem Do£lorem, qui in eo ar- 
„ ticulo compleélatur opinionem jurifdir 
„ élioni faventem , aut faltem alfirmet 
illam effe probabilem , eaque modica cuni 
dilficultate reperta ( in tanta enim Scri- 
ptorum hujus fxculi multitudine nun- 
quam defunt , qui palarti pptefiatibus 
adulentur , & jurifdi«ioni Ecclefiallicx 
,ffint infenfi ) protinus confulunt, &fua- 
„ dent Priucipibus , & Magifiratibus fe- 
, cularibus , ut opinione illa libere utan- 
,, tur.',, - ’*t*' 

, t 2.6. Ella è dottrina foltyiuta da molti 
Probabililli, e confefTata prot>abile dallo Spo- 
rer , e da altri , che per adempiere le leg- 
gi della Chiefa balli efqguire 1 ' atto co- 
mandato , benché fenza alcuna interna at • 
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tenzìone , ed è fondata fopra.di quel prin- 
cipio paVi mente probabile predo di loro , 
che athis turerai non fubjiciantur Ecclefix . 
Or «cco> la confeguenza , che quinci neri- 
cava u fiamoiò Probabiliiia Cara muele , che 
gii cagionò dell’orrore , cioè che eziandio 
a 'l'^ .externi , & occulti oer accidens non 
fubjiciantur Eccle/i.e . Imperocché cosi la. di- 
scorre ( a ) . „ Ratio qua: fuaiet priorem, 

1 1 et: un perluadefc podetiorem : & que 
„ hanc pofleribrem impuguat , priorem 
,, «cifri* invadit : ergo vel utraque dihet 
» admitti ut probabile , vel utraque re j: ci 
,, ut improbabili . “ Mi dovendoli per- 
ciò ammettere l’una e 1’ altra probabile y 
quali aiTurdi non ne derivano ì Àmmefla , 
legue egli , codeda probnbiliftica dottri- 
na , che pur fi deve ain mettere , fe non 
fi rinunzia al Probabilifmo , a 3 um ejfet 
de tota , aut fere tota fuperiorum autori tate. 
Subditi obedirent ad oculum , & privati m 
omnia mandata eccleftajlica , aut fxculjria 
temer arent . Nano peccar et , qui fecreta car- 
nei comcderet diebus vetitis : nano , qui die - 
bus jejniii fectcto comederet tertie , vel quar- 
to: rumo , qua fecreto omitteret offici um di- 
vinum . Ni mia omnia , & improbabilia : 

& tamen LEGITIME illata EX HAC 
DOC TRINA PROBABILI . 

XVIII. 27. Recate abbiamo di fopra 
le fentenze probabili giuda il fidema di 
alcuni Autori , i quali pretendono , che 
diano ancora in vigore i viux vocis ora- 
coli , e privilegi conceduti dalla Santa 
Sede ai Regolari , come che da più Som- 
mi Pontefici nano itati efpredamente ri- 
vocati , e annullati • Qui ibitanto addur- 
rò il tedimomo del Venerabile Vefcovo 
Giovanni di Palafox , donde raccoglie!! , 
che alcuni accordano a quella iènteuza uua 
probabilità pratica pregiudiziale ai diritti , 
e autorità della Sede Apodolica. ,, Ide qui- 
,, dem ( fedire egli ) (b) conditutionum 
r> apodolicarum , & privilegiorum inter- 
„ pretandi modus &c. dottrinar fidei , & 

„ Apodolicre Sedis au&oritati & dignita- 
j, ti molfftiiTimus , & nocentiflìmus ed . 
ìt Nam hac interpreta tione au&oritas , & 


t 


CAP. VI. 

„ poteftas Pontificum infri agi tur , Eccle- 
J} lia* gubernatio turba tur , & orane ùt- 
„ crac jurifdi&ionis robur & dignitas de- 
,, bilitatur , & quod nefarium ed , ora. 
„ nes pene a Sede Apodolica Conllicutio- 
yy nes , quae quotidie magno Reipublicae 
,, Chriftianae commodo datuuntur , & di- 
,, vulgantur , ad inanem , & quamdam 
„ vanam , & umbratilem legum formatn 
,, rediguntur . M , « 

zS./Uru prova manifeda di ciò. ricava* 
fi dalle dottrine , che infegnano alcuni 
Probabilidi intorno la poiedà di confeda- 
fe , ed adolvere , che accordano in varj 
cali, ne’ quali non conviene a’ fiacri Mi- 
niftri , fie non dipendentemente dalla vo- 
lontà efipreda de ’v «itovi., e degli Ordi- 
nar; . Trafcriviamo tre o. quattro propolt- 
zioni . „ Verane ed ( generalis do£lrin* 
)9 de. probabilitate ). quando probabili tas 
,, verlatur circa fiolum faélum , ut quan- 
„ do ed probabile Epifcòpum dedifle mt- 
fy hi facultatem abfolvenai a refiervatis 
„ cum ttmvi ne cofnavit quidem ? Re- 
„ fpondent iidem Tambur:. & Verricelli 
„ pòli Maficardum contra Avverfiam & 
„ Salas ? rurfus affermative ob paritatetn 
,, rationis cum probabilitate jurts . Ega 
,, nequeo negare probabilitatem duobus il- 
„ lis relponfis alfiertivis 6 et. “ Gobat TratSÌ. 
7. n. 127. 

2 9* u Quando opiniones circa ;uri( 3 i- 
,, ftionem Sacerdoti! ad audiendas confefi- 
„ fiones verfiantur , atqu# opinio probabi- 
li lis docet. illam habere , probabilior au- 
1, tern negat • talis Sacerdos nullo modo 
peccabìt audiens confdfiones y ut opti me 
yy àie Suarez , & tener edam Leonardus 
( Lelfiuì . ) “ Sancbez lib. .1. in Deca!, 
c. 9. «. 55. Con quella dottrina , che per 
l’autorità di tre Dottori clamici ,farà fien- 
.za dubbio giudicata, probabile y , potranno i 
Regolari far quedo- dificorfio Comunq ue 
da vero , che i Vefcovi , i Compii; ,.i 
Sommi Pontefici dicano , che noi non ab- 
biamo il potere di predicare , e conti* da- 
re fienza la licenza , e approvazione degli 
Ordinar] j egli è altresì vero , che fi dan- 


(a) In Tbeol. P urici. num. 70 . 

(b) Epijì. ad Innoc . JC, n. 6 y. 
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do Cafidi e Dottori , che foftengono , chp 
anche fenza quede licenze , e non orante 
eziandio la loro proibizione ( e di quelli 
Autori più in fatti fi trovano , che han- 
no foitenuta sì lalfa feriienza anche dopo 
il Concilio di Trento ) noi abbiamo tut- 
tavia la libertà di efercitare codette fon- 
zioni •: Si accordi pure che f opinione 
contraria Ha probabile , e fe r fi vuole , 
anche più probabile , ciò non impedifce y 
che non retti probabile parimente la .no- 
stra , difefa da parecchi Autori dotti e 
pii . Adunque effcndo lecito di feguire l’opi- 
fiione meno probabile in corner fo di una più 
probabile 3 benché fi tratti della podeltà di 
giurifdizione 3 ficcome ce ne alficurano 
SanChez , Suarez , e LelTio ; noi ci at- 
terremo ad effe , e malgrado le proibizio- 
ni de* Vefcovi , feguiremo a predicare , 
cd afcolrare le confefftoni fenza pericolo 
di commettere nè tampoco un peccato ve- 
niale nullo modo peccabimus audiendo con - 
feffiones . Quello è il difeorfo , che far 
potrebbono i Regolari . ed elio farebbe 
giudo e legittimo fecondo il Proba bi 1 i fmo , 
« la regiftrata propofizione - Ma il San- 
chez oltre ciò nelle ragioni che apporta 
nel luogo fteffo ., fuggerifce un efpedien- 
te , ohe ferve egualmente pei Sacerdoti 
xegolari e focolari di confeffare , ed 
affolvere fenza 1 ’ approvazione degli Ordi- 
nari : ed è il ieguente. 

30. „ Quoniam in confeffionibus fem- 
„ per quifpianr^fatetur aliqua venialia cum 
5 , mortalibus : at quilibet Sacerdos certam 
„ in venialia jurifdi&ionem habet : & 
„ ideo, cum pocnitens non ponat obicem , 
3T & fit certa jurifdittio in aliquam mate- 
,, ria; partem , erit certus -confbffionis va- 
3, lor . Et quamvis careat ille jorifdi&io- 
„ ne in mortalia 3 ea indireste & per 
3, accidens virtute illius abfolntionis re- 
„ mittentur . u Per tal guifa non vi fa- 
rà più bifogoo dell’approvazione de’ Ve- 
fcovi 3 o degli Ordinarj per poter affolve- 
re da qualunque peccato Imperocché ba- 
llerà jfoltanto , che il Sacerdote ricavi dal 
penitente qualche peccato veniale , nel 
quale certa éjl 3 dice Sanchez , jurifdittio 
di qualfifia Sacerdote *, e così poi rolle- 
ranno indirette , & per accidens rimelTi i 
peccati mortali , pei quali non ha pode- 
Uà di giurifdizione. 


XIX. Or conchiudendo quello paragra- 
fo-, dalle pòche propofizioni da noi rife- 
rite , che divengono probabili in virtù del 
Probabilifmo , chi non rimaae convinto 
dei gravilficni pregiudizi , che arreca un 
tal lulema all’autorità , e diritti dei Prin- 
cipi e Sovrani sì fecola» , come ecclefia- 
ilici ì 

» * $. IX .- 1 ! jjj 

j . * • 

Saggio di propofizioni rilavate fui Sa- 
cramento della penitenza . che fo- 
no probabili e lecite nel fife- •> 
ma probabilijlico . 

XX. 'VT On folamente il Probabilifm* 
JL\ è la forgente fatale di migliaia 
di difordini , abufi , e peccati , che fiot- 
to l’ombra fua fi commettono realmente 
dagli uomini , ma chiude ancora in gran 
parte la via al rimedio de’ medefimi a mo- 
tivo delle -rilaffate opinioni , che ei per- 
mette come lecite nell’ufo e amminillra- 
zione del Sacramento della penitenza . 
Una moltitudine affai copiofa di tali pro- 
pofizioni io ne potrei traferivere dai libri 
de’ Probabilidi : ma le poche che riferirò 
per faggio , baderanno all’intento . Io le 
dividerò in due clalfi , cioè in quelle , 
che riguardano la perfona del penitente , 
che riceve il Sacramento , e in quelle , 
che fpettano al Confeffore , che il Sa- 
cramento amminidra - Cominciamo dalle 
prime . 

1. „ Qui fine defiderio veneree attigit 
3, puellam , fecundum Dianat'n fatisfacit , 
,, dicendo fe toties attigiffe turpi ter , ni- 
,, hil dicendo de partibus , in quibus at- 
,, tigit : alii probabiliter dicunt exprimen- 
3, dum , fi partem turpem aztigerit , “ La 
■Croix lib. 6. p. 2. n. to?i. 

2t ,, Qui fine ullo defiderio periònam 
„ veneree afpicit : non tenetnr dicere ( in 
3, confeflìone ) qualis perfona fuerit . u 
Jbid. n. 1030. 

3. „ Quid fi dubito me peccaffe cum 
3, affenfu probabili in utramauc partem , 
„ & fit ecque probabilis affenlus? Non te- 
„ *eris hujufmodi piaculum confiteri : quia 
„ cum probabile fit te non deliqoiffe » vel 
3, «tiaxn peccatum effe confelfum -, potes 
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,, hanc fequì opinionem . Suarius &c. i( 
Èfcobat. Tratt . 7. ex. 4. ». 109. 

4. „ Probabilius fi judico me deliquif- 
,, fe , aut non effe confeffum , quid ge- 
„ ram ì Afferit Conine, confiteri me de- 
5, bere &c. Alii probabiliter affirmant non 
5, teneri : quia poteft quis opinionem prò-- 
,, babilem , relitta probabiliore , {èqui . u 
ibid. n. 224. 

5. „ Non contrahitur , adeoque confi- 
,, tenda non efi , malitia circumftantiae 
„ mutanti s fpeciem , nifi poenitens, quan- 

do peceatum committebat , faltem dubita- 
3) vit , an non adeffet circumftantia talis 3 
,, & an non contraheretur propter illam 
33 peculiare peceatum . Ita tert communir 
„ fenfus Theologorum . Utere ini bone vhr 
3) frequenter hac regula , prarfertim in ex- 
„ cipiendis confeflionibus rudium &c. 
Gobat Tratt. 7. ». 3 24. Quefto Autore coti 
affai di chiarezza ipiega la fentenza co- 
mune de’ Probabuifti . Se ino ( dice ) quan- 
do per effempio peccala con una donna 
maritata , o con una perlòna facra , quan- 
do p eccatum committebat ; perlomeno non 
dubitava o di tal circoftanza 3 o fe incor- 
rette per effa un peccato difiinto ; quefto 
tale , ficcome non contrae un nuovo pec- 
cato 3 così non ha debito veruno di con- 
fettarlo . E vuole , che di tal dottrina ci 
ferviamo , maffimamente nelle confeffioni 
degli uomini rozzi , i quali d’ordinario 
non avvertono a tali circoftanze , che mu- 
tano la {peci e del peccato . 

r'rr’ P ro ^ a M t m effe fententiarn t 
* » fumeere , fine obligatione de'clarandt 

* c * rca quas ejufmodt morofà 
„ delectatio verfàta eft . Ita Vafquez &c. 

,3 Caftrop. &c. aliique non pauci . M 
lambur. lib. 2 . Meth. Cohf. eap. 8. %. 1. 
n. 2. ,3 Non fic , fi quis dele&aretur de 
3, concubitu coniugata? formaliter , ut con- 
ti jugata eft , feu ut nupta eji . fèu ut fa - 
j> c J a e r & c ‘ Num. j. Quod diximuS de 
33 deleeratione morofa, videtur etiam fecun- 

tz ’ y fèntentiam dicendum de afpe- 
'V «mas , quando quis refpicit mulierts 
Va) affefllu venereo &c. “ 2V. 4. 

7 * w An vero , ficut eertum eft , quod 
„ qui vovit caftitatem , fi morofe delefte- 
' 3, tur de obje&o turpi , debet explicare 
3, fauna votum &c. ita conjugatus-, fi fi- 
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„ militer morofe dele&etur 3 obftringatur 
„ in confeflione explicare , fe effe conju- 
„ gatum ? Affirmat Vafquez &c. Negar 
„ Hurtado his verbis &c. Hate Hurtadus 
,j fatis probabili ter . u Ibid.n. 5. 

8. ,3 Quamvis probabilius fit cum Sua- 
,j rez &c. Sanchez &c. blaiphemias con- . 
„ tra Deum 3 contra Beatiflimam Virgi- 
„ nem , & contra San&os dtfferre fpe- 
,, eie ; tamen cum probabile fit ex Azo- 
,3 rio apud Dianam &c. non differir ; 
,, fatis erit , fi in confeflione aperiatut 
„ numeras blafphemiarum , nec explicare 
„ opus eft fuiffe contra Dcum &c. ‘‘ Idem 
lib . 2. c. 3. §. t. n. 17.“ 

9. ,3 Sed quid primo , quando copu?» 

n ( in loco fàcro ) eft occulta > Refp. 
33 Licet communior , & probgbiitor fenten- 
33 tia fit cum Suarez occ. Sanchez &c; 
,3 Bonacina &c. tunc effe fàcrilegium ; 
,, tamen probabile etiam efi cum Vafquez , 
„ Bafil. Pont, non effe 3 atque adeo in con- 
,3 feffione minime expiickndum . “ Ideai 
,, lib. 2. c. 7. £ 5. ». « 

10. ,3 Quid tertio de ofeulìs , taéH* 
„ bus , & locutionibus turpibus fine effu- 
3, fione feminis in Ecclena publ'tce fa* 
„ ftis ? Refp. non effe ex hoc capite 
,,’ fàcrilega : unde nec fpecialiter in con- 
„ feffione eorum facer locus àperiendus . ‘f 
Ibid. n. 37. 

11. „ Quid , fi Sacerdos V. G. portans 
,, Sacram Euchariftiam , vel primo copn- 
„ lam camalem haberet , vel fecundo in- 
„ famaret , feu fùraretur , fèu quid fimi- 
„ le peceatum patraret*? Refp. In primo 
,3 cafu magnam irreverentiam agnofeo &c. 

„ in fecundo tam grdvem trrr.'erentiam non 
,, video . Nec ncr/um eft 3 non omnia 
,, peccata jequaìem turpitudinem- contfne- 
„ re: narri propter eamdem rationem eum, 

„ qui valde impudica ante Altare exerce- 
„ ret &c. a facrilegjo non liberavimus ; 

„ liberamus tamen cum Azorio alia pec- 
cata non ita turpia commi ttentem . w 
id. ». 42. Onde non non v’ha , fecon- 
do lui obbligazione^ dì confeffare una tal 
circoftanza . Neri $ quella una laffità vi- 
tuperevole ? Sarebbe una grande rrrhvetett- 
za commettere le colè medefime alla pre- 
fenza di un Principe terreno , o atìche 
nella fua propria camera V e non Io* fati 
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poi commetterle alla prefenza del Rede’Re- 
gi , e mentre fi porta in mano il Sacratif- 
fimo Corpo di Gesù Criflo? 

12. „ Qiiare fatis efl in confefiione di- 
„ cere , totits moro/e deletlatus fum de co- 
„ pula illicita , non esplicando , an cutn 
„ nupta, vel Moniali , confanguinea 8tc. 

,, vel toties morolò deledatus fum de oc- 


cifione iiominum , non esplicando , an 
fit circa Pattern , vel SacerJotem , vel 
,, inimicum , aut alteriti: conditionis . “ 
Piva in Curfu q. 5. art. 4. n. 2. 

13. „ Si quis adium follici tavit , & 
,, peccatum non efl fecutum , debet in 
„ confeffione explicari ; fi tamen 

» 


catum e fi fecutum 


y de Lugo j Tamburinus 
chez . & Bonacina non 
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con tra San- 
efie expli- 
y candum , quod primus invitaveris : quia 
,, quamvis graviter peccaveris inviando ; 

,, adhuc tamen es particeps peccati il- 
lius , etiamfi non invitaveris , u Idem 
5. art r 4. ». io. 

14. „ Licet teneatur pa-nitens refpon- 
„ dere Confettano interroganti confuetu- 
„ dinem peccati &c. cuoi oppofita fen- 
„ tentia iit damnata ab Innoc. XI. , ta- 
j, men per fe loquendo non eli aperienda 
,, hujufmodi conlue tudo , M Piva in Cur - 
fu T. 2. p. 6, p . 5. 

15. „ Qui fecit votuui V. G. fervandi 
„ fextum prtEceptum Decalogi , potcfl fe- 
,, para Ùm in eadem confeffione dicere se 
„ fornicatum fuiflc , &. fybinde in decur- 
,, fu fatcri se fregine votum in re gravi . 
Jd'icajlill. traci. 8. de pccnir, d- 9. d, z- num. 
17 1* 

16. ,, Refpondeo fere communittimam 

antiquorum DQdorum fententiam fuilfe, 

„ quod teneatur homo peccata negative 
„ dubia davibus fubjicere : ' & Thomas 
M Sanchez id omnino certuni reputa t &c, 
,, Nihilominus re maturius confiderai* , 
,, llandura cenfeo prt> contraria , & com- 
,, mimi ( que.ìo è falfo ) fententia 5 cc. u 
lbid. q. il. art. 6, num. 6. 

17. „ Inter motiva attritidnis ? de qui- 
,, bus num. 4, dixjmus , licet aliqui non 

adjpittant aliùd quartum , idett ti- 
morem mali temporali , atquc adeo 


M qut peccata exccrarctur propter rimo- 
„ rem infamia:, carceris , a:gritudiuis , & 


„ fimilium , qua? propter 'peccata meurrj 
„ folent , legitimum dolorem prò Sacra- 
„ mento Confeflfionis per hos Do&ores 
„ non afferai &c. tamen in fententia pro- 
,, babil/JJima etiam hoc tnotivum eli fuf- 
„ ficiens , fi hujufmodi mala temporali» 

„ timiantar , ut a Deo mfli£la . leu in- 
,, fligenda. “ Tambur.lib.i. Method. Conf. 
cap.i. §.4 . num. 11. Io non riferifeo su que- 
lla materia .del dolore altre ialfe propofi- 
zioni : poiché gii abbaftanza fi è aetto di 
fopra , 

fS. „ Propofitum explicitum de cetero 
„ non peccandi , licet laudabiiiter adda- 
„ tur , & in fententia multorom neceffa- 
», rio &f. at in probabili aliorum opinione 
„ fatis eli implicitum , hoc eli illud , quod 
involvitur in ipfo adu deteitationis , 

„ difplicentioc , 4 ‘ Tambur. lib. t. Meth. 
Conf. c. t. §.3. Il P. Viva chiama quella 
fenteoza probabili finta , e per tal modo- 
non la vuole pomprefa nefla prima propo- 
rzione dannata da Innocenzo XI. 

19. „ Licer probabile fit id , quod ex 

,, Bonacina retuli ; negare tamen non pof- 
„ fum , qnin etiam fit probabile pceni- 
,, tentem non teneri tempore indulgenti* 
„ plenari * , quam lucrare decrevn, ullam 
yy etiam medicina lem pceniteanam ( nifi 
„ illam y quam forte ipfum jus natura: 
„ citra omne Confelfarii prateeotum, prac- 
,, fcribit ) admittere. Nani ita fuse docct 
, f Cardinaljs deLugo. “ traci. 

3. c. 25 .num. i7A. t quella opinione è pu- 
re approvata ual Viva qu. 6 . art. 1. de Poe- 

20. „ Aliis vide tur effe probabilis ( opi- 
„ nio , qu^e docet Pceni tentem non teneri 
,, acceptare pccnitenuam ) etiam poli 1 ri- 
„ dentinum : quia non videtur Tridenti- 
yy num damnare voluiiTe opinionem , quam 
„ dodiflìtni viri fequebaatur . •( Con que- 
illo fi potranno difendere quafi tutte le 
en (iz: dannate ) „ Ex qua opinione fe- 
„ -quitur . quod fi elfet pcemtens aliquis , 
„ qui nollet acceptare , paraiqs in Purga- 
,, torio folvery. ; non cllet ex hoc prsecifo 
„ ccnfendus indifpofitus ( nifi forte recu- 
„ faret pamitentiam etiam parvam , quod 
„ elfet lìgnuin non veri doloris ) . Nec 
,, propter hoc folum efiet fine abfolutionji 
,, dimittehdns : quia feqùitur opinionem, 

„ quam 


quani tantì viri Tequuntur . 
hb. 4. Miti). Confef}'. c.z. n.y. 

21. Venendo al Miniièro del Sacramento 
-della penitenza : „ Putant Làmas , 5 cStoz 
„ ad hoc muaus ( Conteflàfii ) Jftis do- 
„ ftos erte illos , qui integratn liimmam 
„ cafuum diligenter legerint , vel attente 
„ atidierint explicari . ( Ecco che una 
Somma lòia di cali fi giudica ballante ad 
erudire il Confellore nell’ alto tremendo 
Mmillero , malgrado le rilafl'ate opinioni , 
che s’ ipcontranp in tali Somme , e che i 
poco. ^Tp^rti non Tanno d’ordinario dilcer- 
oere-i. „ “Quod fi quis de se. ipfo dubi.- 
„ tet , fìllat se cxaminatoribus ab EpiTco- 
,, po,, vel Superiore conllitutis. Quod fi. 
,, eom làtis Tare judicent , potei! acquie- 
,, Tcere. 44 ,( E deporre prudentemente il 
tuo dubbio , a motivo di quattro o Tei, 
rifpolle , che forTe per accidente avrà im- 
parate) . £4 Croix fib. ó.p.z. «.1788. 

li. , , Rc&e notar Gooat &c. ConfeT- 
t , Tarium dibere (ciré kntcntias plures , 
„ tjux vere probabiles Tunt ( cioè nella 
maniera da noi dichiarata) circa mate- 
,, rias morales : eo quod Tarpe , ubi non 
,, agi tur de valore Sacramenti , non poffit, 
„ me expediat pocnitentes dirigere jccun- 
,, dum Unicom aottrinam . 44 lùid. ». 1791. 
Chi non deplora amaramente quella ma- 
niera di dirigere i penitenti con varie 
con tradi ttorie dottrine , perchè probabili ì 
La dottrina vera , la dottrina del Vange- 
lo , e della ChieTa non è che una Tola : e 
però è neceffario che chi regola le coTcien- 
ze con piò dottrine , egli fi allontani dal- • 
la vera regola , dal Vangelo , e dalla Chie- 
Ta , e tragga e se Hello , c i penitenti 
nella perdizione eterna . Quella novella 
regola non è già del lòlo Gobat , e del 
La Croix , ma univerTalmentc de’ Proba- 
hilifii . Udiamo un’altro Toltanto, che co- 
sì la propone . 

25. r> Quod fi Trpe videar me laxiori - 
, } bus opmionibus adharreicere , ; id certe 
non eli definire , quod Tendo \ Ted ex- 
„ ponere quid fin: confcientix Ixfionc dotti 
pqtuemnt , mm eie vifum fiterit expedire 
jì ad Tedar.dos pauitcntium animos , ad 
praxirp adducere . Efiobar in Idea 0- 
p:r:s CTc. 

i4- Tliò leutenze a!tr®ve abbiam riferi- 
7 Wp I. 

tt 


to , che efimono i Confefiort dallobbliga- 
zionc di avviiàrc , o illuminare i peni- 
tenti intorno le loro obbligazioni,, o i pec- 
cati , che commettono, ma eccone alcune 
altre . ^ Si Tperatur , qnod pieni tot» ad- 
,, vcrtgas V.G. mairi moti iurn ejlfe. invali* 
„.dum , aut contrattimi quem potar ju- 
„ (lum , ette injuthun &c. fublaturus lic 
„ ea peccata materiata , tenetur ConfeT- 
„ làrius ignorautiani detenere propter bo- 
„ nana poenltends , ne Ite centra legera 
„ Dei peccet edam materialttex . Quod fi. 
,,,non Tperetur proTedus , lèd potius ti- 
„ meatur , qnod peccatum materiale dein- 
t , ceps fit futorum peccatum Termale, V. 
„ G. fi Tciens matrimonium elle invali- 
„ dum , non facile tunc abili neret a co- 
*•», gnoTccnda illa , quam canjugem puca- 
„ fiat , in tali calò ignorantia non eli a- 
jy moyenda &c. “ Vn>* p.ò. yu.ti.anic, 5, k 

•• 4» ■»' • • ’• v’’ t 

.» 45. „ Dqnique docet Tamburinus ex 

gy Peli izzario. , quando quis bona fide eli 
n in ofeaftone proxima , nec J'peratur emen - 
,, datio : vel quando quis bona fide non re- 
„ Jlituit alienum : etcnim revelatio veri- 
„ tatis noceret poeni tenti ; fi deinde cuin 
,, culpa formali rtmantrrt in occirfiane prò - 
„ xi)ita y aut retineret alienum . Nec hoc 
yy prodeiTet ei , cui alienum eli reili tuen- 
,, dum : quia Tupponimus non dari Tpem, 

,, quod rcllituatur , fi bona fides illi tol— 
Jatur Ibidem. Certamente Tcmbra , 
cke la lafiìtà di opinare non fi polla a- 
vanzare di più , che un Confofiore , il. 
quale, nel Tacro Tribunale non lòlo è giu- . 
dice , ma ancora nutrirò di verità:, polla 
laiciar di SvviTare chi fi trova in una 
projima oc cafone di peccato , a ritiene in- 
giiijlamente U rvbba altrui , quando fi . cre- 
de , che P avvilato non ne trarrà dall’am- 
monizione profitto. Ma odali la Tcguente* < 
2 6. „ Quid facict ConTelFarius , fi vi-, 
,, deat pomitentem ex invincibili ignoran- 
„ tia obnoxium V. G. malli dei , cujus ( 
„ gravitatene cdoflus ob habitnm pravum 
„ vix abliinebitè His ipfis verbis propoik.. 
,, ta fuit illa quxilio , applicataque buie-. 
, v vitio peculiari , cum pollet pluribus . u 
( Sicché e nella molfizie , ed in più aL. 
t/i fimiìi peccati porrà darfi ignoranza »n- r 
■Cincibile ) „ Refpondi autem^q,. Tcripjis 

-c ..;. . .A J ‘ • G fi „ Ufo ' 
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DEL PROBABILISMO ée. 


„ ilio ctp.yj.num. 61. fi probe confidera- 
„ tis circumiUntii; illiu; pcenitentis , om> 
„ nino judicetur ni fìil piane profuturam mo- 
„ nitionem , fed cognito a se commuti 
„ S raxu fielus , nibilo rarius patraturum il - 
„ lui , qaam fecit ignara; turpitudini; 

„ tanta? ; coram Dìo diffimulandam effe ma* 
n nifejiationem ventati s &(. Et vero non 
,, Temei didici elle , qui inculpabiliter igno- 
,, ret mortalem militiam hujus flagitii 
„ &c. Igitur pr nell ce Ixjuendi , non uno 
qu*ren Jum ed de ilio , qui piane non- 
,, q um peccarum illud omittet ob cogui- 
„ tam turpitudinem , qna dt ili> fola, 

,, qui vie onatittst , fen vix ablinebit , ue 
,, loquu.itur ili* luterà?, ided, qai qaan- 
» do que , etfi rari li» ne , abdinebit , ficut, 

„ proh diior! geni.at Cinfeflarii se na- 
,, aos corno! ore; liuju; foeliilimi fimal , 

„ Se Tradì. fimi furfxrii . De !toc quoque 
,, cenfeo incelligen'dam ( firavolca intelli- 
„ genza ) Tentennano D. Augufitni : mo- 
,,' rj licer enim non tam proded , quant 
„ obed illa m 1 nife flati o , qur tantum im- 
,, pediret fex , oifo , decem peccata for- 
,, militer mortalia } caufabit autem du- 
,, centa , trecenta itidem formaliter mor- 
,, talia . “ Gobu trafl.j. num. 315. 

Qui per verità ha miglior luogo quel . proh 
diari che Autori fi trovino , i quali in- 
fognino sì corrotte e pefiilenri dottrine, e 
le pubblichino colle ilampe . 

zó. ,, Quando advertis pcrnitentem' 

„ tuum valds alieni crimini adii fi um , ne 
„ inculces doloris a#um circa illud perie- 
li tiara p secatine > Periculum enim fubrrit, 

,, ne illud ex animo detefietur, dum ejus 
,, fpecialis memoria refricatur , quod in 
„ univerfum , & fimul cum aliis dete- 
n fiandi difìficultatem vel nullam fèntiet, 
vel exiguam . « Tambur.lib. r. Metb.Conf. 
cap. 2. nu. 5. Chi non direbbe che il 
Confcilore debba inculcare maffimamente 
il dolore di quel peccato , cui vali; oidi - 
cium advertit il f u0 penitente , per difiac- 
carlo piu che Tra poffihile dall’ affetto al 
medeumo ? Ma il Tamburino la fente " 
oiverfamepre . 

27. „ Refpondeo , jurildi&ionem con* 

» f tfrr| .i *ton Quando errori com- 

01 a d)nifgi!nr titillui coloratus Scc. 

♦* ku etiam probabilitcr , fi error comuxu- 


„ nis non conjungatur cum tituìo «forate; 
„ puta fi Sacerdos non habens jurifdi&io- 
,, nem bona vel mala fide exponat se con- 
„ fefii anali ad confeifione; audiendas , com- 
„ muniter cenfetur approbatu; . Ita Diana, 
,, Molfefius &c. Debet autem hic errew efic 
„ probabili; , non vero Tupinus aut crai» 
„ lus . u Viva de Pairi't.q. art.i, 

28. „ Vid:tur non licere conficere Sa- 
,, cramentum^ pneui tenti* cum jurifdiftio- 
„ ne probabili y fai te m quando potèfi ha» 
,, beri junfdiifiio certa . N:hilominu; cen- 
,, lo licitum eiTe abfolvere cum jurifdi- 
,, òli me probibili <Ajr c% Hi nc fequitar ab 
,, InuKentio in primi ex ejus pro- 
„ icripti; the!ìb i? non efTe damnararn b.ine 
,, Tententiam , quia d e bui fiet aperte filarti 
„ dimmre , fi voluiTet, qu>d non lòlum 
11 in >is « qu* pertinent ad materiam , 
,, & formam facramenti , fed etiam in 
,, ii; , qu* pertinent ad jurifdi^ionern^ Te» 
,, quimur opinionem tutioreai , omilfa 
,, probabili, ut multi viri doli cenfent . 
Idem q. 8. art. 2. ». 1. &c. Così con qua- 
rte interpretazioni illegittime , e falle fi 
delude la mente de’ Sommi Pontefici, eli 
fanno probabili opinioni lafie , che eipon - 

f ono perlomeno a pericolo di nullità il 
acramenro , quali il Santo Papa Innocen- 
zo non avelie baftevolmente comorcfa nel- 
la condanna la fentenza , che rifguarda si 
le materie , e le forme de’ Sacramenti , si 
la giuri [dizione , con quelle parole di va- 
lore Sacramenti (fTc. 

29. Moltiffime larghe opinioni addur fi 
potrebbon® intorno la facilità biafimevo- 
le e perniciofa di alfolvere quei , che non 
fon ben difpofti a ricevere il frutto del 
Sacramento . Eccone alcune poche . ,, Con- 
„ fefTariu; ablolutionem a peccati; diviri 
,, non facile negare debet , quod commu- 
,, nes pauperum miferias per eleemolynam 
,, fublevare monitu; recufet . “ Layman. 
ìib. 2. tr. io. cap. 6. 

qo, ,, Unde inferunt Perez , Lcander , 

„ Lugo^ aliique , polfc ablolvi adolcfcen- 
„ tes , qui verfanrur cum feeminis labo- 
„ rando, vel conver [andò cum tis y qui inea- 
„ dem domo non habitant : quia licet ali- 
„ quando in tali occafione morta [iter peccent 
,, confen[u , taflibus , & etiam copula \ ea 
„ tamen occafio cenfetur effe de fe re na- 


ti 


ta. 


PAR T E 

ti . Quandoquidem non fileni homines 
fy ex tali occajione SEMF ER , aut FERE 
„ SEMFER peccare morulicer , M Piva 

q . ]. ar. 4. num. 5. 

ji. Prima fententia atteri t habentem 
yy occajione m proximam abfolvi non pofTe , 
„ nifi prins eam reiiquerit , nec ejus pro- 
„ pofito fidendum &c. Contrariam vero 
„ fententiam tuentur viri dotlijfimi , Sua- 
,, rez, Jo: Sanchez , Tabiena &c. quam 
„ venorem cenfeo.“ JFfija r.i. traci. $.di- 
J'put. 7. q. 5. Se i’ autorità del Moja non 
bada a rendere probabile la laiTa opinione, 
tale la rendono que' viri doclijfimi y che la 
difendono . 

22. „ Excipe: nifi propinquum paricu- 
,, ìum feu occafio mortaliter peccandi fine 
„ gravi incomodo corporis , fama: , vel 
,, lortunarum tulli non poffit : tunc con - 
j, filium quidem eft jminorem iilam j a- 
,, £luram majori bono fecuritatis animar 
„ poflhaberc , (ed non prxceptum . Qua re 
yy abfolvendi funi qui officio , negotiatio- 
ne , domo , in qua peccandi periculu® 


» 


„ propinque immmet . dif cedere nolunt , 
„ quia fine maxima diffìcultate non poi- 
,, iunt , interim parati adhibere peccato- 
,, rum remedia, prarfertimea ,quxaCon- 
„ feflario ipfis prefcribuntur , ut docent 
,, Sa , Henriquez &c. Ratio eli, quia occa- 
,, fio peccandi in fé peccatimi non ejl , «e- 
„ que necejfuatem inferi & c. Quare cuna 
,, ea confiitere potei! peccatorum detefta- 
,, tio , &. abfolutum propofitum adhiben- 
,, di operam &c. quamvis interim adjun- 
„ £lus fit timor , aut exiftimatio voiun- 
„ tatem aliquando immutatura iri &c. “ 
Layman lib. 5. traci. 6. cap. 4. n. 9. 

33. „ An qui fiepius abfolutus propter 
,, grave detrimentuin , quod fequeretur 
,, ex remotione occafionis proximx , eodem 
,, tamen modo firn per relabi tur , nec in co 
,, ulta corredilo repcritur , cogendus fit fubi- 
,, re iliud detrimentum , & relinquere oc- 
,, cafionem illam proximam ? Alfirmare 
,, vidcnrur Suarez , Graffiu? , Reginaldus 
,, &c. Oppofium fententiam d ocenr Vi- 
,, valdns , Jo: Sancius , & alti Theologt . 
,, Qua: fententia in rigore verior videtur 
per le loquendo. “ De Lego difp. 14 .fili. 
io. n. 156. Se quella opinione non è aper- 
tamente contraria ai preferitti dei Vange- 
io , qual inai torà ì 


lì. CAP. VI. 

24. „ Qui rtt recidiva?, fi alfert aliquod 
„ tignato emenda tionis , efi femper abfol- 
,, vendus . Siena autem fu ut irei rariii» 
„ peccare , vel aliquis major dolor ex ve- 
,, irò animo conctptus , vel ipfum /ponto 
„ con fitari jn his , qui non argentar a 
,, precettore & ad confitendum &c. Tane 
«I enitn habetar fignum cmeadationis&c . 46 
Laym. lib. «. tratt. 6 . c. 4.9. 1 1. Se din* 
raccoltoti (pontanearaeute al Sacramento 
è un degno ule d’ emendazione , per citi 
non abbia a negarti l’afToluzione ai pecca* 
toh , che ricadono nei peccati mede fi- 
mi ; appena vi farà un peccator recidiva, ’ 
che non ti debba a libi vere : perchè la mag- 
gior e maffima parte fi accoda alla Con- 
fefiione di propria volontà , benché infer- 
ma, imperfetta , e non rifoluta , e co- 
llante , iìccome efier dovrebbe . 

55. Si pceniteos ex ea ignoret id , 
4, quod hucufaue dixiraus efie lub mortali 
,, lciendum , dicunt quidam , teneri Con- 
„ fefiariura denegare ei abfolutionem : 

„ quod in peccato mortali tic &c Alti 
,, vero benigatt't loqauatur , dicco tes, fiunc 
4, nou fiatim rejkiendum , fed prius in- 
4, tiraendum • Confetture ; quod ti in- 
,, llru^as didicerit, ette abfolvendum .* fi 
4, fecns veto contingat , differeodatn etti» 
4, abfolutionem . (ta docent Banrtez , Pe- 
,, trus de Lede fin a Scc. At melius Azo- 
4, rius docet nequaquam hos ignorantes ef- 
,, tè a Confettìone rejiciendos : quia fepe 
„ invincibili hujus prxcepti ignorantia 
,, ufqua tane laborarunt 3 cc. Quod fi fi— 
4, mel , vel iterum admoniti funt , & difee- 
4, re potuerunt , ac proinde culpa non li. 
44 berantur 4 aie abfohitionem adhuc de- 
4, negandam non ette , dummodo prete- 
„ rit* negligentia: eos pxniteat , ac fir- 
,4 miter proponant fore , ut difcant;ficuc 
„ cura relapfis in alia peccata fieri folet. “ 
Sanchez iib. 2. in Dee al. cap . 3. n. zi. 

36. 4, Si pceuitens dicat .• Omnino qui- 
4, dem duleo , ac fìmuter propono impo- 
,4 rterum «bttinere . ( Quello tuoi dirti da 
,4 tutti i peccatori recidivi . ) Interim ta- 
„ men SCIO , iterum faeton ? iterim Ia- 
4, bar &c. is tamquam bene difpofttus <& c. ► 
, aufolvendus ett . “ Spoter p. g. cap. 11. 
felk.^.num. jio.' ‘ 

37* iì Qjundo folum ett probabile te fuc- 
G g z cu- 
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f, cubirurum in tali occafioùe -tentationi , 
,, certe etiam probabile e/l te non fuc- 
>, cubiturum &c. Certe hujus judicium 
,, feaueudo , fine nota temeritatis ob ratio- 
,, nabilam caufam potcris te conimi t rere huic 
r, gc/calioni , certo non commiflurus , fi 
,, J'rires , vel certo crederes te lapfnrum. 
„ Quare Contefiarius non judicabit .efie in 
yy proxima occafigne peccandi V. G. fe 
yy inebriami! , foruicandi & c. qui in tali 
y, loro deck» ttutatus Juccubuit /biuta ter , 
yy vsl quatcr , fecus , fi oélies , vel fe- 
„ pties , & bis ,.vel ter tantum pecca- 
„ tum vitavit , & fuperior evafit . Qua- 
yy propter huic , non illi nolenti hanc occa- 
y/ fioncm relintnicrc nefanda erit abfolutio. 
„ Quia Jo: Caramuel &c. vult etiam dan- 
yy dam ablòlutionem ilii , qui lotici futt: 
victoty quotici vitius y referente , & non 
contraddente P. Gobat &c. “ Idem p. 3. 
tap. 11. fcfl. 4. q. 2. £ ; 2. 

38. Lo ficlfo Sporer nel luogo medefi- 
mo §. 3. n. 3 30. parlando di quei , che 
frequente t relabuntur in peccata- mollitià , & 
ppflutionìs , infegna , che fi debbano afiol- 
vere toties quotici li accollano alla confer- 
itone , e propongono di emendarli : e la ra- 
gione , che ne alfegna c llupenda : „ quia 
„ ( dice ) redire cuoi iifdpj» peccatis-de 
„ le non eJft fignum deefle. veruni dolo- 
4> rem , & propofitum emenflationis : ccr- 
„ te non magis , quam fi rediret cum 
yy aliis novis di ver iìs pcccatis .* fed folum 
yy eli fignum fragiiitatis Humana: in tali ho- 
yy mine . “Non è quella una ragione , che 
deve imprendere ogni mente ben fatta' 5 
Si ilabililce , copie principio indubitato, 
che chi ritorna a conteiiarfi con peccati 
mortali diverj Q ; per cagion di efempio , 
chi fi confelia , cne ,iu quello mele ha 
corame fio cinquanta fornicazioni , in -im’al- 
ira cunfe filone quaranta furti , o in un’al- 
tra trenta facrilegj ec. fi llabilifce , dilfi* ì. 
come certo principio , che coftui abbWtfi 
ad afsolv.ere, perchè diverti fono i petenti, 
ne’ quali è cadutole quindi fe ne interi- f 
fee , che lo Udso debba tarli con chi ri-, 
torna alla coniefiìcnq coi peccati medefi- 
aii m clliiici C'‘<~ Chi non riprova GlTatti 
argomenti fondati (òpra principi jalfifiimi, 
comunque fi pretendano couuitii e % dallo 
Sporer, e dal P* La Croi* , che •ailpga la 

•# . ì 

• :) 
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llefsa ragione ? Ma fe comuni realmente 
Ibao, mn lo foni prcfso di altri, che de* 
Probabili/li , non prelso i Santi Padri , non 
prefso i Teologi di lana dottrina ,che an- 
zi li deretano , e condannano ficcome re- 
pngnanti alio fpirito della penitenza , e 
del Crillianefiino. 

39. „ Quid dicendum de Hillrionibus, 
Comxdis , & Parafitis ? “ Dopo riferite 
varie fentenze degli Autori foggiugne : 

,, Quare ars hilirionica fecundum fe non 
yy eli illicita, ficut nec Tabellionatus , & • 
,, alia? fimiles , in quibus difficile quis eva- 
,, dit peccatnm,& tamennon tenentuream 
,, dimittere , anrequam ablolvantur ; fed 
5> fi liabeant propofitum non peccandi , & 

„ dolórem de practcritis pojfunt feptuagiet 
yy fepties ablòlvi . Quod enim hillriones 
„ ex cohabi tatione cum mulieribus fint 
1y fere fempcr in occafione concubinatus , 

„ & adultcriorum , fomicationumve, cum 
,, mlxlieres illa; fere lèmper fine malae,& 

,, inordinata; vita:; nihil cb/lat , quonùnus 
„ po()irn abfolvi , fi dum ad contelfionem 
„ (àcramcntaiem acccdunt , habeant illa 
,, quatuor qux fupra Navarrus,& alii re- 
„ quirebant . “ Th. Hurtado. Non fo, fe 
polia udirli» laifirà più orrenda di quella. 

: 4o-*Jb P. JViarco Vida] in Arca n. 33.** 
llabilifce quella ccnclufione , che adfljtntes 
yy &. afìilrentcs comxdiis notabiliter tur- 
,, pi bui , O" provocanti bus ad venèreo! & c. 
yy ob folam animi recreationem , & curio- 
„*'ijtjtem &c. non funt condemnandi tam- 
,, quam rei lethalis culpae.“ La fola tua 
autorità forfè non farà creduta fulficiente 
a' tendere probabile sì lalfa opinione ; ma 
egli la conferma con quella del Saochez , 
Rlliucio , Reginaldo , Diana , Bonacina , 
ed altri ,• che tono di avanzo a conferirle 
foda probabilità. Udiam però la ragione, 
che apporta tra le altre : ,, Confìrmatur 
, T ( dice ) primo, quia hic & nunc ubi- 
„ jque fere onines fidcles aflillunt conia’- 
,< diis,& illas audiunt, etiam fi fiant tur- 
,, pei y & cb freni , cum fint reprxfentatx 
„ per verba impudica , & per geilus , ac 
„ nutns indecentes: &. nihilominus Con- 
,, feda rii prudentes , ac dfocli id illis 
,, pemmtunt , & abfolvunt a pecca tis , 

„ efiamf. propofitum non f habeant pie ni reti lei ■ 
y r fe abllinentij impone rum ab audiiu , de 

» afp*- 
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CAP. VI. 

„ lo feparato vèrfàturam , & dicat fé pr^' 
,, reriti ex animo poenirere , etiamfi co n ~ 
i, frisa fuifser propofuifsetque mmqua ilQ 
t, fe 'ampliti* cbhr cQ.piìCcartifam . S?c N a ~ 


vàr. , & alil Dry. qui bus adde Sleph a * 



afpe&n talium comrdia^um tifrpmm , 
dummodo tamen abiìt probabile pcricu- 
lnm lapfus in mortale peccatum ( qua- 
ficchè anche il folo arditus , O* affi*- 
Rvs ecmxdiarum turpi ùm non ft/ffe tor- 
tale peccato ) tum ratione fcandali gra- 
vis, tum edam dele^àrionis venerea?, 
ergo cunù prodenter condcmnare nort 
poflìmus omnes Confettane^ tamqnam 
imprudentes, indo&os , & prava» con- 
\y fcicntia? , debemus abfblute «(firmare 4 & 
attèrere -y fimplicùcer , St per le loquen- 
do non- elle crimen lcthak; attittere to- 
ma-di is turpi bus, & obfcxnis , gravi :er prò- 
vocatitibus ,ad r'étmrem c,‘ u II P. Vi- 
etai allumi un principio , che è fallo .-poi- 
ché i faggi Confelsori non permettono 
l’atfittenza a tali commedie ; e da efsb ne 
deduce la confcguenza- .♦ dunque 1’ affifrete 
a tali commedie turpi ed o/cene non è gra- 
ve peccato , né fi deve negar [^soluzio- 
ne a coloro , che ricufàno di attener- 
fene . XX. Sopra trecento latte proporzioni 

41. Quale Ha il credito pretto de* Pro- . noi abbiamo riferite in quatto Capitolo 
babilitti del P. Leandro ^mrw.'^- pvr dr quelle moltiflìme di piu che 

de’ Probabilitti . Tut- 
tora principi , fono 

umane ( quelle fole eccettuate , ficcome 
notai y cbe fi accordaflero o dannate , o 
comprefe nelle dannate dalla Chic fa ) poi- 
ché tutte godono quelle condizioni , che 


■y y peccar y fi rum bone tic inde itoti poirfl 
yy elicere , cut confarti habet cum rèthndiy 
i>t ilwnmrJò fitmi ter prapoutt fc cum co 
„ artiplius itoti pecca furami jic Refi , & Na- 
,, var.' fkcy ìl!e ; . , u lòtti, <7. 55. Benché 
dunque codétta femmina abbia più* vòlte 
-prometta di 1 non peccare , é’d abbia - tempre 
mancato alle promette , f: porrà attolvere, 

« fidarli de’ tuoi- propani ménti . 

- . - 
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DEL CAPITOLÒ. 


Or di quello Autore riferiamo un pajo d^ s’ incontrano ne’ libri 
propofizioni Alila prelente materia -‘-lé^tt^ ^fe^endo i 

probabili , e ficura regola delle azioni 


» 
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yy quando occafio proxima rolli non pottìt 
„ propter fcandalum , aut grave detrimen- 
„ tum & c. pottìt Confettarius differre ab- 
folutionem per aliquod tempus/* Negane 
potte Confelsarium ditterre abfolutionem 

{ >oenitenti, aut non abfol vere ttatim il- 
um y fi habeat verum dolorcm , & pro- 
yy pofitum . Joan. Sancius , cujus opinio- 
,, nem cum maxima laude refert Diana , li- 
» cet ipiè approbare tifneat , approbanc 
,, tamen nonnulli alii DD. inter quos ti- 
11 tantur Moure Henriquez , Silv. , & 
y t Navar. apud Thomam Hurtadum : & 
11 quidem probabiliter : quia fi nihil deett 
11 pcenitenci , ut ttatim ablòlvi pottìt , ad 
,, id Confdsarius tenebitur . “ Tra 8 . 5. 
difp.y.q.^o, ■ 

42. ,, An pottìt ablòlvi hofpita fine pro- 
li p°jito non recipiendi holpitem , quo- 
j» cum plnries peccavit , quando abfque 
11 magno fcandalo , aut detrimento non 
„ polset cum ab hofpirio fuo prohibere? 
,, Proba bili us refpondeo pofse abiblvi, dum- 
„ modo promittac, ac proponat nunquam 
>(J le lòlam cum eo folo in aliquo cubicu- 


nell’dpofto fittema a tal effetto fi efigp- 
no , e fi giudicano futtìcienti ; mentre e 
fono infegnate da’ Dottori clalfici , e fk- 


ad 


ogni eccezio- 

, o da più Autori dotti , e pii , i qua- 
, fe ognuno da fe folo non batta a co- 


perioft . come dicono 
ne 
li . 

municare fida probabilità alle (ite fentenze, 
la comunicano infieme uniti nel parere me- 
defirno ; o finalmente vengono riputate 
probabili da Scrittori di merito, che nanna 
dilàminate le quettioni, e ponderate le ragio- 
ni^ !c autorità di entrambe le parti.Potto ciò, 

10 mi appello al Tribunale del popolo Cri- 
ftiano, affinchè formi il giudizio delle ri- 
lafsatezze orribili , delle corruttele , e di- 
fordini più funetti e fatali , cui il Proba- 
bilifmo apre libero il campo, e dà fpedito 

11 corfò . Io fon ficuro , che chiunque con 
animo potato vi rifletta alquanto non po- 
trà non concepirne altillirnp orrore , v«- 

den- 


DEL PROBABILISMO tc. 


■■ 

dendo la fìnta illibata morale di Gesù 
Criflo deturpata , depravata , defolata , e 
direi quali dedrutta da unte opinioni , 
che non folo punto non fono ad elsa 
conformi , ma pofitivamente ripugnan- 
ti e contrarie : e vedendo inficine i 
{concerti gravitimi , che dalla pratica 
delle medefime ne rifuluno nella Chiefa, 
nelle Repubbliche , ne’ coftumi de’ fedeli , 
nelle anime in fine regolate con sì vele- 
nof« dottrine . Chi dunque non retta per- 
fnafo , e convinto non poter edere un tal 
fiftema di opinare fe non una regola fal- 
lì , aflurda , fcandalofa , e fommamente 

S erniciofa ? Per quanto io penfi , e confi- 
eri la cofa con animo fpregiudicato , non 
veggo , che poffa alcun Probabilifta rifu- 
gare con qualche fodo fondamento agli ar- 
gomenti propoli! , Q rinvenire gualche fi- 


lo di ragione , cui appigliarli per ifchiva- 
re la foraa de* medenmi , che a me fém- 
bra , e credo che fembrerà parimente ad 
altri , affatto ineluttabile , qualora fi vo- 
glia riflettervi col folo fempiice riguardo , 
e premura di conofcere la verità , e non 
coll’ animo prevenuto , e determinato di 
cavillare , di foffillicare , in fòmma ^ di 
dare qualche rifpoda , che eluda forfè 1 ef- 
ficacia delle mie ragioni , ma non già 
le fciolga a dovere . nè ne dimoflri la 
infufli (lenza , e la talfità . Altro perciò 
non rimane , fe non confettare ingenua- 
mente , che il Probabilifmo non può ef- 
fere regola ficurt delle umane azioni , ma 
piuttolto fia quella Arada , di cui favella 
la Divina Scrittura, che comunque ad al- 
cuni fembri giuda e reta , ruvijjima ejus 
tUducunt ad mortem. 


fine della seconda parte 
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DELLE MATERIE, V 

Che fi (o n tengono nel primo Tomo ... 






A Dunatm di Arcivefcovi , e Vefcovl 
delle Spagne come rapprefentino al- 
la S. Sede le rilaffàteize , corruttele , 
e disordini introdotti dal Probabilifmo 
• prout hodie io praxi eli. pag. 144. ec. 
Sopra trecento tono le propofizioni da 
loro deferite alla S. Sede per effe re con- 
dannate. pag. 155. Loro giudizio circa 
• l’opinione , che fit lecito in certi cali 
feguire F opinione tenuamente proba- 
bile. paj». 161. Sulla proibizione d’ In- 
nocenzo XI. pag. i< 5 ?. 

Affari temporali .Tutti gli uomini fi re- 
golano in elfi con maniera diverfa da 
• quella , cui feguono i Probabililli ne- 
gli affari dell’ anima . pag. tot. e feg. 
Rifpoftt del La Croix quanto inetta . 
pag. 102. ec. 

Agoltino S. Tua fentenza circa la diligen- 
ti di fchivar F errore . pag. 14. Circa le 
laflità , che nalcono dal principio Pro- 
babiliftico. pag. 160. Circa l’attenzione 
' che aver dobbiamo nell’ affare dell « 
Iute. pag. 199. N. à'fo- 

Aguire Cardinale, pag. 30. 

Aleflandro VII. pag. 144. 

AlefTandro Vili. pag. 19. 

Amico P. fue lafle opinioni circa F omi- 
cidio. pag. 214. Circa i latrocini pag. 

2 1 6. 

Amor di Dio . Il precetto , che ne ab- 
biamo , oblila ad operar diverfemente 
da quello , che fimiioi. Probabililli. pag. 
8}. e feg. Rifpofta inetta del P. LaCroix N ' 
pag. 84. Not. , e pag.85. Conferme dell’ 
argomento , che ne rifultano- contro il 
Probabilifmo. pag. ,84. ec. 

Amore P. Eufebio. pag, 1 do. efiratto che ' 
fece d’ alcuni trattati del P. La Croix 
di varie larghe proporzioni, pag. ida. 


Antonino S. come firieghi la certezza fflfcw 
tale richielh per r oneftà- dell* azione ; 
pag. tj, ec. Sua fentenza intorno il du- 
mo fpecoiativo , e pratico, pag. 90. Uc. 
Apologià de'Cafifii . pag. 3*. ’ 

Arringa P. fua la/fa dottrina circa l’igno- 
k ranza di Dio . pag. 205. ec.'* 

Ariliotele come aefinifea F opinione pro- 
babile. pag. 93. come la prudenza, pag. 

97 - : ^ **' 

Affemblea generale del Clero Gallicano* , 
com’ efponga le corruttele , e difordi- 
ni nella Morale Criftiana , che nafeo- 
no dal Probabili fino, pag. 144. 

Autori . Vedi Dottori . 

Autorità . Quale fia la vera , e rifpetta- 
bile nelle matèrie 1 morali, pag. 177 Non 
deve su quello farli gran calo delle ci- 
tazioni di gravi Autori fotte fpecìal- 
mente da i Probabililli . pag. 18. Qual 
fia F autorità , che ricercano , e credo- 
no i Probabililli ballante a rendere pro- 
babile una opinione . pag. 46. e feg. 

B 

. 1 < * ♦ 

B Allertai D. Pietro pag. 70. fuo trat- 
tato contro il Probabilifmo . pag. 13», 
Suo dolore per le orribili propofizioni 
■ refe lecite dal Probabilifmo pag. 155. ec. 
Bannez. P. Domenico . Sua latta propofi- 
zione circa il falfo tellimonio . pa®. 221. 
Baunio P. Stefani. Cenfura fatta de* Tuoi 
libri dalla Univerfità di Parigi , e dal 

‘Clero Gallicano pag. 30. , 

Bellarmino Cardia, dichiara la morale 
certezza pag. 12. * 

Borgia Monfig. Crifpino . Afferma darli 
appena cafo , in cui non vi fi» no Sen- 
tenze per F una , e per 1* altra parte 

T 3 S- «5$ , ‘ 

Bofluet Benigno Vefcoro di Meaux rica- 
va 
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va dal .Concilio Generale di Vienna 
la regola da feguirfi inB>mo le opinio- 
ni pneMiiii pag. J 

Bovio P. p. 15. N. p. 17.20.22.23. Secondo le 

fue ttcUe iterine diqieijraiHBiee«rr%-cl-u{ p 4 alno courafUMlla 
il Probabiliorifi* «in»* ofMrui.conf.vei) L^pa^ Giudica. 3e« 
dubio pag. rj. e feg. Riconofce la leg- 
ge , che obliga a~ricercare «llndiolàiiien- 

Cito frv> li"sn a /t»L 


te la verità pag. fi. Sua (porzione del- 
la fcnten7a de’ ProbabilifU pag. 33. ec. 
•,-pag. 4Ó. Quali, tì^no tìffc.fup 
gii Astori , die rendono; probabili ,le 
opinioni , »e quai caratteri debbano ^avx*- 
te. pag. 4^-.«c. pag. 55. Sua,4ipi^',ii- 
fieli ione pag. 68. 72. 7(5, - Spo detto 
pag. 87. come fpiegln . Pepinone pro-\ 
cabile . pag, g$.$ leg. Sua r\Tpaila inet- 
ta ai Sagri Canoni . pag, 105. e lue 
Sentenze pag. .1 22. : ?i. 1 , i ;?• 1 jB. 
141. Come intenda iT primo' principio 
f »%’ Proba!) dilli pt;e(ò daU-’.incer^ 
ite; za, della legpe . pag. j 57. ve. Con- 


-fttWMli , e pag. ij8. 


’i: 






t* 


• cjr • ? , <’ >: ; • -, 

e ^Aramuehr . pag, ,19. Primo, inventore 
ìm delia lavola , che il Pfobabiliorifmo 
-jfia tinto dal Gian Umililo. pag. 09. lue 
.laflie propofiaioni circa 1’ omicidio f pag. 

* 2*».C!>rca « fai lo «armonio^ pag. zzi. 
-diia conieiìv>ne : del danno., «cne nafee 
dalle, opinioni probabili - pag- 2 23 -Su e 
latte* opinioni circa 1’ obfigazione delle 
leggi . pag. 22S. a, 

Cardenas P. qual’ autorità efirinfeca ricer- 
4 lendury Ispiri ione probabile pagyr 
.47 » ? P?§- 5 ?» 1 Pterogfpv^V, clicattn-* 

. bey fee ad alcun» Autori ir per cyi .ogni 
tenia è probabile ..pag. 53- ec * 
Seguii,) dagl’alt.ri Probabili#» . ivi Ò£fem- - 
pio di Aur^ù .darne» da |uv_recaó.,pag. 
1.54.' Bendi* ùleqgT> v^f JSnt^n^ la- 7 
xJe , e verga, .tuttavia, de vg, ammet- 
tere per lecite, le. contrarie -.pag» 57. In- 
l^na. poter un Tèologo feguire l’altrui : 
fèncenza nel dar configli pag. <$S« Ri- 
tr£tta una fila citrina » pa^j. 1 1 5. Suej 
potenze fiulia ^ertezza del dettame prap- 
m? • WS.» 1 U» rf 4i , quaXi ù Ai] Dotto- 
ri , ‘die rendono probabilt le opmiotu.» 

WS’ 

t* 7 


tpauimente pjmbahUe . pag. ufo. N. 
Gfrpaip P. pag. |4 ; ,/fS. Stabiiifce necetta- 
*4;ia la certezza ^el dettame pratico .pag. 

3 ÌT.' Pretende dubbiófa un’opinione per 
"l divina Scrittura • 
ta l’opinione tenuta 
per falfa , pur che fi creda probabile . 
pjg. 57. Confutarrione d’ alcune Tue ri- 
ì '?Wìe Rgl’ argbinenri de Probabiliorifli . 
pag. ^3. Sx. qu 1 18. 123. 1^2. - Co- 
me l'pieghi 1’ opiqjpne probabile . pag. 
9;. Sua pretefa ir ragionevole- 1 28. 

P- Carb fctiyeche il Prabi»bi|^o- 
.y ritmo fia ulcito dalle ceneri di pianfe- 
uio . pag. 29- , ... . 

Otufa del Probabiliiìuo quanto importati 
te. p. 1. Si tratta ia etta d’ una regola 
uaiverfaliilima delle azioni umane - pag. 
2. ec. Tutti devono .eliminarla pag. 2, 

, ec. Non, v’ha icqfa die polla dilpenlare 
; da un tal’efaaie .fiig. 4- ec. La rifolu- 
zione n’2 faciiifiima .per fé licita, pi* è 
., rel^ ditficiie da i Probabili Hi . pag. j- • 
Camargo P. Ignazic^ . Sua riHelfione fiil- 
. 4 ’ importanza zlelia caufiijdei Prabibihl-. 
piq,. pag. 2, ec. Sue feutenze - p. 60. 
70. 1 1 3. 11 5. N. 121. 1 54. 160. i 4 j- 
Gatbropalao P- lua laffa dottrina circa le 
, recinzioni mentali . pag. 220. Circa 1 ’ 
obligazione della legge 225. 

Certezza inorale riducila da Probabiliorifli^ 
e. Probabjiifli per oprar rettamente pdg. 
i a . z 3 2- Nece/laria . e ballante feconde) 
S. Toiumafo , ed altri illuilri Autori . 
.pag. 12. Non impone un giogo troppo 
. ^ra.vofoalle cofcicnzt. pag. 19. ec.. 
Certezza affalnra^ e rèl.uiva die gode la 
Temenza de’ Prcbabiliorillì . png. 25. Ri- 
cbiclla da Probabililìi pag. 38. Dev’efier 
, <onccputa prydentemente 13. Per con- 
felfione de’P.ro^abiUrti non pubaverfi nel 
loro fiilema dai principi diretti, ivi. 
Ma dal,- ioli. Riddi» ajpag. 134- Qua'^ 

. Haao 'quelli . pag, i'34. ‘kiflelfioni gene- 
rali filila lor’ in^ufiìltenza . pag. 1 ,4. yc. 
Cicerone iV^arco Tuilirc, pag- 69. 71. 9 
Citazioni d’ Autori . Non deve alcuno fi? 
darli, dj quelle , che di Cbvcu te lì tanno 
di Probabilifii ■ 0 

C.luefa- Jia crm ca nnato ba fiati temerla 
. tc il Probabili fino .còlli condanna, dell- 
'4. propofizijjnj del Decreto. U : Innoc. X'.. 

* 1 1 4 pag. 


DELL ‘E MATERIE. 


pag. izST. Argomento convtnceatiffimo . 
pag. 129. e leg. Rifpofta à ciò che di- 
cono 1 Probabili Ih*, eh? la Chiela non 
hà dannato il Probabiiifmo .‘pag. 129» 
e feg. 

Concilio Generale di Vienna . Suo tetto 
contro il interna de’ Probabiliih . pag. 
107. ec. 

Conclusone dedotta da qualche principio 
non pub ei'fer falfa , quando non lo fia 
pure il principio, pag. 112. 

Confenfo comune degl’ uomini in qual- 
che maiiima è uno de’ più efficaci ar- 
gomenti della Tua verità , pag. Ó9. Riget- 
ta la novella regola da’ Probabilitti in- 
ventata. ivi , * Ug* Tcftimonio di cib 
• prefo dai Probabilitti. pag. 70. Dagli E- 
. . retici, pag. 71 . da Gentili pag. 7 1 . ec. 
Croix P. Claudio La . pa^. y. 20. 34. So- 
ttien? lecita una fenreaza contraria al- 
la dottrina ftabilita da Innoc. III., da 
S. Tom. e da altri Dottori . pag. 40. Fa 
lecito fegui-o un’opinione giudicata f.tt- 
fa. pag. 4 6. Crede che anche un Colo Au- 
tore attai dotto renda probabile la Tua 
fcntenza contro degl’ altri, pag. 52. 58. 
N. Fa probabile , e lecita V opinione 
probabilmente probabile, pa 3. 63. ec. 
Sue rifpofte confutale . pag. Zi- 77 - 
81. 82. 83. 85.86. N. Si 89. 96. 98. 
100. ri) 2. 

Croix. Sue rifpotteagli argomenti de’Pro- 
bab ilioritti non fuifittono.pag. 105. 157-. 
ove fi raoftra che dalla fua rifpotta ne 
fegue , che il Probabilifmo renda lecite 
molti ffime fcellerjttczze. pag. JSZ* ec - 
C infetta La prima propofizione d’ Innoc. 
XI. etter dannata per la irriverenza ai 
Sacramenti. p.ig. 115. Sue dottrine, pag. 
135. 1 36. 1 39. — Siftema probabil itti- 
co cfpofto fecondo le moderazioni da lui 
fatte , come pretendefi. pag. 147. e feg. 
Corruttele , e rilattatezze incredibili , 
che indi ne derivano, pag. 153. e feg. 
Fa lecita in qualche calo col P. Car- 
denas la 3» propofizione dannata nel t 
decreto d' Innoc. XI. pag. 149. e l’opi- 
nione probabilmente probabile ivi . Qr- 
rende laffità , che co’ Tuoi principi fa 
ecite. pag. 158* e feg. Saggio di varie 
ue latte propofixioni cavate dal fuo trat- 
tato de le£tlu5 , refe probabili col fuo 
T9 01» I. 
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Sittema. pag. 164. e feg. Altro faggio dal • 
fuo trattato de peccatis. pag. 170. e feg. 
Da cui ne fegue la dottrina del pecca- 
to filofofico , che poi in fòttanza , am- 
mette. pag. 207. e feg. Altre, pag, 205. 
Altre 216. 217. 

D 

Aniele P. G. pag. 122. ^ 

Diana, pag. 54. 59. Sua latta dottrini 
circa le corapenfazioni occnlte. pag.217. 
con maggior coerenza degli altri paria 
del Probabile fpecolativo , e pratico . 
pag. 1 25 » N. 

Dettame rifletto de’ Probabilitti a nulla 
ferve, pag. 87. E’ impoffibile che i Pro- 
bibilifti formino un dettame pratico mo- 
ralmente cdno dell’ oaetta dell’ azione . 
pag. 132. fino a 144. 

Dicattillo P. fua lana propofizione circa 
il ritrattarli di un falfo tettimonio. pag. 
222. Intorno la podefU de’ Principi . 
pag. 227. Altre pag. 232. 

Duello in quanti cafi permetto dai Proba- 
bilitti. pag. 2 1 <, Dottori gravi riattici , 
o maggiori a ogni eccezione , che a 
detta de Probabilitti rendono probabile 
l’opinione, pag. 46. e feg. Qnali dori 
debbano avere per effere cl affici, pag. 47» 
Ogni Dottore fecondo etti dotto , e pio-, 
diviene capace di rendere probabile l’o- 
pinione , quando non fia nn puro Som- 
mitta. pag. 45. e 150. Qual numero di 
tai Dottori baiti a rendere l’opinione pro- 
babile contro il parere degli altri, pag.- 
50. Efempj d’ Autori c lattici recati dal 
Cardenas , e La Croix. pag. 54. 150. ec. 
Quanti altri ne ammettono i Probabi- 
litti in confegucnza delle loro dottrine* 

r g. 54. ec. Qualunque opinione di quetti 
ficura nel fittema probabiliftico . pag. 
59 - Quindi batta ogni libro di Autore 
accreditato per la derilione de’ difi. pag. 
59. Pottono infegnare le fentenze meno 

S robabili in vigor del fittema probabili- \ 
»co . pag. 63. . • ' 

Dottori probabilitti , che rendono pror 
babili le opinioni benché latte . Vedi 
negli ettratti . pag. 164. e feg. 

Dubio . I Probabilioritti non operano con 
dubip fondato, e ragionevole» pag- 22. 

H h Cofa 
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Cofa fia feconda S. Tommafo , ed altri, 
pag. rj. Tutti convengono non poterli 
operare con dnbio dell’ oneftà delf azio- 
ne . pag. 87. Il Probabililla è in preci- 
fa neceificà di dubitare di ella ■ 88. Co- 
ni; fi polli deporre . pag. 85. Modo in- 
•redibile di deporlo allignato da’ Pro- 
babilifii . ivi ec. Didinzione del dubio 
fpecolacivo , e pratico , di cui fi abufa- 
no . pag. pò. Dubio fpecolativo , e pra- 
tico dichiarato . pag. 90. N. I’ eguaglian- 
za de’ motivi Tempre induce il dubio . 
pag. 83 , e <]±. Non fi pub deporre a 
piacimento delia volontà /pag. 91. Va- 
nità de’principj rifleffi prodotti da Pro- 
babilidi per deporre il dubio .pag. 134.. 
Non v’ In altro principio ribello in tal 
cafo , fe non in dubiti tutine pars ejl eli - 
genìa . 139. ec. 


ICE 

na tremila qnedioni trattate da tina par- 
te , e dall’ altra come probabili . pag. 
1^4- Snq fentiment» intorno le feoten- 
ze cafìlbche circa le giunfdirioai. pagi- 
na 228. 

Falfità non pub eftìer regola delle umane 
azioni pag. 44. Qwl detto d’ Arili, mul- 
ta [alfa funt probabiliora v:ris abufato da 
Probabiltflì . pag. 26, ammetta da Pro- 
babiit'lt per regola delle umane azioni . 
pag. 81. Nelle materie morali è lo ftef- 
ib , che una fentenza fia falfa , e rilaf- 
fata . pag. 154. 

Filiuccio , fu; propofizioni latte circa I* 1- 
noranza invincibile . pag. 202. circa 
avvertenza neceifiria al peccato . pag. 
202. circa L’ignoranza, pag. ao$. circa * 
l’omicidio, pag. 212. circa le Amfibolo- 
gie . pag. 220. 


E 

E Lies Dupin Ludovico fiso argomento 
contro il Probibilifma . pag. 

Equivoci , e reftrizioni in quanti cali fi 

J permettano da’ Probabilifti , anche con- 
èrmati con giuramento, pag . 2x9. 

Eretici riprovano il Probabiliimo. pag. 71. 
Efcobar fuoi problemi nella Morale non 
pottbno rigettarli da' Probabilifti pag. 6t. 
e 150. Sue latte propofizioni circa Pomi- 
cidio . pag. 212. 214. Circa l’efenzioae 
dalle leggi, pag. 224» 225. Circa i Tefò- 
rieri publici. pag. 22 6\ Circa i tributi 
dovuti a Principi . pag. 227. Circa il Sa- 
gramene della Penitenza . pag. 230. t e 
234. 

Elparza P. Martino, pag. 77. 

Edrix P. Egidio , Tuo Dialogo in confu- 
tazione del Probabilifmo. pag.72. N. Suo 
feotimento circa la Udita , etti dà cor- 
do il Probabilifmo . pag. 156. 

* " f;- 

V • 

F Abri P. Onorato . pag. 31. attefia che 
fecondo graviflìmi Autori il principio : 
melior eli condì tio poftìdentis non ab- 
bia luogo fuori della materia di giudi- 
zia .pag. 141. Suo argomento à favore 
del. Praoabilifmj fventato . pag. 142. 
Fagiano . pag. 23. con tra nel foio Dia- 


G 

G Erfone , come fpieghi la certezza mo- 
rale necettària per 1’ onedà dell’azio- 
ne, pag. 12, 

Gentili Filofofi contrari al Probabilifmo . 
pag. tu Rifletti ine , che vi fa un dotto 
Autore . pag. 72. 

Gianfenifmo . Taccia di GianfenifmO ap- 
poda inziuftamente alla fentenza de’ Pro- 
babifiorifti . 29. 

Gius Canonico, fue regole contrarie al fide- 
ma probabililKco . pag. 10?. ribellioni 
fopra de fuoi tedi . pag. 104- Non pub 
limi urli la regola ad alcuni ufi. pag. 
105. Non è di puro configli© , mi d 
peccato . pag. 105. ec» 

Giudice fi pretende il fuo giudizio del La 
Croix , beache legai U fentenza mea 
probabile . xoi. La fentenza dalla Chic- 
li condannata intorno al Giudice è una 
feguela del Probabilifmo . p. 117. ec. 
Inferisce la condanna del ProbabUifino . 
p. 117. ec. Ri fpode frivole degli A vver- 
farj . pag. *18. ec. Ipotefi sb quedo. 
pag. 120. 

Ghezzi P. Niccolb . paj». 5. Come rappre- 
fènti fattamente la fentenza de Proba- 
bilwrifti . p. S. Sue ritorfioni degli ar- 
gomenti de’ Probtbi fiori di inette , e ia- 
fu!fi lenti . pig. 2t. Suo principal argo- 
mento intorno it pericolo di peccare y 
cui è efpotlo il Probabiliorida , difciol- 
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to . pag. 12* Pretende eflere flati i Gian- 
fenilh i primi a muovere guerra alla 
Uffa Morale. pag. annulla à lui mon- 
ta , che la fentenza fu falfa purché fia 

probabile , pag. 42. 34. 48. e 6 2. So. 

Come pretenda polla tleporfi il dubbio 
dell’ oneflà dell* azione . pag. 8$. Argo- 
mento , che ha prefo dal P. Fabri à fa- 
vore dei Probabilifmo, fciolto. pag» 142. 
Confeguenze fatali , che da elfo ne ver- 
rebbero ivi . Sua frivola diftinzione di 
Probabilifmo reo , e innocente . pag. 14 6. 

Godeau Monfig. Vefcovo di Vence confu- 
ta la pretenzione de Probabililh di non 
ammettere lecita alcuna opinione con- 
traria alla divina Scrittura , ò alla veri- 
tà naturai* evidente, pag. 49. ec. 

Gobat P. Giorgio , fua propofizione latta 
circa la podellà di confettare . pag. 229. 
Sulla confezione de* peccati . pag. 231. 
Circa la penitenza . pag. 232. Circa il 
diiflmulare gli avvili rifpetto ai Peni- 
tenti . pag. 21?. V 

Gonzalez Padre Tirfo Generale della Com- 
pagnia , com’ efponga il fiftema de Pro- 
babiliorifti . pag. 7. e la fentenza de 
Probabilifli che confuta pag. f. Corre 
intenda la moral certezea pag. 13. 
Legitima fna fentenza pag. lÀ. Chia- 
ma il Probabilifmo 1 ’ anima di tutte le 
la fife opinioni . pag. r<j6. Altra fua fen- 
tenza al proposto fletto . pag. r^8. altra 
full* avvertenza alla malizia ricercata da 
Probabilifli per peccare . pag. 198. 

Gravità de’ motivi , che reudono probabi- 
le 1 ’ opinione è relativa . pag. 93. Simi- 
le al pefo della bilancia, ivi. Éfempio 
di due teftimonj . ivi . e feg. 


I 

I Gnoranza invincibile della legge prete- 
fa nel Probabilifta , quanto vana . p. 
140. Baffo la fola probabilità , che vi 
fia la legge , perche Ha colpevole l’igno- 
ranza . p. 140. come rendali colpevole 
l’ ignoranza , e inavvertenza al peccato, 
p. 14». Molti Probabilifli vogliono per 

t occare neceffaria l’avvertenza alla ma- 
ina . pag. 140. ec. confeguenza orribi- 
le , che quindi deriva . pag. 199. Pro- 
polìzioni lafTe di varj Autori Probabili- 
ili su tal materia . pag. 200. c feg. 


Infedele Proporzione dannata full' infede- 
le , che non crede duEìus opinione mi - 
nus probabili . pag. 125. Inferi fee la con- 
danna di tutto ijl Probabilifmo . pag. 

1 26. efempio d’un infedele.pag.127.ee. 
Innocenzo 1IL Sua regola nella decisone 
di certo cafo direttamente oppofta à 
quella de Probabilifli . pag. 109. Inno- 
cenzo XI. approva il Probabiliorifaw 
Subiettivo, pagina 17. e 192. 

L 

L Aimano . Sua definizione dell’opinio- 
ne probabile . pag. 41. m. Giudica 
che uu fol* Autore fornito di buone do- 
ti fìa capace di rendere V opinione pro- 
babile . pag. 47. fà lecito ad un Teolo- 
go rifpondere fecondo una fentenza da 
lui giudicata falla , ma da altri riputata 
probabile pag. 64. obliga il ConfefTore 
ad a (fol ve re un penitente , che fegua 
una fentenza da lui giudicata improba- 
bile . pag. 67. Sue fentenze lafTe . pag. 

Sue proporzioni larghe circa 1 av- 
vertenza neceffaria à peccare . p. 202. 
c j r « ii duello, p. 215. Circa la robba 
d’altri, p. 216. Circa 1 ’ aiTol uzione do 
peccatori . pag. 254. e 23^. 

Latrocin) in quai Cafi permeili da Proba-- 
bi fitti 2 jl 4. ec. 

Laurea Cardinale de . pag. 13. Si lagna de 
Probabilifli perche colettano ogni colà 
colla probabilità, p. 154. 

Leandro P. pag. 54. Sue forte opinioni cir- 
ca 1’ affoluzione Sacramentale do Pecca- 
tori pag. ido. 

Lecchi P. pag. ? 5 - 44 -g 14 * 

Legge di Dio è la prima regola , e mi- 
fura dell’ oneflà delle umane azioni . 
P^- 75 - Cura, che aver devono tutti di 
conformare ad erta le azioni proprie . 
ivi , e pag. j6. Mancano evidentemen- 
te in ciò i Probabilifli . pag. 76. Rifpo- 
fte frivole degli Awerfarj pag. 77. ec. 
Leggi che vietano al Giudice di feguire 
la men probabile , lo vietano a tutti . 
pag. 1 if. Le controverfie che fono trà 
Teologi non rifguardano d’ ordinario l’e- 
fiflenza della legge , ma fé i cafi fi con- 
tengano , o nò lòtto la legge, p. 13^. 
Il P. Bovio ne conviene, pag.137. LafTe 
propofizioni de’ Probabilifli intorno le 
H h 2 leggi 
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leggi umane , e la ior' obligazione. pag. 

224. e fèg. 

Leflìo Leonardo . Quanto fi decanti la Tua 
dottrina, pag. 47. Sue lafle opinioni cir- 
ca 1’ omicidio . pag. 212 . circa i latro- 
cini, pag. 216. circa il wlfo teftimonio. 
pag. 222. circa i Giudici . pag. 226* 
Luco P. de . Sua larga opinione intorno 
. avvertenza neceflaria a peccare . pag. 
205. circa V afloluzione di chi fi trova 
in proffìma occafione di peccare . p. 2 ? 5 * 
Lume naturale rigetta il Probabilifmo . 

pag. Rifpode de’ PP. La Croia , e 
• Carpani diflipati. 75. 


M 

M Edico. Se è obligato a fegmre la ficn- 
teoza più probabile , lo fono pure 
outti gli altri, pag. 85» 

Mercoro pag. 14. 

Mt ja P. Matteo . pag. tg. Attefla non efTer 
necellà rio per operar lecitamente il giu- 
dizio della verità , ma ballare quello 
della Probabilità giuda i Probabilidi . 
pag. 32. Benché taluno tenga improba- 
- bile f opinione pei principj intrinfeci, 
giudica perù poterli tenere probabile , e 
lecita per gli eftrin feci . pag. 45. Anche 
che un fol’ Autore a lui bada per ren- 
dere probabile l’opinione, pag. 50. Sua 
lall'a dottrina circa l’affolvere chi fi tro- 
va in produrla occafione di peccato » 
pag. 235. 

Molina , Sua latta opinione circa l’igno- 
ranza di Dio. pag. 209. N. circa le oc- 
culte compenfazioni. pag. 2x7. 


N 


N Oceti P. Callo . Sua irragionevole 
pretefii , che il Probabiliimo non 
fia (onte di lalfità. pag. 146. 
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a que* Probabilità , che le confutane 
come falfc . pag. 57. Ogni opinione , che 
s’ incontra in qualche Autore di credito 
diventa fecondo edì probabile , e figu- 
ra . pag. 58. Per efler probabile non è 
Recedano , che tale Zia giudicata dall* 

• Autore , che la infogna . pag. ^8. Tut- 
te, o quafi tutte le opinioni condanna- 
te dalla Santa Sede , erano prima pro- 
babili . pag. ^o. 

Opinione probabilmente probabile devefi 
ammettere per lecita dai Probabilidi . 
pag. 62. Cola fia giuda S. Tommafò T 
ed aitri . parr. 85. Argomento che dal- 
la fua definizione ne rifulta contro il 
Probabilifmo. pag. 8/?. Cola fiano le opi- 
nioni probabili obiettivamente , e (og- 
getti vamente . pag. gj. Argomento pre- 
te) dalla nozione dell' opinione probabi- 
le contro il Probabilifmo . pag. 93. Con- 
ferma prefa dal giudizio del Re Salomo- 
ne pag. 9<>. e dalla prudenza, pag. 97. 
Opinioni la de refe probabili dal Tt- 
fiema probabilidico ricavate dal trat- 
tato de legtbus del P. La Croix . pag. 
>64. ec. Altre del wedefimo edrat- 
«e dal trattato de peccatis . pag. 170. 
Luffe del P. Tamburino fulla materia 
della probabilità . pag. 178. del di- 
giuno . ivi. Su altre materie . pag. 
181. Del Padre Domenico Viva edrar- 
tc dalla Trotina Teologica delle pro- 
pofizioni dannate . pag. 189. Saggio 
di opinioni laffe di rari Autori refe 
probabili , e lecite giuda il probabili- 
dico fìdema fui!’ avvertenza neceflaria al 


peccato . pag. 107- * kg* 

Opinioni pemiciole al ber» comune refe 
probabili .211. 

Opinioni pernictoiè a diritti delle pode- 
ftà fovrane . pag. 22?. 

Opinioni laffe riguardo al Sagrarne ino del- 
ia Penitenza . 230. 


O 


P 


O pinione probabile come fia definita 
dai Probabilidi , e come intefa. pag. 
42. Benché giudicata faifa , puh effer 
rettola deli’ azione fecondo i Probabili- 
tà. pag. 57. Tutte le opinioni proba- 
bili divengano comuni. , c ficure anche 


P Alafox Monfign. Giovanni . Suo fen- 
timcto circa il danno, che arreca al- 
l’autorità della Chieia la probabilità 
delle opinioni . pag. 225. 

Parochi di Francia i primi a combattere 
l’Apologià de’Cafiih . pag* iL* Colà di- 
cono 
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cono dell’opcre del Tamburino 223. ■ , 
Pericolo . Quello cui è efpofto il. Proba- 
bili ori Ita di peccare , non è prudente, 
e ragionevole, pag. 26., 27. Argomen- 
to fu queito del P. Ghezzi fventato . 
pag. 27. ec. 

Petra Cardinale . Regola generale oppofta 
al Probabililrno* che inferifce dai oagri 
Canoni . pag. 104. 

Poteflà P. Felice p. ec. 

Pontefici Romani fèguono una Regola op- 
polla a quella de’ Probabi lidi . p. io> 
Suppongono ella fondata fopra un princi- 
pio naturale p. 104. 

Prelati di Francia , e di Spagna rapprc- 
fentano LI Probabili imo come la fon», 
gente delle magiori lalìità , e corrutte* 
le . pag, 14$. Quariinprelfione debbano 
caggionare in tutti le loro tetàmonian- 
ze . pag. 14/;. 

Principi riflellì de’ Probabilità . pag. 1^4. 
Riflellìoni generali contro d’elir. p. 134. 
Rifleflioni particolari fui principale pre T 
Co dall’ incertezza della legge . p. ijd. 
Confutazione degi’al tri tre p. ijp, e feg, 
Probabilioriili . Spofizione della loro fen- 
tenza intorno la regola da tenerli nella 
fceita delle opinioni probabili . pag. 5. 
fino alla 15. Non hanno altra regola 
delle azioni umane , le non la. verità , 
p. io. Qual certezza morale neli’pneflà 
delle azioni ricerchino per operare ret-7 
urne:.:: . p.,.,. _ N >v. v\ . tono ^ ca- 
dere nella propulsione dannata d’Alef- 
fendro VITI. pag. 19. Falfamente accia- 
fati di rigori Imo , e tuziorifmo . p. iq. 
Operano con certezza non che relativa, 
ancora alfoluta . p. 25. Non lì efpongono 
. a pericolo di vero peccato, pag. 25. 
Probabilità ,o verohmigìianza di quante 
forti . pag. Probabile , e veroGmile 
convengono . pag. 32. ,N. \ • 

Probabilità loda , e grave eh’ efigono nel- 
l’opinione i probabilità in che confiile. 
pag. 41. Efaine d’cfsa pag. 42. 

Probabilità tenue difefa dal Tamburino , 

-e d altri come fufficiente per 1* oneflà > 
detrazione pag. n?. dannata . pag. 121. 
Inferifce la condanna del Probabili lino . 

P* izi. Specolati va , e pratica come fpie- 
ga ta . p. 1 ij, N . 

Probabilità . Rjtarfioni , che fanno degli 
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argomenti de’ Probabilioriili infulfillenti, 
e inette p.21. Non hanno per regola delle 
azioni la verità , ma la probabilità p.?2« 
Devono ammettere che pofià fèguirfi una» 
opinione benché giudicata più proba- 
bilmente contraria a qualche princi- 
pio di fede,o di verità evidente .p.?9* 
Tengono lecite le opinioni probabili giu- 
dicate falfe . pag. 57. O fenza giudizio . 
della lor verità . pag. 58^ Pretendono 
che il Confeflòre pota , e debba acco- 
modarfi all’opinione del penitente . p.ig* 
66. Ammettono \per regola delle azioni 
ia falliti conofciufa . p. 8x. 

Probabiliorifmo , fentenza naturalmento 
feguita dalle perfine timorate , e pie . 
pag. 5. come propollo dal P. TirfoGon- 
zalez . pag. 7. In che. fecondo elfo con- 
iala p. £. malamente efpollo da Proba- 
bilità , p. 15. Subiettivo non può cri- 
ticarli, p. 77. Approvato da Innoc. XI. 
pag.r i7. v fjrlfità. evidente , che fia na- « 
.to» zia . p. 29. ec. . 

Pnìba.biiifmo .. ovvero fentenza de’ Proba- 
bilità efpcfia colie dottrine , e fentij- 
menti de’ Tuoi principali , e più accura- 
ti difeolòrj . p. 91. Riflelfioni fopra il 
fiflema probabilillico < pag. 58. lino a 
j<5, Definizione dell’opinione probabile 
giufia i Probabilità, p. 42. Come s’in* 
tenda p. 44. Sìllema probabilillico efpo- 
llo brevemente . p. 56. e 150. Confi». * 
guenze ,che rifultano da un tal fillema. 
p. 5i5. Non fi può con ragione limita- 
re a certe materie . p. < 5 i. ec. 

Probabilifmo . Argomenti prefi dalla ra- 
gione, che n$ aimoflrano di tal filic- 
ina la faifità , e aflùrdità . pag. ó&. £ 
per totu la- feconda parte. Argomenti j 
.prefi dalle intime nozioni dell’opinione 
.probabile, pag. 49. fino a 85. Argomen- 
ti jnrefi da alcuni principi , e maliime 
generali, p. 85. -fino 103 . Argomenti 
ricavati dal Gius Canonico , e dalle 
definizioni della Chiefa . pag. 10^. fino 
a 1 32. Argomento fondato fulflmpof^- 
bilità , che il Probabilità formi un det- 

t tame moralmente certo dell’ onellà del- 
la fua azione . pag. 132. fino a 142. Ar- 
gomento prefo dalle corruttele e rilaf- 
fatezze incredibili , cui dà libero il cor- 
fo. p. 144. fino a 2^7. Pittura fat- 
tane 
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tane dal P. Ertrix p. 72/ N. Corrutte- 
le, e rilattatezze incredibili, di coi èia 
tergente . pag. 85. fino 102. Probabilif- 
mo come pretendefi di prefente mode- 
rato, efpollo fecondo le dottrine del 
P-La Croix. pag.147. fino a Si di- 
mottrano- le ladìtà , e corruttele , che 
da erto derivano, pag. 454. fino a 273. 

Propofizioni dannate d’Aleflandro VII. e 
Innocenzo XI. prima della condanna 
eran probabili , e ad ogni modo per- 
nicioie. pag. no. Argomento, che quin- 
di fe ne inferifce contro il Probabilif- 
mo. pag. in. Dannai® filila materia del- 
la probabilità portano feco la condan- 
na di tutto il firtema . pag. 112. fino 
a 129. Autori di ette fono Probabili!!», 
pag. 11 2. Argomento convincente de- 
dotto dalla condanna delle q^propofizio- 
ni contro il Probabilifmo. pag. 128. e 
feg. Vedi Opinioni. 

Prudenza . Contro le fue regole operano i 
Probabili!!» . pag. 96 _. Cola ella fia pag. 
97. La prudenza de’ Probabili!!! è prur 
denza di carne, pa^ 98. cc. 

R Agione. In che confida la gravità , 
e fodezza della ragione , cne rende 
robabile l’opinione fecondo i Probabi- 
le pag. 43. Ad etti balla , che polla pro- 
fumerò . pag. 44. 

Rader P. benché probabili da , confetta non 
futtiftere il principio probabilillico : mt- 
lioT e]i condì t io pofjidtntis . pag. 142. 

Ri cheimi P. pag. 24. 

Rigerifmo . Accufa di Rigori fmo , eTu- 
ziorifmo ingiuttamente apporta ai Pro- 
babiliorirti . pag. 20. 

Rhodes P. Giorgio de . A lai bada che 
l’opinione fia foftenuta da qualche gra- 
▼e Autore per edere probabile. pag-45« 
Madìmamente moderno, pag. -51. Fa le- 
cito al Teologo rifpondere or fecondo 
una , or fecondo l’altra contraria fen- 
tenza . pag. 65. 1 30. 1-59. Altre latte. 
y*g. zoj. e feg. 

$ 

S Agramenti . Sentenza dannata intorno 
il miniilro de’ Sagramenti . pag. 1 14. 
Per la irriverenna , che contro d’ etti 
eommettefi . pag. 1 1 5. La ragione , che 
«alita coltro di ctìà , milita altresì coa- 
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tro il fiftema. pag. 1 1 5. Nella condan- 
na di quella è pur condannata , riguar- * 
do ehi riceve i Sagramenti pag. 1 17. 
Salmaricenfi PP. Latte loro propofizioni 
circa l’omicidio, pag. 2 1 2. Circa le occul- 
te cempenfazioni . pag. 217. 

Sancio Giovanni . Difende la 4. delle pro- 
pofizioni dannate da Innoc.XI. pag. 125. 
Suo fondamento, pag. 116. 

Sanchez P. Tonunalò. Cita fattamente S. 
Tonamafo a favore di una larga opinione: 
pag. 18. e $6. Come (pieghi 1* opinione 
probabile .pag. 42. e 44. Suo gran credito 
pretto de’probabiliili . pag. 48. Anche un 
fol’Autore a lui balla per rendere probabile 
ropinione.pag.50. Tiene lecita una opinio- 
ne , benché non fi abbia giudizio alcu- 
no della fua verità, pag. 57. Fa lecito al 
Teologo rifpondere or fecondo l’una, or 
fecondo l’altra fentenza probabile, pag. 
64. A ciafcun’ andar in traccia di varj 
dottori , finche ne ritrova alcuno favo- 
revole. pag. 65 Obliga il Confettòre ad 
attolvere un penitente , che fegue una 
fentenza da lui giudicata fatta . pag .66. 
Sue fentenze. pag.iió. Altra, pag. 125. 
Circa gli equivoci , e rellrizioni . pag. 
219. e 226. Circa la podellà di confef- 
fare. 229. e 230. Sue Mafie opinioni circa 
l’avvertenza necettaria a peccare . p. 200. 
Circa l’ignoranza invincibile. p.2oi. ec. 
Sanvitali P. Giacomo . Quanti Autori claf- 
fici tra probabilifli ammetta , ogn’ un 
de quali rende probabile l’opinione. pag. 
<5. Ammette effer la detta ragione per 
la condanna della 1. propoiìzione del 
Decreto d’ Innoc. XI. e del Probabilif- 
mo pag. 116. Sua fentenza pag. 136. 
Segneri . Paolo. Sua falfa fpiegazione del- 
la fentenza del P. Gonzalez. pag. 15.16. 
45. 37.44. 54. Sua fentenza. pag. 70. 88. 
89. 93. 1 36. 151. 

Sente comune degli uomini onerti riprova 
il probabilifmo. pag. 48 . e feg. 

Saporiti Monfig. Arci ve/co di Genova . Sua 
fentenza, pag. 1 31. e . 155 * 

Sentenza , quando fi chiama comune , co- 
me debbafì intendere, pag. 19.ee. 
Sporer P. Patrizio . Sue propofizioni latte 
circa l’omicidio, pag. 212. , e 215. Circa 
l’ ottervanza delle leggi della Chida. pag. 
228. Circa 1 ' adduzione di chi ignora 
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le cole necertaiie di faperfi. pa®. 235. e 
di chi fi trova in pencolo probabile di 
peccare . pag. 236. e de’ recidivi, ivi . 
Suarez P.Francefco - Riputato di tal cre- 
dito , che ogni fua dottrina polla ic- 
guirfi. pag. 4 7. . 

T 

T Amburino P. Tommafo p^g. 19. Cre- 
de lecita una opinione da lui effica- 
cemente provata falfa , perche {ottenuta 
da alcuni Teologi . pag. 40. e 58. Sua 
definizione dell’ opinione probabile, pag. 
42. Suo avvifo per rendere ficura in 
pratica ogni opinione probabile, pag.42. 
Come intenda la probabilità dell’ opi- 
nione. pag. 45. Quai’Aucore gli batti per 
rendere l’opinione probabile , benché 
contro altri, pag. 52. Fa lecito di dar con- 
figlio giuda la fentenza mea probabile., 
p.65. e il variare nella (celta delle opi- 
nioni, ficcome più torna a conto, pag. 
66 Sua rifoluzions contraria a quella 
d’ Innoc. III. pag. 109. N. Sua propofi- 
zione dannata, pag. 1 13. Altra Italia te- 
nue probabilità, pag. 123. Sue fentenze 
latte, pag. 151. Sue latte propofizioni in 
materia della probabilità, pag. 174. Al- 
tre in materia di digiuno, in cui pre- 
tendefi etter 11 ito alquanto fevero. pag. 
178. Altre latte propofizioni di diverte 
materia, pag. 181. Altre pag. 180. Al- 
tre fui latrocinio . p. 21 6. Circa le occul- 
te compenfazioni. p. 217. Circa le in-* 
giuttizie ne’ contratti, p. 218. Circa la 
limofina. p. 219. Circa gli equivoci , e 
reilrizioai mentali, pag.221. Circal’at- 
tribuirfi un falfo delitto. «*>«22. Circa il 
pagare i tributi . p. 227. Circa le leg- 
gi. p. 225. Circa la confettton de’ pecca- 
tati. p. 231. Circa il dolore de’ peccati. 

. 2j 2. Circa il propofito .ivi. Orca la 
enttenza. p. 232. 

Teologi . V. Dottori . Il Probabilifta con- 
futato pub rifondere or fecondo una 
or fecondo l’altra fentenza probabile . p. 
64. Tutti convengono , che il dettame 
Pratico dell’ onettà dell’ azione debba ef- 
lcr moralmente certo . p. 132. ec. Tc- 
rillo P. Antonio. Pretende che il Gian- 
feoifino lì* la Madre del P roba biliari f- 
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mo . p. 29. Principi da lui adeguati . p. 
37. Quanti Autori ricerchi à rendere 
probabile l’ opinione contro il parere de- 
gli altri . p. 50. 152. Sua fentenza. p. 
80. Intorno V opinione . p. 85. intorno 
l’obligazione della legge. p. 113. Come 
proponga il primo principi* rifletto pro- 
babili dico . p. 136. Sua larga dottrina 
«irca P ignoranza, e P inavvertenza . pag. 
204. Circa l’ obbigazione delle leggi . p. 
224. 

S. Tommafo Dottore . Come fpieghi la 
certezza morale neceffaria per V onettà 
dell’azione, p. 12. Malamente citata à 
favore di lalfe fentenza dai PP. San- 
chez , Viva , ed altri . p. 18. e 207. 
Saa dottrina 6y. e 74. Intorno il pre- 
cetto d’ amare Dio . p. 84 Intorno l’o- 
pinione . p. 85. Intorno 1 * atti rio della 
prudenza . p. 140. Sù i Cafi fpetcanti 
alle leggi . p. 154. N. Intorno le col- 
pe d’ ignoranza ,e inavvertenza . p. 197. 

Tributi . In quante maniere efentino.i 
Probabilitti dal pagar’ i tributi i Suddi- 
ti de Principi, p. 227. ec. 

V 

V Afquez P. Gabriele, n. 19. Suo gran 
credito prelTo de Probabilitti . jp. 47. 
Sua fentenza notabile incorno 1 Cafi 
dubbiofi . p. 139. Sua latta opinione 
circa l’ avvertenza neceffaria al pecca- 
to . p. 200. *c. 

Verità è la fola regola delle umane azio- 
ni . p. io. Diligenza necettaria per rin- 
venirla . p. io. Si deve vivere ut un- 
Tanto timnre d’ aver in ciò mancito « 

f t. 14. Oblilo che abbiamo di riccrcar- 
a nelle nottre azioni . p. 79. I Probi- 
bilifti non la ricercano fiucenmentc . 
p. 8o. Frivole rifpolte de Probabilitti 
pagina 81. ec. 

Vidal P. Mirco . Sua latta dottrina circa 
l* affbiuzione Sacramentale, p. 13 5 . ec. 
Viva P. Domenico . Riferifce faifamente 
S. Tom tufo à favore d’ una larga fen- 
tenza. p. 18. e 35. Sottiene quanto al- 
la fottanza la propofizione 27. damata 
da AlefTandro VII. p. 41. ec. Infogna 
col Tamburino , che anche un folo Au- 
tore cantra innunitros renda probabile la 
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